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DI CONTINUAZIONE 
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PER SERVIR 

D I MONSIGNOR 

CLAUDIO FLEURY 

ABATE DI LOC-DIEU, PRIORE D’ ARGENTEÙIL 
E CONFESSORE DI LUIGI XIV. 
TRADOTTA DAL FRANCESE 

DAL SIGNOR CONTE / *'■ " T "ì|. 

GASPARO GOZZ fj ^ 

RIVEDUTA, E CORRETTA SUL TESTO ORIGINALE 
' ■> IN fi U E S T J 

PRIMA EDIZIONE NAPOLETANA 

E D E D I C A T A* 

ALL' ECCELLENTISSIMO SIGNORE 

D.GIUSEPPE CARACCIOLO 

PRINCIPE DI TORELLA&c. &c.&c. 

r 4B i* ‘"Hf 

TOMO VENTUNESIMO 

Dall’Amno mdxlv. sino all’Anno moli. 
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NAPOLI MDCCLXX 1 V. 


A spftSE DI ANTONIO CERVONE 
E da! medeGmo fi vende nel fuo Negozio. 
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CON LICENZA DE SUPERIORI, E PRIVILEGIO. 
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A V V ERTIMENTO 




N On crei» alcuno , che , 

vegga pochi abbagli della td)- 
zione Veneziana qui emendati collane* 
cifco , non fiali rifcontrata la medefi- 
ma col cedo francefe , con quell’ atten- 
zione , ed avvedutela , che per lo 
paflato fi è ulara . Convien riflettere, 
che non deriva ciò da trafcuratezza , 
ma ben vero dalfeflcrfene pochi ritro- 
vati da doverli correggere con afteri- 
fco . E ciò è addivenuto dalla maggio- 
re attenzione , che ora fi ufa io Vene- 
zia nel tradurre quefi’Opera . Molte 
cole però fi fono accomodate , c muta- 
te , non perchè v» folle poltrivo abba- 
glio , ma per meglio incontrare il len- 
to dell’ autore , che nella Edizione di 
Venezia Icmbriva un poco ofeuro . 
In qualche altro luogo fi è aggiunto 
ciocché mancava ; il che li vede rac- 
chiuda fra due oppofle mani , cerne per 
lo pacato li è fatto negli antecedenti 
tomi . Gli errori adunque qui corretti 
coll' afierifeo fono i feguenti. 

Uno degli abbagli qui corretti coll’ 
afierifeo , li è il leggente . Nella 
pag. 4. col. 2. v. 1 ?. t Jtgg. rapportando 
il dilcorfo fatto dal Velcovo di Biron- 
tò all'apertura del Concilio di Tren- 
to , dice il Continuatore del Fleury : 
Enfia il hs ex hot te d fe cì/piuitlcr de 
totetes pajficns , afin de pmveir dire arte 
■veriti : Il g J mi bit à f E/prit Saint, 
& d nous. Quelle parole fi leggon tra- 
dotte nella Edizione di Venezia , cerne 
ficgue : Gli efori • finalmente g Jpoglier- 
ft di ogni pajftcnr , per poter dite un 
verità: Egli pertugiti gito Spirito Santo t 
ad a mi . Quelle voci , Jimigith alto 
Spirito Santo , ed a nei , che voglian 
lignificare, non s’ Intende. Qui il Vefco- 
vo di Bitonto clonò i Padri del Conci- 
lio a fpcgtiarfi di ogni umana pafficne. 


A 


per poter dire , cerne ditterò gli Apo- 
lidi uri Concilio da elfi tenuto in Cc* 
rulalcmme : Vijum tjl Spirimi Sancì e, 
CX nobis (e) . Adunque là voce a fem- 
Llé , fi dee qui Ipiegare è parato . 

Parlandofi dell’ ingrefio fatto dal Re 
Errico 11 . in Parigi , fi leggooo nell' 
originale francefe quelle parole : Ce 
F rime accompagni des Princts du fang ì 
du L bandita , & des Mail re s des ìe- 
quites , alla au patlemtnt , cà il tint 
fon Ut de jufìice . Le quali cosi fi veg- 
gono tradotte in Venezia nella pag.tqi. 
col.l. 11.27. efegg. ab infra: Quel Princi- 
pi. accompagnate da’ Principi del J angue , 
dal Cancelliere , e da' Marjlti delle Zup- 
picele , andò al Parlamento , deve tenne 
il fuo letto di gtujitxia . Ora ogDun fa , 
che allora fi dice , che il Re tiene 
fin Ut de fu fiice gu patlemcnt , quando 
vi alza il tuo régai Trono . Adunque 
niente lignifica la traduzione fatta in 
Venezia , che il Pi tenne il fuo letto 
di giufima nel parlamento . 

L’ ultimo abbaglio corfo nella tradu- 
zione di Venezia lì legge nella pag.^ 6 . 
còl. t. v.ij.e ftggfab infra. Ivi fi parla della 
colpa data al Cavalier de Vallier della 
perdita di Tripoli; e nell originale Iran- 
cefe fi legge : La plùpart des c ber alteri 
Francois uaignant yttt par la conviBicn 
de ce crime , ori n altee hot uste marqua 
et infamie à leur I angui CXc. Quelle pa- 
role tono Ilare così tradotte in Vene- 
zia : La maggior parte de' Cavalieri 
Trancefi , temendo . che per la convin- 
zione di quefia colpa fi deffe qualche 
infame taccia alla loro lingua . Ognun 
ben vede r che qui la parola lingue , 
dee tradurli nazione , e non lingua ; on- 
de non occorre fu di ciò dilungarli. 

L'Indice poi li è riveduto colla folita 
attenzione , rifcontran.lo tutt’i numeri 

delle 



«Ok 




i 



delle pagine , e correggendo gli errori 
delle citazioni che non fono (lati po- 
chi , in maniera tale che di num gio- 
vamento farebbe riufeito al Pubblico , 
qualora avelie voluto rinvenire qualche 
cola . Nè folo ciò , fi è tolto da que- 
llo Tomo XXI. un articolo dell’Indù 
dice , che dee pórli nel Tomo XXII. 
onde q iì farebbe dato fuperfluo , ed 
ivi mancante . F-d al contrario vi lì 
è aggiunta qualche cofa , che vi man- 
uva . Si (otto ancora uniti certi arti- 


coli , che lenza fondamento alcuno fi 
vedean divifi , tratrandofi , o delle me- 
defime perfone , o delle IfelTe materie. 
Tutta quella diligenza fi è ufata nel- 
la correzione , e rldampj di que- 
fto Tomo , mente tralcurando per 
quanto fi è potuto, affinchè il Pub- 
blico redi fodd;sfarro . Se poi vi s’in- 
contrerà qualche errore di ftampa , fi 
allicuri ognano , che per-ifyilla è cf 
dato , e non già per voìctuaria negli, 
genia . Vivi fidice. ~ 


M 



LIBRO CENTESIMOQUARANTESIMOSECONDO . 

L A f > ‘?' u,a dtl Concilio. TI. Difcotfo del Ve/covo di Bi tonto al T apertura del Con- 
.-O- dito . Uf. Prema feffione del Concilio di Fremo . IV. Esortazione de' Leda- 
ti a Padri deF Concilio . V. Prima cenare e azione generale , jn cui fi propongono alcu- 
ni regolamenti. VI. Offiziali nominati dal Papa per lo C.ncilitf. VII .Altre congre- 
gazioni. Vili. Domande che i Legali fanno al Papa . IX. Ri/pofia del Papa a' 
Lega,, . X. Promozione di Cordi tuli fatta da Paolo III. XT. Morte del Cardinal 
ranjto. XI f. Morte del Cardinal Gafparo d Avaio , . XIII. Morte del Cardinal di 
T aver a di Pardo. XIV'. Morte del Cardinal Alberto Arcivefcovo di Ma ponza . XV. 
Cenfure della Facolti di Teologia di Parigi. XVI .Lettere della Facci li alla Uni - 
vcr/tta di Lovamo. XVII. Lettera della medefima al Cardinal di Borbone. XVIII. 
Opt/v del Coeleo centra gli Eretici. XIX. Strino di Luterò cantra i trtntadue arti- 
coli di Leniamo. XX. Calvino ferine alta Regina di N a vorrà . XXI. Cominci, imen- 
t0 ?Jr r, f uTma,e ,n Branda. XXII. Il Cardinal di Mantova a, refi a i prò- 
grefi 1 delierefia in Italia. XXIII. Difpute tra il Papa e il Duca di Firenze n:l 
Latto de Retigiofi. XXIV. Succeflhne de' Patriarchi Greci di Cofiantinopoli . XXV. 
Inviato dei Re di Etiopia al Papa. XXVI. Condanna del Pojet Cancelliere di 
trancia. XXA/II. Congregazione generale avanti la feconda feffione. XX Vili. Con- 
tra Ilo infreno a voi i degli Abati. XXIX. Regolamenti per gli -pori per P rottura, ore . 
XXX Dtjputa interno al th ' lo che fi truffe a dare al Concilio. XXXI. Parere di 
un Ve f corvo , eh» vuote che fi foppnmann i nomi da' L goti . XXXII. I Ve fi vi di 
Francia domandano che il loro Re fia nominato ne' decreti . XXXIII. Dtghanza 
thè fanno i Padri contri i Legati . XXXIV. Il Pre fidente propine il modo di opi- 
nare ne! Concilio. XXX V. Seconda feffione del Concilio di Trento . XXXVI. De- 
trt *° c h* e-ntiene alcuni regolamenci per gli coflumi XXXVII. Congregazione in 
cul Jf difputa intorno al titolo de’ decreti. XXXVIII. Congregazione in. 

FltuyCont.Sm.Eul. Tom. XXI. A torno 
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terno alì f ordini, che dee tenerfi nell' efame delle materie . XXXIX. Congregaziona 
in cui fi rifolve guai debba effere Perdine delle materie . XL. Il Papa ferivo ga- 
gliardamente a' [noi Legati contr i nuejìa rifcluzione . XLf. Rinooflranza de' Legati 
al Cardinal Farncfe . XI. II. L' Imperadore ferivo al Concilio che proceda lenta- 
mente cantra gli Eretici. XLIll. Congregazione /opra la lettura d He lettere , ed 
il fuggello del Concilio . XLIV. Vengano divi/i i Vrfcovi del Concilio in tre riaffi. 
XLV. Vi fi propone la dilazione del decreto e det / imbolo . XLVf. Alcuni Vafctrvi 
fi oppongono alla pubblicazione del Ji mbolo . XLVIf. Terza fe /fune del Concilio 
di Iremo. XLVIII. Decreto di quefla feffione fopra il J imbolo . XLIX. L' Elei ter 
Palatino riceve la nuova Riforma . L. Il Langravio fcrhtt a I Gran velie intomo alla 
guerra eie ft vuol fare a' Pro'e/lanti . LI. Rifprfìa del Granvelle al Langravio. 
LII. Colloquio di Teologi a Ratisbona . LUI. Apertura della conferenza . LIV. 
L' Impera dare frrive a quelli della conferenza . LV. Rottura della conferenza. 
LVI. Morte di Martino Lutero. LVII. Continovazìonc delle Congregazioni . 
LVIII. Il Legato propone le quiflioni , thè fi aveano da efaminare . LIX. Si 
efamina il Canone de' libri della Scrittura Santa . LX. Contrafì'à , fe fi aveffe 'da 
appratire il Canone Renza verun e/ame .'lXI. Congregazioni diverfe per efaminare 
la tradizione L. X 1 1 . Dijferfnti difpute in prepofuo delle tradizioni . LXTII. Sen- 
timenti di Vincenzo Lunello Cordigliere . LXIV. Altro fentimento di Antonio Ma- 
rinaro ju le tradizioni . LXV. Il Cardinal Poto fi oppone a quefìo fentimento. 
LXVI. Commifatj per efaminare i luoghi alterati Arila Scrittura -Santa . LXVH. 
Quafro abufi da effe rilevati nelle xrrfwni della Scrittura . LXVTII. Il Cardinal 
Pacecco parta centra le ver [toni dèlia Scrittura Santa. LXIX. Difpwe in'ome 
all’ autorità del ’lè/lo , e delle vetroni deità Scrittura Santa . LJCX. Molti Teologi 
opinano per la Volgata. LXXf. Sentimenti d' I fiderò Claro fopra i tefii della 
Scrittura. LXXII. Parere di Andrea Vtga rie viene fegttiro . LXXfll- Si efa- 
mina Partitolo de’ '/enfi , e delle interpretazi' ni della Scrìi tura . I XXIV. Senti- 
menti di Riccardo del Marti , e di Solo, LXXV. Rifoluzime de' Padri de! Con- 
cilio fopra la Scrittura , e le tradizioni. I.X^CVI. Attivo di Franctfto di T Aedo t 
Amhafciador dèli' Imperadore a Tremo. LXXV IT. Paolo Vergerlo Vtfcvuo di Capo 
d' Iflria , / edotto . LXXVIII. Va a Trento , dtrje i Legati gli rnttfano l' ingreffo 
nel Concilio . LXXIX. * I Legati domandano al Papa la parmifftont di ritirar]! j 
ed egli la nega toro. LXXX . Congregavi one fopra P abufo delle parole della Scrit- 
tura . LXXXI. Ultima congregazione generale prima della feffione. LXXXIF. 
Rifpcfìa del Crn'ilio all Ambafiador driP Impefadcre . LXXX III. Quarta feffione 
del Cernirò di Trento, LXXXIV. Prima decreto di quefla fe ffi me" intorno a' libri 
Canonici. LXXXV. Canone de libri della Scrittura Santa. LXXX VI. Secondo 
decreto circa la edizione, e P ufo de' libri farri . LXXXVI1. Il decreto non dà ve- 
runa ftntenza eraatra i Vrfcovi affenti . LXXX VI IL Affàffmio di Giovanni Diaz 
Spagnurio , Luterano . LX XXIX. Il Langravio va a trovare P Imperadore . XC. Ri- 
fp'fi a dell' Impt radere al Langravio , e replica. XCI. // Langravio ri cù fa ili foggttlarfi 
al'Concilio di Trento . XCII. Replica delP Imperadore al Langravio . XCI1I. Il 
Langravio r 'tfpunde all' Imperadore fopra tutti ah articoli . XCIV. Altra Affemilea 
prefìo P Eletti, r Palatino. XCV. Sentimenti driP Fri et t or Palatina. XCVI. Seconda 
conferenza drIP Imperadore e del Langravio . XCVII. Il Papa feriva a' Vrfcovi Sviz- 
zeri. XCVIU. L'Artirefcovo di Colonia ì /comunicato dal Papa . XCIX. Prima 
congregazione del Concilio dopo la quarta fefftone . C I Legati ferivano a Roma per 
confultate il Papa. CI . R'fpbfìa del Papa a' furi Legati . CII. Congregazione .nella 
quale il Pacecco propone lo /labilimento di un Teologale. CI II. Sentimento del Vefco- 
To di Fiefcte / opra la eftnzéonc de' Regolari. CIV . il primo Legato gli rijponde. CV. 
Altra congregazione in cui fi regola la [aeriti do' Regolari. CVf. Parere del Cardi- 
nal Pacecco fopra la reftdenza 'de' Ve fervi . CVII. Qui filone tra'l P re fidente , ed 
il Pacecco, C V XII. Altre timvfiranze del F.tfcovo di Fiefolt. CIX. Ri/ptjia del prò- 
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LIBRO CENTESIMOQUARANTESIMOSECONDO . I 

mo Legato a quefio Ve/covo.. CX. 1 Legni mandano a Roma tutta quefie difpute , 
a la rifpcfia , CXI. Il Cardinal del Monte fa fare alcune rimojlranze a' Vefctrvi / ^ N ™° 
Italiani. CXII. I Tefcovi fi attendono alle ragioni del Legato . CXI II. Arrivo <!»/»< C.C. 
Pro curati-re dell* Atchtfarjo di Inveri . CXIV. Difiorfo di Domenico Solo in favo- 1 545- 


at della Teologia Scolafiica . CXV. Altra congregazione {opra la facoltà di predica- 
re accordata a' Regol-ri . CX VI. Si conviene del decreto f opra la facoltà di prò- 

J . . _ J A D .11 fi V 17 I r Di ( in fi t o f r\ Ari / ta * M i 9 M V sm Vj* l/m fmm.a V I 7 f T r 7Ì ! 


tfSrarc dc’Religioft. CXV II. Difpute {opra la refidenza de' Tefcovi. CXVIIf. Di 

_ j: ; - < fYiY c; - ./ » j. _ 


verfità di opinioni intorno a tal quifiione . CXIX. difpongono a trattare de' dog - 

— *■ f " ' fi - f 3 # 


mi della Fede . CXX. L' Am baferador ileìt Impera. lore fi oppone all' efarne della 
dottrina. CXXl. Il Papa rifpondt a' futi Legati intorno a quefia oppefizione .CXXII. 
Si comincia ad efaminare la quifiione del peccato originale. CXXlll. Come fio traf- 


me/jo da Adamo tn noi - C XX 1 V . De'jnali cagionati dal peccato originale , CXX V. 

rifeenr. 


Del rimedio a quefii mali. CXX VI .C’fa fila la concupifcenza , che rimane dopo il 
batte fimo . CX X V 1 1 . Farere di Antoni > AI or inoro fu la centitpifctnza . CX X V II I. Qui- 
fìione circa lo fiatò da' fanciulli , che muo fino feri za il battefimo. CXX IX. Impaccio 
de' Padri per formare il decreto {opra ri peccato originale. CXXX. Rimafiranze del 
Voga , e del Vtfcovo di Sinigaglta J- opra di quefio . CXXXI. Si ef amina di nuovo 
il decreta del penato originale in una Congregazione . CXXXII. Punti di fede Jo. 
pra i quali fi forma il decreto del peccato originale. CXXX III. Congregazione , in 
cui fi difputa della Concezione della Beata Tergine. CXXXIV. Il Concìlio prende 
il partito di lafciare la quifiione indecifa . C XXXV. Viene richiefia a' Legati la 
lettura della Bolla in favore de' Vr [cervi . CXXX VI. Propofizioni del Cardinal Far- 
nafe f opra la edizione delta Tolgala . CXXXV II. Quinta fcfjicne del Concilio di Tren- 
to. CXX XV III Decreto della riforma dna i Lettori- di Teologia. CXX-X I X. Se- 
conda pane di quefio decreto de’ Predicatori , e de' Qjrefiu ariti .CXL. Difficol.à {opra il 
decreto della fede , toccante Ir Contazione della S-n- a Vergine . CXLI. Altre dif- 
ficot-à intorno al dtcreto della riforma . CXLII. Offirvazrcni jepra lo fieffo decreto. 
CXLIII. Arrivo dell' Imperadore a Rafifbona . CXI. IV- Tenuta di una Dieta in 
quefia Città . CXL V. Di/cordia tra gP Inviati degli Elettori .CXLV I.- L' Imperado- 
te manda il Cordino! di Trento a Roma . CXL VII. L' Imperadore fa J crivere a 
molte Città de ' Ptotejlanti . CXLVIII. Lettera dell' Imperadore al Papa per una lega 
centra i Pieteftanti. CX LI X. Arrivo del Cardinale diTrentc a Roma .CL. Tratta- o di 
lega tra il Papa e i' Imperadore , cantra i Proti fianti . CL1 .finicolt di quefio trattato. 


Apertura I. ^Uperati tutti gli oliatoli, che fino 


del Con 
cilio 


allora avevano arredata la tenuta 
del Concilio di Trento, non fi pensò ad 
altro che a cominciarne le feflioni (i). 
Si conveniva quefia Cittì! a’ Padri , per 
la fua vantaggiofa libazione , e per le 
fue comodità ; ed a’ Protcrtanti , perchil 
non: eficodo Soggetta ad alcun Re , e 
ad alcun Sovrano , non poteano temere 
le lecolari potenze , in cafo che avelle- 
rò voluto lor nuocere . Non oliando 
dunque piu nulla al P apertura del Con- 
cilio , lì ordinò un digiuno generale 
per lo duodecimo giorno del mele di 
Dicembre in tutta la Città ; eJ in que- 
fio di medefimo , eh' era dì l'abbaco , fi 
fece una proc bifune , alla quale inter- 


venne tutto il Clero e tutti gii Ordi- 
ni religiofi : e torto finita, fi raccolfero 
in congregazione , per deliberare quel 
che fi avvile a ila bili re nella prima fef- 
fione,che venne indicata per lo giorno 
dietro . Nel giorno di quefia l'efiione il 
Papa pubblicò a Roma una Bolla per 
un g ubbileo , per impegnare ciafcuno t 
a pregare il Signor per gli Padri rau- " 
nati a Trento j e per rendere elficàci 
quelle orazioni , ordinò tre giorni dì 
digiuno, pubbliche procefiìoni , la con- 
fefiìone , e la cumunionc a quelli che 
follerò ben dilpolti , e diede alcune in- 
dulgenze. 

Finalmente il tredicefimo giorno di 
Dicembre, che il Papa avea deli in aro per 
A 2 l’ aper- 


ti) Pallavic. Ufi. Sene. Tri i. i. j. c. 17. n. 8. Labbc in colteli. Cene. to. 14. p. 71*. 
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“-7 l’ apertura del Concilio , i tre Legati con 

A J? V 2 quattro Arcivefcovi, e ventidue Vefeo- 
DiO. C. - - — - 

*5-45- 


vi lì trasferirono nella Chiefa della Tri- 
nità; dove effendoli tutti vediti de' loro 
abiti pontificali cominciarono la procef- 
ficne fino alla Chiefa Cattedrale di S. 
Vigilio , col! inno dello Spirito Santo 
cominciato a cantar da prima . Andava- 
no prima gli Ordini regolari , indi i Ca- 
nonici , e gli altri Ecclefiaiiici del Cle- 
ro ; dopo . ffi i Vefcoyi , e gli Areive- 
fcovi ; in fine i Legati feguiti dagli Am- 
bafciadori del Re de’ Romani ; eden do il 
Mcndozza Ambafciador di Carlo V. ri- 


vantaggi . Vi fi vede una lunga digref- 
fione in lode del Papi, ed un'altra per 
l’imperadore, epergli tre Legati. Vol- 
gendofi a’ Prelati dille loro, che apren- 
do le porte del Concilio è un aprire 
le porte del Paradilb , donde dee difen- 
dere una fontana d'acqua viva ; e che 
conveniva ad elfi aprire i loro cuori per 
riceverla ; e che non facendolo , non 
iralafccrà lo Spirito Santo di aprir lorn 
la bocca , come apri quella di Caifa e 
di Balaam, per impedire, che la Chic, 
fa erri . Gli eforta finalmente a fpo- 
gliarfi di ogni paflione, per poter dire 


mafo ammalato in Venezia , ed effendo con verità: Egli " f parato all a Spirita 




Difrorfo 
del Ve 
fc«*o di 
Ditonro 
•11’ Rper 
fura del 


quel di Francia fiato richiamato , per la 
troppa dilazione del Concilio .Con queit’ 
ordine fi avanzarono alla Chiefa Catte- 
drale , dove il Cardinale del Monte , 
primo Legato , accordò alcune indul- 
genze a tutti quelli , che pregafiero per 
la pace, c per la concordia della Chie- 
fa , e celebrò la Mtflj dello Spirito 
Santo; dopo la quale Cornelio Muffi o 
di Muys Cordigliere, Vefcovo di Bi- 
tonto nel regno di Napoli , fece un di- 
feor-fo, che non venne approvato , quan- 
tunque quello Prelato avelie fama di uo- 
mo eloquente . 

II. Dopo aver prefe per tefto quelle 
parole di San Paolo e Rallegrami nel 
Signore ; e quelle: Etto il tempo favore- 
vole, «reo i giorni rii fglute (i) diede a 
vedere la nteelfità di raccogliere un Cori- 


C onciiio . ciljc, p er rit agliare la pietà nc’ cuori 
de’Crifiiani languente e quali morta , 
per la lunghezza del tempo paffato len- 
za tenerne ; decantò molto i vantaggi , 
che ne ave» ritratti la Chiefa da’Sim- 
boli , che vi fi .erano fatti ,1’ Erefie 
fiate condannate, i colìumi riformati in 
elfi , le nazioni Crifiiane riunite. Paffo 
lotto filrnzio gli altri prerefi vantaggi , 
fopra i quali infmette , fecondo i pre- 
giudizi della Corte di Rema , come le 
crocìate,c le guerre rifolute con tra gl’ 
infedeli , i Re depolli , ed altre cofc , 
che non doveano mai eficro allegare per 
prove da un uomo elpcrto ; imperocché 


Santo eoi a »m . Paragonò il Concilio ai 
cavallo dì Troia , apollrotò egli i boich 
e le forefic , invilo i capriuoii , ed > 
cervi a dimofirare la loro confolazione: 
ed ammucchiò tante altre allufioni (cioc- 
che, e ridicole infieme , che quafi tut- 
ti gli alianti biafimarono quelle difeor- 
fo,e fene ('degnarono tutti quelli, che : 

accano buon fenlo . 

III. Dopo que-fto dtfeorfo il primo Prima hf- 
Legato fece alcune preci, regifirate nel fionc dj 
rituale o ceremcnialc Remano ; tra le 
altre quella che comincia con quelle pa- 
role : Àdfumus , Domine Sonde Spirititi, 
che dille egli ad alta voce ( 2 ). Si can- 
tarono poi le 1 rame , indi lefie il Dia- 
cono il Vangelo del Capitolo 18 . di San 
Matteo : Se il fra'tl vojiro ha peccato 
contro oli voi , amiate a ritrovarlo , ec. 

Dice il Paliavicino (*)-» che quello fu - • 
il Vangelo di San Luca , dove Gefu Cri- 
fio eltlfe i Tuoi fituntadue d.ifcepoli .Si 
cantò parimente il V mi Crtaior ; ed ef- 
fondo affifi tute’ i Padri fecondo il Io- 
le grado , Alfcnfo Sorilla Segretario 
dell’ Ambafciadore di fua Maefià Impe- 
riale , prefentò le lettere del fuo Signo- 
re , con le quali domandava feufa della 
fua allenza , per la malattia fopraggi un- 
tagli a Venezia . Si lederò quelle let- 
tere adatta voce,e ricevertelo i- Lesati 
le fcule dell’ Ambafciadore . Il Preliden- 
te Ielle poi il decreto , o piuttofto la 
Bolia della indizione del Concilio , e fi 


gli abulì non furono mai confidenti per rivolfe a’ Padri , parlando in quello tno- 


t»ù L*bbe in e Jl. Cono. |». 7<to. PalUvic. in btjì Cene. tilt. 5. c iS I hil’-r 4 - 1 *• Ca- 
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da : „ Ac! onore , e gloria della San 
„ riffima ed individua Triniti, Padre, 
„ Figliuolo , e Spirito Santo, e per l’au- 
„ mento, ed efalrazione della Fede, e 
„ religione crifiiana , per la efiirpazio- 
„ ne dell’ Erefie, per la pace e launio- 
„ ne della Chiefa , per la riforma del 
„ Clero , e del popolo crifliano , e per 
„ la umiliazione , e la efiiiizione de' 
„ nemici della religione ; piacevi di or- 
„ dinare che (ìa raccolto il fanto Con- 
„ cilio di Trento , e di dichiarare , 
„ che n’è fatta 1’ apertura ? „ Ed elfi 
rifpofero tutti : Noi lo approviamo . 
PJaret . Soggiunfe il Prefidente -• „ E 
„ come la folennità della nalcita di 
„ Noftro Signor Gefu-Crillo è vicina , 
„ e che vi fono molte altre fede di 
„ feguito negli ultimi giorni dell' an- 
„ no che termina, e ne' primi deii’an- 
„ no che comincia ; vi par bene che 
„ la profili rru feftione fi tenga il giove- 
„ di dopo la Epifania , che farà il fet- 
„ timo giorno di Gennaio dell’ anno 
„ mille cinquecento quaranta fei ?„ e tut- 
ti rifpofero-: Placet : Noi filmiamo be- 
ne il farlo . Perciò Ercole Severolo Pro- 
motore del Concilio difie a’ Notai , che 
n’ efiendefiero 1’ atto , indirizzando la 
parola a Claudio della Cafa , eterico 
della Dicceli di Verdun 

E far mio- IV. Fecero anche leggere i Legati 
re da’.Le- una efortazione afiai lunga intorno alla 
Sr'dT*" tenuta del concilio , ed il modo da con- 
Concfiio tener ^ ’ n e ^° * nella goal* dicono da 
’ prima , eh’ efercitando l.i funzione di 
Prefidenti , e di Legati delia Santa Se- 
de in un concilio , (limano di dover 
eforrare i Padria contribure, per quan 
Co i loro pollibile, alla gloria di Dio , 
ed alla utilità della Chiefa (0. Che 
quanto a loro non configtieranno veru- 
na cofa fenza darne 1’ efempio , come 
quelli , che fono in una (leda nave con 
erti , elpofii a’ medefimi pericoli , ed 
alle medefime temnefie ; che veglieran- 
V no fopra fe medefimi per non dare in 
ifcoglio alcuno ; e che fi affati heran- 
no a procacciarli una felice navigazio- 
ne , per giungere al porto della falu- 
te . Indi elpongono i motivi che in- 

CO l.Sbbc tu ali. (,'mu. r*. 14. p. 714. 6r 
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duflero il Papa a raccogliere il conci- • 

lio , e li riducono a tre : la efiirpazio- 
ne della erefia , il rillabilimento della 01 C- 
difciplina ecdefiafiica , unita alla rifor- 1 545- 
ma de’ cofiumi , e la pace di tutta la 
Chiefa . 

Soggiungono, che per riufeire in que- 
llo pio difegno , convien ertere periua- 
fi, che GefuCrifio lolo,aI qual fu da- 
ta la onnipotenza dal Padre tuo , può 
condurre così grand' opera alia fua per- 
fezione ; che non conviene acquitiarfi 
la fua collera , trafeurando i fuoi inte- 
rerti ; nè aggiungere altri mali a quel- 
li che fono già oceorfi , abbandonando 
quella lontana di acqua viva , e meri- 
tandoli la riprenlìene fatta da Dio per 
mezzo del fuo Profeta (a).' Il mio pe- 
palo fece due mali , abbandonando me , che 
/tu» una fontana di acqua viva ; fi han- 
no cavate cìjlerne mezzo aperte , che non 
poffono contener t acqua . Quelle ciller- 
ne fono i configli della prudenza uma- 
na , che non viene dallo Spinto San- 
to ; e che non mantengono i popoli 
nella pietà, e nella ubbidienza. „ Con- 
„ fideriamo dunque quelli tre mali, che 
„ affliggono oggidì la Chiefa , efami- 
,, niamo la loro origine , e faremo co- 
„ (Iretti a confettare , che ne fiamo noi 
„ la cagione . Se non abbiamo noi fu- 
„ feitata la Erefia , vi abbiamo almeno 
„ contribuito , per non aver fatto il 
„ dover noflro , ferainando la buona 
„ dottrina , e fradicando la zizzania . 

„ Quanto alla corruzione .de' cofiumi 
„ non accade parlarne , eden do noto a 
„ cialcuno , che il Clero , ed i Pallóri 
„ erano corruttori , e corrotti ; in ga- 
„ (figo di che Dio mandò la terza pia- 
„ ga , cioè la guerra edema co’ Turchi 
„ ed inteilina tra’ Principi Criftiani . 

„ Ciafcuno dunque riconofca i fuoi pec- 
„ cati , e fi sforzi di placare l' ira di 
,, Dio , imperocché fenza di quello in 
„ vano s'invocherà lo Spirito Santo, in 
„ vano fi darà principio al concilio . 
Terminano , ricordando a’ Padri di can- 
tare ogni quefiione , ed ogni contrailo , 
e di. aver riloluzione e coilanza a guar- 
darli da ogni parzialità e paifione, ed a f , 

non ' v 
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•non avere altro interefle che la gloria 


di Dio , che vedea la loro conforta , 
Di G. e.* | e | oro azioni, con gli Angeli e tut- 
* 545 - ta la Chicli. 

Dopo avere il Prefideote indicata la 
Seguente feflionc per lo Settimo giorno 
di Gennaio, e che fu notato l’atto, fi 
cantò il Tt Dtum, per renderne grazie 
a Dio ; e terminato che fu , i Legati 
depotero i loro abiti Pontificali , e ri- 
tornarono a’ loro alberghi , preceduti 
dalla Croce, ed accompagnati dal Car- 
dinal di T reoto , da quattro Arcive- 
feovi , da ventidue Vefcovi , e da cin- 
que Generali degli Ordini , Minori , 
Conventuali , Agolliruani, Carmelitani , 
e Serviti , e da’ due Ambalciadori del 
Re. de' Romani Calteli' Alto , ed Anto- 
nio Queta, con un Auditor di Rota , 
chiamato Sebadiano Priglimo , che tut- 
ti componevano allora il concilio. Scrif- 
fero tofto i Legati a Roma , per do- 
mandare al Papa' il fuo parere , ed aver- 
ne gli ordini Suoi- intorno alla condot- 
ta da tenerli nella nomina digli Uffi- 
ciali , e per fargli fapere , che il conci- 
lio era aperto. 

Prima V. Il diciottefimo giorno di Dicem- 
conerega- |, re c |,’ era di Venerdì, fi renne la pri- 
in ma congregazione generale, che fu aper- 


rcgolafle il prezzo , come pure quello 
degli affitti de' loro alberghi. 7. Che 
vi follerò Mag Arati per esercitare la 
giustizia . 8. Che fodero eletti gli 
Offiziali del concilio, come Abbre- 
viatoti , Segretari , À vv °cati » Pro- 
motori , Cantori , ed uno Stampato- 
re . 9. Che vi folfe anche un Medi- 
co dotto e fperi meritato . io. Che fi 
Ihbilide un fondo deflinato dal Papa 
per gli hi fogni e per le fpefe,che fi do- 
veflero fare- 1 i. Che fi apparecchiade- 
ro nel luogo , dove fi doveano teoere le 
fedioni , vari Sedili per gli Prelati , fe- 
condo la dignità loro ; ed altri per gli 
Ambalciadori laici , che non dovevano 
edere collocati co' Vefcovi . ia. Che fi 
deltinade il luogo a ciafcuno per evi- 
tare le eontefe. 13. Che fi dichiaralTe- 
ro le perfone , che aveddro voce coa- 
fulrariva , o deliberativa , o 1’ una e 
l’altra. 14. Che in ogni feffione vi fof- 
fe un predicatore. 15. Che fi cfamioaf- 
fero prima le materie, che fi avevano a 
trattare nelle congregazioni , e nelle fef- 
fioni , e che fi determinane il modo di 
far quello cfame . 

VI. Dacché fi doveano nominare gli o/fiii.li 
offiziali del Concilio , domandarono 1 nominiti 
Legati , che quella nomina fi laceffe a 1)11 P< P* 
Roma, attefo che i Padri non conofce Concili*, 
vano abballanza i (oggetti capaci di fo- 


cui fi prò- hi dal Cardinal del Monte, primo Lega 
poneoro to , che dopo avere recitata ad alta voce 
alcuni re- |a orazione, Adfurmtt , Domine Sanile (tenerne gl’ impieghi, e non erano infor 
amen spiritus , &c. propofe i Seguenti artico- tnati de’ loro talenti, e della loro capa- 
li CO- t. Che fi a^edeaftudiflrc di pia- citi, più noti *1 Papa, che litrarrebbe 
car il Signore, «interazioni , digiuni , 


limoline, ed altre buone opere . z.Che i 
Vefcovi, ed i Sacerdoti celebradero la 
Meda almeno una volta alla Settimana. 
3. Che i loro domediei fi diportadero 
con Saviezza , e pietà , vivedero cadamen 
te, fenza quìfiionare, e fodero in nu- 
mero limitato. 4. Che nelle Collegiali 
fi celqbrZde ogni Settimana una Meda 
canuta, e cheli cosecdedero indulgenze 
a quelli, che la dicedero, o v’intervc- 
nidero . 5. Che vi falle una piena ficu- 
rezza pertutt'i membri del concilio, ed 
una intera libertà di dire il parer loro. 
6 . Che vi lì faceflero le necedarià provvi- 
sioni per io loro SoftenimentO , e che fi 


dalla Sua corte (2). Si elede dunque 
da prima per Avvocato Conci floriale 
Antonio Gabriele , dottidimo in legge ; 
ma edendo cagionevolidimo , temendo, 
che 1 ' aria di Trento nuocelle alla lua 
Salute , ricusò qurdo officio , e fi prefe 
in fuo cambio Achille de Graffis Bolo- 
gnese , e per Abbreviato™ -fu eletto 
Ugooe Buoncompagno . Il Papa propo- 
fe per Segretario Marco Anronio Fla- 
minio, aùtor celebre fra i Latini Scrit--- 
tori ; ma non accettò la càrica : ed i 
Padri non Se ne «tollero, perchè fofpet- 
tavano , che la fua dottrina "inclinade a' 
nuovi errori ; e vi foftituirono Angelo 
Madarcllo , domellico di Michele Cer- 
— - — . » - vino, 


(1) Rvyotld. èi iim ne tm. <v. jj. ftUavic. Ufi. tene . Trii . hi . 5. e. t? n . *. (*) Palla- 
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e che ciò 
agevolare 


Cardinale di SantaCroce. Si Ia> 
gnarono alcuni Padri che il Papa le- 
va(Te al Concilio la facoltà di nominare 
1 Tuoi officiali ; ma. il Prefidente gli 
acchetò-, dimollrando loro , che non fa- 
ceva egli altro che proporre fenza pri- 
var del diritto di eleggere ; 
per altro non facea che per 
la elezione. 

Dopo gli articoli propelli dal Prefi- 
dente, un Religiofo Domenicano , chia- 
mato Girolamo Olcafiro, orò avanti a' 
Padri in nome del Re di Portogallo , 
e prefentò loro le lettere di quel Prin- 
cipe. Dopo il Tuo difeorfo, che non fu 
lungo (t), fece leggere il. primo Lega- 
to quelle lettere in data di Evora del 
ventefimoquarto giorno di Luglio , e 
nelle quali fpiegava loro quel Monarca 
la confólsziòne che aveva egli , che fi 
fodero deliberati 
tanto riecertario 

della ChicCa -, ta fua premura di man- 
darvi i fuoi Ambafciadori già nominati, 
ma la cui partenza fi differiva ; onde 
frattanto mandava loro tre Kehgiofi 
Domenicani, Dottori in Teologia, per 
render loro conto delle fue buone di- 
fpofizioni in favore del Concilio . II 
Legato, dopo lette quelle lettere, lodò 
il zelo, e la pietà del Re di Portogal- 
fb lo , e dimortrò in particolare a Girola- 
mo , quanto foffe cara la Tua prefenza 
a' Padri non ignari della fua religione, 
e della fua feienza ; ina avendo quello 
Religiofo domandato di effere ricevuto 
come Ambafciadore , intanto che arri- 
vavano quelli , che il Re avea nomina- 
ti , e la cui partenza non era molto 
vicina , gli venne negato quell’ onore , 
perché le lettere del Principe non ne 
laccano menzione alcuna . Si commife 
tuttavia , che gli veniffe ufata qualche 
dillinzione . 

Altre con- VII. Il Sabbato Tegnente, giorno di- 
gregiiio eiartnoveffmo dello (letfo mefe , fi tenne 
un’ altra Congregazione % • nella quale 
l’Arcvefcovo di Aix , ed il Vefcovo 
di Agda comparvero avanti i Legati , 
r* . pregandoli di non trattare niente dt cf- 


fenziale , prima che arrivaffero gli Am- 


bafciadori del Re di Francia fi). Siri- Anno 
fpofe loro, nella congregazione del ven- DI 
tefimofecondo giorno di Dicembre, pre- ‘545* 
gandoli, che rapprefentaffero a quel Prin- 
cipe, quanto importava , ch’egli man- 
daffe tolìo i fuoi Ambafciadori , ed i 
fuoi Vefcovi a Trento , per non per- 
dere più tempo. 

In un'altra congregazione tenuta il 
martedì giorno ventelimonono di Di- 
cembre, fi fecero due Decreti , l’uno 
fpertante agli Abati e Generali degli 
Ordini , a' quali fi conccdea voce deli- 
berativa e decifiva nel Concilio ; l’al- 
tra intorno alla ferita de' tre Prelati, 
incaricati di efaminarc i titoli , e le 
proccurc de’ Vefcovi , e di alfegnar lo- 
ro t polli convenienti , e quelli degli 
•[«< c S u , me- ii Ambafciadori de’ Principi , per evitare 
di cenere il Concilio le difpbte , e le querele , lenza tortavi! 
per rimediare a’ inali decider nulla pofitivsmente , perché do- 
veano rimetter l'affare a' Padri nella 
Congregazione. 

Vili, frattanto avevano i Legati fcrit- ^ omJ i n ‘ Ie 
to al Papa per rendergli conto di quan- 
to fi era fatto nell’ apertura del Conci- no il Pa- 
lio , e per domandargli il fuo parere pa. 
intorno all' ordine da offervarfi nel rice- 
vimento degli Ambafciadori, ed incorno 
al modo di ricevere i fuffragj (j) ; fe 
fi averte ad opinare per nazioni , come 
fi era fatto ne'Concilr di Coftantinopo- 
li, e di Bafiiea , il che avea cagionati 
molti difordini , o fe dovcrtc ciafcuno 
avere il tuo voto libero. in particolare, 
decidendo con la pluralità de’ voti ,, 
come fi era -farto nell’ ultimo Concilio 
Lateranefe fotto Giulio 11. e Leo- 
ne X. Se fi averte a cominciare djll’ 

Erefia in generale , od in particolare ; 
e fe fi doveife condannare la dottrina con 
le perfone unitamente ; in qual fórma 
doveffe fcrivere il Concilio j qual fug- 
gello doverte avere, e qual tìtolo i tuoi 
decreti. . . ,*i ; . Cw 

IX. II Papa prima di rifpondere a R'fpofla 
tutte quelle domande , (labili m Roma * P “P* 
una Congregazione di Cardinali edi Of- s Le e jt ‘ < 
fi ci ali ; e dopo avere confutato con erti 
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-■ inromo alle lettere de' Legati (t)/fete 
loro intendere , thè non poteva ancora 
di G. C. determinar cofa alcuna di predio per 
*WS- l'ordine da tenerli , perché non vedea 
chiaramente nell’ interno degli affari : 
che quanto a' voti doveano feguitare 
l'ordine tenuto nell'ultimo Concilio 
Laterancfc , in cui ciafcun particolare 
dava il fuo voto ; che Infognava trac- 
, tare de' punti di Religione, condannan- 
« do la cattiva dottrina lenza offendere le 
pedone ; e non attenerli folamente alle 
propofizioni generali , ma ancora alle 
particolari, che allora regnavano, e che 
fi confiderano come i fondamenti dell' 
erefìe. Che non fi tratterà della riforma 
aè prima de’ dogmi , nè unitamente con 
quelli, perchè non è quello il motiyo 
principale della tenuta del Concilio ; 
il che dee farli tuttavia con molta pre- 
cauzione, per non dare agli altri oc- 
cafiooe di credere , che fi voglia can> 
fare la riforma, o differirla fino alla fi- 
ne del Concilio. Che all’ incontra deg- 
giono afficurare, che fubito che fi farà 
cominciato a procedere negli affari prin- 
cipali, fi tratterà della riforma , come 
farà conveniente il farlo. Che fe infar- 
gefTe qualche difputa o querela in quel 
che riguarda la Cortedì Roma , fi dovran- 
no afcoltarc i Prelati , non per foddis- 
farli nel Concilio , ma per informarne il 
Sommo Pontefice, che vi porterà i dovuti 
» rimedi. Che tutte le Ipedizioni e gli 
atti faranno folcritti , m nome del Con- 
cilio , da' Legati , da' Prefidenti , e dal 
Papa, che rapprelentano , in modo per 
altro , che apparii» 1' intera autorità 
del Papa ; e faranno quelli atti fuggel- 
iati da tre improati de' Legati , od alme- 
no da quello del primo ; che i decreti 
cominccranno con quella formola : . Il 
Santo Concilio Ecumenico legittimamente 
raccolto folto la condotta dello Spirito San- 
to , i Legati Apojlolici prefedendovi . 

Si diesa loro parimenta , che fpedif 
fero gli affari pii prefio che fofie loro 
poffibile , purché non riceveffero ordini 
contrari; e ciò per impiegar bene il lo- 
ro tempo, c togliere motivo a’ maldi- 
centi di òiafimare un troppo lungo ri* 


( i ) P. Ale*, in tifi Eecltf. pan. 4. A». 
*• fonti fieni» t. j. p. 707. <J fa. 
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tardo. In oltre dava a’ Legati la facoltà 
di concedere alcune indulgenze ,• ma col 
guardarli , che non parefiero difpenltte 
dal Concilio, attefo che non aveva elio 
né quello diritto , nè quell’ autorità . 

Gli donava finalmente a follenere la 
dignità della Prefidenza con tutto il con- 
venevole Iplendore a’ Legati della San- * 
ta Sede ; lenza tuttavìa dar motivo di 
dilpiacere a veruno ; ma fopra tutto di 
ollervare , che i Prelati non fi allonta- 
nino mai da’ limiti di una onefia liber- 
ta, c non perdano .il rifpetto dovuto alla 
Santa Sede . E perchè molti erano tanto 
poveri da non poter fupplire alle loro 
i'pefe per tuu* la durata del Concilio; 
fece il Papa fpcdire un Breve per (.'fin- 
tarli dal pagamento delle decime , e per 
accordar loro tutt'i frutti , e gli emo- 
lumenti che poteano ritrarre (landò nel- 
le loro Diocefi . Mandò egli ancora due- 
mila feudi a' Legati per elfer dul. ibuiti 
a’ Prelati poveri , con permiflìone di 
fare pubbliche colette liberalità , tanto 
più eh' effe farebbero onore al Papa , 
di cui fi loderebbe il zelo , e la cariti 
nel follevare i membri del Concilio. 

X. Tre giorni dopo l’apertura del Con 

cilio, cioè il fedicefimo giorno di Di- ® 
cembre, Papa Paolo UI. fece una prò 
mozione di quattro Cardinali ( 2 ) . Il p lo | 0 
primo fu Giorgio di Ambofìa Frantele, iti. y 
nipote di Giorgio di Ambofia Arci- elco- 
vo di Roano; quelli ebbe lo licito Ar- 
civefcovado, e lu fatt Sacerdote Cardi- 
nale titolato di San Marcellino , e di 
San Pietro. Il fecondo Errico figliuolo 
del Re di Portogallo Lmmanuele , e di 
Maria di Cediglia , Arcivefcovo di Lis- 
bona , Sacerdote titolato d .squattro 
Santi Coronati. Il terzo Pietro Pacec- 
co, Spagnuolo , della famiglia del Mar- 
chese di Villena , Vefcovo di Pamplo- 
na, Sacerdote Cardinale titolato di Santa 
Baibma . Il quarto Ranuccio Pamele 
Cavaliere di Malta , Arcivefcovo. di - v 
Napoli , Diacono Cardinale titolato di *->. 
Santa Lucia. 

XI. Quelli quattro Cardinali aerini- Morte 
piazzarono quattro altri morti in quell' del Cn. 
anno. II primo fu Pietro Paolo Parifio 

Ita- P ‘"k • 

(a) Ciacomui in vii. 
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Italiano, natoa Cofenra , una diligo- XIII. U terzo è Giovanni di 
cicali Città della Calaftu'citeriore ( t) . - * " ■ 

Aveva infegnato l.egge ih Padova , ed in 
Bologna con molto applaufo, e fi acqui- 




H»a 

ftò in tal modo tanta riputazione , che 
fu chiamato a Roma da Papa Paolo IH. 
che lo fece Auditore di Rota, indi Car- 
dinale il duodecimo giorno di Dicembre 
dell’anno 1559. e gli diede l’ammini- 
ftrazione delle Chicle di Nufco , e di 
Angloru nel Regno di Napoli Quando 
Paolo III. mandò i fuoi Legati all'Im- 
perador Carlo V. a Genova , il Parifiofu 
il fecondo, ed in quella qualità accom- 
pagnò Marcello Cervino , Cardinale di 
Santa Croce; morì egli un Sabbato nono 


9 

, -- — - — - -..V.-.IIUI ut T ave- J 

ra di Pardo, Spagnuolo , di Salamanca, Avno 
nato il fedicelimo g,orno di Maggio DiG.C. 
» 47 *.( 3 r) , di 1 Aros di Pardo fuo Padre, ' 54 <- 
e di Guimar Taverafua madre. In l'uà Mf ‘ r,c > , el 
giovinezra Diego di Deza Arcivefcovo 'J&P* 
d. Sivigiia fuo zio paterno, fiprefecura 
della fua educazione , e fu allevato nella do. 
pietà; indi fu mandato a (ludiare in Sala- 
manca , dove fi avanzò ranto che dopo 
effere flato fatto Baccelliere in legge, fa - . 
eletto dalla Univerfità di unanime con - 
firnlo in fuo Rettore. La fua riputazione 
gli acquiflò il favore di Ferdinando il Cat- 


...... aclld mquiiizione, Canonico di Sivielia 

giorno di Maggio, di anni fettantadue, Vicario Generale diirArciverrn« a J« rJ.’ 
e fu feonellito nella Chiefa di S«.a 1. uù. rtrclv e(coyado fatto 


tolico , fono i l cui regno fu Configliere 
della InquiM ione , Canonico di Siviglia, 


fuozio Ebbe fucceflì vamentcT vVfcòvàdl 
di C.udad-Rodrigo , di Leone, edi Osma, 
poi 1 Arcivelcovado di Compoflella ; e 


Morte Sci 


e fu feppellito nella Chiefa di Santa’ 

Maria degli Angeli, dove Flaminio Pa- 
ri fio , Vefcovo di Bitonto fuo nipote, 

gli fece erigere un fenderò di marmo, dopo àv«e"foflénuw milKle le* 
con una ifcnzione indicante le fue virtù, gazione in Portoeallo fu “ IjJZ 

'V“', WM ■ *«J ,u«fe L,i„ di (H i 3 JES v/,,: 

Cardinale compofli quattro volumi de’ di Caflielia folto Carlo V § ,k r 
Conailj, alcune lezio ni fopra il fecondo dette aeli Stari HI t- H j C ^ e ^ ucce ' 
l-b-o delle Dee,., eli, ed L eomemeno J Prìn.L J»ÌTÌ!Ì * 

fopra quattro libri di Legge Civile. cevere la .'“Italia, pern- 

I XII. Il fecondo è Gafparo di Avalos, drice, ch’era relìara 3 * m ? er V 

Cardinal dj Murcia io Ilpagna , figliuolo di Pietro nelle mani di quello Prelato "ifl ’ nm,f * 

aeer. fatti . fuo, corfi d, Pilofofia e Si reggenza: e IHmperadore^dTrea Par 
Teologia nella Un, verfità d.Par,g,,n- do contraflegni della fua fi!? e ri 
tornò nella fua Patria, dove infegnò pub- compenfar i faci fervlni „ ’ ”, 

Wicamente la Teologia (a). E fere i «va da cLmente VI lilca^ioCaS 1 
» wOo offizio , quando venne eletto al litio nel 101 Lo erarifiJ, 

Vclcovado di Murcia indi a quello di Arcivefcovado di Toledo, e lo coflnn 
Gironna , c poi all Arcivefcovado di fe ad accettare la cari« A' !• " 
Granata , e finalmente di Compoflella. Generale delia fede rh’ .. ,0 9 u ' J ’ ror * 
Ad iftanza dell’ Imperador Carlo V. fa es tolto telo e favini / ^ 

fatto Cardinale da Paolo IH. quantun- negar al medefimo Imperadòre le* grazie 
que aliente , ,1 giorno diciannovefimo che gli domandava . Quello Princi? 
d, Dicembre .544. e mori in Ilpagna ,1 durante il fao viaggio di Fiandra af" 
fecondo giorno di Novembre ie 4 c. e fidò a lui il ‘ rianara , af- 
fa feppellito nella Chiefa di S. Jacopo Callieiia e def roenn 411^"° !* 

di Compoflella .^ Duranti i dodici anni tutela di 'Filippo fuo figliuolo*.’ vlfitò 
. che governò la Chiela di Granata , vi due volte la iua dioeefi Hi TV.l«n 
«eb'l, I U„i.e,<ì,l „ còlle- 

I l r ?c nn V ed r" mon ' ftero di dile dà' fondamenu , aflegnandogl, una 
Jeligmle d, San Francefilo , alle quali rendita di quindici 'mila Todi d’oro 

*t^iagrZ&| * V0,1C “rt****' foftittjendorf? 

r-t us 
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io Fleury Cokt. Sto 

fo Ofpedale in fuo erede . Finalmente 

di G C rn0r ' 1 a un fabbato , pri- 

' ‘mo giorno di Agofto, o fecondo alcuni 
Storici , il ventefimonono giorno di Set- 
tembre , in età di fettantatrè anni, due 
me fi e fedici giorni . 

Mone dd XIV. II quarto finalmente fo Alber- 
Cirdin»!t, 0 Brandeburg , Cardinal titolato di 
Arrii't'ìcn.^* 0 Grtlbgooo , ed Arcivefiovo di Ma- 
vo di Ma S on711 * figliuolo di Giovanni IV. detto 
gor.u . il Grande Elettor di firandeburg fi). 
Era nato il diciottefimo giorno di Giu- 
gno 1490. e dopo edere flato Canoni- 
co di Magonza e di Treveri, indi Ar 
civefcovo di Magdtburg , e Principe di 
Alemagna , ed Arcivescovo di Magon- 
za ; Leone X. lo creò Cardinale il ven- 
tefimoquarto giorno di Marzo 1518. 
Morì in Magonza il ventefimoquinro 
giorno di Settembre di quell'anno , in 
et à di cinquantacinque anni , e fu fep- 
pellito nella Chicfa Cattedrale in un Se- 
polcro di marmo rodo , con una ifcri- 
zione , che contiene quelle due parole 
Alemanne: Alle Krcnac , cioè .• Tutti 
mi fegu iranno . Si vede il fuo ritratto da 
una parte del coro , con una tavola , 
fopra cui fi leggono circa trenta verfi 
latini in fua lode. Si nota che dopo la 
fua morte non fi fono più eletti Princi- 
pi all' Arcivefcovado di Magonza; frehs 
i Canonici fi fono confervati il diritto 
d’ innalzarvi quelli del loro corpo . 
d' , n fU n* Continovaia la Facoltà di Pa- 

tóltì dì r '®' a < * 4re P ro ' e del fuo zelo per fo- 
T colobi» ficner la fana dottrina (1) . Il Lunedì 
«li Parigi . diciannoveftmo di Gennaio , efiendofi 
raccolta a'Maturini , citò un relig ofo 
Licenziato per nome Fra Adriano Met- 
tajer, caduto in fofpetto di fecondare, i 
Luterani , e lo collrinfe a promettere 
di foggettarfi alla decifione della Fa- 
; tolti ì c ciò egli fofcridc il yentefi- 
moquarto giorno dello flefl'o mefe. Ella 
eliminò poi le informazioni fatte cen- 
tra Fra Giovanni PernoceJ Religiofo 
Cordigliere , che avea predicato nelle 
Chitle di San Jacopo della Beccheria, 
e di San Paolo, molte falle propofizio- 
* ni , fcandalofe , equivoche , e temera- 
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rtfifience avanzate . L' acculato , che fi • 
voleva obbligare' a ritrattarli , domandò 
qualche tempo per farlo , ed andò ad 
unirfi co' Procedami . Un altro Reli- 
giofo Citìercienfe , chiamato Niccolò 
Boucherat, venne parimente cenlurato, 
con una deliberazione del fediccfimo 
giorno di Marzo. Avendo 1 ’ Univerfìtà, 
ed il Clero di Colonia mandato alla 
Facoltà di Parigi un trattato dello lìa- 
bilimento della Riforma , che veniva 
attribuito a Bucero, od a Mei a mone, e 
che fi diflrihuiva fitto gli aufpizi deU’ 
Arcivefcovo Ermano favorevole a' Lu- 
terani , la Facoltà efaminò quell'opera, 
ed efpofe quel che ne pt- rilava . Il pri- 
mo di Giugno , un Religiofo chiamai» 

Niccolò Curano ebbe proibizione d'in- 
tervenire alle difpute,edagli Atti pub- 
blici, fino a tanto che fi folle giulìifi- 
cato. Il giorno diciottefimo dello il v fio 
mele citò ella Claudio GuillauJ uno 
de’fuoi membri , perchè rendeffe conto 
di un libro, che aveva. egli pubblicato 
eoi titolo ; Conferenze interno alT Epi- 
fille dì San Paolo , ed all' Epiflole ca- 
nonie he ; nel quale ella ritrovò molte 
propofizioni falfe ed eretiche : ma eden- .«-4 
do l'autore fuggito via , ella condannò 
il libro, c prefentò fuppiica al Parla- 
mento, che fi proibiffe di venderlo , e 
di elitario a UJioo Petit Libraio» 

XVI. Il ventefimofèilo giorno di Lettere 
Agofto la Facoltà fenile all’ Univerfìtà tóiTiìal?» 
di Lovanio, rallegrandoli feco del fuo (j n i wet a- 
zclo n'el mantenere la fede , ed opporfi ràdiLo- 
all’ errore ($) . Le parla delle difficoltà v»me. 
che ritrova nello Scoprire tutt' i libri 
perniziofi, che fi Spacciavano. Fa men- 
zione del libro di. Guiltaud., del quale 
fi era fatta una feconda edizione , fo- 
pra cui i Lovanifti , cioè quelli della 
Univerfìtà di Lovanio,!' aveaoo confili- 
tata. Ella accenna loro, che quell' As- 
tore a* era ritirato in Borgogna , do- 
ve dava contrafiegni di attenerli alia pu- 
ra dottrina, e di aver in odio l'erro- 
re, il che doveva indurla a trattarlocon 
la maggior dolcezza che le fofle polli- 
bile , tanto più che avea promello di 

cor- 
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Éérreggere nella edizione, 1 che flava per 
nfcire , quanto vi era di riprenfibile nel- 
la Tua opera . Soggiunge U Facoltà , che 
aveva ella condannata la Bibbia di Rober- 
to Stefano , come quella , cbe contenea 
propofizioni erronee ; e che fe quello 
libro , del quale vi erano molte edizio- 
ni , folle più predo capitato nelle fue 
mani ; non avrebbe differito tanto a 
cenfurarlo ; e che farà lo Aedo eziandio 
di tutte le opere cattive che le laranno 
prefentate , o che fi potranno da ella 
fcoprire . 

Lettera XVI f. Si ritrova ancora una letrera 
delle ine- j»i| a mc defima Facoltà al Cardinal di 
V Borbone Arcivescovo di Sens , in data 
£*Borbo. del giorno dieiottclìmo di Marzo , nella 
ne- quale gli dà notizia, eh effondo (lata 
informata , che nella fua dioceSi, e nella 
fua città vi fono molte perfone fofpet- 
te (Odi mala dottrina, e che hanno er- 
ronee opinioni intorno alla fede , a* Sa- 
gramene! , all’ autorità della Chiefa , a 
precetti fuoi , ed alle fue ceremonie , e 
eh? vi erano ancora alcuni de’ fuoi Dio- 
cefani prigioni a Parigi per tal cagione j 
doveva egli fpendere ogni fua attenzio- 
ne per opporli a’ progrirti di quegli er- 
rori , e Spiantarli dalla radice , affinché 
i loro difcorfi , a guifa di cancrena , in- 
fenfibilmente non comunichino la cor- 
ruzione , attefo che ogni poco di lievi- 
to corrompe tutta la palla ; e che que- 
fte fette potrebbero talmente eftendcrfì , 
e fortificarfi , che nutrirebbe poi cola 
difficiliflìma il diftruggerle , in pregiudi- 
zio della Chiefa, della fede Cattolica, e 
della Facoltà di Teologia, come ella lo 


rando.che la troverrà Tempre difporta- a 
Servirli . Nel medelìmo anno mandò ella 
al Parlamento di Roano la fua cenfura 
delle propofizioni , • che le avea prefen- 
tate, ed il catalogo de’ libri, che aveva 
ella proibiti . 

XVIII. L infaticabile Coeleo conti- 
novava tuttavia ad opporli agli Ereti- 
ci (a) . Avea Bucero ferirti tre libri 
in Alemanno a’ membri della Dieta di 
Wormes , per indurla a domandare un 
ConciHo nazionale , piuttofto che gene- 
rale ; ed avea Sparli in quell’opera mol- 
ti ingiuriofi termini contra il Pana , Io 
flato Ecclefiartico , gli editti di Wormes, 
e di Augufia , contra i Sagrandoti e le 
ceremonie della Chiefa : offerendoli di pro- 
vare in una difputa tutto quel che di- 
cea . Sdegnato il Coeleo per vedere una 
sì gran temerità in quello eretico, feri f- 
fe una lettera latina a’ Principi ,ed a’ De- 
putati delie Città cattoliche, e la man- 
dò da Eichrtct a Wormes ,* per un mef- 
fo a porta . Gli Scongiurava in effa di 
guardarli dalle bugie c dalle importure 
di Bucero, e fi Soggetta alla pena del 
taglione , le non lo convince avanti 
a retti Giudici , e de’ fuoi errori nel- 
la fede, e della fua Sregolata vita. Ef- 
fendo (lata quella lettera letta pubbli- 
camente da' Cattolici , e da’ Protertanti , 
Bucero gli fece rifporta fubito in latino 
affai lunga , ed il Coeleo non mancò di 
replicarsi nella fleffa lingua ; avendo 
tratte dal fuo libro diciotro propofizio- 
ni , intorno alle quali domandò di dispu- 
tare contra il fuo avverfario avanti a 
Giudici. Ma Bucero non accettò qùe- 



Optrt dii 

Coeleo 
confra gli 
Eretici . 


prova continovamente . Che per ciò col .fio partirò, 
parere del primo Prefidente Lizet , ed Nel medelìmo aono il Coeleo pub- 
altri , gli fcrivea quella lettera, fuppli- blicò in latino una raccolta di mifccl- 
candolo umilmente ad arredare quelle lance (j) , che contenea trenta rrarra- 
pemiciofe fette , ed ertirparle del tut- ti . Noi abbiamo parlato di molti . 
to f a commettere a’ fuoi promotori, Compofe ancora alcune confiderazioni 
offiziali e decani rurali , che abbiano a fopra il trattato dèlia concordia con- 
vegliare alla confervazione del'depofiro tra i due Scritti de’ Luterani ,• un fag- 
della fede , e che eftirpino la zizzania gio contra le quattro congetture di An- 
dalla diocefi , prima che Soffochi la ve- drea Ofiandro intorno alla fine de! 
ra pianta di Gesu-Crifto. Ed offerifee la Mondo ; una replica all’ Anticoeleo di 
Facoltà il fuo zelo , e le fue attenzio- MuSculo circa il Sacerdozio, ed il fagri- 
ni per afliltere i fuoi offiziali , artico- fizio della nuova legge , con una ri- 

B z Sporta 
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fpoda all' Antibolo di Bullmgero,e due 
A * N ” addizioni contra il trattato, che Bucero 
di O.C. ave a pubblicato contra Bartolommeo La- 
t *545- tomo ; in oltre un trattato contra il Barba- 
gianni del nuovo Vangelo; un altro della 
venerazione delle reliquie contra Calvi- 
no; uno ferino forra l'accordo fatto co’ 

, . Proteilanti a Ratisbona contra il me- 
dcfimo Calvino ; ed una difefa in Ale- 
manno del facerdozio e del fa griffi o. 
Dice, che tutti quelli fcritti fervono a 
confutare una nuova erefu , che anda- 
va forgendo in molte Città della Sve- 
via , e che rinnovavi io parte gli erro- 
ri de' Manichei . 

Scrino XIX. Lutero fece parimente contra 
di Lurtio j trcnta d ue articoli de’ Teologi di Lo- 
conrit i van j 0 uno f cr itt 0 Alemanno e Lati- 
articoli di 00 ,n lettantacimjue propensioni , e lo 
Lotici* . fparfe in ogni parte (0 . Vi diceva 
in primo luogo, che tutto quello, che 
s’ inlegna nella Chic-la indipendentemen- 
te dalla parola dt Dio, é empietà e 
bugia ; che fe fi flabilifca come arti- 
colo di fede , è altresì una empietà , 


„ dicevano efTì , non cercavano altro che 
„ li gloria di Dio, e non g'à la loro. 
„ Non erano né fuperbi , né otìinati ; 
„ altra mira non aveano che la falate 
„ de' peccatori . Ma Lutero non penfa 
„ ad altro che al fuo interelle , é odi- 
„ nato , infoiente oltre mifura ;ed abban- 
,, dona immediatamente a Satanaflo tut- 
„ ti quelli , che non foferivono -i fuoi 
,, fentifnenti . In ogni fuo avvifo , e 
„ «orrezione fi olferva uno fpinto ma- 
„ tigno, c non un carattere di amico 
„ e di padre . 

Nel vero non fi potea trovare nien- 
te di più furiofo , né di più diz 7 ofo ? 
di quel che fcrivea Lutero contra i 
Dottori di Lovanio , e contra i Sagra- 
mentarj, in quei!’ anno; ed i fuoi dilce- 
pol» non pedono vedere fenza vergo- 
gnarfene gl’ infiniti fviamenti del fuo 
fpirito . Scrivendo contra i primi ora 
fa il buffone ma in modi baffìdìmi ; riem- 
pi tutte le fue teli di quelli miferab li 
equivoci , vaccultts in luogo di fjtuitai t 
_ f _ eaeolyca Eeeleftt , in luogo di est tolte* , 
ed una creila , che colui che vi preda perchè ritrova in quede due parole vae- 
fede é un idolatra , ed onora il demo- cnìtas , e tacolyca una fredda allufione 
nio in cambio di Dio (a). Dohde con- co’ cattivi e co’ lupi . Per beffarli del 
chiudea , che i Lovanidi erano idolatri, collume di chiamare i Dottori noflti 
ed eretici, aflìcuraodo che vi erano fet- Macftri , a quelli di Lovanio dà fempre 
te fagramenti , fenza edere fondati fo- il nome di no/lrolh , bruta 


wugiji'olìia , dimando di renderli mol- 
to odiofi e molto difpregevoli con que- 
di ridicoli diminutivi , da lui inventa- 
ti. In tal modo fi feordava d’ogni coo- 


pra la parola di Dio ; che la dottrina 
della finagoga de’ Lovanidi intorno al 
battefimo doveva edere condannata co- 
me eretica ; che^fi dee rigettare la loro 
opinione intorno all’ufo delia Euca- venienza, e non fi curava di efporre fe 
tidia , offendo piena di profanazione , medeftmo a’ pubblici fch.rni , purché 
di 'creda , e d'idolatria. Che offerire la oltraggiale a tutto potere i fuoi av- 
Meda per gli defunti è un edere ereti-. verfari. 

co, è un bedemmiare ; c ch'é una bu I Zuingliani , quantunque fodero io 
già il dire, che la Media fia data idi- parte "fuoi fettatori , non ebbero miglior 
tutta da Gefu Grilla. Rigettava ancora il trattamento . Pubblicò egli una fpiega- 

Matrimonio come fagramento ; efclama- zinne l’opra la Geoefi , dove mette 

va contra la Cbiefa , da lui chiamata Zuinglio , ed Ecrtlamnadio con Aria , 

Chicfa Papale , che non tende ad al- con Muncer, e con gli Anabattilli , con 

tro che a rovinare la Chiefa di Grfu- gl’ Idolatri , che fi formavano un _ idolo 

Criilo. Ed edendo dati qnc’ di Zurich de’ loro penfieri, e lo adoravano in dis- 

sdaliti dal Capo della nuova Riforma, pregio della parola di Dio .Nella (ua pic- 

quelVi nella loro rifpofia non lo rifpar- dola confcdìonc di fede pubblicata poi , 

miarono . La -fecero in Latino , ed in A- li trattò da infenfati , da bedemmia- 
lemann*. “ I Profili , e gli Apolidi, tori , da gente da nulla , da danna- 
ti 
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ti , per cui non era piò lecito 1’ orare ; 
e protellò che non volea piò aver con 
elìi verno commercio nè di lettere , ni 
di parole, nè di opere, fe noi confet- 
tavano che il pane della Eucaritlia folle 
il vero corpo naturale di.Gefu Crillo , 
che gli empi e lo Hello Giuda traditore 
riceveano per la bocca niente meno che 
San Pietro, e gli altri veri fedeli. Co- 
si (limò di metter fine alle fcandalofe 
interpretazioni de' Sagramentarj , che ri- 
volgeano tutto al lento loro ; e dichia- 
rò che tenea per fanatici tutti coloro , 
che ricufaifero di toferivere a quell' ul- 
timi confezione di fede. 

Cilvino XX. Calvino fcriHe quali col mqdc- 
fenvc at- fimo fiile contra due fallì divori , di- 
la Regina cbiarati I berti ni , che lotto preteflo di 
di Navar- fpjntualità fi erano ìnfmuati nello fpi- 
" ' rito della Regina di Navarca , c T aveva- 
no infatuata delle loro vifioni (i). Uno 
Itile pi il moderato , ed alcuni piìt lo- 
di ditto rii avrebbero forte potuto con- 
fondere i due Vifionarj , ed illuminare 
la Regina ; ma i tratporti di Calvino 
non ammaedrarono alcuno , e non fe- 
cero altro che irritare quella Principef- 
fa. Elia gliene fece fare alcune lagnan- 
ze, -e gli tcrilfe ella medelima una let- 
tera , nella quale non fa quali altro 
che opoorre dolcezza , e moderazione 
alle punture ed a' tratporti del tuo av- 
vertano . Proccura ella di ginllificare 
la tua condotta, e di mollrare che non 
aveva avuto il torto di confidarli in 
due pedone , che aveano faputo accendere 
tanto ta h le di Calvino . Ma quella 
Principe!!» era fiata ingannata , e non 
fi era accorta che quei due pretefi Dot- 
tori non erano che due ipocriti,. E' la 
tua lettera in data del ventefimo gior- 
no di Aprile i<i45. 

Comi*- ' XXI. In Francia i difcepoli di Cal- 
atameli- vino qt. ntunque celati non tracciavano 
io delle di fpargere i loro errori , e di fare al- 
Oiiei* rn coni progredì (x) . Cominciarono in 
in Ft»n anno una fpe*i*di Chic la in Pari- 

la.' B 1 » chf “I tempo fi accrebbe. Un certo 
gentiluomo del Maine , chiamato della 
•'* Ferriere, ignnrantiflimo uomo , ed in cui 


*3 


avea luogo di feienza un zelo indifere- ■ 
to per le nuove opinioni , credendo di \ S . N ^. 
poter evitarein Pariglie ricerche, chcfi DI 
faceano nel tuo paefe contra i nuovi fet- 1 545* 
latori, fi ritirb in quella città. Aven- 
dovi fua moglie condotta feco data in 
luce una creatura, non volle mai, che 
le fi delle il battefìmo per mano de’ 
Cattolici , nè con le ceremonie pratica- 
te in ogni tempo dalla ChieCa . Si fca- 
tenava furiofamente contra quelle cere- 


monie , chiamandole empietà , lenza che 


potette dire in che coafiilea quella lo- 
ro empietà . Tuttavia non volendo la- 
rdar morir la fua prole lenza battefi- 
mo , mandò a pregare qualcun de’ nuovi . t 
Iettatori , che andaiTero ad amminillrar- * ■ 
glielo. Da prima vi fi fecero grandi dif- 
ficoltà j pregò ancor piti iftantemente ,v vi 
ed ottenne alfine quanto defiderava. La 
creatura lu bmezzata per mano degli 
eretici ; c confidorando quelli , che quel -' w 
eh' era allora occorl'o , poteva ancora ac- 
cadere, ed anche frequentemente, rifol- 
venero di nominar# alcani tra efli »' 
quali poter ricorrere , o per ammini- 
ftrare il battefimo , o gpr gli altri bt- • 
fogni , a' qnali potettero fupplire . II 
primo eletto fu un certo laico di ven- 
tidue anni , chiamato la Riviere . Si 
(lefero alcuni regolamenti , fi (labili una 
Inezie di concitloro ; e fi provvedette 
alla fua ficurezza ed al buon ordine , ^ 
per quanto fu loro dato di fare in cosi 
deboli cominci amenti . 

XXII. Cominciava T eretta a fpargcrfj q 
nella Italia . A Mantova fi feoprì che din»! di 


alcuni del Clero n’ erano già infetti , Manta»* 


e che nelle difpute fi davano alcuni af- * rr,ft * I 
fatti alle verità della Religione . Ma 
il Cardinal di Mantova arredò col fuo IB j,,. 
zelo i fuoi progredì ; ed i 1 Papa gli man- in , 
dò un breve, in cui lodava le Tue atten- 


zioni , e gli accordava una piena auto- 


rità fopra tutto il clero , e fopra tutt' i 
Reli gioii della fua diocifi per cadigare 
t colpevoli. E quello breve in data di 
Roma , il lettimo giorno di Febbraio 
«545- (?)• Come gli Ile di errori anda- 
vano inforgendo anche in Mcdena per 
gli 


( 1 . tteza in Viti Calumi ad in. >J«4- Inttr Epifilla Olivini Epifl. a» (») Bela in Ufi. 
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14 Fleury Covt. Sto 

'gli artifizi, e per le (eduzioni di un cer- 
to Filippo Valentino, appena ne giunte 
■la notizia al Papa , che mandò un al- 
tro breve il ventefimofettimo giorno di 
Maggia al Duca di Ferrara , (.-forcando- 
lo a far arredare quello perturbatore , 
e farlo metter prigione , e rendere in 
quello incontro a D o , ed alla Chiel'a 
quanto dovea loro, -come Principe Cat- 
tolico pieno di pietà , che dovea fe- 
guire i vedi|) de’ fuoi antenati . Paolo 
Ilf. fu ubbidito ; 'ma occorfero mag- 
giori impacci con Cofimo de Medici 
Duca di Firenze . Ecco quale ae fu la 
occafìone. ■ S . 

Difpme XXIII. Molti Fiorentini annoiati dei- 
era il n» lo (lato monarchico , e lpcrando di ve- 
p* « il dere ben follo ri Tergere la loro ami- 
»ucj di ca Repubblica <i), davano con mol- 
rél*f«t 0 ta P^Micità a -conoicere la vanita de’ 
de’ Reli- J. 0 ™ P* n ficri > ed a temere di qualche 


gioii . 


Wt 


fol levati one . Andavano dicendo per fo- 
llenere i loro penfamenti , che Girola 
ino Savonarola, reiigiofo Domenicano , 
di cui fi è parlato a fuo tempo , e «he 
riguardavano elfi come un Profeta, avea 
predetto quel cambiamento che fperava- 
no etti . I Domenicani di Firenze pa- 
. feeano quelle loro immagini , e con 
quella inconfideratezza rendeano maggio- 
re il pericolo, ed il mal piò tremendo. 
Ciò faputofi dal Duca , commife da pri- 
ma a quelli Religiofi , che llelTero che- 
iti , ed smallerò maggiormente la pace ; 
^una non ubbid iate dllì , fece mettere in 
. prigione 1 più fra0$t>lì , e pubblicò un 
editto, che ordinava Joro di ul'cire fra 
un mefe fuori da’ tre Moniileri , che 
.avevano in Firenze; e dovettero lario. 
Il Duca nule nel loro moniliero di San 
Marco , eh' era il principale , alcuni 
Agolliniani , il cui convento da poco 
tempo era flato rovinato. Offefo il Pa- 
pa di quello intraprendimenco,ed imma- 
ginandoli, che il Duca dovelle prima con- 
iugar lui , commife agii Agolliniani di 
lafciare il mondi ero , dov’ erano entrati, 
ed ingiunfe al Duca, lotto pena di feo- 
munica , di riflabitirc i Domenicani . 
Prendeva il Papa 1 ’ affare in tuono co- 
sì autorevole, e minacciava con tanta 


ria Ecclesiastica. 

alterigia , che temendo il Duca , che |q 
cola andalle per lui a male conleguen- 
ze , s'cgli fi oltinava a folleneria , giu- 
dicò bcae di cedere al tempo , e di ri- 
chiamare i Domenicani . 

XXIV. Geremia Patriarca Greco di SuceHfio- 
Collantmoaoli occupava quella fede da '’•* 
di ventitré anni <z) , cilendo (lato rT,J ' chl 


piu 


eletto neil'anno 1521. Sotto il fuo Pon- coftJnti- 
tificato Procoro Arcivefcovo di Acrida, no poli . 
che chiamavalì la prima Giuliinianea , 
andò a Collant 1 nonoli , con lettere pa- 
tenti dt-l Gran Signore , che indica- 
vano edere il Vefcovado di Beroe,Me-. 
tropolitana di Tcflalonica , dipendente 
dalla fua diocefi, ed offeriva a' Turchi 
cento feudi d’ oro di accrefcimento al 
tributo che pagavano i Patriarchi , fe lì 
volea redimirgli quella città . Ma aven- • \ 

do Geremia fatto condaie , eh; la Chie- * 
fa di Coilaminopoli n'era in poffcdimen- 
to da più di trecent’anni , guadagnò la 
fua caufa , a condizione di pagare l’au- 
mento de! tributo , che aveva offerto 
Procoro ; per modo che quello tribuco 
montò in queir anno a quattro mila e 
cento ducati , che fi doveano pagare eia- 
fcun anno il giorno di San Giorgio . 

Mori Geremia l’anno 1J44. nella .Bul- 
garia facendo la fua vifita. Dionigi na- 
to a Pera, e Merrooolitano di Nicome- 
dia, fu melfo in fuo luogo; ma perchè 
era (lato eletto folamente in prelenza 
di Germano Patriarca di Gerufa lemme , 
fenza aver raccoltigli altri Vefcovi del- 
ia iua giurildizione, quedi formarono la 
loro oppofizione , ma non furono accol- 
tati : imperocché Solimano confermò 

Dionrgi a condizione che accrescile il 
tributo. Ma quella confermazione son 
ledè il tumulto : fi col legarono i Ve- 
fcovi, ed il Clero contra il Patriarca, e 
tennero concili contra di lui . Morì- tut- 
tavia nella fua dignità ; e gli fuccedet- 
te Metrofane di Cefarea . Quanto a’ 

Patriarchi Latini , il Cardinal Faroefe 
poffedea quel titolo , e dopo lai fu. da- 
to ad un Colonna. 

XXV. Il Papa ebbe qualche confuo- inviato 
lo tra’ difordini , che cagionava 1 ’ «e- del Re di 
ila in Europa , per la pretella a lui Etiopia ai 

fat- r *P* • 


fi) Joanan Bipt. A di uni in tifi. §4 Suite tnn. C») fa Tur»- Gre .-re I. a. 


Libro Centesimoquarantesimosecondo . 


*i ’ fattagli per parte di Claudio Re di E- 
** tiopia di foggettarfi alla Chiefa Roma- 
” , ' na ,abbjurando lo fcifma di Diofcoro(t). 

* Era quelto Claudio lucceduto a Tuo pa- 
dre Davide ,e domandava ai Papa Apo- 
lidi operai per ammaetlrare i luoi fud- 
diti ne’ dogmi della Criftiana religione , 
e ttabilirvi Sacerdoti. Paolo 111 . accol- 
fe molto onorevolmente V Inviato , eh* 
era un Priore di Religiofi , chiamato 
Paolo , e conobbe dalle lettere del Mo- 
narca , che alcuni anni prima avea fat- 
to partire un altro deputato , il qual era 
morto per viaggio . Rimandò il Pdfxa 
quello Priore con un breve al Re di 
Etiopia (a) nel quale gli dicea,chc rin- 
graziava egli il Signore , che avelie il- 
luminato col fuo lume un vi gran Prin- 
cipe , il quale leguiva cosi degnamente 
le tracce di fuo padre Davide, la ripu- 
tazione della cui prob ù era giunta fino 
a Roma, e che non dubitava , eh’ emen- 
do (iato l’erede dei fuo regno , non lo 
folle ancora della Aia pietà , e della fua 
religione verfo Dio , e del fuo legame 
inviolabile con la Sede Apoilolica ; di 
che gli dava già fode prove nelle fue 
lettere . Gli promette col ibccorfo di 
Dio di mandargli quanto prima Santi 
Miilionarj diftmti per dottrina e per pie- 
». tà,ed attillimi ad iltruire i luoi fudditi 
■$ nella fede. Finalmente gli dà lulìnga , che 
' *» niente tralcurerà per mandargli un Nun- 
zio Apoflolico per ifpargerc le fpiritua- 
ii coniolazioni l'opra lui , e l'opra tute’ 
i fuoi popoli . Quello breve è in data 
di Roma il ventelìmonono giorno di 
A godo. 

Condinn» XXVI. Qualche tempo prima s’ era 
del royet condannato in Francia Guglielmo Poyet 
Cancelliere , del quale fi è già parlato (}) 
Di fempliee Avvocato di Angcrs , era 
divenuto, per la protezione di Luifa di 
Savoia madre del Re Prefidente a 
Mortier , ed ebbe la dignità di Can- 
celliere nel lyjR. Ma abuf.ado del- 
la fua autorità, fi fece tiranno, e com- 
mife tante prepotenze, ciu- per le que- 
rele pretentate ai Re intorno alla fua 
condotta , ed alla fua amminirtrazione , 
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Canee I 
liere di 
Francia 


-o 

*• 1 » 


venne arredato, e meffo nella Baciglia- — 
il fecondo giorno di Agollo 1541. , e 1 

quello Principe ordinò pof-al Parlamento 01 G. C. 
che gli venilTe formato il fuo procedo . * 54 ^- 
Si trade dunque a tal fine da' divertì 
Parlamenti un certo numero di Giudici 
col confenfo dell’accufato . Le informa- 
zioni andaronoa lungo, fino a quell’an- 
no 1545. quando per fentenza del ven- 
tefimoterzo giorno di Aprile , quello 
Cancelliere ,, per azioni da lui fatte 
„ Tenia averne la facoltà, per Tuoi abufi, 

,, ed elulioni , ruttò pri.o della fua di- 
„ gnità , e dichiarato inabile a fottcne- 
, re un regale ed zio , e condannato 
„ a cento mila lire di ammenda verfo 
,, il Re , cd a rimanerli prigione fino 
„ all’intero pagamento, e confinalo per 
„ anni cinque in tal luogo, dove folle 
,, ben cuttodito , e come piacede alla 
„ Maeltà Sua. ,, Per maggiormente con- 
fonderlo , fu letta la fua condanna all’ 
udienza della gran Camera a porte aper- 
te , edendo egli prefvme,ed a capo nu- 
do. Venne poi rinchiufo nella gran Tor- 
re di Bourges , donde noq ufi!, fe pri- 
ma non cedette al Re tutt'i fuoi ave- 
ri . Non fi può tuttavia negare, che la 
Regina dkNavarra , torcila di France- 
feo I. e la Ducheda di Etampes favo- 
rita di quel Principe non avedero avuta 
molta parte nella fua dilgrazia , per 
aver egli ricufato di fuggeliare le regie 
lettere, che la Renaudte aveva ottenute 
contra il du Tillet per raccomandazio- 
ne defla Ducheda di Etamoes . 11 Re 
diede (olamentc i fuggelli a Francelco di 
Montholon Prelìdcnte nel Parlamento 
di Parigi , fenza il titolo di Cancellie- 
re i morì il Poyet per menzione di 
oriaa a Parigi , opprelfj dalla poyeità 
e dalla ignominia , e carico di anni nel- 
l’Aprile dell'anno 1548. in età di an- 
ni fettantaquatro . 

XXVII. 11 quinto giorno di Gen- 
naio del feguente anno 1 54Ó. fi ten- 
ne una congregazione generale per re- 
golare L’ordioe che dovea tenerli ne- lecond» 
gli affari , e nel modo dà proporre le SeOione. 
quittioni nella feguente fedione (4) . 


Con rie- 
dizione 
r.eneiale 
ivano la 


(O Rajfi'ildund hmme tri ttSt' (t) Etiti imlii. irtv. Putii lll.fifm.tSt>. (j) Daniel Ufi. 
fir Frane rem j. V„ J, F'tmc. I p. yty. t 718. Mezcray tinti «* rea. ter». 4. a. 4*1. 
• [ti (4) Paiuvic. tifi. t'i»(. Tnj. I. 4, f. z. ». 1. /r*f. 


1 6 Tleurt Cont. Storia Ecclesiastica 


Vi fi lette il breve del Papa , ch'efen- 
uva dalle decime i Vefcovi e gli al- 
DlG. C. tr j membri dèi Concilio . Nell’ dame , 
*54^- che lì fece di quelli, che potevano aver 
diritto di votate , inlorfe qualche con 
trailo, il Cardinal di Santa Croce, che 
prefedeva in cambio di quello del Mon- 


te , ch’ era infermo di gotta, fu di pare- 


re che fi lafciallcro i Regolari nel por- 
tello del diritto , che av e a no da lungo 
tempo , e che fi concedette loro voto 
del.bcrativo . Ma Pietro Pacecco , Ve- 
Icovo di Jacn, creato Cardinale da po- 
co tempo, dimottrò,che i Vefcovi non 
demandavano , che i Regolari fodero 
cfcluli da quello diritto ; ma che venif- 


fe ricufato lei; mente agli Abati, il cui 


numero era troppo grande ; e quello pa- 
rere farebbe (lato leguiro , fe noli in- 
forgeva una nuova difputa . 

Coatra ilo XX VI II. Propofe il Prefidente di 

"'o'jo *’ arr mettere a’ fuffragi tre Abati della eon- 
Ahaai "gregazione di Monte-Cafino,che il Pa- 
pa avea mandati al Concilio, e doman- 
dò, che lotterò ricevuti in pattoralc ed 
in mitra. Si accorci) il primo articolo, 
ma fi ricusò il fecondo \ c Jacopo Na- 
«hianti Domenicano, e Veleovo diChiog- 
gia , fece valere il regolarwnto , che 
nabtliv a che i Vefcovi foli portattero 
il Paliorale e la mitra . Cervino gli 
» rifpofe, il Vefcovo ripigliò il difcorfo; 

ed il Legato quali incollerito ditte : Il 
Papa con la fua Bolla li chiama alCon- 


w 


XXIX. Quantunque fodero i Legati *ee*U- 
mumti del Breve , col quale concedeva m “" P* 
il Papa a’ Vefcovi di Aleroagna il di- 
ritto di votare per via di procuratore, curatore . 
non giudicarono bene di farlo compa- 
rire , (limando che in vece di quelia 
permiflione , che avrebbe potuto indur- 
re molti Vefcovi degli altri patfi a do- 
mandare la fletta gra7ia (i) , dovette 
il Papa lafciare a' tuoi Legati- la facol- 
tà di dilpenlare quello favore a qutl- 
li, che giudicattero aiti a riceverlo per 
particolari ragioni . Cosi il Papa ri- 
fdofe loro , che non conveniva metter- 
gli in quello impaci io, e rendergli odiott 
agli altri per quella diluguagliar7a, con- 
cèdendo agli uni quel che agli altri fi 
negava ; c che però bilcgoava lalciar 
tutto in par tà , e non comportare che 
alcuno di quelli , -che aitano la proc- 
cura , avette voto deliberativo nel Con- 
cilio. Ncn avendo per ciò i Legati pro- 
dotto il breve, né pubblicata quella ge- 
nerai peritiillionr , mutarono il diritto 
del fuffragio a’ Procuratori de’Velco- 
vi Alemanni , anche a quelli del Car- 
dinal di Augufla , l'uno de’ quali era 


canonico della fua f hiefa , e l'altro 


»• 


cilio , vorremmo noi forfè escluderli t 


Si domandò di quali Abati parlava quel- 
la Bolla , e dopo molti contraili , ritor- 
nato che fu all’ attemblea il Cardinale 
del Monte, che fi era rifanato, la fece 
acconfentire che il voto di quelli tre 
Abati pattatte per un foto ; penfando an- 
cora che quello fi praticava negli Or- 
dini Religiofi , dove il Generale opi- 
nava per tutti . Si propofe di concede- 
re la iletta grazia al Domenicano So- 
lo celebre Teologo ; ma il Cardinale 
Cervino vi il oppofe : imperocché Soto 
era mandato dal Vicario Generale del 
fuo Ordine in Tuo cambio ; e la Bolla 
del Papa proibiva di accordare il dirit- 
to del futtragio a quelli , che occupaf- 
fero il luogo altrui. 


Pattavi*, w fmp. n.'t. tr 7. (t) fallavi». off fuf. ». ». 1». ». 


Claud o le Jay., uno de'dieci primi 
compagni di Sant' Ignazio Lcyola ; e la 
mcdef-Kia legge fu olfervata riguardo a 
tutti gli altri, eh’ erano a Trento. Ap- 
provò il Papa quella condotta ; indi 
rifolvetre, che i Prelati diccflvro il lo- 
ro parere aififi nel Concilio col Pafto- 
rale . e la M itra . 

XXX. Più rifcaldato fu il contrailo Difpur» 
intorno al titolo che fi avette a dare “ IO!M *1 
al Concilio (z) : e fumi queftione, che 'j° 
parca tanto facile a decidcrfi , fpeflo a dlie 
venne trattata rifentitamente , e più Concilio . 
di una volta turbò l’ attemblea. Ave- 
va il Papa fatto intendere a’ Cuci Le- 
gati , che dovettero i decreti comin- 
ciare in quella forma : II Sagre font o 
Concilio di Trento Ecumenico e Gene- 
rile , preferendovi i Legati della Sedo 
jlpefioliea i e da quello titolo infor- 
fero tutte le difpute . Baccio Marcel- 
lo, Vefcovo di Fiefole, ditte, che per 
dar rifallo alla fua dignità bilognava 
aggiungere alla tetta di ogni decreto 


.♦ 
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qnerte parole: Rapprefentante la Chitfa come buon partigiano della Corte Ro--^5H 
univerfale ; come fi era ortervato ne' mana , che non fi porca ritrarre alca- Anno 
Concili di Cortanza, e di Bafilea ; c che na conseguenza dal Concilio di Bafilea. di G.C 
quantunque quel di Treoto 


comporto di un si gran numero di Ve- 
feovi , non erap.-r quello di minor ri- 
putazione ed autorità . Molti altri Pre- 
lati furono dello fteffo parere ; ma fi 
mortrarono alcuni altri contrari a que- 
llo , e particolarmente Agortino Bonuc- 
ci di Arezzo, Generale dell'Ordine de’ 
Serviti , il quale fece ofTervare , che que- 
llo titolo riufeiva nuovo , ed inufitato 
negli antichi Concili , tenuti prima di 
quello dì Cortanza ; il quale te ne fervi 
per la fola ragione , eh’ ertendo Hata la 
Chiefa divi fa per si lungo tempo dallo 
feifma , fi paté* dubitare fe' venitTe 
rapprefentata da quello Concilio ’ tutta 
intera ; e fe averte forza di ridurre i 
fedeli ali’ unità co’ Tuoi decreti . Che dal- 
l’altro canto quelle parole : Rapprefen- 
tante la Chiefa Univerfale , non erano 
Hate meffe in tutt’i decreti di Coftan- 
za ; ma fidamente in qnelli , ne’ quali 
fi trattava di affari importanti , quando 
fi Sentenziava contra gli Antipapi , o 
che fi condannavano alcune erefie. 

Piglino Auditore di Rota aggiunfe 
alle ragioni del Generale de’ Serviti , 
che le parole di rapprefentante fa Chi •- 
fa univerfale erano inutili (i) , perchè 
la bolla del Pana ed il decreto per co- 
minciare il Concilio , dichiarandolo uh 
Sinodo- 1 unh'erfalc , ed Ecumenico , 
quelle ultime parole lignificavano la 
fierta cofa , ed avevano anche in fe auto- 
rità maggiore , e cagionerebbero tur- 
bolenza minore . Avendo il Prefidente 
lodato molto quelli due pareri , parve 
che piegarti maggiormente alle ragioni 
di Pigbino , e loggìunfe, che le parole 
quiftionate divenivano attirtìme a repri- 
mere 1’ erefia de’ Luterani ; ma che 
non Infognava feoprirfi cosi torto di erter 
loro contrari, per non irritargli, e reo 
derli più furiofi , particolarmente nelle 
circortanze di non ertiere il Concìlio mol- 
to numerofo , e di non vedervi Attlba- 
feiadori de’ Principi . Aggiunfe ancora 
E tour f Cont. Storia EeoJ.Tom.XX 1 . 


iucche na conseguenza dal Concilio di Bafilea, 01 G.C 
n forte eh’ era degenerato io un’ affemblea 1 54^» 


(fcilmatica ,• e che con la faftofa iscri- 
zione fi aveva acquilhta la collera di 
Papa Eugenio IV. Che quanto al Con- 
cilio di Cortanza , fi erano già detti i 
motivi , che lo avevano indotto a fer- 
vtrfi di quel titolo . Che bifognava, 
che il Concilio di Trento imitarte la 
modeflia del Sommo Pontefice , che fi 
dà il nome di fervo de' fervi . Gli altri 
Legati furono dell’opinione del primo: 
il Cardinal» di Trento fi uni feco lo- 
ro , e la loro autorità rtrzfcinb molti 
Vefcovi q fe non che poco durò la 
calma . Si ritornò a’ contraili , ed t 
Legati durarono molta fatica a fedarli . 
Stettero faldi , e fenderò al Papa , 
che fi erano molto opporti al titolo , 
che la maggior parte de’ Vefcovi vo- 
lea che folte melfo a’ decreti ; poiché 
poteva ancora prender voglia ad alcuni 
di mettervi parimente quella claufola , 
di cui fi erano ferviti ne’ Conci!) di 
Cortanza e di Bafilea , che punto non 
era confacevole a Roma : il qual con- 
cilio prende ìmmedia amente la fua fa- 
coltà da Gefn Cri j{o ; e cui ratei di 
qualunque condizione fi freno , ed il Pa- 
pa mede fìnto , fono obbligati ad ubbidire (ì). 
Seripando Generale degli Agortiniani 
tentò di conciliare i due partiti -, ma 
non venne afcoltato . Perdettero i Le- 
gati a negare , ed il Papa fu appaga- 
tilfimo del loro zelo . Si dice ancora , 
che da prima penfarte a far levare an- 
che le parole di univerfale e di ecume- 
nico ; ma avendole egli già ufate nella 
fua bolla , nulla fi fece . 

XXXI. La diiputa era qaafi termi- Parere fl 
nata, quando un Vefcovo di Lanciano v e - 
nel regno di Napoli , chiamato Gìovan- (c , nvo ’ 
ni di Salazar , la rinnovò , dimofirando . c * . , “°é 
qual forte la Semplicità de’ titoli degli r,'p p ,, m ,! 
antichi Concili , ne’ quali né pure fino- no i no- 
minavano i Prendenti \ e che bifognava "■ d «’ 
imitargli in quefto(z), Che ri Concilio 
di Cortanza era fiato il primo , che 
C vi 
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vi poneffe il nome de’ fuoi , che furo- 
no parecchie volte cambiati , a cagione 
'dello ('cipria ; ma che non fi dovea fe- 
guitare quello efempio , che impegne- 
rebbe ancora a nominare gli Ambifcia- 
dori dell’Imperadore, e del Re de’ Ro- 
mani (t) ; - noiehè Sigi (mondo , ed i 
Principi , che fi ritrovavano (eco lui in 
Cofianza, v' erano fiati nominati ; ed a 
questo fu dato nome da elfo Prelato di 
condotta del tutto incompatibile con la 
criOiana umiltà ; e conchiufe , che fi 
doveano tacere i nomi de' Prefidenti . 
Quello parere venne mal accolto da’ 
Legati ; ed il Cardinal del Monte ri- 
fpofe fui fatto , che i Concili aveano 
diverfamcnte parlato fecondo il tempo ; 
e ch’elTendo Tempre il Papa fiato rico- 
nofciuto per capo della Chiefa , i foli 
Alemanni allora erano quelli , che do- 
mandavano un Concilio indipendente dal 
Papa ;»e che fi doveva opporli gagliar- 
damente ad una cosi eretica temerità , 
e dimofirare eh' erano un'ti col Papa , 
come loro capo , elicendo elfi Legati 
Tuoi . Molto a lungo parlò a quello 
propofito , come zelante Italiano , indi 
pafcb ad altre cofe . 

XXXII. Il decreto refiò generalmen 
te approvato , trattone che Guglielmo 
Duorat Vefcovo di Clermont fece an- 
cora alcune ìfianze per indurre i Padri 
ad acconlentire , che il Re di Francia 
(offe mentovato ne’ paffi , dove fi ordi- 
naffe di pregar Dio per lo Papa , per 
l’ Imperatore, e per gli Re ; poiché il 
Papa avealo ferro parimente nell' Indi- 
zione del Concilio (a) . Alcuni fi uso- 
Ararono molto favorevoli a quella do- 
manda , ed il Cardinale di Santa Cro- 
ce non vi fu contrario. Ma foegiunfe, 
che bifognava ancora nominare gli al 
tri Re fecondo il loro grado ; il che 
non avrebbe potuto far a meno di non 
far nafeere difienfioni per motivo di 
preferenza : e per le iftanze che avea- 
no fatte gli Ambafciadóri Francefi, che 
il Papa fi era contentato di nominare 
fellamente l'Imoeradorc , ed il Re di 
Francia nella Bolla di convocazione , 
e che così dovevafi o nominare fo- 
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lamento quelli due Princini , o non din 
nulla né dell'uno né dell'altro ; dubi- 
tando i Legati, che quello fofie ingiù- 
riofo agli altri Re, rilpofero , che vi 
penerebbero , e che ciafcuno rimarreb- 
be contento , e così ufcìrono d’im- 
paccio . 

XXXIII. Ma fe il Papa era tanto Dogiian- 
gelofo di fofienere la fua fuperioritì re che 
(opra il Concilio-, molto piò erano ze- ** nn “ * 
luti i Vefcovi a non lafciarfi domino- . 

re da’ Legui (j) . I Padri fi dolfero L°eg«* ! 
de' Prefidenti , che lenza confutargli 
avellerò ammollo , e ricevuto T Invia- 
to del Mendozza Ambafciadore di Sua 
Maeiìà Imperiale ; ed avellerò aperte 
le fue lettere sella prima feffiooe , 
lenza comunicarle ad effi . Il Cardinal 
del Monte rifpofe alle loro doglianze 
nella congregazione generale , e diile, 
che molto fi maravigliava , che ofaffe- 
ro di contraltare a' Prefidenti il diritto 
di ricevere gl’ Inviati , e di leggere le 
loro lettere , prefentaodole poi al Con- 
cilio per deliberarne co’ Padri ; e fng- 
giunfe, che come fi vedea per efperien- 
zf , che nafeea molta confufione nel 
modo di dare il fuo voto , e di con- 
targli , avevano i Prefidenti incari- 
cati tre Vefcovi de' piò vecchi , eoa 
Pighino Auditore di Rota per racco- 
gliere i voti ; e che fe quella commit 
(ione , quantunque poco importante , 
delle luogo ancora di dolerli a' Padri , 
erano difpofìi a rivocarla . Intorno al- 
l'-efenzione di pagare le decime, che il 
Papa avea conceduta a’ Vefcovi del 
Concilio , differo alcuni , che quello 
privilegio dovea darlo lo fiefiò Conci- 
lio ; altri voleano , che folle ertelo fino 
a’ loro dotnefiici . I Generali degli Or- 
dini religiofi domandarono la (leda 
grazia ; in fomma rutt’ i membri del 
Concilio , che noa erano Prelati , pre- 
tefero di avervi parte . Il Sommo Pon- 
tefice informato di quelle ricerche non 
v’ebbe verun riguardo , trattine t Re- 
ligiofi , a’ quali non lo negò allolutaroen- 
te ; ma nulla vi fi ordinò per effi. 

XXXIV. Non rollava altro che re- » PreG- 
golare il modo di opinare nel Con- de * te 

cilio 
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propone eli io (i). Si dice che era già fiato de 
il modo t if 0 > c h e ciò non fi avelie a lare p«r 
di opina na 2 j on e,come nel Concilio diCufianza, 
Concilio roa che dovefTe ciafcuno dare il fuo vo- 
to in particolare . A quella riloluzone 
il Cardinal del Monte dille, che giudica- 
va bene di conformarli all' ordine (lato 
offervato nell’ ultimo Concilio Larerane- 
fe , al quale era egli intervenuto coinè 
Arcivescovo di Siponto ; che vi fi era- 
no (labilite tre denotazioni per tratrarc 
di varie materie ; eh' ellendo Hate matu- 
ramente eiaminate venivano elpolle ad 
una congregazione- generale , dove cia- 
fcuno dicea liberamente -il fuo parere-. 
Che quanto veniva deliberato in quella 
congregazione , era riferito nelle lVfiio- 
ni , dove fi formavano i decreti; il che 
facea che tutto pallalle chetamente fen- 
za il menomo dilturbo . Che le mate- 
rie , che doveano trattarli a Trento , 
ellendo di molto maggior’ importanza 
di quelle agitate furto Giulio li. e 
Leone X- nel Concilio di Lacerano ; 
era necellario di dividere quelle mate- 
rie , di llabilirvi una congregazione per 
ciafcuna , e di eleggere pedone per (or- 
mare i decreti , lopra i quali ciafcun 
direbbe il fuo fcntimento nelle congre- 
gazioni generali , dove i Legari per la- 
lciare una intera libertà fi contentereb- 
bero di proporre frmpliccmeote , e non 
opinerebbero che nelle feflìoni. Ellendo 
quello regolamento pattato con la plu- 
ralità de' voti , non li pensò ad altro 
che alla feconda fefiìone . 

Secondi XXXV. In (atti ella fi tenne il gior- 
(cfliont no indicato fettimo di Gennaio iS4<5. 
del Con Oltra i tre Legaci ed il Cardinal di 
jj! la di Trento , v’ erano quattro Arcivcfcovi , 
,cnt0 - quelli di Aix , di Palermo , di Upfal 
nella Svezia , e di Armadi nella JSco- 
- zia (z) . Quelli due ultimi , uno de’ 
quali chiamavafi Olao Magno, e l’altro 
Roberto Venanzio o Vaucop -, non 
aveano mal vedute le loro dioccfi non 
ellendone che titolari ; cd il Papa, che 
li riteneva in Roma , gli avea man- 
daci a Trento in aiuto de’ fuoi Lega 
ti . Oltra quelli quattro Arcivcfcovi 


vi erano satura ventuno Vcfcovi , Ira -BiT" 
i quali, ponevaft' il Cardini Pacecco , Attiro 
Vefcovo di Jacn, tre Abati della Con- 01 G.C. 
gregaziune di Monte Calmo, quattro 1 S4& 
Omerali -di Ordini , venti Teologi in 
circa , i quali lìectvro in piedi ; i due 
Arebafciadori dei Re die’ Romani , 

Calteli' Alto, e di Queta ; il Padre le 
Jay Savoiardo della compagnia di Ge- 
lò , Proccuratore del Cardioal di Au- 
guita , ed intorno diciotto Baroni . a 
Gentiluomini del vicinato , invitati dal 
Cardinale di Trento ; e che 'fi lece- 
ro federe l'opra il banco degli Amba- 
feiadori .. I Prelati vediti co’ loro abi- 
ti ordinari fi raccolsero da prima in 
cala dei primo Legato , donde fi trasfe- 
rirono alla Cbicla , preceduti dalla Cro- 
ce, pattando per mezzo di trecento Sol- 
dati , che facevano ala da’ due lati- del- 
la itrada, eoa alcuni cavalieri , che fe- 
cero uno fcarico rollo che i - Padri fu- 
rono entrati in Chiefa , e che ne fu- 
rono cudodi per tutta la- fefiìone . I Pa- 
dri raccolti, ed abbigliaci de’ loro abiti 
pontificali prefero i loro polli. Giovan- 
ni Fonfeca, Vefcovo di Cailellammare, 
cantò la Mclfa dello Spirito Santo , do- 
po la quale Coriolano Martirano Vefco- 
vo di San Marco, fece un fermone fo- 
pra la corruzkm de’ coiìumi , e lo fia- 
to fatale, in cui era caduta la Religio- 
ne . Indi fi- fecero le ufate preci , ed il 
Vefcovo celebrante Ielle la' bolla , che 
proibiva di ricevere i fuffragi de’ Proc- 
curatori degli adenti . Il Pallavicino di- 
ce, che allora fu che il Segretario Maf- 
larelio Ielle la efortazioue de’ Legati a’ 

Padri del Concilio , di cui fi è parlato 
nella prima leflione , e della quale fi 
crede autore il Cardinal Polo. 

XXX Vi. In quella lefiione non fi fe- Decito 
ce che il leguente decreto , che venne *h» con- 
lctto dal Velcovo di Cadellarrmare in n,ne ll * 
quelli termini ($). „ 11 Santo Concilio 
„ 4> Trento legittimamente raccolto fot- fj per gli 
„ to il governo dello Spirito Santo , coliuici . 
„ prefedendovi i tre Legati della Sede 
„ Apoltoiica, riconolcendo coU’Apofio- 
„ lo S. Jacopo , che ogni eccellente be- 
C z „ ne, 
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ne , ed ogni perfetto dono viene dell' 
alto, e difcende dal Padre de' lumi , 
che compartifcc la Capienza in copia 
„ lenz’ adombramento a lucri quelli , 

„ che la domandano a lui (i) ; e fa- 
„ pendo ancora , che il timore di Dio 
„ i il principio della Sapienza , rifol- 
„ vette da prima , e giudicò a propofi- 
„ to di donare , come fa oggidì , lutti 
„ c ciafcuno de’ - fedeli Criiiiam , che G 
ritrovano prefeatemente in que'la cjt- • 
„ tì di Trento , a correggerli de’ vizi ' 
„ e de’ peccati, che pofTuno avere com- 
„ melft lino ad ora , per vivere in av- 
„ venire col timore di Dio», ed afte- 
„ nerfi da’ defideri della carne , ed ap- 
„ ptìcarlì alle orazioni, e frequentare i 
„ Sagramene! della Penitenza, della Eu- 
„ carili!*, di vilume fpeflo le Chiele ; 

„ e perchè ciafcuno dualmente lì sforzi, 

„ per quanto può , di adempiere i co 
„ maadamenti del Signore ; e faccia 
„ ogni giorno alcune particolari ora 
„ zioni per la pace tra’ Principi Cri- 
„ lliatii , e per la unione della Chicli». 

„ Quanto a’ V eleo vi , ed a tutti gli al- 
M tri dell’ordine (acerdotale , che com- 
„ pongono in quella città il Concilio 
,, generale , o che v’ intervengono r G 
„ applichino ainduamentc a benedire il 
„ Signore, e ad offerirgli di continovo 
„ le loro orazioni , e le loro lodi / e 
„ che almeno ogni Domenica , eh’ è 
„ il giorno, in cui Dio ha creata la lu- 
„ ce , e nel quale il Nollro Signore è 
„ rifulcitato , e fece difendere lo Spi- 
„ rito Santo fopra t difcepoli Tuoi ; 
„ abbiano attenzione di offerire il fa- 
„ griGzio della niella , facendo, come lo 
„ Spirito Santo commette per bocca 
H dell’ Apctlolo (i) , fuppliche , pre- 
„ ghiere , dimande , e ringraziamenti 
„ per lo nofiro Santo Padre il Papa , 
„ per 1’ Impcradore, per gli Re , e 
„ per tutti coloro, che fono in digni- 
„ tà , e generalmente per tutti gli 
„ uomini , affine che meniamo noi 
„ una vita paciAca e tranquilla , e 
„ che veggiam lo accrtfcimento della 
,, fede. 

„ 11 Santo Coocilio gli eforta in 


, oltre a digiunare almeno ogni Ve» 
nerdì , in memoria della paflìune di 
i Nofiro Signore , ed a fare limoG- 
, ne a' poveri ; che nella Chiefa Cat- 
, cedrale G dica ogni giovedì la Mef- 
I* dello Spirito Santo , con le lira» 
me e le altre preci ordinate a que- 
llo Gne ; e che nelle altre Chiele fi 
dicano il medeGreo giorno almeno le 
litanie e le preci , e che fopra tut- 
to, mentre che G celebreranno i San- 
ti Milleri , G aftenganO le perfonc 
da ogni altro intrattenimento , e fri- 
volo difcoifo; che. vi llieno attenti, 
e che vi rifpondano con lo fpinto , 
non meno che eoa la bocca . E per- 
ché bi fogna, che i Vefcovi fi moflri- 
no irreprenlib.U, fubrj , calli, ed in- 
telligenti nel governo della propria 
famiglia (}), il Santo Concilio rac- 
comanda loro primieramente , che cia- 
fcuno olienti alla tua tavola una tale 
fragilità , che nelle vivande non ap- 
parilca alcun ccceifo, né luperfluità j 
, ed efiepdo lolita cola il falciarli ne* 

, pranzi fuggir di bocca vani ed init- 
, tili di Icori! , faranno leggere , in 
, tempo del pranzo , qualche cola del- 
, la Santa Scrittura . Quanto a' Do- 
, medici , abbia ciafcuno attenzione 
i d' iilruirgii , e di avvertirli , che non 
, Geno riiloG, ubbriachi , ditìoluti , in- 
, terelfati , arroganti , beflcmmiatorl , 

, ni fregolati ne' loro collumi ; ma 
, che febivinu ciafcun vizio , fi af- 
, fezionino alla virtù , e che in tut- 
, tc le loro azioni , nel veflire e ne’ 

, modi edemi , dimullrino tal modtflia, 
, ed oneiià, che fin degna de’ fervi e 
, de’ domellici appartenenti a' Minilìri 
, del Signore 

„ In oltre , elfendo prima cura , in- 
, tenzione , e mira del Santo Concilio 
, il di Inombrare le tenebre dell’ ere- 
, Ge , che da tanti anni haono rieo- 
, perta tutta la faccia della terra , ed 
, il riformare tutto ciò che avrà bifo- 
„ gno di cflerlo , per far apparire in 
, tutto il fuo lume la purità della fe- 
, de , e lo fplendor della verità della 
, fede cattolica col favore e con la 

» Pr°- 
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„ protezione di GeVu Criilo , eh' è il „ da «iò porta pretendere dì aver fatto 
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„ vero lame (i) ; eforta tutt’ i Cattoli- 
„ ci , che fi trovano qui raccolti , o 
„ che vi fi troveranno in fej»uito , e 
„ quelli particolarmente , che iono ver- 
„ fati nelle Sante lettere , ad applicar- 
li ciafcuno con foda cura alla ricer- 
ed alla feoperta de’ mezzi , co’ 

” quali polla una cosi Tanta intenzione 
„ adempierli , ed edere felicemente con- 
„ dotta al fuo fine ; per modo che per 
„ le vie più pronte , più prudenti , c 
,, più convenevoli , fi pervenga a con- 
^ dannare quel che fi ritroverà di con- 
„ dannabile , e ad approvare quel che 
„ farà degno di approvazione ; e che 
u in tal forma fopra tatti la terra pof- 
„ fano tutti gli uomini , con una boc- 
„ ca roedefima , ed una medefima pro- 
„ feffìonc di fede , benedire e glorifi- 
„ care Dio , Padre del Signor Nofteo 
„ Gefu Cri ilo . Per altro ne’ fuffrag) , 
„ conformemente agli ftatuti del Conci- 
„ lio di Toledo (*) , quando i Sacer- 
„ doti del Signore terranno le loro fef- 
„ (ioni nel luogo di benedizione , non 
„ abbia alcuno a tral'portarfi in modo 
„ da turbarne l' affemblea con romori 
„ e tumulti indifereii , o con grida , e 
„ parole feonfiderate , nè con vani coa- 
„ traili, oftinati , e mal fondati ;-ma 
„ proecurerà ciafcuno di raddolcire ogni 
„ -cofa che avrà ad efporre , con tertr.i- 
„ ni tanto affabili e con <.ì onefte efpref- 
„ fioni , che quelli, che gli «frolleranno, 
„ offefa non ne rifentano ; e che la ret- 
„ titudine del giudizio oon fia alterata 
„ dal turbamento dell’animo. „ ‘ 

„ Ordina finalmente il Santo Cooci- 
„ Ho , e dichiara , che fe per accidente 
„ alcuno non abbia porto fecondo il 
„ fuo grado nel luogo a lui dovuto , e 
„ fi trovi collretto ad opinare e dire il 
„ fuo parere , anche colla parola P/e- 
„ ref , cioè , approio ,. e debba interve- 
„ nire alle Affemblee , od aver parte in 
„ qual fi fi» altro atto, durante il Con- 
„ eilio , nelle diverte congregazioni ; niu- 
„ ni perfona deqgia per qoerto oatirne 
„ pregiudizio veruno r e niuno fia che 


„ acquiilo di un nuovo diritto. „ A que- 
fio rifpofero i Padri , approvando il DI 
decreto , Placet . Ed il medetimo Pre- , 54 i ’» 
lato , che ne avea fatta la lettura f 
avendo loro domandato , fe- filmavano 
bene , che s’ indicaffe la feguente fef- 
fione per lo quarto giorno del proffimo 
Febbraio- , rifpofero di comune con- 
fenfo- , che lo approvavano , Placet . 

Ma i Vefeovi Francefi .fecero nuove 
illanze intorno al titolo del decreto , e 
perfiilettero a domandare , che vi fi met- 
teffe , che il Concilio rapprefentava la 
Cbiela univerfale . Quello ancora fu di- 
battuto nella congregazione tenuta nel 
giorno tredicefimo di Gennaio , perchiril 
Pacecco Vefcovo- di Jaen nominatoCar- 
dinale in Roma nell* ultimo mefe di 
Dicembre , effendo Spagnuolo , atten- 
deva il confenfo dell’ Imperadore , affa- 
ne d’ intervenirvi con quello titedo . 

XXXVII. In querta Congregazione CoiH|re . 
il primo Legato fi dolfe di quelli , che g«Kjpc , 
nella ultima fefllooe fi erano opporti al in cui fi 
titolo del Concilio ; il che non fi era unno*» 
fatto da’ foli Vefeovi Francefi , aveodo ,a * f P u - 
alcuni altri Italiani e Spagnuoli fatte le “ 
medefime oppofizioni , e tra gli altri , 0 | 0 d«’ 
Giovanni di Salaaar Vefcovo di Lancia- decreti- 
no, Fonfeca di Cartellammare (?), Die- 
go Alaba di Alloiga, tutti tre Spagnuo- 
li : e tra gl’italiani Pietro Tagliavi» 
Arcivefcovo di Palermo T Baccio Mar- 
tello Vefcovo di Fiefole , Errico Lof- 
fredo di Capaccio , lacobello di Belca- 
rtro . Soggiunfe il Prefidente , che non 
era, a propoiìto di Tar conoscere , che nel- 
le leffioni vi forte diverfità di fenti- 
menti ; che le congregazioni fi renea- 
no, perchè tutti avellerò la libertà di * 
dire la loro opinione , e che per quello 
fi facevano in fegreto ; ma che nelle 
pubbliche fe filoni hi fognava avere con- 
formità di pareri , per non dare occa- 
fione agli Eretici di trarne vantaggia ; 
non ertendovi èofa che più mortifichi 
gli Eretici , e che confermi i Cattoli- 
ci nella vera fede , quanto il vedere 
che tutt’ i Padri concorrono unamma- 

men- 
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*' mente a fortenere la verità . Che per 
Anno altro non v’era alcun titolo che meglio 
b'G.C. eonveniffe al Concilio , die quello di 
, S4^* Santo, di Uoiverfalc,e di Ecumenico, 
datogli dal Papa nelle fue Bolle ; che 
quelle parole tuonavano la rtelTa colia di 
quelle cadute in qnillione ; imperocché 
chi dice Uni ver fai e , cd Ecumenico , dice 
lo Hello , thè rapprtfantante la Chiefa 
Univer/ale . Indi il Prendente domandò 
a ciafcuno il Tuo parere. 

Il Cardinal Pacecco di(Te,che poten- 
v do il Concilio prendere un gran nume- 
ro di titoli , fecondo le diverfe materie 
che vi li trattavano , per dimortrare la 
fua autorirà , ballava dargli il principa- 
le, come un Imperadore , che polfede molti 
Regni , e che non pone tuttavia ne’ fuoi 
| *■ editti fc non il titolo che dà a quelli 

fona maggiore . Che dall’ altro canto 
è cofa inutile il quirtionare fopra tal 
cofa,*ion trattandoli ancora che de' foli 
preliminari . SollenenJo il Vefcovo di 
Flcfi.le il titolo di rapprefentante la C/iie- 
, • fa UniverfaU , diffe eh’ era obbligato in 
** cofcjenza a non approvare alcun decreto, 

’ nel quale non vi forte ; e eh' era inu- 
V (ile il venire ad opioame , come avea 
proporto il Cardinal Polo , perchè egli 
. r- non fi rimoverebbe punto dal fuo pare- 
re ; e di ciò ebbe qualche rimprovero 
dal Prefidente. I Vcfcovi di Feltri, e di 
San Marco dirtero parimente iilorofen- 
timento , ma molto confufamence , e 
lenza decider nulla ; coficchè la difputa 
farebbe durata piò lungamente , fc Gi- 
rolamo Seripando, Generale degli Ago- 
Itiniani, non ne averte tratti la mag- 
gior parte dal canto fuo . Conofcendo 
quello Religiofo la d.rtìcoltà che vi era 
- ‘ di unire i Padri ad una conformità di 
penfierì , e dì accordare la vittoria all’ 
-opporto partito, ripetette quel che avea 
già detto in un'altra occaiione,che non 
fi trattava di làpere, fe fi averte ad efclu- 
dere quello titolo artolutamente, ma fo- 
lo fe forte più a proposto lo attendere 
che il Concilio forte più numerofo,.per 
ufarlo alla teda di più importanti decre- 
ti, in aumento della loro -dignità. Non 
trattandoli in quello parere di altro , che 
di differì re, fi arrefe il maggior numero : e 
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riconvenne fidamente che altitolodi Sa- 
cro/ auto Concilio non fi aggiungertero che 
le parole di Ecumenico ed Universale t che 
il Papa gli avea dato nelle fue Bolle. Si 
propofero finalmente i tre capi , che for- 
mavano l'oggetto del Concilio , la ertir- 
pazione dell’ erefie , la riforma della 
dilciplina , e la unioo» tra' Principi 
Criliiaoi ; e fi accordarono di dirne il 
loro parere nella proffima congregazio- 
ne , per fapere come avevano a trattarli. 
L’ Arcivefcovo di Aia , 1 Vcfcovi di 
Feltri , e di Artorga , furono eletti ad 
elaminare le proccure , e le feufe man- 
date da alcuni Vefcovi allenti , per 
farne la relazione alla feguente congre- 
gazione . 

XXXVIII. Si tenne quella il giorno 
diciottefimo di Gennaio, nè vi fu mag- 
gior quiete che nelle altre . Il motivo 
della quiflione fu per l'ordine da ofler 
varfi nel trattare i tre capi premorti dal 
Prefidente (i)e fe fi doveflc cominciare 
da’ dogmi e dalle materie di fede , e 
continuargli in feguìto , fenxa interruzio- 
ne ; o fe dapprima fi doverte attendere alla 
riforma della difciplioa , e de’ collumi del 
Clero ; o fi averte a trattare dell' uno 
* dell’ altro ad un tempo medeCroo . 
Quelli , eh’ erano del primo parere , 
diceano che quell’ordine era (lato te- 
nuto negli antichi Concili , ne’ quali 
fi era incominciato dalle materie .piò 
imporranti , qual’ è quella della fede , 
comparata con le virtù morali, fpettan- 
ti alla correzione de 1 coflumi ; che la 
fede è il fondamento della falute , _e 
che non fi comincia mai un edifizio 
dal tetto , ma dalle fondamenta . In 
fomma eh’ era maggior peccato 1 erra- 
re nella fede , che il mancare nelle 
umane azioni. I Vefcovi amici de' Le- 
gati aggiunterò a quelle ragioni , che 
quando una Città è affediara , fi penfa 
piuttorto a rifpingere il nemico , che a 
correggere gli abitanti , per non irritare 
quelli ultimi, de’quali fi ha bifognodel 
loccorfo ptr difenderfi : oltra che fareb- 
be una pazzia , il dichiararfi a primo 
incontro colpevoli , foggettandofi alla 
cenfura de’ rubelli , che in qualche mo- 
do fi farebbero riconolciuti per giudici: 

Che 
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Che finalmente non era a propofiro di 
penfare a rifinarfi da' mali piccioli , e 
trafeurar quelli , che rendono all’ inte- 
ra rovina de' fedeli . Che per altro non 
fi trattava che di riformare alcuni abufi 
della Corte Romana ; e che pruden- 
ta non volea , che il Principe logger- 
talTe la fua- Corte alla correzione de’ 
fuoì Ridditi', - che a lui fpettava lo da- 
bilire le leggi per quella riforma ; che 
i Prelati , che la domandavano , altro 
motivo non aveano , che di corteggiare 
i loro Principi , che forfè non erano 
amici del Papa ; e che forfè fi appaghe- 
rebbero di vedere rinnovarfi le antiche 
turbolenze tra il Sommo Pontefice , ed 
i Partigiani de’ Conci!; di Collanza e 
di Bafilea . Tal era il parere dei Car- 
dinal Pacecco, dell’ Arci vefeovo di Aix, 
del Vefeovo di Bitonto, e di alcuni al- 
tri ; i quali conchifero , che per can- 
nare tutti gl’ inconvenienti , che poteva- 
no inforgere dalla contraria opinione , 
bifognava prima fermarli all’ efame de’ 
dogmi , e lalciare al Papa la cura di 
ftabilire leggi per la riforma della fua 
Corte , per timore che il Concilio non 
ne facelle di troppo Tevere , che fervif- 
fero ad innafprire il male, in luogo di 
rifanarlo . 

La feconda opinione fodenuta dalla 
maggior parte de’ Vefcovi Alemanni , 
alta teda de’ quali dava il Cardinal di 
Trento, era che non G poteva utilmen- 
te metter mano al dogma , fe prima non 
fi fodero riformati gli abufi, che aveano 
dato motivo all’ erede; ed i Prelati, eh’ 
erano di quedo parere, dopo efferfi mol- 
to edefi in quedo, conch ufero , che fin 
tanto che durade lo fondalo, e che re- 
guade negli Ecclefiadici la corruzione 
de’ codumi , non fi prederebbe fede ve- 
runa a quanto infegnadero edi ; elfendo 
tutti gli uomini perfuafi di queda maf- 
fima , che fi deggia guardare alle opere 
piurrollo che alle parole. Oltre che non 
occorrea regolarti fopra gli antichi Con- 
cili, perché allora pochillìma era la cor- 
ruzione de' Cridiani, o almeno l’ erede 
non venivano da quedo principio . Che 
finalmente farebbero dar a conoftere 
che non G vuole correggerli, fe fi traf- 
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curava la riforma ; il che allontanereb- 
be gli Eretici maggiormente , e rende- AlH*o 
rebbe più difficile la loro converfione .mLi.C.- 
II Cardinal Pacecco , e l’Arcivefcovo 
di Aix parlarono poi contra di quedo 
avvifo , e fecero vedere di qual’ impor- 
tanza fode che l’erefia non andade più 
avanti , e quanto era necedario il repri- 
merla con un decreto comune di tutta 
la Chiefa . La loro intenzione era di 
differire la riforma della difeipiina , con 
la fperanza , che facendoli in maggior 
numero i Vefcovi delle loro nazioni , fi 
deciderebbe poi più conformemente al 
loro parere . 

11 terzo avvertimento fu dato daTom- 
mafo Campeggio , Vefeovo di Peltri , 
che opinò, che la riforma e la fede non 
potevano andar difgiunte, non edendovi 
dogma , del quale non fi faeeffe abufo , 
né abufo che non venide da qualche 
mala interpretazione di un dogma * che 
bilogoava trattare di tutte due infieme; 
tanto più che dando rivolto tutto il 
mondo al Concilio , dal quale fi affet- 
tava rimedio a tutt’ i mali , che desia- 
vano la Chiefa, tutti farebbero p ù con- 
tenti di vedere trattare quelle due cofe 
infieme , che I’ una dopo 1' altra ; il che 
non farebbe di l'agevole a farli, fe fi def- 
fe il carico ad un certo numero di Ve- 
fcovi di efaminare i dogmi , e ad altri 
il carico della riforma ; e parea quedo 
il parere del primo Legato : ma che 
bifognava edere Tolleriti , mentre che i 
Principi Cridiani erano in pace , la 
quale coll’ andar del temno forfè potea 
romperli. Che per quedo bifognava du- 
diare di abbreviare il Concilio pù che-* * 
fode potàbile , per non lafciar troopo a 
lurigo le Chiefe prive de’ loro Pallori , 
e per altre ragioni ; il che era aderire 
a’ dilegni del Papa , il quale non va» * 

lea che il Concilio durade troppo . In 
feguiro prevalle quell’ ultimo parere del 
Vefeovo di Feltri . Ma non avendo i 
Legari intenzione di conchiudere nulla 
in quell' ademblea, differo, che dante la 
importanza della materia , che richie- 
dea tempo , vi perderebbero con loro 
comodo ; e proporrebbero nella fc-gu ce- 
te congregazione i punti contraltari 

per 
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• per deciderne. Volevano i Vefcovi Fran- 

cefi, che fopra tutto fi badaffe alla pace; 
niG. C. c [,e il Concilio fcrivelfe a tal effetto all’ 
*54^. Imperadore, al Re di Francia , ed agli 
altri Principi ; che deffero loro la noti- 
zia della convocar ione del Concilio ; e 
che li pregaffero a mandare i loro Am- 
balciadori, ed i loro Velcovi, per ado- 
ptarfi ad una Solida pace ; che finalmente 
a’ invitalfero amichevolmente i Luterani 
ad unirli a’ Cattolici . Ma il Prcliden- 
re rimife tutti gli affari , e ti deliberò, 
che fi facefiero due congregazioni ogni 
(cttifflana il Lunedì, ed il Venerdì, len- 
za che vi fofie bitogno di annunziarle . 

Terminata quella congregazione , ferii 
fero i Legaci a Roma , informando il 
Papa di quanto iì era fatto , e dimoian- 
dolo di fpedir loro le iftruzioni , che 
aveva egli promette , e danaro per gli 
Vefcovi poveri , eh' erano andati alCon- 
cilio ‘affidati fidamente alle lue promef- 
fe , ed a quelle del Cardinal Farnefe . 
Ma il Papa nulla rifpofe a quelle do- 
mande, cofa che fu forprendente. Si Ai- 
mò , che Lattar dei Concilio non fofie 
quello che più gli fiefie a cuore, c che 
occupato dal penderò della guerra , che 
U Farnefe avea concluda il precedente 
' anno coll’ Itnperadore centra i Luterani, 
baflaffe a lui che il Concilio fi fofie 
aperto . Frattanto il partito di quelli , 
che voleano che fi cominciafiero le azio- 
ni del Concilio dàlia riforma , fi anda- 
va rinforzando , e quello fi vide sella 
tegnente Trilione. 

Copri*- XXXIX. hi tenne il ventefimofecon- 
gaiione do giorno di Gennaio; e vi furono an- 
in cui fi cora grandi contraili tra i Padri , in- 
,,fp !" . torno al modo di procedere ( 0 » Pro 
kiì'tffcr» P 0 ^ da prima il Cardinal del Monte , 
)' ordine che avendo i Prelati cfaminato nella 
4<il« ma- precedente congregazioie , fé lode ne- 
tan* • cellario di unire l’ efame de’ dogmi a 
quello della riforma , pregavali di cfpor- 
re .n ciò il loro fentimcnto , per po- 
terne far un decreto nella prcittima lef- 
fione . li Cardinal di Trento cominciò 
a parlare , e proccurò di mofirare con 
■no Studiato difeorfo , che non fi dovea 
penfar ad altro che alla riforma , dan- 
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do a vedere , che lo Spirito Santo no* 
abiterebbe mai ne’ membri del Conci- 
lio , fe prima non fi folfero purificati . 

Fu loflenuto il fuo fentimcnto da’ Ve- 
fcovi di Capaccio, e di Chioggia , che 
fi Portarono di provare , che la rifor- 
ma del Clero era il più pofiente , anzi 
1’ unico rimedio di riconciliare gli Ere- 
tici . Parendo che il dilcorfo del Car- > 
dinaie, e la lua autorità facefiera qual- • , 
che impresone nell’ animo de’ Padri , 
e che potedero indurre il maggior nu- 
mero al -fuo fentimcnto , cominciò il 
primo Legato a parlare , e dille , che 
rendea grazie al Signore de’ penfieri , 
che aveva infpirati al Cardinal di Tren- 
to , i quali veramente erano degni di 
un Prelato animato dal zelo della Chie-- 
fa, e che non fi dava più giurìa cofa f 
che la riforma del clero, - ma che i Pa- 
dri del Concilio doveano cominciar la 
riforma da fe medefimi ; ed eftendo egli 
il primo , ed in conseguenza obbligato 
a dare l’efempio , volea rinunziare il 
Ino Vefcovatlo di Pavia , privarfi de’ 
fuoi beni mobili , e feemare il nume- 
ro de’ fuoi domerìici ; e che fe tutti 
gli altri voleano fare lo (le fio , fi po- 
tea Scuramente fperare in pochi gior- 
ni una intera riforma negli Ecciefiafti- 
ci , eh’ ecciterebbero tutte le altre na- 
zioni ad imitarli. Ma che tuttavia non 
fi dovea per quello tra laici a re di efa- 
minare i dogmi , nè permettere , che 
tanti popoli leppelliti nelle tenebre dell’ 
errore rimanrllero privi de’ lumi del 
Concilio , che avea dovere di rischia- 
rarli . Che la riforma di tutt’i Criftia- 
ni non era picciola imprefa , nè che fi 
potette fare in breve tempo ; che non 
lì efclamava contra la fola-Corte di Ro- 
ma con tanto calore , che fi doveffe cor- 
reggere ; e che la corruzione non era 
men grande in tutti gli altri Stati, Che 
gli abufi erano in tutti gli ordini ; e 
che la riforma di quegli ellendo opera 
affai lunga , non conveniva , che mentre 
fi badava a quella, fi tafcialfero i fedeli 
incerti nella lede. 

Quello difeorfo del Prelato Sconcertò 
la maggior parte di Nielli, c ^ e doman- 
dava- 
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davano !a riforma con maggiore caldez- 
za(i). Conoscendo il Cardinale di Tren- 
to , che indirettamente veniva riprefo 
delle fue eccedenti rendite in beni Ec- 
clcfiafiici , e della magnificenza della l'uà 
Corte, ne parve turbato, ediffe, che fi 
era prefo in mala parte il fuo avverti- 
mento; che non avea irai avuto penfiero 
di offendere alcuno ; che lapca bene cffervi 
Prelati attillimi a governare due Vesco- 
vadi , e fpeffo meglio che non poteva- 
no altri (ottenerne un l'olo ; c eh’ era 
difpofto a rinunziare il fuo Vei'covado 
di Brefcia, le quello pareli* bene al Con- 
cilio. Il Cardinale di Santa Croce per 
fecondare il fuo Collega , dimoftrò la 
neceffità di cominciare dalle materie di 
fede, coU'efempio degli antichi Concili. 
I Cardinali Polo, e Pacecco furono del- 
lo licita parere , aggiungendo che non 
fi trattava qui di una riforma partico- 
lare , riti retta ad una certa dalle di pcr- 
fone, e che doveva edere generale. Que- 
llo fi confermò dal Generale de’ Servi- 
ti , il quale dimollrò , che gli Eretici 
provavano la falfità della Religione cat- 
tolica con la corruzione de' coitami di 
coloro, che la proiettavano , donde ne 
feguiva, che fe prima non fi conferma- 
va la verità di quella Religione , qual- 
unque riforma che fi Ilabililfc nella di- 
fciplina , non fi proverebbe mai , che 
quelli , che rocnaffero una Mandatala vita, 
feguidero uba vera dottrina . 

Tuttavia mal grado'tutte quelle ra- 
gioni conchi ufero i Padri , che bifo- 
gnava trattare inficme le materie di fe- 
de , e quelle della riforma, come fi do- 
fiderava dalla maggior parte c fi credea 
neccdario ; e quantunque i Legati avef 
fero molto a cuore , che non fi parlatte 
di quella feconda quillione , per timore 
di non effere corretti a trattarla da fe 
fola , rollarono confolati , che fi pren- 
dere il partito di non difgiungere que- 
lle due materie , e filmarono di aver 
vinto: oltre che non poteano refifiere 
a tutti gli Stati della Crifiianità , che 
domandavano la riforma . Ma Sopra tut- 
to fi risolvettero gli animi di trattare 
quelle due cole indenne, perquel ch'era 
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fiato detto nell’ ultima dieta di Wor- "S 
mes , che bifognava dar a vedere come Anno 
procedefie il Concilio nella difculfione DI G. C, 
de’ dogmi, e nella riforma : e che Se 
non fi rimediava a’ mali , che affligga- 
no la Chiefa , fi convocherebbe un’al- 
tra dieta a Ratisbona per Supplirvi. A 
quella relazione pensarono i Padri , che 
folle pericolofo fatto lo attenerli Sepa- 
ratamente al dogma, od alla riforma, e ‘ & 
che bilognava trattargli iofieme ; per non . • 
lafciare che le fecolari perfone prende f- 
lero un partito atto a ricoprire la Chìe- 
fa. di obbrobrio , ed a far trionfare gli 
Eretici . Si deliberò dunque di trattare 
della dottrina , e della riforma unit» 
mente : dopo quella deliberazione , i Le- 
gati ^fcrirtero al Papa , ed incaricarono 
il Vofcovo di San Marco, di eficnderc 
le lettere, ohe doveva il Concilio Spe- 
dire all’ Imperadorc , al Re de' Roma- 
ni , al Re di Francia, ed agli altri Re 
Cattolici, e di farle vedere nella proffi- 
ma congregazione . 

XL. Di tutto ciò che fi era conchiu- Il Papa 
fo i Legati non mancavano d’informa- ga- 
re il Cardinal Farnefe , e di inoltrare 
quanto zelo averterò avuto , cd atten- 
zione per la Corte di Roma , e per lo R « ( i 
Papa in particolare (z) . Ma non fe n’ *r» quella 
ebbero in Roma idee cosi vantaggiose ; rl| olu*i»- 
e mentre che fi aspettavano di averne lo- n * * 
di immancabili , venne loro Scritto da’ 

Cardinali Farnefe, eMaffei, dinonefe- 
guire quell’ ultimo decreto , dimoiìran- 
oo loro, ch’era cofa imponìbile il trat- 
tare ad un tempo due punti tanto im- 
portanti, e degni di tanta ponderazio- 
ne; c che bisognava attenerli Solo al piò 
degno , ch’era quello della fede e de’ 
dogmi , infinitamente Superiore alle vir- 
tù morali , e che tale era Hata la pra- 
tica degli antichi Conci!;; che non con- 
veniva lafciarfi Itrafcinare dalle fantafie 
di certi Spiriti turbolenti , che fi erano 
abbandonati al cafo , in cambio di Se- 
guitare elatraroente gli ordini del Pa- 
pa. Ma la correzione divenne ancora 
più gagliarda quando il Papa medefimo _ 
venne informato della loro ultima riso- 
luzione . Fece loro intendere , ebe molta * ■ 

D col- 
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collera fi avea prefa, che avellerò accon- 
A * N '£ fentito all’ e lame della riforma ; che 
dovevano efeguire i primi ordini , che 
avea dato loro; e che affolutamenrenon 
fi dovea permettere , che fi trattane nel 
Concilio di altre materie, che di quelle 
concernenti alla fede ; mal grado la ri» 
foluzione che fi era prefa nell’ ultima 
Rimo- tonfitegazione . __ 

ftr»mé d«’ XLl. Quella lettera affiiffe molto i Le- 
Legati al fiati ; ed il loro impaccio maggiore era 
Cardinal f ordine dato ad effì dal Papa dì ritratta- 
tamele. re quanto aveano fatto, e di cimentare 
in tal modo la loro riputazione (i). Per 
ritrarfi da quello palTo fcrilfero al Car- 
dinal Farnefe t che lignificando a’ Padri 
la volontà del Papa di non trattare, che 
. della fede nel Concilio , ne farebbe dif- 
onorata la dignità pontificia, ch'effi 
medefimi diverrebbero lo fcherno di rut- 
to il mondo , e perderebbero ogni cre- 
denza. Che quelli , a’ quali aveano co- 
municato in particolare , che fi dovea 
rivocare il decreto , chiamarono , che 
non fi farebbero lafciati burlare dal Pa- 
m pa, come fece Alelfandro V. nel Con- 
cilio di Pifa , e Martino V. in quello 
di Coilanza , che fi erano beffati de’ Pa- 
dri , terminando i Concili dopo l’ cfame 
.delle quillioni di fede, fenza volere che 
fi parlalfe della riforma della Chiefa , 
quantunque 1’ avellerò promeffo . Che 
Bucero , ed i fuoi partigiani andavano 
già pubblicando , che fi volea proferi- 
vere la loro dottrina nel Concilio , e 
lafciare fulfiflere i vizj di quelli , che la 
proferiveano ; che tutt’i Prelati era- 
no di quella opinione, che i Papiavef- 
fero fempre differito di raccogliere il 
Concilio , perchè temeano delia rifor- 
ma . Che avrebbero melfa in compro- 
roelfo 1’ autorità del Papa , fe affoluca- 
mentc avclfero ricufato che fi trattalTe 
della riforma ; che il decreto farebbe 
palfato mal grado loro , e che l’onore 
della Santa Sede volea che fi moffraf- 
fe,che la corte, di Roma nonveracon- 
traria ; che con ciò fi avea diritto d’ 
-, impedire che la dieta di Alemagna in- 
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traprendelle colà veruna fopra di que- 
llo , che nel redo farebbero leropre pa- 
droni di differire la efecuziooc del de- 
creto quanto volevano eflì ; e che per . 
inoltrare la loro fommiflìone agli ordi- 
ni del Papa, ne rimetterebbero la pub- 
blicazione ad un'altra feiitone , perave- 
re fopra di quello una poltriva rifpolìa. 

Il Cardinal Farnefe loro rifpofe , che 
il Papa fi era acchetato ; ma che delì- 
dcrava che fi prolungale la pubblicazione 
del decreto quanto più fi potelle , c che flef- 
fero in attenzione degli ordini fuoi in- 
torno al modo , con cui dovelfe ellen- 
derfi ; e quello piacque a’ Prelati. 

XLII. Elfendo flato l’imperadore in- L’Irope- 
formato di quello decreto , fcriCfe al £^° r * . 
Cardinal Pacecco , ed incaricè Dandini, Concilio, 
Nunzio del Papa appretto di lui , di far c he pro- 
intendere a' Legati , che fi avelie a prò- cedi In- 
ceder* lentamente in qoeilo affare (z) , 
e non profferire verun anatema contra 
i Protellanti , per timore che non ne 
divennero più furiofi. 

XL11I. Si fece un'altra congregazio- Congre- 
ne il ventefrmonono giorno di Gen- 
najo, dove fi lederò le lettere, ebe il 
Cardinal di San Marco era flato inea- della lr«- 
ricato di fcrivere a’ Principi ; e fi de- «ere ed il 
liberò di fcrtverne anche al Papa per < u Rg«Ho 
ringraziarlo della convocazione e dell’ “j! Coo, ‘ 
apertura del Concilio ; Applicandolo ad cl **’ 
efortarè i Principi Crifliani a vivere 
in pace tra elfi, ed a mandare i loro Ve- 
feovi , ed-i Ioro*Ambafciadori a Tren- 
to (i).L’ Arcivefcovodi Matera avvertì, 
con l’ approvazion del Concilio , che feri- 
vendo al Papa , non bifognava pregar- 
lo tanto che mandafle a Trento Ve- 
feovi Italiani , quanto quelli degli al- 
tri paefi lontani , fopra i quali fi eden- 
dea la fua autorità. Il Vefcovo di Ca- 
flellammare volea , che tutt’ i Prelati , 
od almeno alcuni foferiveffero le lette- 
re. Ma il Cardinale del Monte gli ri- , 
fpofe, ch’egli invidiava le prerogative 
de’ Legati. Si quiflionò ancora fe fi do- 
veffe nominare il Re di Francia prima 
del Re de' Romani ; quelli , dicevano 
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«!euni, non effendo He, che in ifpe- alla elezione de’ Padri , chedoveano com- ! 

ranza, e non in effetto . Ma i Vefco- porre quelle tre dalli ; e convennero 
vi Alemanni prefero la fua difefa , e che i Cardinali Madruccio e Pacecco vi °i L». C. 
Io pofero in paragone coll’ Imperadore. avellerò i loro deputati. ‘54 0 - 

Finalmente tutte quelle lettere furono XLV. A norma di quello progetto Vi fi prò 

fi cominciarono a tenere le affcmblee »on* I» 
particolari , il duodecimo giorno di Feb- «fUzion» 
brajo, nell’ albergo de Legati ; ed aven- 
do alcuni Padri domandato che li ditte- fiolbolo' 
riffe il decreto concernente 1’ dame 
del dogma , c della riforma ( 2 ) , dima- 
che in Trento non v’ era un Ararono i Legati , che quella domanda 

era bene fondata , perchè vi erano molti 
Vefcovi e Principi di Aiemagna , che 
dovevano arrivare immediatamente; che 
il Vefcovo di Padova , Ambafeiadore 
del Re de’ Romani , fi era già metto ><- 
in viaggio; die a momenti fi afpettava ,O cr 
quello del Re di Francia con dodici 
Vefcovi, e molti Teologi ; che avea 
1' Imperadore fatti partirp da Spegna 
otto Prelati , ed avea nominato in fuo 
Amóafciadore Francefco di Toledo, in 
luogo del Mendozza ammalato di feb- 
bre quartana ; che finalmente il Papa 
(limolava a partire i Vefcovi d’Italia; 
e che però fi doveva aver riguardo per 
gli attenti , ed afpettare il loro arrivo, 
che darebbe maggior pefo ed autorità 
a’ decreti del Concilio . L’ Arcivefcovo 
di Aix rappreientò , che non fi avea 
da tenere alcuna feffìone fenza farvi un 
decreto; ed il Vefcovo di Caìtellamma- 
re fu del luo parere . Altri voltano 
che fi afpettalTero gli attenti . Pjctro 
Barrano Teologo dell’Ordine de’ Padri 
Predicatori, Vefcovo di Fano , rappre- 
sati , fecondo il Pallavicino , avevano Tentò, che le ne’ precedenti Concili fi 

accoftumava di recitare pubblicamente 
il (imbolo della fede, come fi canta nel 
fagnfizio delia Metta, lo detto fidovea 
fare nella prolfima feffìone . Seripando, 1 
maravigliato che voiefferp i Legati dif- 
ferire la pubblicazione del decreto , e v 
non rapendone la ragione, opinò, come 
il Vefcovo di Fano, e confermò il fuo 
parere coll’efempio del Concilio di To- 
ledo, nel quale l’accettazione del firn- 
bolo avea Tempre preceduto ogni altro 
fiatuto e decreto. 

XLVI. Alcuni Vefcovi , tra' quali fi A | cull ; 
nomina quello di Bicorno , c quello di ve(c»fifi 
D a Chiog oppongo- 


motivo di contraili intorno al loro fug- 
gello , volendoli fa pere , fe fi dovette 
ufarne un particolar dei Concilio , che 
• npprefentaiie lo Spirito Santo in torma 
di colomba , col nome del Consilio . 
Ma i Legati accortamente rapprelenta- 
rooo , che in Trento non v’ era un 
intagliatore, e che bifogoava^ mandare 
a Venezia, cofa lunga da farli , c che 
per allora era meglio valerfi di quello 
del primo Legato ,* e con quello elpc- 
dienre, che venne approvato, le lettere 
noa furono ipedite ali’ Imperadore , nè 
«gli altri Priocipi in nome del Conci- 
lio , ma in quello de’ Legati. 

Vengono XLIV. Nella fletta congregazione pro- 
! pofero i Legati di dividere tutt’i Pre- 
dll 'c" lat * del Concilio in tre datti , che fi 
cilio in raccogl ietterò negli appartamenti di ma- 
tte ditti . feuno de’ medelìmi Legati , prima dì 
portare le loro deliberazioni alla con- 
gregazione generale , perché vi follerò 
ricevute piò agevolmente , e con ramo 
re flrcpito ( 1 ) • li preteilo ufato da elfi 
era , che ventilerò le quiffioni più pron- 
tamente efaminate , e con maggior li- 
bertà in tre diverfi luoghi ; che vi fa- 
rebbe minor confufione , la quale nel 
gran numero di perfone quafi mai non 
fi può evitare; e che ciafcuno vi parle- 
rebbe come gli pareflè bene in latino , 
o nella fua lingua naturale . Ma i Le 
gati , fecondo il Pallavicino , avevanc 
altre più fegrete mire, eprevedeano tre 
vantaggi , che doveano ricavarne . li 
primo era la facilità di condurre i Pa- 
dri , effendo cosi di v i lo il gran nume- 
ro; il fecondo , che con quella divido 
ne arrederebbero le brighe, ed i dgiri, 
ne’ quali avrebbero potuto i Padri là 
(ciarli ilrafcinare dagli artifizi di qual- 
che autorevole perfona . Il terzo , che 
in tal modo s’ impedirebbe , che i Pre- 
lati di torbido animo , c capaci d’ im- 
porre eoo la loro eloquenza , inducef- 
fero 1' affemblea a prendere qualche 
faflidiofa rifoluzione • Si procedette poi 
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Chioggia , rapprefentarono , che il te- 
nere una lertìone per recitarvi un (im- 
bolo, che avea dugcnto anni, echenon 
era mai (lato contraddetto , farebbe un 
far ridere gli uni , e un dertar gli al- 
tri a criticare (i) . Nè bifognava dire 
che in quello fi feguitava I’ eie maio 
degli antichi Conciii imperocché fi 
erano o comporti (imboli contra l’ere- 
fie che condannavano erti , o rinnovati 
i precedenti contra l’ ere (ir già condan- 
nate , per dar loro maggior forza , ag- 
giogandovi qualche interpretazione , o 
por per richiamarne la memoria ; ma 
eh' erti non facevano allora un nuovo 
(imbolo , nè una fpiegazionc degli anti- 
chi . Che come il (imbolo ferviva a 
convincere quelli, che erravano in alcu- 
no de’ Tuoi articoli , nulla operava con- 
tri i Luterani , che non li credevano 
meno che i Cattolici. Soggi linfe il Vc- 
feovo di Chioggia , che potrebbero gli 
eretici prendere vantaggio dalle ragioni 
allegare nel decreto , dicendo che (e il 
(imbolo può fervile a convertire gl’in- 
fedeli , a convincere gli eretici , a con 
fermare i fedeli , non fi potrebbe ob- 
bligargli a credere , le non quello che 
vi è contenuto . Ma alcuni altri oppo- 
neano , che nella efpofizione che fi Iacea 
di una dottrina, fi dovea cominciare dallo 
rtabilimento d»’ piò certi principi , e da’ 
più ricevuti . Ed i Legati fi racconc- 
iarono di aver trovato queft’ ultimo fpe- 
dicnte, per non cominciare da colà che 
quirtionabiie forte ; ed il decreto per la 
pubblicazione del (imbolo pafsò con la 
ploralità de’ voti , nella congregarlo 
ne tenuta il giorno dietro terzo di Feb- 
braio . 

XLVII. II quarto giorno di Febbra- 
io t indicato per la terza fertione , anda- 
rono i Padri alla Chicli ,~ dove Pietro 
Tagliavia, Vefcovo di Palermo, celebrò 
una Merta folcnne dello Spirito San- 
to (a) , ed Ambrogio Catarino Dome- 
nicano fece un dilcorfo latino . Dopo 
avere efprcrta la fua gioja per la te- 
nuta del Concilio, da tanti annidefide- 
rato, avveri ifee i Padri di guardarli da 
ina caduta limile a quella di San Pie- 


tro , il quale pieno di fiducia di Teme- 
defimo , aveva accurato di edere pron- 
to a feguir Gefo Crillo fino alla morte, 
e che non ortante avealo rinnegato air 
udire h voce di alcune ferve . Ancor 
noi , dirte altresì il Domenicano , ab- 
biamo a temere di due ferve, contrale 
quali b, fogna vegliare : la prima è la 
nollra propria carne , che c’ inclina al- • 
la ricerca de' beni deila terra , a delle 
comodità della vita , e che può in con- 
ieguenza obbligar Pietro a rinunziare 
al fno S gnore ,• perchè erta è pigra nel 
bene, temeraria ed avida, ed ha la pe- 
nitenza c la mertizia in avverfione ; 
che ha a noji la orazione , chiude gli 
orecchi alla parola òi Dio ; tutti vizj 
che han data occafionc alle nuove crede. 

La feconda è la noilra ambizione , che 
non è mcn da temerfi ; tlTendo erta la 
madre di tutti gli eretici , che ii mette 
al mondo, e li palce. 

Parlando della terza negativa di San 
Pietro , cagionata dalla domanda che 
gli fa non una lerva, ma un uomo, s’ 
era egli un de'difccpnji di Gesù , alla 
quale rifpofe quel Santo .con elccrabili 
giuramenti , giurando , che non conofce- 
va «gli quell’uomo , di cui gli fi par- 
lava y ii Catarino difle,, che quell’ uomo , 
che interroga San Pietro , lignifica la » 
potenza focolare , che con le fue mi- 
nacce impegna alcuna volta i fedeli a 
rinunziare Gefu Grido. Avverte i Padri 
che quella potenza non gl’ induca a 
(cordarli del loro maefiro ; che fi ram- 
mentino del Concilio di Rimini , e di 
alcuni altri; e che confiderino Gefu Cri- 
rto in mezzo di erti , come il folo pof- 
fonte, il Re de’ Re , ed il Signor de’ 
Signori. Che fo qualche Principe vo- 
lerte ab j fare del Concilio e farlo fervl- 
re a' fuoi propri interellì , dovevano aver- 
lo in orrore , come un uomo ebe pec- 
ca non contra un uomo , ma contra lo 
Spirito Santo. Che fc quello Principe 
fa domande contrarie alia carità , erti 
dicano torto, che Dio .è la carità ; che 
Ce fa contra la verità , rifpondano erti . 
ancora , che Gelu-Crillo è la verità . 

Se minaccia di levar loro la vita , 
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efclamino, che la vita eterna è di cono- 
fcere Dio Padre , e Gefu Crido da lui 
fpedito ; e fi ricordino di quel eh' è 
fcritto in San Matteo: Non iftate i 
temere di coloro , che uccidono il corpo, 
e che non poflono ucciderei’ anima ; ma 
temete piuttodo colui , che puh perde 
re il corpo e 1’ an : ma nell' inferno . 

* ; Termina finalmente con le medefìme 
parole di San Simeone , che aveva im 
„ piegate nel principio , e narafralar* in 
quello modo : ,, Ora , Signore , è quan- 
„ do voi lafcerete morire il vodro fer- 
,, vo in pace , fecondo la vodra paro- 
„ la ; perchè gli occhi miei hanno ve- 
„ duto il frutto eJ i vantaggi di que- 
u (lo concilio falatare, che voi dedt 
„ nate perchè fia efnollo alla villa di 
„ (otri poooli , come quel lume, che 
„ rifehi arerà le nazioni , e la gloria 
„ d’ Ifrael* . 

Decreto XLVIII. Dopo quello difeorfo dlCa- 
ttOuMt tst' 110 i 1’ Arcivefcovo di ^affari leffe il 
(opra il decreto contenuto in quelli termini : „ Nel 
fiabolo . „ nome della Santi, ed individua Tri- 
„ nit.1 , Padre , Figliuolo , e Spirito San- 
„ to (i) . Il Sacrofanto Concilio di Tren- 
,, to Ecumenico e generale , legirtima- 
„ mente raccolto, (otto la condotta del 
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„ ranza di falute, conia fpada fpiritua-^”^ 5 
„ le eh’ è la parola di Dio. Con que- Anno 
„ fio fpirito dunque , ed affine che il W G. C* 
„ fuo pio lavoro vada accompagnato nel 154*» 

„ fuo cominciamento , e nella contino- 
„ v azione , dalla grazia e dalla bene- 
„ dizione di Dio, ba deliberato e deci- 
„ fo per prima ordinanza , che fi deg- • 

„ già da prima cominciare dalla profef- 
„ (ione di fede , fegueado in quello gli 
„ efemoj de’ Padri , che ne’ più fanti 
„ concili accodurearono di opporre que- 
„ (lo feudo contra tutte 1’ erede , nel 
„ cominciamento delle loro azioni ; il 
„ che è tanto loro bene riufeito , che 
„ alcuna volta con quello mezzo traffe- 
„ ro gl’infedeli alla fede , sforzarono gli 
„ eretici, e confermarono i fedeli. Ec- 
„ co dunque il (imbolo della fede , di 
„ cui fi ferve la Santa Chiefa Roma- 
„ na , e che il concilio dimò bene di 
„ riferire in quello luogo , effendo ef- 
„ fo il principio , del quale convengo- 
„ no neceffariamente tutti quelli , che 
ri fanno profefltone della fede di Gefu- 
„ Crido , ed il fondamento (labile ed 
„ unico, contra il quale le porte deli* 

„ Inferno non prevaieranno mai ” . Si 


recitò quello (imbolo parola per Daro- 
m lo Spirito Santo , prefedendovi i tre la , come fi legge in tutte le Chiefe ; 

" medefimi Legati della Sede Apofloli- e fi lede pòi il decreto , che indicava 
„ ca : Confiderando la grandezza , e la la feguentc feffionc per I' ottavo gior- 
„ importanza delle cofe che dee tratta- no di Aprile . 

„ re , e principalmente quelli due pun- Que'ii due decreti furono approvati 
„ ri capitali della edirpazione dell’ ere- imanimamente ; tuttavia vi furono alcu- 
„ fie , e della riforma de’ collumi , che ni Vefcovi , che voleano che vi fi ag- 
„ furono particolarmente il motivo di giugnelle qualche cola ; e che per ciò 
„ quell’ ademblea ; e rironofeendo con prefentarono un biglietto contenente le 
„ F Apoftolo , che non dee combattere domande loro per canfare le quidioni . 

„ contra la carne ed il fmeue (*) , L’uno di elfi era il Vefcovodi Ficfole, 

„ ma contra gli fpiriti di malizia, che che pretcndea che fi avede a mertereal- 
„ ci adalifcono nello fpirituale : erto la teda del decreto , e degli altri feguen- 
„ eforta collo (ledo Apodolo tutti , e ti, quede parole - rapprefentan'e ìa Chie- 
„ ciafcuno in particolare, prima di ogni fa Univerfate. Gli altri due Vefcovi di 
,, cofa , che pongano la loro forza , e Capaccio , e di Badaiox , dinotarono' , 

„ fa loro fiducia nel Signore , e nella che volentieri acconlmtirebbvro all’omif. 

,, podanza della fua virtù ; prendendo (ione di quede parole nel prelente de- 
,, in mano in ogni occafione lo feudo creto, ma a condizione, che fodero po- 
„ della fede , onde potere ammorzare fie ne' feguenti decreti . 

„ ed edinguere tutti gl’ infiammati dar- XI.IX. L’apertura, e la tenuta del ? l . e,,or 
„ di dello fpirito maligno ; e che fi concilio non avevano ancora cambiato 
„ armino ancora dell’elmo della fpe- nulla negli adiri delia Religione io nuova ri- 

Ale- torma 
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Alemagna (i). Nel mcfe di Gennajo i 

Ay>io Princìpi Protellanti tennero una Dieta 
biG.C. a Francfort , dove prefero alcune tniiu- 
*54*- re contra il concilio , rinnovarono la 
loro lega , convennero di contribuire al- 
le fpoie della guerra contea Errico di 
Brunswick , eh prendere la difefa dell’ 
• Arcivefcovo di Colonia , e di foliecira- 
re 1' Imperadore a pacificare gli affari 
della Religione, ed a regolare la Ca- 
tterà Imperiale in quefia Dieta ; gl’ In- 
viati del Prelato fi lamentarono contra 
il Clero di Colonia , e contra il Papa , 
e 1’ Imperadore , ebe aveano citato il 
loro Arcivefcovo . Frattanto 1’ Fletter 
Palatino flebili la nuova riforma nel 
Tuo Elettorato , cd alcuni Mi mitri per 
predicarla ; perniile la comunione lòtto 
le due fpezie , ed il matrimonio de' Sa- 
cerdoti i per modo ebe il decimo di 
Gennaio la meffa , come fi celebra nel- 
la Chicfa Cattolica , retiò abolita a Ei- 
delberg, dove il Sagramcnro della cena 
fu celebrato in lingua volgare . Intor- 
niati i Protellanti di quello cambiamen- 
to, gli mandarono Deputati a rallegrar- 
li l'eco di quella riforma , cd a ringra- 
ziarlo, che avelie ri Ipoilo con molta Mo- 
ti agl'inviati dell' Arcivefcovo di Colo- 
nia; lo efortarono a proiettare aperta- 
mente la confellione di Augulia , e ad 
attendere allo llabilimento di una foda 
pace , intorno agli affari della religio- 
ne nella proliima Dieta , che dovea te- 
nerti in Ratisbona. 11 Palatino rifpoie 
loro, che aveva egli Tempre amata la 
pace, e che l'amerebbe per tutto il cer- 
io della lua vita ; che gli nncrelcea , 
che G maltrattane a quel modo 1’ Arci 
vefeovo di Coloaia nella eti io cui era; 
che quando deputa fiero all’ Imperadore , 
al Clero , ed al Senato di Colonia in la 
vore di quel Prelato, vi unirebbe i tuoi 
Inviati. Che intorno alla religione, de 
fiderava da lungo tempo che fi conveoif- 
fero, e che vedendo che la fede era in 
pericolo, c che non vi era alcuna fpc- 
ranza di riconciliazioae , non avea potu- 
to non acconfentire a' ludditi iuoi deli- 
^ derofilfimi della ritorma ; che avea cor- 
retta la dottrina, e ILbiliti alcuni cam- 


biamenti nelle eereroonie s e quello fi 
luiingava di poter in feguito follenere , 
e di venirne ancora ad una publica pro- 
felfione . 

L. Il giorno diciaffetteGmo di Gen- Il (-*■- 
najo,i Depurati degli Elettori di Colo- e r »* 10 
nia di Magonza , di Treveri , c del Con- 
te Palatino, i cui Stati fono fui Reno, Btomo 
fi raccoltcro a Wefel,in difefa deli' Ar- Ru «r- 
civelcovo di Colonia; ma per lui non vi r* che C 
fu che il Palatino (a)', ricufando gli al vunl Ure 
tri di favorirlo, perchd volezno rifpet »' p,otl * 
tare l’ Imperadore. Nello (ledo tempo fi ‘ “ * * 
fparie una voce da cialcun lato , che Car- 
lo V. fi apparecchiaffe legatamente al- 
la guerra contra i Proiettanti, il che ob- 
bligò il Langravio a fenvere al Cranvel- 
ie il ventefimoquartogiorno di Gennajo, 
per fargli intendere, che fi publicava , 
non foto in Aiemagna, ma ancora in 
Italia, e negli altri paefi,che l' impera- 
dore ed il Papa faceaoo preparativi di r 
guerra contra i Luterani , per follene- 
rc il Concilio , e che nella proffiroa 
Primavera fi tarebbero metfi in campa- 
gna , per andar ad invadere F Elettora- 
to di Colonia, la Sallonia, e l’Alema- 
goa fuperiorc: che avrebbe l'Imperada- 
re dieci mila uomini a piedi , ed alcune 
truppe di cavalleria , che lo condurreb- 
bero a Ratisbona; che i raedefimi Offi- 
ziali fpargeano quelle notizie , ed afiì- 
curavzno di aver gii avuto danaro dall' 
Imperadore , il quale , dicevano elfi , 
avendo latta la pace col Redi Francia, 
e coi Turco medi-limo , volea fervirfi 
deile Tue truppe contra i Protellanti. Ag- 
giungeva il Langravio, che quando egli 
ed t fuoi alleaci pèniavano all' accordo 
tatto in Norimberg, confe mato a Ra- 
tisbona , a Spira , ed altrove , noa po- 
tcaao pervaderti che la cofa folle ve- 
ra ; aitelo che non aveano trdeurato 
nulla per lòccorrere f Imperadore, ed il 
Re ile K umani contra i Turchi . Che 
lo lupplicano d’ indurre quei Princìpi 
alla pace , e di riipondere loro , intor- 
no alle riloluzioni della Maellà lua Im- 
periate, che filmano etlere loro tempra 
lavoie iole. 

LI. Rfipofe il Granvelle il fettimo gior- 
no 
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no di Febbraio ai Langravio, che 1' Im 
peradore non avea tana alcuna lega col 
Papa , che non facea leva di truppe , c 
che non avea dato danaro di forta al- 
cuna a’ Capitani (i) . Che quando an- 
che andaiTe raccogliendo alcuni Soldati , 
non dovevano elfi maravigliartene nelle 
congiunture , nelle quali i Re ed i Prin- 
cipi fuoi vicini faceaao lo fteffo . Che 
fi (lupiva che vi fodero imprudenti e 
tanto temerari da pubblicare Limili no- 
tizie di un Principe , il cui zelo per 
la pace e per la tranquillità era gii 
conofciuto ; che fapeafi tutto quello che 
avea fatto per pacificare l’ Alemagna , 
e che non avea cambiata la fua incli- 
nazione ; che con tali mire avea con- 
- vocata una Dieta a Ratisbona , dove 
avea da intervenire , non già eoa dieci 
' mila uomini , come fi pubblicava , quan- 

tunque avede diritro di farlo , e come 
Pavca fatto , trasferendoli ad Augulla 
con un fimil numero di Soldati ; ma 
che ficura cofa era , che edendo quel 
Principe in pùnto di partire , compari- 
rebbe accompagnato da picciol numero 
di perfone , effondo egli perfuafo , che 
fode noto il fuo buon cuore, e che niu- 
no gli darebbe morivo di operare diver- 
famente . Quanto alt' Arcivescovo di Co- 
lonia , il Graovelle dide , che quel Pre- 
lato fapea tutto ciò che avea fatto l’im- 
peradore per richiamarlo al fuo dovere, 
con qual dolcezza e, bontà l’avea trat- 
tato ', non avendo ordinato cofa alcuna 
contra lui , quantunque avede ragion di 
farlo . Che avealo fatto avvertire per 
mezzo di Naves dal defilìere da’ fuoi in- 
traorendimenti ,e diafpettare il multato 
della Dieta di Ratisbona ; tanto piò che 
molto riprenfibile era la fua condotta , e 
che non conveniva ad un Imperadore com- 
portarlo piò a lungo, dopo averlo tanto 
caritatevolmente avvertito. 11 Langravio 
predò fede a quella lettera , e non idimò 
vero l’armamento dell’ Imperadore , ben- 
ché gli veoide confermato da molte par- 
f tì;ed avea ragion di non crederlo; im- 
vV perocché non voleva altro l’ Imperadore 
' m "‘ che tener a bada i Protedanti , per ac- 
quetar tempo , e provvederli di quanto 


gli occorrea, per vincerli con la forza. 

LI f. Ma quantunque gli affari dell’ Asso 
Alemagna fi andadero cosi difpon.ndo oftGt-CL 
alla guerra (») , non tralafcib l’impera- «5* 0 - 
dorè di far tenere la conferenza già or-^'H 1110 
dinata col decreto dell’ ultima D.eta di, dl a?' 
Wormes. Mandò a tal effetto in Ratis- ° t P uta)aa . 
bona quattro Teologi , che furono Pietro 
Malvenda Domenicano Spagnuolo , E- 
berardo Billio religiofo Carmelitano , 
Giovanni Hofmelter Agoftiniano , e Gio- 
vanni Coeleo , per difputare con altri 
quattro Teologi; e per Auditori Gior- 
gio Loxen, Gafparo Caltental , Giorgio 
lllìnger , e Bartolommeo Latomo . E 
Proiettanti mandarono ancor elfi- i loro 
Teologi; che furono Bucero, Jirenzio, 

Giorgio Maior , ed Erardo Schnef per 
difputare; Volrat Conte di Valdec,Bal- 
delfarre Gultlìng , Lorenzo Zoch Giu- 
rifconfulto , e Giorgio Volchemer per 
Auditori . Ambrogio Pelarguo era fo- 
prannumcrario dal lato de’ Cattolici v e 
tre ve o’ erano per gli Protettami .Gio- 
vanni Piitorio , Martino Frecht , e Teo- 
doro Wite . I due Prefidenti alla confe- 
renza nominati dall’ Imperadore furono 
Maurizio Huttem Vefcovo di Eichltet ,e 
Federico Conte di Furftemberg . Il primo 
giunte a Ratisbona il primo giorno di 
Gennaio, ed il fecondo alcuni giorni dopo. 

Tort’ i Teologi vi erano già capitati . 

LUI. L’apertura della conferenza fi Ad# mira 
fece il ventefìmorettimo giorno di Gen- C on * 
najo.ed i Prefidenti , dopo avere efpoito !jrcnl ~ 
la loro commiffione, e fatta feufa della 
loro tardanza , efortarono i Teologi a 
non feguitare la loro palfione (y) , ma 
a fare ogni cofa in cofcienza , avendo 
Dio in teilimonio . Didero poi ancora , 
che l’ Imperadore aveva ordinato , eh» 
fi fteffe alla confelTione di Augnila , 
fenza parlare tuttavia de’ tre primi ar- 
ticoli , cioè della Trinità , della Incar- 
nazione del Verbo , del peccato origi- 
nale ; imperocché è due primi non pa- 
tivano difficoltà , ed il rerzo era flato 
baflevolmente dibattuto . Che bifogrta- V v, 
va foiam-'nte trattare, per ordine, del- ; 
la giuilificazione, della remifftone de’ t>ec- ' 
cari , dell’ adempimento della legge , 

. * n» 1 della 
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'della fede, delle buone opere , del. me- banca Scrittura, dando a vedere in che 
rito de’ Sagramene! , del Purgatorio, de’ fi accordava col Malvenda , e confutan- 
luffragi de morti , della venerazione ed do i Tuoi difeorfi contrari. Il Carmeli- 
i avocazione de’ Santi .delle reliquie, del- tano Billio prete le parti del Malveoda, 
le immagini , de' voti Monadici, del ce- e confutò alcune propofizioni avanzate 
libato de Preti , della difiinzione de ci- da Bucero, principalmente fopra la giu- 


bi , delle fede , delle tradizioni Eccitila- 
diche, della Chicfa , della pocedà delle 
chiavi, dell’ ordine Gerarchico, dell'au- 
torità del Papa, de’ Vcfcovi e de’Con- 
cilj . Domandarono i Protcdanti , che gli 
atti follerò finritti da' Notai, e dopo mol- 
te altre difputc fi convenne , che due 
perfone da cialcun lato fcrivefiero tutto 
quel che fi dicea , che gli atti fotfero 
rinthiufi in uno drigno , e che non li 
communicafiero fe non all’altrui prel'en- 
za. Stabilito tutto quello, Pietro Mai- 
venda cominciò la difpuu il quinto gior- 
no di Febbraio. 

Trattò l’articolo della giuflificazio- 
ne molto a lungo , ed alla foggia fcola- 
flica. Bucero interrompendolo dille, che 
era comra le leggi della conferenza , e 
gli ordini dell’ Impcradore ; che la con- 
fezione di Augulla era prelente, che ne 
dovea prendere il titolo della giufliika- 
zionc , e confutare per ordine quanto 
vi fi trovalTe di male. 11 Malvenda non 
fi arredò , e concludendo , efaltò aliai 
il libero arbitrio , c dille , che l’uomo 
■on era fidamente giudi ficaio dalla fe- 
de , ma ancora dalla fpcrar.za , e dal- 
la carità . Il giorno dietro Bucero rap- 
prefemò , che da cinque anni fi erano 
già convenuti di quello articolo a Ra- 
tisbona , ed cfpofe quei che l’ lmpera- 
dorc , 1 Principi , c gli Suri avevano 
ordinato fopra di quello, chiedendo che 
ne fodero regulrati gli atti . lodi fe 
guendo l’ ordine riabilito dall’ Imperado- 
rc, ripetè il medefimo articolo, dividen- 
dolo in quattro parti : che l’uomo non 
era giuftificato ni dalle opere, né da’ 


Hifìcaziooe , e negò che fodero mai da- 
re accordate . li tredicefimo giorno di 
Febbraio , il Malvenda rifpolc a Bu- 
cero , che le opere dilponevano ed ap- 
parecchiavano alla giuliifìcazione ; che la 
carità era la forma della giudizia , che le 
opere de’ giudifìcati rendeano la giuihfica- 
zione perfetta, e meritavano la vita eterna. 

LIV. Mentre che fi trattavano tali L'Ia pera- 
quidioni , ricevettero il quinditefinio gior- dot * ftr| - 
no di Febbraio alcune lettere dell In*-**a»IU 
peradore ,con le quali ordinava , che Giu- — n f tri> 
lio Phlug Vefcovo di Naumburg folle u . 
ammeHo tra i Prefidenti (1) , che non 
fi accrefcelfe il numero de’ Teologi di- 
fputanti, ne quello degli Auditori, che 
per ritrarne gli atri fi attenelTero fola- 
mente a’ Notai , che accano leciti i Pre- 
fidenti , e che promctrellcro di tenere 
fccreto tutto quello che fi fcriveva , e 
di non comunicarlo ad alcuno , prima 
che l’ Imperatore , c gli Stati dell'Im- 
pero non ne follerò itati informati . Che 
gli articoli accordati fulcro foferitti dal- 
ì’una e daii’ altra parte ; ed i mi-ili io 
quiiìione fodero accencati fommanamea- 
te , riferendo i fentimenti delle par- 
ti , che i Notai cufiodivano . I Prote- 
llanti domandarono tempo a deliberare ; 
e rifpofeio il giorno dietro, che non ri- 
cufavano quello teizo Prefidente , pur- 
ché folle accetto a’ loro Principi ; che 
ricercavano che fofle permeilo loro di 
terminare le loro ril’potie;che fi toglier- 
le copia di quanto erafi fatto a Rat: bo- 
na; dìe Giovanni Piitorio rìmanclfe No- 
taio ; e che non fi mclcoladero le qui-, 
fliom inficine; ma che non poteano prò- 


meriti , ma gratuitamente dalla fede per mettere di tenere le cofe fegrete (1) , 

j : - .e. : r.._: 1 . ..Ji. j : t— r. <u 


, 1 * 

r. . 

v* 


mezzo di Gefu Ctido,e che i fuoi pec- 
cati gli vengono rimefii per lo ftefioSal- 
vatore ; che Gefu-Grifio con la fua mor- 
te ha foddisfatto per gli nofiri peccati ; 
che Dio fa che ci valga la fede per giu- 
fiizia . Egli confermò c fpiegò quelle 
quattro cofe con la teflimonianza della 


perché avevano ordioe di far lapere a’ lo- 
ro Principi lo fiato della conferenza . 

LV. Vedendo i Prefidenti, che i Pro- Rottura 
tefianti risufavano di foggettarfi agli della «co- 
ordini dell’ Imperadore , gli fcrifiero 
per fentire il l'uo volere ; ma prima 
che ne veniffe la rifpofla , 1 ' Elettor 

di 
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Saffanii richiamò i fuoi Teologi ; Avea circa feffancarrè anni, effendo na 


A SalTomi richiamò i 
ed anche Bucero parti il ventèlimo gior- 
no di Mario , per andare a render con- 
to al Langravio del modo che fi era 
tenuto in ogni cola . E quello dtfpiacque 
molto a’ Prefidenti , i quali non poterono 
fare che gli altri fi arrelladero . 
m di LV '• Mentre che fl «"«no quelle 
Martino conferenze , il partito Proteilante perJet- 
Luterò . te il fuo capo nella peri'ona di Lutero , 
che morì ad Islebia fua patria il diciot- 
tefimo giorno di Febbraio (t>. Si va- 
ria molto intorno alle circollanze della 
fua morte ; ma vera è ch'elfendo in 
Wittemberg , dove terminava i fuoi 
eomcntarj foora la Geneli , gli venne 
fcritto da* Conti di Mansfeld , pregan- 
dolo di portarli ad islebia fua patria, 
per fedare alcune differenze mforte tra 
elfi , per motivo della lor fuceertione . 
Non avendo voluto Lutero negar di 
far quello alle illanze di elfi Signori, 
fi potè in viaggio verfo la fine di Gen- 
naio , quantunque folle incomodato . 
Avea prefo fcco lui i fuoi tre figliuo- 
li , Giovanni , Manino , è Paolo , e 
fu accompagnato da alcuni amici ; tra 
gli altri Giulio Giona, minillrodella Chie- 
fa di Hall . Gli mandarono incontro i 
Conti cento e tredici perfone a cavallo 
per ifcortarlo. Giunto ad Islebia vi pre- 
dici) parecchie volte , e vi fece molte 
altre funzioni . Ma effendo il diciaffette- 
fimo giorno di Febbraio affaliro da un 
violento male di llomaco , prefe per con- 
figlio de’ fuoi amici alcune polveri nel 
vino, ed andò a ripofarfi , efortando gli 
affanti a pregar il Signore che la dottri- 
na del Vangelo (offe mantenuta ; perchè, 
fecondo lai , il Papa ed il Concilio di 
• Trento macchinavano orribili fatti. 

Dormì un poco , ed effendofi ri (ve- 
gliato verfo la mezza notte molto fi la- 
gnò de’ fuoi dolori , e lenti di eflere vi- 
cino a morte . Fece la l'uà orazione a 
fuo talento , pieno dì ficurezza di andar 
a godere della villa di Dio per tutta una 
4^*. eternità, e che non farà chi polla rapirlo 
<_ dalle tue mani. Gli raccomandò l'anima 
fua , e mori molto tranquillamente , al 
* riferire di quelli , eh’ erano prelenti . 

Fleury C ont. Star. Eccl. Tom. XXl. 


tò il decimo giorno di Novemb'e l'an- 
no 148}. Volevano i Conti di Mansfield, 01 ^.Gi 
che folle feppsllito ad Islebia , effendo , 54 & 
quella Città la tua patria. Ma per ordine 
del Principe Elettore di SalTonia ven- 
ne onorevolmente trasferito a Wittem- 
berg , ed ebbe Sepoltura cinque giorni 
dopo. Pochi giorni prima di morire avea 
dato a conolcere i tuoi fornimenti foora 
i Zuingliatii , in quella lamofa lettera, 
che fcriffe il ventefimoquinto giorno di 
Gennaio, per ciò che quelli di quel par- 
tito , ch’egli (limava edere molto lon- 
tani da Dio, 1 ' aveano chiamato infeli- 
ce. “ Mi hanno fatto piacere , difs'egli , 

„ io dunque il più infelice uomo che 
„ fia , mi (limo avventurosa in una fo- 
„ la cola, ed altro non voglio eh? quel- 
„ la beatitudine del Salmilla : Felice 
„ l’ uomo , che non è (lato nel configlto 
„ de’ Sagramentarj , e che non cammi- 
„ nò mai nella via de' Zuingliani , e 
„ non fi affile nella Cattedra di quei 
„ di Zurich . " Gli Storici non furono ' 

mai cosi divertì in opinione, quanto in- 
torno alle qualità di quello erefiarca , ed 
alle circollanze della fua morte, feguen- 
do il partito , del quale effi erano . I Pro- 
renanti infinite lodi gli compartono, 
rapprefentandolo come un uomo di un 
gran genio , di una gran fermezza di 
fpirito , di felice e feconda memoria , c 
di profonda eloquenza, o parlaffe o feri- 
veffe.Ne parlano come di un uomo dif- 
inrereffato , ma intrepido , amico della 
povertà , c non di altro defiderofo che 
del bene delle anime ; in fiamma Io di- 
pingono per uomo Tanto . Ma non ef- 
fendo prevenuti , fi sa quel che s’ abbia 
a pcnlare di quelli elogi . Gli Storici 
Cattolici convengono, che quello erefiar- 
ca aveffe forza di genio , veemenza ne’ 
fuoi difeorfi , eloquenza viva ed impe- 
tuofa, che ffrafeinava i popoli, e li ra- 
piva; un infolito ardimento, ed un’aria 
di autorità, che avanti a lui facea tre- * 
mare i tuoi di ice poli ; ma aggiungono , ■ 

che aveva egli nell’animo un fondo di 
orgoglio, e di profunzione , che lo mo- ^ 
vevanoa difpregiare tutti quelli , che non 
E cra- 
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^ ' etano del fuo parere ; e quello fpirito 
V • C C in ^ , ^ enla » con cu > oltraggiava tutti 
quelli , che fi opponevano alla fua ere- 
*54 6 - fi» , fenza rilpettare nè Re, nè Impe- 
radore , nè Papa , nè tutto ciò che vi 
> ha di più facro e di pii» inviolabile fo- 

pra la terra ; incapace di ritrattarli in 
quella cola , che una volta avea detto ; 
collerico , vendicativo , imperiofo , volen- 
do Tempre ederè M adiro , ed amando 
molto di dillinguerfi con la novità della 
Tua dottrina , che cercò di fiabilire a 
qual fi fia collo (i). Gonfio del fuo fa- 
pere quantunque mediocre , ma grande 
per quel tempo, e troppo grande per la 
Tua fallite , e per lo ripofo della Chie- 
fa , a' innalzava fopra rotti gli uomini , 
e non foio di quelli del fuo fecolo , ma 
ancora fopra i piò illullri de' fecoli tra- 
ttori! . Qui farebbe il luogo di fare un 
Catalogo delle diverfe opere di Lutero; 
ma ne abbiamo parlato baftevolmente 
nel corfo di quella Storia. 

LVII. Si continovavano tuttavia le 
congregazioni in Trento. In quella, che 
r "!ì tenne il diciotrefimo giorno di Feb- 
braio , fi parlò ancora de’ titoli da porli 
alla teda de’ decreti (t) , ma non fi 
dilfe niente di più di quel ch’era (la- 
to detto parecchie volte . Il Cardinal 
dei Monte Legato pafsò poi ad un al- 
tro articolo , concernente alla foppref- 
fione del decreto , che aveano delibera- 
to di fare per unire infieme i dogmi 
della fede, e la riforma della difciplina . 
Egli dilfe , che il Concilio non ne a- 
vrcbbe alcun pregiudizio , fe e fr guiderò 
in effetto quello , di che giudicafTero a 
propolito di non parlare ; che il de- 
creto nei modo , in cui doveva efpri- 
merfi, non gli era mai parato di verun 
pregio ; e che noD era effo di molto 
onore ad una si augufla alfemblea, tan- 
to maggiormente , che non direbbe al- 
tro che quello eh’ efpreflamente viene 
dichiarato nella Bolla del Papa , che fi 
lpiegava mólto lchiettamcnre , quando 
dicea , che fi Concilio era raccolto per 
la eilirpazione dell’ erede , e per lo ri- 
flabilimento della difciplina : che per 
lanto tua opinione era di far menzione 


Confino 
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ria Ecclesiastica 

dì quelli due articoli nel prodimo de- 
creto, e di porvi , che per trattarne eoa 
maggior dignità fi attenderebbe l* av- 
vilo de' Prelati adenti , per conferirne 
feco loro , e per Caperne la loro inten- 
zione ; e che tuttavia fi ungerebbe di 
propofito , fe tutti quei grandi uomini , 
componenti I’ Alfemblea , penùUero al- M 

trimenti . 

Ma il Vefcovo di Adorga chiamato < 
DiegeAlaba, uomo di fpirito vivo, ed 
amico della libertà, cominciò a parlare, 
e dilfe al Legato, che non avea difegno v 
di contraddirlo , ma che lo pregava fo- 
llmente che gli dicede con qual' autori- 
tà volede (are cambiamenti in un de- 
creto (hbilito colPimioime confenfo di 
tutt’ i Padri ; foggiunfe , che come giu- 
dice era fpello intervenuto in diverfi tri- 
bunali di Spagna , a' quali prefedevano 
i Configlieri dell’ Imperadore , e che 
non avea mai veduto, che alcun Prenden- 
te li avelie attribuita l’ autorità di met- 
ter mano negli editti , nc’ quali fi era- 
no convenuti . Il Legato, che temea le 
coofeguenr.e di quella rimodranza , ri- 
fpofe , «h* era giuda cofa il foddislare il 
Prelaro ; che lo farebbe volentieri, per 
coirifpondtre alla pulitezza , con la qua- 
le egli trattava . Che non aveva avuto 
difegno di fare fe non quello ch’era per- 
meflo non folo ad un Prefidente del Con- 
cilio , ma ancora a tute* i Vefeovi; che 
area propodo quella mutazione , prima 
che fi pubblicade il decreto, lalciando i 
Padri in libertà de’ loro voti ; che quan- 
to all’ sdendone della fua autorità, e di 
quella degli altri Prefidenti , il tempo 
■on gli permettea di farla valere ; ma 
che potea dire in generale , che tutt' i 
Canonici accordavano , che i Legati # 
ìattre aveano diritto di far tutto ciò, 
che conviene al Concilio ed al Papa , 
dal quale ottennero la facoltà loro . Si 
applaudì alla moderazione del Pretiden- 
re;e fi pensò in fsguitoalle materie da 
trattarli nella feditine. 

LV1II. IT Prefidente cfpofe da pri- u Legato 
ma , che dopo avere riabilito il (imbolo propone 
come primo fondamento della fede , IH- 
mava , chefidovefie per ordine applicarli 6 

ad 
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di c rami ad un altro articolo, ch’era la Scrittura vare in termini elprcflì i libri 
«aie. Saota (i) , neila quale vi erano molti 
punti concernenti i dogmi controverfi tra 


i Cattolici, ed i Luterani. Che in pri- 


mo luogo li doveva elaminare quali fof- 
f ro i libri canonici ricevuti , o che lì 
doveano ricevere , per fa pere con quali 
armi lì avellerò a combattere gli ereti- 
ci, e Copra qual fondamento lì appog- 
giato la fede de' Cattolici ; di che mol- 
ti ilavano in gran perplefiità , vedendo 
che adoravano gli uni quel che rigetta- 
vano gli altri apvrtiffimamente. Si ten- 
nero dunque molte coagregazioni parti- 
-»» colan ; dove fi propofcro tre cole da efa- 
minarfi . i. .Se fi dovetoro approvare 
Jj’ tutt'i libri del Tcllamento vecchio e 
; jl ', nuovo, z. Se qjcila approvazione lì do- 
w vea fare con un nuovo elame . j. Vera 
fpedicnce di dividere i libri della Scrit- 
tura Santa in due dalli , e mettere nell* 
una quelli fpettanti a’ coturni , che fer- 
vono ad eccitare la pietà de. fedeli, e 
che per quello come buoni fono ricevu 
ti dalla Chiefa , cioè i libri d.-' Proverbi, 
e della Sapienza , de' quali San C rola- 
mo , Sant’ Ag itino ed altri antichi au- 
tori ne fecero loelfo menzione ne’ loro 
fcritti. Dovea l’altra dato etore de’ li- 
bri dogmatici , fopra i quali era appog 
giata la fede ; ma quella divifi^e non 
fu. approvata da’ Padri, e non trovò al- 
cun partigiano. 

Si ef«mi- - LIX. Si arredarono dunque folo a’ due 
m il et- primi articoli (j) : convennero prima 
aon« de* unanimamente , che lì dovevano approva- 
libri del re tutt ’ i libri della Scrittura Sanca . 
vi*!" 11 Marcello Cervino un de’ Legati parlò 
'a lungo fopra quello , cd in una con- 
gregazione particolare , ed in una gene- 
rale, die fu tenuta il vencefimofecondo 
giorno di Febbraio. Dito, che vi erano 
alcuni libri della B.bbia rivocati in dub- 
bio dagli Eretici non falò , ma ancora 
dagli Autori Cattolici y che non fi ve- 
dea , donde potetoro inforg.re quelli dub 
b; ; ma eh* era vcrifimilc , che fi tra- 
etoro dall’ erefia , che proccurava riget- 
tare le tellimonianre legittime, quando 
fervono a confurare i fuoi errori . Che 
t Padri erano dunque invitati ad appro- 


va Saota . 


. ... dichiara- 

Canonici nel canone degli Acuitoli Avvo 
nel Concilio in / tulio , dove la m ig- ^ CL 
gior parte fono riferiti ; in quello di ‘S4**' 
Laodicea , nel terzi di Cartagine, che 
mette fra i libri divini Giuditta , To- 
bia, e 1’ Apocalito ; che lo fielfo Cata- 
logo era fiato efiero da Sant* Atanagio, 
da San Gregorio Nazianzeno ; nel quar- 
to Concilio di Toledo, da’ Papi Inno- 
ceszo I. e Gelafio, ed ultimamente nel 
Concilio di Firenze , che tutti li rico- 
nofcca per libri (acri . Quello fu con- 
ciulò da tutti ad un? voce, quantunque 
>• formato alcuna difficolta (òpra il li- 


brodi Baruch, che non fi ritrovava nel 
canone del Concilio di Cartagine , A 
quello rifpofe Cervino, che avendo que- 
fio Concilio riguardato Baruch come il 
Segretario di Geremia , 1’ avea compre- 
fo fotto il nome di quel Profeta $ che 
la Chiefa riconolcea quello libro oer 
cammeo , fervendotene ella nell’ offizio 
od Sabbaio Santo , e delia Vigilia del- 
la Pentecoiìe . . ^ . 

N.l fecondo 


1 articolo vi fu maggior* 

opposizione . Trattavafi di lapcrc , le fi 
dovete fare un nuovo elàm.- de’ (agri fi. 
bri . I Cardinali del Monte , e Pacec- 
co erano per la negativa . 1 tre altri 
Cervino , Polo , e Malruccio volevano 
3 > che fi clami 0 ^ ff.*ro quelli 

libri, e fi appagherò gli awerfarj nelle 
loro obbiezioni . Afficuravano i primi , ' * 

che il collante cofiume della Chiefa eri 
femore fiato di non efaminar mai di nuo- 
4® gli antichi decreti de' Concii; , e 
de’ Padri . ■ 

LX. Riferirono l’ordinanza de’ Papi 
Gelafio e di San Leone, di non ifiare flo i e g 
più a dilcutere quel che una volta era awlt j» 
fiato decita , 1’ editto dell' Imperatore approva- 
Marciano, che facca la (Iella proib.zio r * 11 c “ 


ne (j) . Aggiungvano, che farebbe qne " r "' n ‘ 


fio 


un offendete l’autorità degli anti- no eUmc. 
chi Concili , che aveano maturamen- 
te efaminace quelle materie ; che gli 
eretici l'opra quefio erano fiati ampia- 
mente confutati dal Cardinal Fifchcr, 
dal Coeleo, dal Pighio, dall’ Eckio, e 
da altri dotti autori . „ Imperocché . 


(O 'falUvic. uht fup c II. I 

it-yn-M. td bum «ni>. n. 18. 


di- 


'• 4 

r i?. 


CO PalUvic. #*. n. j. (,) PaUtvic. Md$m ». i. 


KÌ 




V ^ 


vi 


* • H 


Digitized by Google 


3 6 Fleury Cont. Storia Ecclesiastica'. 


dicevano dii , a che fervirebbe un nuo- 

NS ’£ « vo dame f forfè a mutrare che il 
Concil o dubiialle dell’ autorità li-git- 

J46. 

„ tima delie batte Scritture , Copra le 
„ quali lì fonda la Chiela per con bat- 
„ terc gli eretici , e per appoggiare i 
„ primi principi di nolKa fede ì Ò for- 
„ le per dar motivo a 1 Luterani di gio- 
„ riarfi di avere con le loro forrigliez- 
„ z.e refe lefpctte di fallirà le definizio- 
,, ni degli antichi Conci!) ? Le ditpuce 
„ non debbono farli per altro che per 
,, cercare e conofcere la verità; è dun- 
,, que inutii cola di avervi ricorio , quan- 
„ do quella verità è conolciuta . 

Ma quelli , che filmavano che li do- 
veffe procedere ad un nuovo sfanne, in- 
litleano , che la difeuflione non ledo va- 
leva allo Icoprimcoto della verità, ma 
che fervi va ancora a confermarla ; che 
è P. dn non doveann lolamcnte nudrir 
le medefimi della cclelle dottrina ; eh' 
erano pallori , ed i capi de’ pallori , e 
che in confeguenza doveano rendere gli 
altri atti ad illrutrc , capaci di efortare 
fecondo la fana dottrina , c di convin- 
cere quelli, che vi fi oppongono. Che 
1’ ultimo Concilio Larerancle ingiunge 
a' cattolici di riiblverc tutti gli argo- 
menti contrari a’ milk-ri della fede. Ci- 
tarono 1' opinion di San Tommafo nel- 
la Somma conira gemei . Riferirono le 
difpytc di Sant’ Atanagio con Ario , 
quelle di San Girolamo co’ Lucifcriani , 
quelle di Sant’ Agoilino co’ Donatici , 
ed altri ; ccnchiu depilo che quella fom- 
iti: filone, che fi vantavano di avere per 
la venerabile antichità , alla quale bilo- 


della Santa Scrittura , c tutti ne con» l 
vennero. Non inlorfe difeordia fe non 
che fopra l'anatema , che alcuni volea- ’ v-, 
no che fi defle dal Concilio contra quel- 
li , che non ricevefiero quelli libri , per 
reprimere 1’ ardimento di certi cattoli- 
ci , tra i quali li nominava il Cardina- 
le Gaetano . Erano i Legati di quello 
parere , c-d aveano d. l loro canto ven- 
ti Prelati; l’altro partito, alla cui ttfla 
(lava il Cardinale di Trento, acca fo» 
larrente quindici partigiani . Così nulla 
fi decife , e fi rimile 1' affare a-i un’al- 
tra congregazione . 

LX1. Da’ libri della Scrittura Santa fi Tonerr- 
pafsò alia Tradizione, cioè alla dottrina 
di Gefu Crillo e degli Aputloli, non re . 

gillrata ne* libri canonici, e ch'd giunta 
lino a noi pel- fiiccetTione , che fi ritro- ,, I( tuio. 
va nelle opere de’ Padri , e n.lla Storia ne. 
Ecclefiafiica (l) . Si fecero per tal qui- 
(lione molte congregazioni particolari , 
dove intervenivano due Prelati , un Teo- 
logo , ed un Cqnonilla , per clleodera 
i. decreti intorno a’iibri canonici, ed al- 
la tradizione. Di quello numero furono 
Salvatore Alepio Arcivelcovo di Torre 
o di Safian ; gli Arcivefcovi di Mace- 
ra e di Atmach , i Vefcovi di Callel- 
lammare, di Bclcattro, ed il Felttc. Vi 
li U110D i palfi della Scrittura , e de’ 

Santi Dottori, che favorivano la tradi- 
zione. Claudio le Jay della Compagnia 
di Qesò , e Proccuratore del Cardinale 
di Augulla /diede a vedere, che v'tran# 
due forte di tradizioni , 1’ una apparte- 
nente alla fede ,' l’altra a’ collumi ed a’ 
riti ; che le prime fi doveano ricevere 


gnava lóttoporfi lenza «fame, non era lenza eccezione, e che tra le ultime non 


altro ebe un precelio per ricoprire la 
propria pigrizia o la propria ignoranza. 
Quell’ ultimo parere di Michele Cervi- 
no prevai fe in una congregazione parti 
colare il che fu motivo , che non fi 
prendclle alcuna rifoluzionc nella gene- 
rale , che fi lece poi ; e latito i lenti- 
menti furono duelli, e tanta fu la con- 
fuiUine , che il Promotore venne collrct- 
to a commettere , che ciafcun parlale 
a tuo ìuogo ,.e che farebbe interroga 
to . Cosi non G raccollero che i luf- 
frag) intorno al ricevimento de’ libri 


lì dovevano ammettere fe non quelle 
eh’ erano fondate nella pratica della 
Chicfa . Quello fu follenuro dal Cardi- 
nal Cervino , che portò l’ autorità di 
San Battito per Jimoilrare , che non fi 
dovean ricevete te non quelle tradizio- 
ni , che fi erano trasmette dagli Apollo- 
li lino a noi . Tutte quelle cofe furono 
agitate in una congregazione generale , 
che fi raccolte il ver.telimofefio giorno 
di Febbraio; e quantunque tutt’ i Teo- 
logi follerò d’accordo, die la dottrina, 
della Chicfa era fondata in parte nel- 
la 
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la Scrittura Santa, ed in parte nella tra- 
«►, «dizione , le opinioni riufcirnno diverfe 
aliai intorno al modo di trattare tale 
quiffione . 

Differenti LXU. Voleano gli uni , eh’ efpref- 
diipiitem facente s’ indicaffero le tradizioni, che 
5eUc\ra > - ® avevano a ricevere ; e parecchi al- 
daioni . tri , nel numero de’ quali era 1’ Arci- 
vescovo di Torre, pretendevano al con- 
trario , che lì doveflero ammettere tut- 
te le tradizioni in generale lenza dar 
loro il titolo di Anortoliche , affinchè 
non parefle , che lì rigettaflero quelle 
fpettanti a’ riti , e che non vengono 
dagli ApofTóH(i). Il Velcovodi Chiog- 
gia Ibdcnea , che non fi dovean per nul- 
la ricevere quelle ultime , ellendo infi- 
nite e troppo onerol'e . I Vefcovi di 
, Fiefolv , e di Allarga fi doleano , eh’ 
elTcndofi raccolti per trattare unitamen- 
te de’ dogl i della lede, e della riforma 
della ditcìplina , fi andava perdendo il 
tempo a parlare di ogni altra cola. 
Un certo Tommafo Caietio Domenica- 
no, ed il Velcovo di Bertmoro nella 
Romagna, dille, che molto fi muravi- 
gliava , che due o tre Prelati lofiero 
continovamente opporti ad tte‘ Concilio 
generala.; quali che non lì fallerò con- 
5 venuti^xon un aflenlo unanime di aver 

a trattare de* libri Canonici , della tra- 
< dizione, indi degli abolì dell’ una e dell’ 
altra cola . Ed il Cardinal Polo, quan- 
tunque aliai moderato , non potè far a 
meno di non rivolgerli a quei due Vc- 
feovi, e di- non riprendevi del loro ta- 
lento di contraddire ; ma I’ occafione in 
cui quello Legato di mofirò maggiormen- 
te il fuo zelo , fu in propofiro de’ due 
fillomi di Vincenzo I lineilo Cordiglie- 
re, c di Antonio Marinaro Carmelita- 
no , coltra le tradizioni. 

Ser*t«icn- LXill II primo dille, che come la 
[ ‘ n _ Scrittura Santa eia tradizione dovevano 
nello’ Cw-*^ erc P° lle P er fondamento della fede , 
digliele . hflognava trattare prima della Chiefa, 
che n è il fondamento principale (z) , 
ricevendo la Santa Scrittura ih erta 
tutta la fua autorità , fecondo quel 
che dice Sant’ AgtiBmo , che non cre- 
derebbe al Vaogelo fetwa il motivo 


Chiefa ; e non »f- " 
in ufo che per 1’ A>jho 


dell’ autorità della 

fendo le tradizioni , — . 

autorità della Chiefa, alla quale appar- D| G-C. 
tiene decidere quel che fi dee ricevere 
come tradizione , lì porea (scuramente 
fabbricare l'opra quello principio , che 
fono tutt’i Crirtiani obbligati di cre- 
dere alla Chiefa . Soggiunte , che fi do- 
vea feguitare l’efcmpio di tutti coloro, 
che aveano Icritto fondamente contra i 
Luterani, come Prierio ed Eckio, che fi 
erano ferviti pili dell’ autorità della 
Chiefa che di ogni altro argomento , 
imperocché lenza di erta mai non fi ri- 
durrebbero gli eretici ; che farebbe inu- 
til cofa il gettare i fondamenti della 
dottrina Crnliana , le non fi tenea fer- 
mo il prineiuale , e forfè 1’ unico , ma 
almeno quello , eh? foileoca tutti gli al- 
tri. Ma quello parere venne rig ttato 
per la ragione , che il trattare dell’ au- 
torità della Chiefa farebbe un dimollra- 
re che forte una cofa dubbia , od almeno 
decifa da poco té*npo, quantunque forte 
fiata femore creduta , dacché vi era una 
Chiefa Crsfiiana. 

LX1V. Il fecondo, Antonio Marinaro, Alno*»» 
di(fe,eh’era vano il parlare delle tradi zio- 
ni , e che per fentenriare fopra quello, „j , m,. 
b. fognava prima decidere, le U quiffione muro fa 
era di fatto o di diritto; cioè le la dot- I* nadi- 
trina crifiiana ha due parti , l’ una che I ' on * • 


Dio abbui voluto che folle fcritta jT 
altra, che abbia vietato lo fcrivcfllY e 
comandato che s’inlegni di vivi voeé ; o 
veramente , fe offendo fiata infognata 
tutta la dottrina , ne accaderte che una 
parte ne forte Icritta , ed un'altra non 
gii. Soggiunte, ch’era fatto maniferto, 
che nell'amica alleanza Dio avea vo- 
luto che il fuo popolo avelie la legge 
in ifcricro, e che a tal fine aveva egli 
medefimo Scritto il Decalogo fu le dde 
tavole \ che aveva ordinato parecchie 
volte a Mosè di fcrivere quella legge 
in un libro ; ma che lo fieffo non tra 
della legge Vangelica , che non ha bi- 
fogno nè di tavole, nè di libri, avendo- 
la il Figliuolo di Dio fcritta ne’ cuori, 
feoza però proibire di fcriverla . Co.ì 
quello che fenderò gli Apolloli, e quel 

che 
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che inlegnarono di viva voce , ha la 
medefima forza , elfendo ferino c par- 
lato per impililo dello Spirito Santo; 
e come quello Santo Spirito gli ha in 
fpirati per ifcrivcre, e per predicare la 
verità, non lì può dire, che abbia proi- 
bito loro di fcrivere qualche cola per 
formarne un miilero ; per modo che 
in tal forma non li pollano dillinguere 
due forte di articoli di fede , gli uni 
pubblicati per ifcritto , e gli altri da 
infegnarfi a viva voce . E fe alcuno , 
diceva egli , penfa divertamele , avrà 
da fuperare due grandi difficoltà: luna 
di dire in che confuta la differenza di 
quegli articoli ; e l'altra come i fuc- 
ceffori degli Apofloli abbiano potuto 
mettere in ifcritto quel che Dio avea 
vietato di fare . (I dire che per acci- 
dente certe cofe fieno fiate fcritte , è fa- 
re una ingiuria a Dio, che conduffe la 
mano degli Apolidi . Concbiudea da 
quello, ch'era meglio imitare i Padri, 
che oon parlarono delia tradizione , fe 
non in qualche premurofo b, fogno ; ed 
ancora ulando molta cautela , per non 
paragonarla con la Scrittura Santa . Dun- 
que non 2 accertano di venirne ad una 
nuova determinazione ; poiché i Lute- 
rani , che lì vantavano di non voler al- 
tro giudice che la Scrittura Santa, non 
avevano ancora molla tal quillioae. 

. JLXV. Quello parere non fu molto 
bene ricevuto , ed il Cardinal Polo 
vi' fi oppofe gagliardamente; dicendo, 
che fi conveniva meglio ad un collo- 
quio di Germania , che ad un Concilio 
generale, dove non fi doveva avere per 
oggetto altro ebe la fola verità; laddo- 
ve in un colloquio non fi propone, 
che di accordare le parti , fpefio in pre- 
giudizio del vero . Che per confervare 
la Chiefa , bifognava che ricevefTero i 
Luterani tutta la dottrina della Santa 
Sede ; o che non fi dovea risparmiar 
fatica per ifeoprir quanto piò fi pote- 
va i loro errori , per meglio convince 
re il pubblico, eh' è fatto imponibile il 
poterfi accordar feco loro. Che quantun- 
que non avellerò ancora formata veru- 
na controverfia fopra la tradizione , co- 


ria Ecclesiastica 

me pretendea Fra Marinaro , fi avea 
da prevenirgli , e inoltrare che la loro» « 
dottrina non follmente è diverta flF’ * 
la vera ne punti che apertamente fi con- 
traddiceano , ma aacora in tutti gli al- 
tri articoli; e che in fiae non lì dovea 
temere di dare jn ifcoglio per le ragio- 
ni ingannevoli di Fra Marinaro , don- 
de poteva!! agevolmente inferire , che 
nella Chicli non vi follerò tradizioni . 

E volendo il Vefcovo di Cialda rappre- 
fentare , che non fi dovea far verun 
conto del Concilio di Firenze per la 
canone della Scrittura , elfendo il fuo 
decreto del quarto giorno di Febbraio 
1441. e che quei Concilio fi terminò 
nel 1439. il primo Legato diede a ve- 
dere , che prendea sbaglio ; e ch'era 
vero che la verfione Latina di Àbra- 
mo di Creta terminava nel 1459. alla 
fettima felfione ; perchè quell’ Autore 
non ne riferì la Storia fe non fiao 
alla partenza de' Greci ; ma che durò 
poi ancora per tre anai a Firenze ed 
a Roma , dove fu trasferito , con un 
decreto del ventefimòfetlo giorno di 
Aprile 1441. 

LXVl. Frattanto i fei Padri eletti per 
formare il decreto de’ libri delU Santa 
Scrittura , e della tradizione, loprèpofero, rt ; | uo _ 
e reflò unanimamentc ricevuto ( ).Ma ehi .Ire- 
fi rinnovarono lequilliooi intorno al titolo ,lf ' della 
dei decreto ; al quale alcuni Vfuovi, 
fegnaiamente quel di Ficlole , voleano 1,0 * * 
che fi aggiungere % rappreftn:anreU Chiifa 
Uaiver/alc . Cervino fedì) la difputa , e 
1 ’ Arci vefcovo di Ai* fi dichiarò per lui. 

Indi fi parlò in una congregazione del 
ventèlimo giorno di Febbraio, in prefen- 
za de’ Legati ,de’ parti alterati nella Scrit- 
tura Santa ,• c li nominarono Prelati 
per efaminarli . L’ Arcnefcovo di Aix 
fu tra quelli , Marco Vergerio Vefcovo 
di Smigaglia, a’ quali fi unirono i Ve- 
feovi diCava,diCailellammarc,di Fano, 
di Bitonto, di Allorga, Seripando Ge- * 
nerale degli Agoltiniani , due Cordiglie- 
ri , Alfonfd da Callro , e Riccardo del 
Mans , con Ambofio Catarmo Dome- 
nicano . Si prefcrirte a’ Teologi di racco- 
glierli almeno due volte al mefe , in 

par- 
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particolare, e d’ in virarvi quanti più Ve- 
fcovi potettero mai, per trarne profitto 
ài loro lumi , a condizione che teneffe- 
ro fegreto tutto quello che vi fi facefle. 
Nella congregazione del giorno diciaf- 
fettefimo di Marzo riferirono i partì 
della Santa Scrittura , che credevano 
cffere fiati corrotti , e propofero i ri- 
medi , che vi fi potettero mettere . L’ 
Arcivefcovo di Ai* cominciò a dire in 
brevi parole di che fi trattava ; ed il 
Vefcovo di Bicorno , che parlava più 
facilmente, continovi). 
a, LXvn. Offervarono quattro abufi in- 
etti rile tr ? dotri nell’ edizioni de’ libri Santi. Il 
vari nelle P rin10 accorto per la gran varietà delle 
verfiom verdoni , che refe incerta la parola di 
Dio, al quale fi può rimediare , dice 
vano etti, llabi tondone una fola fra tutte 
quelle verdoni , come legittima ed au- 
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Quattro 


delle 
Scthtura 


tentica (i) , quella 
giore autoriti nella 


che avea la mag- 
-, , _ — Chiefa , chiamata 

a tal effetto la Volgata . II fecondo 
abufo era il gran numero de’ falli corti 
nell’ edizioni d -ila Bibbia , si nel La- 
tino, che nel Greco , e nell’ Ebreo; e 
convennero, che il rimedio fotte quello, 
c£e il Sommo Pontefi:e s'tnduceffe a 
commettere ad uomini dotti, che fi ^ren- 
dettero cura di correggere la Santa Scrit- 
tura , e di farla (lampare cosi corret- 
ta ; mandandone efemplarl a tutte le 
Vefcovili . Il terzo abufo era , 
che ciafcuno s* ingeriva a (piegare la 
Santa Scrittura a fua fantafia ‘ dandole 
alcuni tonfi sferrati ; il che non fi può 
impedire, fenon con lo rtabilimenro di 
certe leggi , con le quali fi prò, bitte 
d’interpretare la Santa Scrittura altri- 
menti , che fecondo la fpiegazione de’ 
Santi Padri , e di farne imprimere ve 
run comentario o tetto , fe non con 
1 approvazione de’ Cenfort Ecclefialìi- 
ci . Il quarto abufo nafeea dall’igno- 
ranza de Librai , che imprimevano i 
fanti libri , tratti da corrotti etom- 
plan , aggiungendovi cattive interpre- 
tazioni ; e fi poteva evitar quello, con- 
dannando aJ una ammenda pecunia- 
ria quelli , che cadeffero in tali in- 
convenienti, ed imprimeffero quei libri 
lenza la permirtioae dell’Ordinario , e 
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lènza mettervi il nome degli Autori^ • 

L’ Arcivefcovo di Palermo , ed il Vefco A"»» 
vo di Afiorga , fi oppofero a quell’ ara- DI G.C, 
menda, pretendendo, che la Chiefa non » 54 <*. 
averte quefto diritto ; ma il Vefcovo di 
Bitonto replicò, e Tartare non andò oltre. 

LXV11I. Il Cardinal Pacecco ditte, Il Car- 
che fi doveva ancora offervare un altro dina! p »* 
abufo, eh era quello di comportare tan- c .* ,eo par * 
te traduzioni della Scrittura Santa in !* *?"' 
lingua volgare , che fi vedeano tra le vinoni 
mani del popolo ignorante . Il Cardi- della 
nal Madruccio gli replicò (z) , che Scrittura 
l’ Alemagna era Icandalezzata del folo SlnU * 
bisbiglio che udi vali, che fi solette pri- 
vare i popoli di quei divini oracoli, 
che , fecondo T Aportolo , dovrebbero 
c ‘ Jt : e l °SS ett0 delle loro cominove 
meditazioni ; ed obbiettando il Pacec- 
co, che quella letrura era interdetta in 
Ifpagna , e con l’ approvazione ancora 
di Paolo II.; gli fu rifpoilo dal Ma- 
druecio , che Paolo II. ed ogni altro 
Papa potevano ingannarli , facendo leg- 
gi limili ; ma che non s’ingannò T Apo- 
llolo San Paolo. Terminò T affemblea , 
lenza che nulla fi deciicffe ; e molti 
dimofìrarono il loro dilpiaccre centra 
quelli che non erano favorevoli alle 
verlìoni della Santa Scrittura , e dittero, 
che in un tempo , in cui pubblicavano 
gli eretici i loro errori in lingua vol- 
gare, era bene di lafciar tra le mani 
de popoli I antidoto di quegli errori , 
bene hO cautamente. 

LXIX. Si trattò nella togliente con- Difpnte 
gregazione la quirtione , fe li dovette ri- intorno 
correre al tetto originale per ben inten- ali ’ •fo- 
dere la Santa Scrittura; cd in quello in- '" i n M 
conrro fi rinnovarono le quiftioni più for- 
temente di prima tra alcuni Dottori, che (ioni d«l- 
intcndeano le lingue f ed alcuni altri, che I» Seni- 
le ignoravano. Luigi di Carania Dome- ,ur * s *°- 
™ can ® di parere, che fi feguitatte il **• 
metodo del Cardinal Gaetano , il quale 
ritrovandoli alla fua legazione in Ale- 
magna nell’anno 152 $. e cercando come 
fi potette ricondurre alla Chiefa gli Ere- 
tici e convincerli , trovò, che il vero 
rimedio era quello d’ intendere il tetto 
letterale della Santa Scrittura nella lin- 
gua fua originale, e fi applicò a quell» 
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‘ interamente negli ultimi undici anni del- 
la fua vita ; fervendoli di valorofiirtme 
• perfone , che parola per parola gli fi- 
ccano la codruzione del tello fcbreo, e 
del fedo Greco, non intendendo egli quel- 
le lingue . Solea dire quello Cardina- 
le, che l’intendere follmente il tfcllo 
Latino non era intendere la parola di 
Dio , ma quella del traduttore , che po- 
tei prendere sbaglio ; e che San Girola- 
mo avea ragione di dire , che il profe- 
tizzare e lo fcrivere libri fieri , era lo 
•ffetro dello Spirito Sanro,e che il tra- 
durre era opera dello fpirito umano. Lui- 
gi di Catania foggiunfe, che non fi pote- 
va approvare alcuna verfione, lenza riget- 
tare il Canone ( Ut vtierum difi. 9. ) , che 
ordina di cfamioare i libri del Teflamen- 
to Vecchio fui tello Ebreo, e quelli del 
nuovo Teflamznro fui tello Greco: che 
ciò farebbe un condannare S. Girolamo, 
e tutti gli altri traduttori , quando fi ap- 
provane un’ altra imerprerazione come 
autentica . In fomma quello Religiofo 
opinò gigliardamentc in favore degli ori- 
ginali contri le verdoni *, e dille che fe 
il Concilio facev 9 una traduron* tratta 
dal vero tello , lo Spirito Santo, che pre- 
cede al Coodo nelle cofe di fede , non 
permetterebbe che C cadere in errore, e 
che quella verfione fi potrebbe avere per 
autentica ; ma che elfendo quella opera 
troppo lunga da poterfi fare in un Con- 
cilio, era meglio lafciar correre le cofe 
come erano da mille cinquecent' anni . 

LXX. Luigi di Catania non trovò gran 
numero di partigiani in quella tua opi- 
nione. La pluralità de’ voti fu per la 
Volgata Latina (1). Si pretefe, che fi 
avelie da tener per autentica una ver- 
done, che da sì lungo tempo era Ietta 
nelle Chiele, e della quale fi faceva ufo 
nelle feu le. Che altrimenti fi darebbe 
a’ Luterani guadagnata la caufa , e che 
fi aprirebbe la porta a mille ereiie, atte 
a mettere la Crilliaoità in difordine . 
Che la dottrina della Chiefa Romana era 
quali tutta fondata fopra i palli della 
Scrittura Santa . Che fe avelie ognuno 
la libertà di efaminare , fe la verdone 
è fedele, confrontandola con le altre tra- 
duzioni , o ricercando come l'uona il Gre- 
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co o I* Ebreo , fi vedrebbero i Gramma- 
tici divenire giudici della fede , e non 
potrebbero più gl’ Inqu fuori procedere 
contra gli eretici, fe non avellerò inte- 
fo il Greco e l’Ebreo; imperocché ba- 
derebbe, che quei Settatori r fxmdetfe- 
ro, che il tello originale ha un altro fen- 
fo , e che la foa traduzione non è fede- 
le. Che farebbe ciò un deferir troppo 
a’ capricci , ed a’ pentimenti tratti da qual- 
unque Grammitico, il quile per mali- 
zi» o per ignoranza nella Teologia, po- 
trebbe contraddire a tutto , raflìaando 
foera la figmfieazione delle parole Gre- 
che ed Ebree. Che la verfione di Lute- 
ro ne avea prodotti molti altri degni 
di edere Coppelliti fra le tenebre . Che 
Lutero medefimo avea tante .volre ritoc- 
cata la fui, che in cialcuna edizione fi 
computavano centinaia di palli corretti ; 
c che fe ciafcuno fi lolfe prefa quella li- 
bertà, non lì farebbe più Caputo in fe- 
guito a che attenerli . Che bilognava 
dunque credere , che lo dodo Spirito 
Santo, che avea dettata la Sagra Scrittu- 
ra , avelie parimente dettata la verfione 
da sì lungo tempo feguita ed approva» 
ta dalla Chiefa . Alcuni aggiunterò an- 
cora , che negandoli l’aliìdenza dello 
Spirito Santo all’ interprete della Volga- 
ta, non fi poteva almeno negarli al Con- 
cilio; per modo ebe farebbe g idicata 
lènza errore , rodo che vernile approva- 
ta da così Santa Allemblea. 

LXXI.-Ma queit’ulrima ragione veo- Sentimrn- 
ne combattuta da ifidoro Claro, dotti!"- ** d ’ lf *‘ 
fimo Keligiolo Benedettino di Brefcia “ oro la * 
nella Lombardia. Fece in quell’ Alleni- [° fe n t p '* 
blea una Storica delirinone de’ vari te- delta 
Ili de’làgri libri. Dille, che la primiti- Scritto- 
va Chiefa aveva avute molte verdoni ra . 
Greche del Tellamento vecchio , unite 
iotìeme da Origene in un volume, ed or- 
dinate in lèi colonne; e fono quelle, che 
fi chiamano gli Elfapli ; che la princi- 
pale di quelle verdoni era quella de’ Set- 
tanta, donde fono venute differenti Latine 
traduzioni ; che fe ne fecero molte del 
nuovo Tellamento Greco, e la miglio* 
re di tutte i chiamata la italica , e co- 
me tale fi legge nella Chiefa , per len- 
timento di Sant’ Agallino , il quale fog- 

giun- 
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preferire il teflo Greco. Ma San Giro- difficoltà rute Ie 


preferire il teflo Greco. Ma San Giro- 
lamo che fip'ea si bene le lingue , ve- 
dendo che la verfione dell'antico Tefla- 
rnento non ifpiegava il vero lenfo dell' 
Ebreo; che 1’ Interprete Greco , ed il 
traduttore Latino, aveano prefi sbagli 4 
• ec * 1 * rtia i tratta dal terto Ebreo me* 
derttno, e correre quella del nuovo Tc- 
flamenco fopra il proprio teflo Greco . 
Per lo fuo credito fi ricevette quella 
traduzione in molti luoghi ; ma moki 
la rigettarono , o per invidia o per av- 
verfione , come egli gli accula . che 
aveano per la novità; ma pallata rinvi- 
dia , fu la verfione di quello Santo ac- 
colta da turt'i Latini , e fi chiama la 
nuova . Scrivendo S. Gregorio a Lean- 
dro fopra il libro di Giobbe, dice, che 
la Sede Apoftolica fi ferviva di quelle 
due verfioni Latine , ma che quanto a 
lui amava più la nuova , tome quella 
eh era conforme all’ Ebreo ; e che però 
non tralafcerebbe di citare nelle lue ope- 
re ora l’un» , ora l’altra, fecondo che 
meglio fi convenire al fuo argomento . 
Nell’avvenire fe ne fece una di entram- 
be , mefcolando una parte della nuova 
con una parte della vecchia ; ed é quel- 
la , che oggidì dicefi la (dizione Volgata. 

I Salmi fono turti della vecchia, irope- 
rocchi venendo cantati dalla Cbielà eior- 


y~. cenarono tutte le 

difficoltà nate dalla diuerfità delle inter- 
prefazioni, e gl'inconvenienti che i Teo- 
ogt aveano prudentemente oflervati ne’ 
loro avvertimenti. 

LXXIF. Andrea Vega ReligiofoSpa 
gnuolo Francefcano volle tenere un 
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miniente , non v era modo di cambiar- 
vi nulla . Tutt’ i minori Profeti fono 
de a nuova , e fono i maggiori mefcolati 
dell una e dell altra . E‘ vero che tutto 
queflo occorre per permiflione di Dio , 
lenza la quale niente fi fa , ma non fi 
può dire, che per queflo vi fia flato bi- 

fogno di una feienza fovraumaoa per que- 
fla verfione . San Girolamo dice aperta- 
mente , che niun interprete parlò per 
ispirazione dello Spirito Santo. Perché 
dunque attribuirgli aflillenza duina , 
polche e^li rteflo dice di non averia 
avuta ? Donde ne fegu.ta , che munì 
traduzione della Scrittura Santa farà mai 
equivalente al teflo originale . Il Claro 
conchiufe dunque , che la edizione vol- 
gala , eh é Qua fi tutta di San Girola- 
mo , dovei preferirli a ciafcun’ altra , 
dappoiché folle fiata corretta leali' origi- 
oale , con proibizione di farne o di ado- 
Tltury Go*t. Stor. Eal. Tom, XXI. 


r . ^ v/pmioni , e dii- 

le, che era vero, che fecondo San Gi- 
rolamo , 1 interprete non ha lo fpirito 
di Profezia , né alcun ahro dom/divi- 
no, che lo reodefle infallibile ; che que- 
«o Padre , e Sant’ Agollmo confidava- 

^ 'i°" r . S ® , ° ne dl ««Reggere le tradu- 
zioni co certi originai, . Ma foggiun- 

fe , che quello non toglieva il' poter 
dire , che la Chiefa Latina renelle la 
edizione Volgata per autentica ; che é 
lo rteflo che dire che non contiene ella 
niente di contrario alla fede ed a’ 
buoni coltomi , quantunque non folle 
conforme al teflo originale in tutte le 
lue efpreflioni , eflendo impoffibile , 
chetutt . termini di una lingua fieno 
«ridotti in un’altra , e trafpoftati fen- 
xa qualche alterazione . Che la volga» 
avea piu di mille anni di antichità net- 
la Chiefa , e di effa s’ erano ferviti eli 
antichi Concili , come efente da ogni 

"TI ? ella ,€dc e coJtzzmi e che 
parò bi fogna va approvarla , ed anche di- 
chiarar a autentica ; fenza che per que- 
llo forte proibito a’ dotti uomini di 
aver ncorfo al teflo originale ; prerefe 
follmente , che fi dovefle fopprimere 
qual gran numero di verfioni , che non 
fervono che a produrre confufione ; e 
queflo parere venne feguito . P er ciò 
nella congregazione del ventefimofetti- 
u° e “. ro °. d ‘ Marzo, convennero i Pre- 
lati , che forte la Volgata dichiarata per 
autentica , per illabilire la uniformità 
nella lettura , e nelle citazioni della 
Seri (tura Santa. 

LXXllL Si pafsò poi all’articolo de’ 
lenii e delle interpretazioni della Scrit- 
tura mcdelima ;ed mforfero ancora mol- 
ti di verfi pareri. Si filmò, che la licen- 
*a,che afm fi avea prefo d’interprctar- 
ne 8 ' “'«'«"' *nni, folle (lata motivo 
die inforgefle la erefia in Alemagna . 
Tuttavia , fentirrenti furono divifi.Pg. 
reva agii uni, che forte una fpezje di ti- 
. p ran- 
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"^^^ rannia fpirituale il togliere a’ fedeli la 
■^mno libertà di efercita» il loro fpirito fe- 
rì G. C. coodo i talenti, che Dio avea dati loro; 

*54^. ed il coilringcrgli ad arrellarfi al folo 
fegfo de Padri . Che bi fognava eccita- 
re gli uomini alla lettura di quei fanti 
libri , per la medefima dilettazione del- 
< - la novità . Che levando loro quello pia- 
cere , ne abbandonerebbero lo liutàio , 
per darli alle Icienze profane , e perde- 
rebbero il gmìo delle fante cofe; e cbe 
non lì dovea levare a quello fecolo una 
libertà , che produflc sì buoni effetti in 
tutti gli altri . Altri pretendeano , che 
la licenza elfendo un mal maggiore del- 
la tirannia , lì dovean tenere a freno gli 
fpiriti troppo liberi , lenza di che non 
fi vedrebbe più il fine de’ contraili di 
allora . Che G permetteva un tempo di 
feri vere fopra la Bibbia , perché v’ era 
bifogno di contentar) ; e che nulla lì 
aveva a temere degli uomini di allo- 
ra , che menavano una tanta vita , ed 
avevano uno fpirito moderato. Che ve- 
dendo poi gli Scolatici , che la Scrit- 
tura Santa era ballevolmente Ipiegara , 
aveano prefa un’altra forma di trattare 
le cofe fante ; e perchè gli uomini fi 
compìaceano di difputare , parve bene 
di occupargli ali' efame delle ragioni di 
Arilìotile per conferva» alla Scrittura 
il rifpetto ad ella dovuto; non compor- 
tando , che fervide di materia allo Au- 
dio ed alle ricerche de’ curiofi. 

Scurimmo LXXIV. Quell’ ultimo fonti mento fi 
^ R d '“* r ' ellefe tanto, che' Riccardo del Mane 
Mini, • Cordigliere dille, che gli Scolaflici avea- 
di Seto . oo sì bene dillinti i dogmi della Fede , 
che non fi dovea più impararli dalla 
Santa Scrittura , c che in cambio che lì 
leggete nelle Chiefe, come un tempo, 
per illruzione del popolo, allora non fi 
leggea più che per modo di orazione , 
al che dovrebbe fervi» unicamente , e 
non per ilhjdia» ; e che in quello con- 
fidava il rifpetto, che fi dee alla parola 
di Dio . Che almeno quello Audio do- 
veva edere vietata a quelli, che non era- 
no vertati nella Teologia ScolaAica , 
tanto più che i Luterani non trovavano 
vantaggio , fe non con quelli, che India- 
vano la Santa Scrittura . Domenico di 
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Soto Domenicano diAinfe la materia del- 
la fede e de’ collumi dalle altre, e dide, 
che per la fede ed i collumi era giuda 
cofa il radrenarc gli fpiriti ; ma per lo 
redo non era cofa inconveniente il la- 
nciare ciafcuno in libertà di penfa» e 
di -feri vere, lenza offendere la pietà e la 
carità . Che i Padri non aveano pretefo 
d’imporre necedìtà a feguirli ; perchè 
avendo parlato fecondo la maniera de' 
loro tempi , la loro efpofizione non fi 
conveniva tempre con la nolira . Che 
quando i Papi hanno interpretati alcuni 
padi della Scrittura Santa nelle loro de- 
cretali , hanno lafciata la libertà di dar- 
vi un altro fenfo ragionevole : e che in 
tal forma la intende San Paolo (i) quan- 
do dice, che fi dee impiegare la profe- 
zia , cioè la interpretazione della Sagra 
Scrittura , fecondo la ragion della fede , 
cioè relativamente agli articoli della fe- 
de. Che fenza quella diAinzione, fi da- 
rebbe nell' adurdo , per motivo delle 
contrarietà , ed anche delle contraddi- 
zioni, che fi ritrovano nelle diverfe efpo- 
filioni degli antichi Padri . 

LXXV. Tutte quelle ragioni furono Rifila- ^ 
portate in una congregazione generale , 
tenuta il primo giorno di Aprile , do- concilio 
ve, parlando delle pene, che fi doveva- f opT , j, 
no imporre a quelli, che fpiegadero la Scrittura, 
Scrittura Santa (a) diverfamenre dalla*!* tra- 
Chiefa e da’ Santi Padri ; il Vefcovo dmoui . 
di Clodia avvertì prudentemente , che 
Infognava reAringeriì folo a quelli, che 
vi defiero contrarie fpiegazioni ; impe- 
rocché parea permeilo di trarre da’ fan- 
ti libri un nuovo -fornimento , quan- 
do il palio che fi fpiega , non abbia 
ancora avuta una interpretazione fi- 
cura , fondata fopra l’ autorità della 
Chiefa , e (bora il confeofo unanimu 
de* Padri . Per ovviare a qucAo in- 
conveniente, il Vefcovo di Jaen dilfe , 
cbe bi fogna va interdire la fpiegaziona 
della Santa Scrittura a tutti quelli , che 
non aveflero qualche grado di Baccel- 
liere o Ut Dottore in qualche Univer- 
fìtà ; e molto infiAette fopra quefio , 
dimoArando tanto zelo io fofienere que« 

Aa opinione , quanto avea calore ad 
opporli ai Cardinal di Trento , cbe gii 

era 
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era contrario; e che credea che, fi do- 
vere lafciare la libertà di fpiegare la 
Scrittura Santa a tutti quelli, che prò 
feifa/ano pietà, ed erudizione; ma con 
quella reilritione, che la loro opera do- 
vete etere approvata da’ cenl'ori prima 
di comparire . Quell’ ulrimo parere pre- 
vale , perché andava più a genio de’ 
Legati , che non avevaoo afcoltato volen- 
tieri quel che area propello il Cardina- 
le Pacecco ; che la Scrittura Santa era 
fiata Ipiegata da tanta gente dotta , che 
non lì potea Iperare di far nulla di mi- 
gliore ; e che da’ nuovi fenli dati alla 
Scrittura Santa erano fiate prodotte le 
nuove creile. Si propolè, fe fi avellerò 
• formare Canoni con anatema*; fe fi 
■velie a condannare come eretico chiun- 
que non ricevete la edizione Volgata ; 
e finalmente fi determinarono a due de- 
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creti , nell uno de’ quali lì rinchiudete 
quanto concerne al Catalogo de’ fanti li- 
bn , e delle tradizioni, con anatema ; 
e nell altro fi ponete quel che riguar- 
da la tradizione, ed il lenfo della Scrit- 
tura. Il primo come appartenente alla 
lede , ed il fecondo alla riforma , per 
appagare quelli , che domandavano que- 
lla unione. 

LXXVl. Mentre che lì agitavano tut- 
te quelle materie nelle particolari enei- 
le generali Congregazioni, Francelco di 
1 oledo Ambalciadore deil’Imperadore ar- 
rivò a Trento il quindicefimo giorno di 
Marzo. Andarono molti Vefcovi a rice- 
verlo una mezza lega dilcofio dalla Cit- 

a l V- Aveva ordine ° * effere 

Ambafciadore, o compagno del Mendozza, 
le quelli, dopo avere ricovrata la famtà, 
•olle in cafo d’ intervenire al Concilio . 
Dopo eterlì fermato quattro giorni a 
Trento , andò a Padova a vili tare il Men- 
dozza, che vi era infermo, e che avea 
faputo con qualche difpiacere, che l'Im- 
pcr.idore gli mandava un collega , quan- 
tunque f avete domandato , ma lufin- 
gandolì , fuor di propofìto , che gli fi 
negate ; oltre alla neceilità che vi era 
che quello nuovo Ambafciadore conferif- 
le reco lui, per fa pere i dilegui dell'Im- 
peradore, eh’ erano fiati affidati al Men- 
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dozza . Si determinò a quello viageTo 
per configlio del Cardinal di Trento 
centra •• parere del Pacecco, il q„alj 
firmava che fofie una balTezza , cd un 
derogare aHa nobiltà de’ Toledi il f ar 
quella Wlìta ; O perchè il Cardinale non 
folle amico del Mendozza , come dicea- 
I» pubblicamente, o perché avete pia- 
cere di dover trattare con lui folo , co- 
me con quello , che avea tutta la confi- 
denzar ddl Imperadore. Ch.- che ne Ila, 
.1 Toledo vilitò i Legati in particolare, 
e dille loro , che 1 Imperadore defide- 
rava molto di avere una conferenza col 
«pa , e che avea lignificato a' Proto- 
tenti , che il Concilio era unito a 

’ e che bramava ardentemente 
cne tote conttnovato . 

P t, X W L Ncll ° rteffo tcm P° Piefro 
Paolo Vergerlo , Vefcovo di Caoo 

d Ulna , giunfe a Trento . Da luoèo 
tempo era già quello Prelato caduto m 
fo I petto di favorire gli Eretici , e | 8 
loro dottrina ; ed in avvenire fi icoprk 
che quelli fofperti non erano lenza forr- 
damento ( 3 ) EgU ^ ma | contento di 

vedere che fi Ipargcvano , e volendo 
arredarne il corfo , avea lafciata I’ Ale- 
magna , dove foggiornando avea fortifi- 
ca . quelli fofperti , e fi era ritirato 
nel fuo Vescovado , per far opera di 

' P f r ul ar mass ' or ’ 'mprelfione, 
cominciò un l.bro di controverfia con- 

- 6 ' apofiat, di Alemagna. Ma oche 
non folle egli tanto fiaccato da loro 
come volea darlo a credere; o che efa- 
tnmando i loro l.bri per voler confutar- 
li, ne (olle il fuo debole fpirito fedot- 
«o, entrò ne’ loro fentimenti.e vi traf- 
fe tuo fratello Giambatilla Vergerlo , 
eh era Veleovo di Pola . Convennero 
entrambi d infegnare il Luteranifmo a* 
loro popoli, ed in effètto lo fecero .Ma 
1 Inquifirore chiamato Annibale Grifon, 
aimoltrò ranco zelo per arredare i prò- 
greffi della erefia in Pola , ed in Capo 
d luna, che Paolo Vergerlo non itti- 
mandoli più ficuro nella fua Città fi 
ritirò a Mantova, appreffo il Cardinale 

SlAST*'’ Pef Iuns ° "0° 

vt ritrovò ficuro ricovero , perché Gio- 
F 2 vanni 
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—r vanni della Cafa , Legato del Papa a 

Venezia, fece fante illanze a quel Car- 
ni G.C. j ml | e t affine che fi liberalie di un 
tale Ofpite , che quelli giudicò bene 
di lafciar Mantova . 

LXXVIIL Allora in cambio di con- 
fidare il mal che avea fatto a fé del- 
lo, andò a Trento, con la mira di di- 
•!i"ncu- fcolparfi avanti il Concilio. Ma avver- 
ano l’io- titi i Legati , eh' era già (lato citato a 
nel Roma , come fofpetto di erefia , gli ne- 
oou 10 girono alfolutamente 1’ ingrelTo nelle 
congregazioni , fé prima non lì giudift- 
* cava col Papa , al quale lo (limolarono 
di andar (i) , e fe non avellerò avuto 
timore di far parlare contra la liberti 
del Concilio , non fi farebbero attenuti 
0 alle fole efortazioni . Efclufo il Vergerio, 
contra la fua afpettazionc, dal diritto di 
federe tra r Padri , pani da Trento , 
carico di lettere di raccomandazione de’ 
Legati , che ottennero , che non avelie 
a comparire in Roma , e che lode la 
fua caufa rimetta a Giovanni della Ca- 
fa , ed al Patriarca di Venezia. Ma ef 
fendovi giunto il Prelato , e Capendo 
che quelli due Vefcovi avevano avuto 
ordine di formargli procedo , e non aven- 
do penderò certamente di abbandonare i 
fuoi errori , lalciò l' Italia , ritirandola 
pretto i Grigioni , dove proiettò alla Co- 
perta il Luteranifino . 

LXXIX. Ettendo piò di un anno che 
dimoravano i Legati a Trento , eh ie faro 
al Papa la permittìone di ritirarli, pre- 
gandolo di eleggerne altri in loro |oo- 
__ __ go. Il Cardinal del Monte era in ef- 

tirufi;*ód (etto ammalato , e collrctto a guardare 
«gli U lpetfo la camera, e non poteva interve 
■«B» lo- nire alle Congregazioni (z). Quanto al 
“• Cervino, *d al Polo, pretendeano, che 
altri meglio di etti potettero fupplire alle 
committìoni impelle loro ; e per modelli» 
cercavano tutte le ragioni poilàbili a per- 
suaderne il Papa. Ma egli in luogo di 
riceverle gli eforiò a continovare le loro 
tanche per la Cbieia,efcce loro perciò 
vive ittanze.Bcn comprende» , che , riti- 
randoli quelli , durerebbe molta fatica a 
trovare fra i Cardinali altri , che fodero 
più atti a (ottenere i d, (Scili affari, ed a 
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conciliare gli animi difcordi delle varie 
nazioni, che formavano il Concilio. Il 
Papa mandò loro nello llctto tempo un 
progetto di riforma fatto da moki io- 
ni, perchè lì vedette realmente, che avea 
difegno di riformare la Corte Romana, 
e che non aveva avuto bilbgna che il 
Concilio lo fuggentte a lui . 

LXXX. Nelle Congregazioni tenute il Coopre- 
terzo ed il quioto giorno di Aprile , lì «azione 
parlò dell’ abufo , che fi lacca delle pa- lo P rl ** 
role della Santa Scrittura , quando s'im *^° 
piegavano ad ufi del tutto contrari alla , 0 |edéuL 
loro ittituzione , ad incinte-fimi per ri- Scrutata, 
trovar tefori ; ad operazioni magiche , 
ed altre ne' libelli infamatori , dove li 
fanno entrare i tetti della parola di Dio, 
con applicazioni maligne ed empie ; e 
fopra tutto fi aveva in mira le Pafqui- 
nate, che sì fpetto fi facevano a Roma. 

Si parlò parimente della pratica fuper- 
lliziofa di portare addotto il Vangelo o 
il nome di Dio , per prefervarli o risa- 
narli di qualche infermità , per ifeanfa- 
re le difgrazie , per renderfi la fortuna 
favorevole; e fino per impudici dilegui, 
ed altre male opere ; per Scongiurare 
le betti e, che nuocono a’ beni della ter- 
ra . Si domandò, che lotterò condannati 
tutti quelli abufi , e puniti . Tutt' i 
Padri convennero, che la parola di Dio 
non fi potea mai rispettare abbattanza ; 
e ch'era gran peccalo il farne un ufo 
profano ; ma come la definizione fareb- 
be infinita, ed il concilio non era con- 
vocato per rimediare a tutti quelli abu- 
fi innumerabili , fi deliberò lolam.-nte , 
che li foro-alfe uo dccrctp , che non en- 
i ratte nelle particolarità , contentandoli 
di proibire quelli abufi io tei mini ge- 
nerali , rimettendo le pene alla dire- 
zione de’ Vefcovi , e proibendo a’ Li- 
brai di illampar tali cofc» „ 

LXXX1. Il lettimo giorno di Aprile 
vigilia del giorno , nel quale s’era indi- Congr#. 
cau la lettìone, fi tenne ancora unacon- Raziona 
preginone generale per dare 1’ ultima «enei»!# 
mano a’ decreti , che dovevano edere pub- P""* . 
blicati il giorno dietro fj).Si ordinò al g* n * % 
Promotore del Concilio di procedete 
contra aitimi Velcovi attenti ; ma il 

Car- 
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Ordinile di Trento vi fi oppofe (or- nunziato il fuo arrivo (a) . Si lederò 
temente,* dide che fi dovevano almeno i Tuoi ordini e le lue proporzioni , e 


feufare i Vefeovi di Alemagna , che 
ne venivano impediti dalla dieta di Ra- 
tisbona (i) , durante la quale era ne- 
cedaria la loro prelenza nelle loro dLo- 
eefi per fortenere il Concilio , e difen- 
dere la caufa della Religione . Che non 
fi trattava di l'entenziare contra quelli 
o quei particolari , nominandoli ■> che 
il Promotore potea fidamente efercita- 
re la fua carica contra gli adenti in 
generale, ed il Concilio non condannar 
alcuno , fé non dopo una matura pon- 
derazione , e eoo tutte le formalità del- 
la giurtizia . In quella nudefi.na con- 
gregazione fi tratti) della riloolla da 
darli al nuovo Ambafciador deli' Inope»’ 
radore , arrivato da poco dal fuo viag- 
gio di Padova . Avea quello miniltro 
fatta una feconda vifita a’ Prefidenti , 
per ringraziarli di avergli adegnato un 
porto nelle fedioni di l'opra a tutt i Pa- 
dri, quali ail’opporto de’ Legati . Pro- 
tri fe loro ogni forca di foccorfo , per 
nome dell' (mperador fuo Signore , e 
foggianfe di aver Caputo con qualche 
fuo rincrefcimento, che vi fodero Vefeo- 
vi Alemanni non bartevotmente mode- 
rati nelle congregazioni ; e che fc i 
Legati voleano permettere a Rii d’ in- 
tervenirvi , fi applicherebbe a fare che 
Afflerò elfi a dovere , e a dar loro a 
conolcere-, *h’ era volontà dell’ Impt- 
radore , che i tuoi ludditi fodero pieni 
di rifpctro verfo il Papa e l’ apoltolica 
fede. I Legati nel ringraziarono, e gli 
rifpofero, che per verità i Prelati, de’ 
* quali intendeva egli parlare , potevano 
alcuna volta portarli con maggiore pru- 
denza ; che tuttavia meritavano lode 
in quello , che non aveano mai manca- 
to di rifpetto a’ Legati del Papa ; e 
che fe desiderava per altro d’ interveni- 
re alle congregazioni generali , potea 
farlo a fuo talento. 

del LXXXII. Avendo I’ Ambafciadore 

«ilio all' accettata l'offerta , intervenne per la 
Amba* ' prima volta all' Aflemblea del quinto 
•feiador giorno di Aprile ; fu introdotto da tre 
Jc rad in e* ^ e,cowi » dappoiché i Legati ebbero an- 


g!i rifoofero molto onorevolmente . E ®t 
foggi unfero , che come aveva egli fcrit- *54^- 
to e meditato il tuo dilcorfo , non gli 
avelie a riufeir difearo fe i Padri facef- 
fero il medefimo , e rimctteffero la lo- 
ro rifporta all’ Aflemblea del feteimo 
giorno di Aprile , alla quale avrebbe 
avuta la bontà di ritrovarli .* Vi fu 
introdotto come nell’ altra ; ed il Pre- 
cidente , parlando per lo Concilio , gli 
diffe . „ Illuflrirtimo Srgnor Ambafcia- 
„ dorè , all’ arrivo di Vortra Eccellen- 
,, za molto piacere ne rifentt il Con- 
,, cilio , per k> rifpetto che porta all’ 

,, augurtitttmo Imperadore , non me- 
„ no che per lo favore , e per la pro- 
,, lezione , eh' è per accordargli j fen- 
„ za feordarfi delle vortre qualità per- 
„ tonali , nè de' grandi talenti dona- 
tivi da Dio ; nè del zelo ebe ave- 
„ tc per la Religione , donde fseria- 
,, irto noi ritrarne grandi (bccorfi . Noi 
„ riceviamo dunque lietamente V, E. 

„ c gli ordini dell’ Imperadore . „ E 
perchè fi volea da quegli ordini , che 
1’ Ambafciadore averte luogo nelle con- 
gregazioni, e nelle fefliom , gli fi con- 
cedette un tal diritto; ed il Prefidente, 
dicendo che il Concilio rendea grazie 
a Dio della perfetta concordia , eh' era 
tra il Papa e P I m nera dorè , per man- 
tenere la fede ortodortu , e la crirtiant 
religione j pregava l’Onnipotente auto- 
re di ogni bene , che quello forte per 
fua gloria , per l’aumento della fede , 
per la pace delia Chieda, c per lo felice 
elìco del Concilio. 

Iodi fi pregarono i Padri , che dicef- 
fero il loro parere fapra i decreti , che 
fi doveano pubblicare il giorno dirtro p 
ed il Legato li fupplicb di fare in mo- 
do, che tutto feguirte con perfetta unio- 
ne, che (lederò lutt’ in riipcttofo fiien- 
zio,e non fi formafiero nuove difficoltà 
alla pubblicazione di quei decreti . Fu- 
rono dunque letti , ed approvati , con 
qualche eccezione full’ affare della edi- 
zione della Volgata.il Veicovo di Clo- 
dia parlò contra quella parte del decreto, 
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che dicet t che fi- averte a ricevere la 
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Anno Santa Scrittura , e ia T radinone con 
HO.C. uguale rifpetto, e con la medefima pie- 
* 54 ®. tà i trattò da empie quelle parole , e 
foftenne che non li doveva in quel mo- 
do confondere la Scrittnra Santa con la 
T radinone , né metterle in paragone . 
Ma quello Prelato non avea pollo men- 
te, che l’autorità della Scrittura, ed il 
luo ver <3 fenfo era fondato fopra la Tra- 
dizione ; che vi fono varie Tradizioni^ 
le une appartenenti alla fede , le altre 
alla religione, altre a’ riti, ed alle ce- 
rimonie ; che le prime fono immutabi- 


li , e che il Concilio parla di quelle ; 


* 


c eh’ eden do le altre fondate iopra il 
diritto poltrivo , fono foggette a cam- 
biamenti, che dipendono da diverfe con 
giunture y come la comunione fotto le 
due fpecie, che in un tempo venne or- 
dinata , ed in un altro proibita . Così 
fu nprefo quello Vefcovo dal primo Le- 
gato , che avendo egli lodata la dotiti- 
na e la prudenza de’ Padri , dilfe loro , 
eh ertendo le macerie bartcvoimcntc eia* 
minate , dovea contenerfi col medefimo 
. » Pi rito nella prolfima feffione. 11 mede- 

fimo giorno Marcello Cervino raccolfe 
quelli , che aveano formata qualche dif- 
ficoltà intorno al decreto della Volga- 
ta , e dille loro , che non aveano ra- 
gion di dolerli , poiché lafciavano al- 
* ru > io liberti di correggerla fopra i 
telli originali j e che non lì vietava le 
con il dire , che fodero in ella conte- 
nuti errori , che obbligadero a rigettarla. 
Qiurtt LXXXIII. L'ottavo giorno di Apri- 
d.l r 0 *„. ,Y SIOrn ° della Suart» lejlìone , f, me- 
dilo di c °i^ ero /olito i Padri nella Chiefa 
Trento . J na GB _ ore > i® abito pontificale , co' tre 
Legati alla iella ; indi i due Cardinali 
Madruccio , e Pacecco , nove Arcive- 
scovi , quarantadue Vefcovi , Francefco 
di Toledo , Ambalciadore di Carlo V. 
in cambio del Mendozza , il Padre le 
Jay Geiuita , Proccurator generale del 
Ordinai diAugulla.ed i medefimi Aba- 
ti e Generali , come nella precedente 
fclTione (t) . L’ Arcivefcovo di Torre , 
Sadari > v * celebrò lolennemente 
la Meda dello Spirito Sauro, e dopo di 
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eda Agollino Bonuccio Generale dtll* 

Ordine de’ Serviti predicò in Latino , 
ed efclamò affai contra Lutero. Raprre- 
fentò lui come un faH'o difccpolo , ed un 
empio corruttore della parola di Dio ; 
che avea pretefo di llabilire col Vange- 
lo quello che gli è diametralmente op- 
poffo ; che conducea l’eco una fquadra di 
gente armata di fpade e di baffoni , per 
lalegnare ciò che non poteva clfere in. 
fptrato altro che dalla carne e dal fan- 
gue. Terminato quello diicorfo , fi fe- 
cero le folite orazioni , con le litanie 
cantate ; e quando furono i cantori al 
palio che fi prega il Signore di mante- 
nere nella Santa Religione il Papa , e 
tutti gli ordini della Gerarchia Ecclefia- 
llica , ut domtium apcjhlieum C?r. i tre 
Prefidenti , che (lavino inginocchioni , fi 
levarono, e rivolgendoli il primo Lega- 
to all Alieni blea , le diede la benedizio- 
ne, e dille ad alta voce: ut Sanciti» Sy. 
notiti ni & c . Finito tutto quello, un dia- 
cono cantò il Vangelo, tratto dal capi- 
tolo 7. di San Matteo : Guardatevi da' 
falfi profeti ; indi il Prefidente intuonò 
l' inno : Veni Creator Spiritut , e diffe 
1 orazione . L’ Arcivefcovo , che avea 
cantata la Meda , Ielle i decreti , e do- 
mandò a’ Padri, fe gli approvavano ; elfi 
rifpolero Plactt con alcune addizioni . 

E fatta quella lettura indicò la feffìo- 
nc figlienti? per lo Giovedì dopo la Pente- 
colle, diciaftettefimo giorno di Giugno. 

LXXXLV. il primo decreto, che fu Primo 
letto in quella , era concernente alle dee r ero 
Scritture canoniche , ed era conceduto < f' quell» 
in quelli termini. (2) „ Il Santo Con- f t(r,on « 

,, cilio di Trento ecumenico e genera- 

,1 le , legittimamente raccolto lotto la c: an0 nì. 

„ direzione dello Spirito Santo , prefe- ci. 

,, dendovi i tre Legati medefimi della 
„ Sede Apollolica . Avendo fempre 
„ avanti agli occhi di mantenere nella 
„ Chiefa , dìilruggcndo tutti gli erro- 
„ ri , la purità del Vangelo >• il quale 
,, dopo eflere prima (lato promeffo da’ !» 

„ Profeti nelle Sante Scritture , é flato 
„ poi pubblicato, primieramente per boc- 
„ ca del noffro Signore GefuCrillo fi- 
„ gliuolo di Dio, e poi da Tuoi A portoli; 

■ » a ’ <l ua - 
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„ a’ quali diede commifTiooe di annun- 
„ ziarlo a tutti gli uomini , come la 
„ forbente di ogni verità , fpettinte al- 
„ la falute, ed alla buona regola de’eo- 
„ (lumi ; e confiderando , che quella ve- 
„ riti , e quella regola di morale fono 
„ contenute ne’ libri fcritti,o fenza «f- 
,, fere fcritte nelle tradizioni , eh’ effen- 
,, do (late ricevute dagli A portoli per 
„ la bocca di Gefu-Crillo medefimo , o 
„ effendo lafciate dagli fteflfi A portoli , 
„ a' quali le ha dettate lo Spirito San- 
„ to, fono pervenute come di mano in 
„ mano lino a noi ; feguendo il Santo 
„ Concilio l'efempio de’ Padri Orto- 
„ doffì , riceve tutt’ i libri tanto -del 
„ Vecchio come del Nuovo Teftamen- 
„ fo , poiché il medefimo Dio è Auto- 
„ re dell'uno c dell'altro , e coti del- 
„ le tradizioni , fta che riguardino la 
„ fede, o i colìumi , come dettare dal- 
,, la medefima bucca di Gcfu-Criflo, o 
„ dallo Spirito Santo, e confervatc nel- 
,, la Chiefa Cattolica con una contino- 
„ va fucceffione ; e le abbraccia con un 
„ rifpetro limile, e con una uguale pie- 
„ tà . E perchè niuno dubiti più intor- 
„ no a’ Santi Libri , che il Concilio ri- 
,, ceve , ba voluto che il catalogo Ila 
„ inferito in quello decreto , come fo- 
„ no qui notati . 

„ LXXXV. Del Tertamento Vecchio. 
„ l cinque libri di Mosè , che fono la 
„ Genefi, l’Efodo, il Levirico, i Nu- 
„ meri , e il D’ureronomio ; Giofuè , i 
„ Giudici , Ruth , i quattro libri de’ 
„ Re , i due de’ Paralipomeni , il pri- 
„ mo di Efdra , ed il fecondo, che lì chia- 
„ ma Ncemia ,* Tobia , Giuditta , E- 
,, fter , Giobbe ; il lalrerio di Davide, 
„ che contiene cento cinquanta Salmi ; 
„ le Parabole , I' Ecclelìalle , il Canti- 
„ co de’ Cantici , la Sapienza , P Eccle- 
„ fiartico i I fa 1 a , Geremia con Baruch; 
„ Ezechiele , Daniele ; i dodici mino- 
„ ri Profeti , cioè Olèa , Joel , Amos, 
„ Abdia , Giona , Michea , Nahum , A- 
„ bacucco, Sofonia , Aggeo, Zaccaria, 
„ Malachia ; due Libri de’ Maccabei , 
„ il primo ed il fecondo . Del nuovo 
„ Tertamento. I quattro Vangeli , fe- 
„ condo San Matteo , San Marco , San 

» ■ — - . . i" ' » 
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„ Luca, e San Giovanni,* gli Atti de- 
„ gli Apolidi fcritù da San Luca Van- 
„ gelirta ,* quattordici epirtole di S. Paolo, 
„ una a’ Romani , due a’ Corinti , una 
„ a' Galaci , una agli Efesj ? una a’ Fi- 
„ lippe lì , una a’ Coloffeli , due a quei 
„ di Teifalonica, due a Timoteo , una a 
„ Tito, una a Filemóne , ed una agli 
„ Ebrei ; due Epirtole dell’ Apollolo S. 
„ Pietro, tre dell' Aportolo San Giovan- 
ti ni , una dell’ Apollolo San Jacopo , una 
„ dell’ Apollolo San Giuda, e l’Apoca- 
„ lille dell' Aportolo San Giovanni . Do- 
„ po quella enumerazione , il Concilio 
„ dille : Che fe alcuno non riceve per 
„ Pagri e canonici tutti quelli libri in- 
„ ieri , con tutto quel che contengono , 
„ come fono in ufo nella Chiefa Cat- 
„ tolica , e come fono nell’antica edi- 
ti zione Volgata Latina ; o difpregi 
,, feientrmente e deliberatamente le tra. 
„ dizioni , delle quali abbiamo parlato , 
„ Ila anatematizzato,,. 

LXXXVI. Il fecondo decreto è intor- 
no alla edizione e l’ufo de’ libri facri,e 
dice,, che confiderando il Santo Concilio 
„ che non farà di poco vantaggio alla 
„ Chiefa di Dio il far conofcere quale 
„ fra iurte P edizioni Latine de’ Santi 
„ libri , che lì tracciano oggidì , deggia of- 
„ fere tenuta per autentica 1 1}, dichiara 
„ ed ordina , che quella medelìma antica e 
„ Volgata edizione, eh’ è già (lata ap- 
„ provata dalla Chiefa per l’ufo di tanti 
„ fecoli , debbe elfere tenuta per auten- 
,, tica nelle difpute, nelle predicazioni, 
„ nelle fpiegazioni, nelle pubbliche le- 
,, zioni; e che niuno , fottoqual lì lì a pre- 
„ fello, polfa avere tanto ardimento o 
„ temerità di rigettarla . In oltre , per 
„ arredare e raffrenare gli fpiriti inquie- 
„ ti ed intraprendenti , ordina, che nelle 
„ cofe della fede 0 della* morale an- 
„ che, in cii che porti avere relazione 
„ al follegno della dottrina Crilliana , 
„ niuno confidando nel fuo proprio giu- 
„ dizio , abbia 1 ’ audacia di ridurre 
„ la Santa Scrittura al di lui fenfo par- 
„ ticolare , né di darle interpretazioni 
„ o contrarie a quelle, che le dà o le ba da- 
„ te la Santa Madre Chiefa; alla quale 
„ appartiene il giudicare del vero fenlo e 





Avso 
di G-C. 
1546. 


Seconde 
decreto 
circa la 
edizione 
e l’u'o 
de' libri 
(acri . 


48 Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica 

della vera interprerazione delle Sante 
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„ Scritture ; od oppolle al fentimento 

Di G.C. „ unanime de’ Padri ; ancorché quelle 
* 54 & M interpretazioni non doveffero mai 
„ ufcir in luce. Saranno i contraffacen- 
„ ti dichiarati dagli Ordinari , e l'ogget- 
„ ti alle pene decretate dalla legge. 

„ Volendo ancora, come é giudo e 
„ ragionevole, metter limiti in quella 
„ materia alla licenza degli Stamoatori , 
„ che prefentemente lenza regola , e feo- 
,, za mifura, credendo , purché vi ritro- 
n vino il loro conto , die tutto da lo- 
„ ro permeilo , non (blamente (lampano 
„ lenza permitfione de’ Superiori etde- 
„ Cadici , i libri medefimi della San- 
,, ta Scrittura , con ifpiegazioni e no- 

* „ te di qualunque mano indifferente- 
„ mente ; mettendo bene fpedo il luo- 
,, go della i'ropreflione , e fpeflo anche 
„ (opprimendolo affatto , come pure il 
„ nome dell’ Autore ; ch’é quello un 
„ a bufo pii! conliderabile ; ma s’ impac- 

* „ ciano a fpacciare ancora fpenfierata- 
„ mente, ed efporre in vendita , lenza 
,, diflinzionc ,ogni qualità di libri flam* 
„ pati qua , e colà da ciafcuo lato . 11 
,, Santo Concilio deliberò ed ordinò , 

• „ che quanto prima la Scrittura Santa , 
„ particolarmente fecondo qui Ha edt- 
„ zione antica e Volgata , fia imprefTa 
„ piò correttamente che da pollibile : 
„ e che in avvenire non fia permeilo 
„ ad alcuno d’ imprimere , o di far 
„ imprimere alcuni libri , che trattino 
„ di cofe fagre , fenza il nome dell’ 
„ Autore, nè di vendergli , o di te- 
„ ncrgli appteffo di fe ; le non fono 
„ (lati efamiaati prima , ed approvati 
' m dall’Ordinario , lotto pena di anate- 
„ ma , e dell'ammenda pecuniaria , vo- 
„ luta dal canone dell' ultimo Concilio 
„ Lateranefi? (t) . E fe quelli fono 
„ Regolari , oltra quello efame , e 
,, quella approvazione , faranno ancora 
„ tenuti ad ottenere la permillìone da’ 
„ loro Superiori , che efamineranno 
„ quelli libri , fecondo la formula de’ 

„ loro Statuti . Quelli , che li vende- 
ranno, o li faranno correre per le 
„ mani maauferitti , fenza edere pri- 


„ ma efàminari od approvati , faranno 
„ (oggetti alle medefime pene degli 
„ flampatori , e quelli , che li terranno 
„ in cala , o li leggeranno , fenza di- 
,, chiarirne gli autori , faranno efli me- 
„ delimi trattati , come (t ne folfero 
„ elfi gli autori. Quell'approvazione , 
,, che noi defideriamo a tutt* i libri , 
„ farà data in ìfcritto , ed efpoila alla 
,, cella di ogni libro , impreifo o ma- 
„ nuferitto ; ed il rutto , vale a dire 
„ tanto l' efame , quanto l'approvazio- 
„ ne , fi farà gratuitamente ; affinchè 
„ non li approvi fe non quello che lo 
„ meriti 4 e che fi rigetti quel che G 
„ dovrà rigettare . 

„ Dopo quello , defiderando il Tanto 
„ Concilio ancora di reprimere queir 
„ abulò infoiente, e temerario di rivol- 
„ gere ad ogni forca di ufi profani le 
„ parole v ed i palli delia Scrittura San- 
„ ta, facendole lervire.agli fcherzi, ed 
„ alle vane applicazioni e favolole; al- 
>■ 


| le adulazioni , alle maldicenze , ed 
„ anche alle foperilizioni , ad empi in 
„ cantefimi , e 


diabolici , alle divina* 


„ zioni, a’forfilegj , ed a' libelli infama* 

„ tori ; ordina e comanda per abolire 
„ quella irriverenza, e quello difpregió 
r delle fante parole , ed affinché niuno 
„ in avvenire abbia ardimento di abu- 
,, farfene in quella, o in qualunque al- • 

„ tra fi fia forma, che i Vef:ovi punì* 
r fcano tutte quelle tali perlone con le 
„ pene del diruto , ed altre arbitrarie, 

„ come profanatori , e corruttori della 
parola di Dio . “ 

LXXXV 1 I. Era flato propollo in uoa il d r cr«* 
Congregazione di giudicare per contutna- m non 
ci i Vefcovi allenti ; non fe ne fece per vero» 
altro veruna menzione ne’ decreti di que- 
(la feflìone ; e fi dice , che ciò fu per comra j 
iflanza dell' Ambafciadore Francefco di Vcicovi 
Toledo , per non offendere f Imperado- allenti, 
re, al quale ciò non farebbe piaciuto (z). 

Moki credettero , che il Cardinale di 
Trento avelie impegnato il Toledo a fa- 
re quella domanda ; elfendo certo , che 
una limile coadotta avrebbe Cagionata 
qualche turbolenza tra gli Alemanni . 
Defiderando i Legati di non dar alcun 

IT. Cl- 
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di lagnanza all’ Ambafciadore , il Diaz nel mefe di Dicembre, andò a 


motivo . 

avendo comunicato 1’ affare al Madruc- 
cio, al Pacecco , ed a molti Vefcovi, 
che gli accompagnavano , avanti di en- 
trare in Chiefa, ordinarono a Maffarel- 
lo Segretario, di non farne veruna men- 
zione nel leggere i decreti . Quello fu 
efeguito; ma quelli che non erano flati 
prevenuti di tal’ ommitfione , ne mormo- 
rarono , ed acculavano i Legati dr cam- 
biare a capriccio quel ch'era flato deci- 
to nelle congregazioni , e li fecero av- 
vertire per mezzo del Promotore . Non 
difpiacevano ad elfi tali lagnanze , ed 
avrebbero defiderato con tutto l’animo 
di venire coftretti a pubblicare il de- 
creto fenza levarne nulla , Calvo però il 
gradimento degli Alemanni , che fecero 
effi informare di quanto paifava . Subi- 
tamente. 1’ Ambafciadore co’ Cardinali 
di Trento , e Pacecco fece nuove iflan- 
ze , e colinole i Prendenti a rappre- 
fentare a’ Padri le ragioni che gli ave- 
vano indotti a quella ommiffìone ; ed 
immediatamente celiarono le mormora- 
zioni, approvando «alcuno quella con- 
dotta . 

Affilio LXXXVIII. Mentre che fi affatica- 
i Giò'van- v » il Concilio a reprimere la erefia con 
i Diai tanto zelo , inforgeano neH’ Alemagna 
Sp*cnuo- nuove turbolenze' ; che fervivano mag- 
io , Lute- giormente a fomentarla, ed amanrener- 
r4D0 * la (i). L’ affaffinio di un certo Spagnuo- 
lo , chiamato Giovanni Diaz , cagio- 
nò molto difordioe , e follevò turi’ i 
Proteflanti . tra quello Diai un giova- 
ne, che avea fludiatoin Teologia nella 
Univerfità di Parigi , e che dappoi fi 
guaito con la lettura delle opere di Lu- 
tero , e de' fuoi difcepoli . Lafciò Pari- 
gi, ed andò in Ginevra, dov’era Calvi- 
no ; ma non ellendofi potuto conveni- 
re con un uomo cosi fuperbo , e di 
uno fpirico così fallidiofo , pafsò a Stras- 
burg , e fi compiacque meglio di Bu- 
cero, ch’era di umore piò dolce e piò 
pieghevole. Ritrovando quelli in quel 
dil'cepolo gran dtfpofizione a divenire 
un de’ piò celebri partigiani della rifor- 
ma, ottenne dal Configlio di quella Cit- 
tì di averlo feco , per andar al collo- 
quio di Ratisbona . Appena giuntovi 
Fltury Cont.Star. Etcì. Tom. XXL 


ritrovare il Malvenda , che avea cono- Anso 
feiuto i Parigi. Spaventato quel compa- 1,1 G. G. 
triotto degli errori , e de’ Pentimenti di '54 6 * 
quello giovane , fpefe le più forti ra- 
gioni , e le piò vive efortazioni , per 
ricondurlo alla Chiefa . Ma niente eb- 
be forza nell’ animo del Diaz, che Tem- 
pre durò fermo nella fua ollinazione , e 
non andò più dal Malvenda . 

Andò poi a Neoburg per correggere 
un libro di Bucero, che fi ilampavì; e 
eoa fua maraviglia vide arrivarvi un 
fuo fratello chiamaro Alfonfo , ch’era 
Avvocato nella Corte di Roma, e che 
avendo faputa la fua apofiaGa , toAo fi 
era meflo in viaggio per far opera, che 
fi ravvedeffe . Alfonlo non vi riufeì 
meglio del Malvenda’; ma in cambio 
di piangere la ollinazione di fuo fratello, 
e di adorare i giudizi di Dio, che apre 
o chiude gli occhi a ehi piò gli piace ; 
pensò di levar la vira corporale a co- 
lui , per lo quale dovea fidamente chie- 
dere la vita fpirituale . Finfe di riror- 
narfene indietro, ed andò veramente fi- 
no ad Augufla ; ma il giorno dietro 
riprefe il cammino di Neoburg , accom- 
pagnato da una guida, e giunte in quella 
Città il ventefimofettimo giorno di Mar- 
zo allo fpuntar del giorno . La prima 
perfona da lui ivi cercata fu fuo fratello ; 
andò a dirittura al fuo albergo , unito 
al fuo compagno, che fingevafi un mcC- 
lo, e rimanendoli in fondo della fcala. 
finché qnclio montava alla camera del 
Diaz , al quale moflrava di aver a con- 
legnar lettere di fuo fratello , il Diaz 
venne rifvegliato , ed il prstefo meflo 
gli porfe le lettere ; e mentre che ve- 
nivano letre dallo Spagnuolo, il toppo- 
ilo meflo gli fcariea ua colpo di fca- 
re fa la iella, lo uccide , e fugee fu- 
bitamente via con Alfonfo . Quello af- 
faffmio gran romore fece in Augufla, ed 
altrove . S* infeguirono difperaramente 
gli omicidi , che vennero arrellati emef- 
lì in prigione in Ifpruck . Informato 
della cofa il Principe Ottone Errico , 
vi mandò due de’ fuoi Configlieri pef 
follecitare il proceffo . Ma l’ Imperado- 
re lo I pel e tutt’i procedimenti fottopre- 
G tt- 
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dure . 


~ **"^"* tefto di voler prenderne cognizione egli 
r- K ? *11* dieta di Ratisbonacol Re 

Bl C- de’ Romani ; per modo che 1* Elettor 
1546. p a | a ti no t e d Ottone Errico «vendo ri- 
chiedo al Conliglio d’ tspruck di man- 
dar loro i prigionieri lotto *buona (cor- 
ta a Neoburg , dov’era itato commelfo 
l’omicidio , fi oppofero rollo loro gli 
ordini contrari deli' Imperatore . 

Il L»ngn- LXXXIX. Era liata la dieta indicata 
vio va a dall’ Imperadore a Rartsbona per lo me- 
trovie r fe di Magg o leguente ; -ella tuttavia 
Impera- non f u aperta le noo il l'elio giorno di 
Giugno (t), e lino a qugl tempo li fecero 
molte conferente tra I Imoeradure, ed il 
Langravio. Il Naves avea iattoavvertire 
quell’ ùltimo, che vi Gialle l' Imperadore, 
mentre che lolle in cammino .per giun- 

3 ere a Ratisbona , e ’i Granatile gli avea 
etto il mede-fimo, per cinceltlre in que- 
llo, modo i folletti e le diffidenze fon- 
date nelle relazioni corte dall' una «dall* 
altra parte > Secondo quello avvilo, an- 
dò il Langravio il giorno ventottelimo 
di Marzo a Spira , dove l’ Imperadore 
era già arrivato . Vi G ritrovava anco- 
ra 1' Elettor Palatino , e Guglielmo Maf- 
fenbich , Ambalciadoredel Duca di Vir- 
lemberg. Ebht.il Langravio una udien- 
za particolare , dove da prima fece le 
lue telile di quanto G era latto a Frane- 
fort . Indi parlò all' Imperadore delle 
voci, che G fpargeano da ciafcun Iato, 
che per illana a del Papa avelie egli 
fatto difegno di far la guerra a’ Prin- 
cipi Procedami di Alem-gna ;ed intor- 
no a ciò gli dille , -che (limava me- 
glio che le dilcordie della religione fol- 
lerò definire da un Concilio nazionale, 
eotne a ve a no Tempre f pereto j e gii do- 
mandò, che fratuntó la pace, che lo- 
ro avea prorndia nella dieta di Spira, 
folle inviolabilmente mantenuta , lenza 
che alcuno folfe ditlurbato per la con- 
fellìone di Augufia . Gli parlò ancora 
de’ procedimenti che G laccano contra 
1’ Arcivescovo. di Colonia ; e di alcuni 
altri affari , ne’ quali G sforzava d’ in- 
tereflare 1’ Imperadore in favore de’ 
Principi Procedami. 


XC. (Quello Principe lece rifpondere R'fpofa 
per lo Naves al Langravio , che . Prote- 
Itami erano (lati acculati a lui di mac- ,^'l.w-* 
chinare conira 1’ Impero ; ma ch’egli g rlvl0) , 
non lo credeva , e che allora predava replica, 
ancor a ciò minor fede (t). Che aveva 
egli concluda una trcguico’ Turchi / affane 
che, durante quella , lì prcndeffero 1* 
tinture per rcGllere ad effi , fe rico- 
mincuffcro la guerra , e per accordare 
le difeordie delia Religione . Che.il 
Concilio, che i Piotciianti domandava- 
no da tanti anni , eltendo allora raccol- 
to, la pregava a fuggettarvifi . Che da 
allora avea trattato umanamente T Ar- 
ti velcovo di Colonia ; ira che quel 
Prelato avea latto troppo prccipitofa- 
mente quel che volea pur fare . Quan- 
to alle voci corfe di una proffìma guer- 
ra per fui parte contra i Protettami , 
dille ai Langravio : Beo potete cono- 
feete il vero; io non ho mecuche quel- 
li del m.o feguito , e non penfo.in ve- 
run modo di fac leva di fquadre . Indi Io 
pregò a dirgli in qual forma fi poteffero 
federe le turbolenze della Religione , 
e far acconfentire i Tuoi alleati a qual- 
che ‘accomodamento . A ciò ritpofe il 
Langravio , che non rilparmierebbe ve- 
runa lanca per la Calure dell' Alemagna, 
c per mantenere la pace nell' Impero; 
e che per quello foto fine era aadato a , 
ritrovare 1' Imperadore , che avrebbe 
molto defìdrrato che i Cuoi alleati fof- 
fero prefenti ma che qpcfto era fatto 
imponibile, eltendo 1’ Elettor di Saffo- 
ma troppo lontano , ed efitndo malato 
Jacopo Sturmio . Che non fi era prefo 
vcrun difegno conila la tranquilljtà dell’ 

Impero a Fiancfurt ; e che altro non fi 
era latto, che cercare i mezzi di con- 
fervare la religione, e di difenderli, fe 
veniffero affiliti . 

XCI. Quanto al Concilio, faggiuole II Lan- 
11 Langiavio, ch’era vero che i Prò w»»»o ri- 
tellauti l' aveano domandato , ma fi *“*• di 
attcndeano che avelie ad edere fan- j 
to , libero , e tenuto in Alemagna concilio 
(?) . Che aveano date a vedere a di Tico- 
Wormes le ragioni , per cui non potei- *o . 

' no 
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, . no ricevere quel di Trento ; eh’ etti 
n’ trano cfduiì ; e che vi fi ammettea- 
no folattunte i Velcovi, ed altre per- 
l'one dedicate al Papa, anche con giu- 
ramento , per avervi voto deliberativo . 
Come poteafi ricevere un Concilio do- 
ve a niuno era dato di dire liberamente 
quel che peolava , e dove farebbe peri- 
colofilllma cofa il parlarvi contra il Pa- 
pa ? Soggiunte , che non v’ era dunque 
fperioza da mettere in elfo Concilio ; 
che un' Aflemblea di tuttala nazione in 
Alemigna farebbe Hata più propria a 
pacificare le differenze della Religione , 
tanto più che le altre Nazioni erano 
troppo oppoile a' loro lenlimenti, e che 
tale elftndo lo tlato degli affari , che 
nulla potea mutarfi , il partito miglio- 
re era quello di lafciar tutta la libertà 
alla religione , ficchi ciafcuno vi ville 
in pace. Che. la Dieta indicata a Ra- 
tisbona nafeea da una buona intenzio- 
ne: ma che vi erano Monaci torbidi » 
i. quali non amavano che di quiffiona- 
re , che tornavano a rifvegliare gli ar- 
ticoli già accordati nelle diete prece- 
denti , e la cui vita era tanto frego- 
lata , che niente di bene fi dovea Ipe- 
rar da foro . Che l’ Arcivefcovo di Co- 
lonia era buono, che quanto faceva era 
fatto per adempiere al fuo dovere , at- 
tefo che il decreto di Ratisbona lo in- 
caricava di riformare la Chicta ; il che 
efeguiva egli con tutta la moderazio- 
ne polfibile , levando quello che necef- 
(àriamente era da ('opprimere , e non fa- 
cendo quafi verun cambiamento ne’ be- 
ni Ecclefialìici . Che il libro, che avea 
pubblicato , fi conveniva eoa la Santa 
Scrittura , e con le teffimomanze de ad 
antichi Padri. Che fe per quello moti? 
ro gli era (fata ul'ata violenza, quello 
ferviva di avvertimento agli altri di ila- 
re in buona guardia , dovendo fare mag- 
giori cambiamenti . 

Rèplica XCll. Replicò f Imperatore , che fi 
dell’ in- era (cordato di tutto ciò che li era fat- 
peradote w a f ranefort ; e che non avea prcila- 
ta. fede alcuna a tutto quello che gli ve- 
* niva riferito ; tanto più , che non ifli- 

tnava di aver dato motivo a’ Principi 

(i) Slcidan. uti fup. Ut. ij. p*t- J7J- 


di dargli moleltia; e che allora era fod- ~**"**^ 
disfatto deiieloro dil'pofizioni Cheavea An.ko 
follecitato il concilio per pubblico bc- ,J| G'C, 
ne; alfinchè i Padri, che lo componea- , 54 <s * 
no , riforma (fero fe medefimi ; che fe 
vi faceffero alcun ordine , non permet- 
terebbe, che fe ne ferviffero per tor- 
mentar quei della confcfftooe di' Augn- 
ila . Che con quello dilegno aveva in- 
dicata nna dieta a Ratisbona, i cui prin- 
cipi promettevano un felice elico , fe fi 
folle contmovata . Che 1’ Arcivelcovo 
di Colonia dopo aver data fede di fo- 
fpeodere le colè, e di non operare con; 
tra la religione, era tuttavia andato ol- 
tre, e lino a collringere i Tuoi fudditi^ 
a feguitare i luci mali difegni . Che bea 
era vero , che il decreto di Ratisbona 
volea , che i Vedovi attenicllero alla 
riforma delle loro Chiefe ; ma che non 
permettea loro d' introdurre una nuo- 
va Religione nelle loro diocefì . Che 
all’ oppoilo era comandato efprelfamen- . 
te , che faceffero un progetto di rifor- 
ma per prelèntado in una dieta Impe- 
riale , ed elfervi efaminato . Che 1' Ar- 
civefcovo di Colonia , non che efegui- 
re quelli ordini , avea depolli i Pallori 
ordinar), ne avea llabiiiti nuovi, e pri- 
vati i Canonici delle loro entrate ; ed 
in fomma fi era diportato in tutto ciò 
con tanta alterigia ed afprc-zza , ebe il 
Tuo clero era (lato coflretro a ricorrere 
all’Imperiale autorità-' per modo che 
egli medelimo Impefadore ,. per adem- 
piere al fuo dovere , dovette sforzata- 
mente reprimere quel Prelato co’ tuoi 
editti, ed impedire ebe la crtfìa s’ in- 
troducete nel fuo Elettorato . 

XCI1I. Il Langravip nipote all' Im- ij 
peradore , che tutt’ i Principi tuoi al p «vio ri- 
dati erano obbl igaciiTìmi a’ fuoi lènti- ■pyl* 
munti, onde fi dimoilrava tanto favore 4,1 lm 
vote all' Alemagna, e che fperava in Dio 
che gli faccire la grazia di edere lem- ti P p li ar- 
pre tale (i). Ch'era fuo vantaggio,)! iìcoIi . 
mantenerli nelle medelìme difpofiziotii , 
confideraado le utilità, che ne ritrarreb- 
bero gli Srati i e quanto importalfe all’ 

Imoero lo (lare unito, per aver ad ub- 
bidire ad un folo Signore , ed avere un 
G 2 folo 




)igitized 


f* v *JVV 



52 Fleury Cont. Sto 

l'olo Sovrano . Che avca per altro Pen- 
tito con piacere quello che pcnfava l' Ini- 
peradòre de’ decreti nel Conciaio ; ma 
che non vi era da fperare , che i Padri 
badaflero fodameme a riformarli ; cflen- 
do, come lo erano , dedicati al Papa , 
cd avendo tutta intera 1' autorità ; che 
però , per quanto fotte neccffaria la ri- 
forma , conofcevano erti , che troppo dan- 
no arrecherebbe loro, fc vi acconfentif- 
fero; oltre che per tal meno fminoi- 
rebbonfi le loro entrate. Soggiunte , che 
non fi lufingava di molto buon avveni- 
mento della dieta di Ratisbona; c che 
quanto all’ Arcivcfcovo di Colonia, vo- 
leva , effendo Pallore , proccurarc alle 
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uc pecore un pafcolo falutarc , (liman- 
do che (offe quello il fuo dovere . Che 
aveva egli fatto fare un formulario di 
dottrina , quale lo domandavano nel co- 
minciamenro quelli , che ora fi dichia- 
ravano i Puoi piò mortali nemici , e 
Groppero particolarmente . Che al pre- 
lente lo ricufavano quei medelìmi , quan- 
do fi era fui punto di terminar quefto 
affare . L' Imperadore , interrompendo 
il Langravio , efclamò , parlando dell’ 
Arcivelcovo : cofa potrebbe riformare 
quello buon uomo ? Sa egli a gran pe- 
na gli elementi del Latino , c non dif- 
le che tre fole meffe in tutta la fua 
vita , cd io ne ho anche intefe due , 
appena ne fa egli il principio . Repli- 
cò il Langravio , che Ielle efattifljma. 
mente i libri Alemanni di ■ religione , 
ed io fono certo che gl' intende . A 
ciò ripigliò 1! Imoeradoi-e , che il ri- 
formare non confiiieva in illabilire una 
nuova fede ed nn’ altra religione*. Egli 
non dice ni pure , Seguitò il Langra- 
vio , di aver introdotta una nuova re- 
ligione ; ma di avere riabilita l’ an- 
tica , che Gefu-Criflo , e gli Apolidi 
ci hanno lafciata . Se ha depollo qual- 
che Pallore , flimò di eflerne flato ob- 
bligato , per punire gli fregolati , e gl’ 
ignoranti ; e quando iece toglier le ren- 
dite al clero , ciò fu per fomminiflra- 
re i neeelfarj foccorfi alla guerra con- 
tri i Turchi , cd il Re di Francia , 
• non per odio certamenu- della catto- 
lica religione. 


ria Ecclesiastica 

XCIV. Il giorno dietro il Langca- Altra aA 
vio, il Granvelle, il Naves , e ’l Maf- 
fenbach , fi raccolfcro predo l’ Elettor g (lMor 
Palatino (i),ed ivi il Naves riferì una 
parte della convenzione, che il giorno 
prima il Langravio aveva avuta coll'lm- 
ueradore , e rapprefentò quanto quelli 
ilef deriva la pace, e che a tal fine ave- 
va ordinato il colloquio di Ratisbooa , 
ma che i Teologi fi erano partiti trop- 
po predo. Il Langravio rifpofe , che non 
era ancora certo che fi fodero partiti, ma 
che s'era fcritto al Duca di Sadoniaed a 
lui , quanto erano ricufabili le condizio- 
ni propofte ; avendo i Prefidenti doman- 
datodal principio, che non vi fodero No- 
tai di forta alcuna , che non fi dede co- 
pia alcuna degli atti , e che non fi fcri- 
vede nulla a' Principi alleati . Oltre di 
che i Teologi del partito Cattolico fi 
erano diportati in modo dq togliere ogni 
fperanza di unione , avendo levati gli arti- 
coli , che da lungo tempo erano flati ac- 
cordati ; che davano Scandalo col loro 
modo di vivere , c col loro cattivo efetn- 
pio. Che non era ben certo , fe i fuoi 
fi fodero ritirati per quelle ragioni, ve- 
dendo 1’ adare fuori di fperanza di edere 
terminato , ma che dal fuo canto noa 
gli aveva in nedun modo richiamati . Il 
Granvelle fopra ciò prefe a parlare , e 
cercò di fcufarc le condizioni del collo- 
quio, dicendo che il divieto di far in- 
tendere qualche cofa agli alleati , era fla- 
to fatto fenz’ alcun ordine dell’ Impera- 
dore . Il Langravio li pregò di defiilere 
da tutti quei contraili , e di attcnerfi al 
punto principale . Lodò il decreto fatto 
a Spira due anni prima intorno alla pa- 
«ed all’ amminiflrazione della giuftizia, 

Chiede a vedere che per Sedare le dif- 
ferenze della Religione , conveniva ne- 
cedariamente convocare un Concilio Da» 
zionale in Alemagna, pretendendo, che 
quello raccolto a Trento non fervireb- 
be a nulla , attefo che gl’ Italiani , gli T 
Spagnuoli , cd i Francefi , craoo tanto 
dtverfi di dottrina dagli Alemanni, che," ■ 

mai non fi accorderebbero infieme . Fi- 
nalmente dide,cbe qualunque dito avef- 
fe la cofa, e quando ancora non nalcef- 
fe verun accordo , bifognava tuttavia-vi- 

vere 
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vere in pace, c non annullare il decre- 
to di Spira . Fece poi vedere , eh’ era 
impoffibil fattolo arrotare i progredì del 
nuovo Vangelo di Lutero, che i Teo- 
logi erano di naturale faftidiofo e diffi- 


XCVI. Versò la convenzione 
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in- 


cile , oftinati ne’ loro fentimenti , e qo 


guati non fi converrebbe mai . In fine 
domandò, tre cofe, che fi permcrteffe la 
pura predicazione della parola di Dio , 
fenza mefcolanza veruna ; che fi lafciaf- 
fe la cena del Signore nella fua integri- 
ti , e che fi permettefie a\Minillri del- 
la Chiefa di poterli maritare . 

Sentirne*. XCV. L’ Elettor Palatino cominciò 
ti dell’ E- poi a parlare , e dopo aver molto loda- 
lettor Pi- ti i buoni dilegni dell' Imperadore , dille 


torno alle materie, eh’ erano fiate agi- Anno 
tate nella prima conferenza , ma fem 
pre con molta politezza , e bontà per Lu- 
parie dell’ Imperadore (z) . Lo fece rio- 
graziare per mezzo del Naves di veder xl adì* 


lui 


F Elettor Palatino difpofii al- impira- 
la pace. Gli difie , cheli lufingava, che d° r *« • 
i loro Teologi ritornafiero a Ratisbo- del L»** 


na uniti a’ Cattolici ; che fe quelli non 
andavano a genio , altri ne avrebbe no- 
minati v che la pregava di andare al- 


BTivio • 


latina 


che (limava, che il colloquio di Ratisbo- 
na fi folle ben cominciato , e che-fe fi 
riprendelfe , fenza difpatare degli artico- 


la Dieta , e di capitarvi almeno verfo 
la fine ; e per impegnarvelo maggior- 
mente , gli diede a conofcere , eh’ egli 
medefimo lafciava i fuoi propri affari 
per intervenirvi ,• e per quanto foffe 
la fua prefeoza necefiaria altrove , non 
|era partito da tre aoni dall’ Alemagna, 
li già fiati accordati , fi farebbe potuto, tanto gli (lava a cuore lo 'fiabiliroen- 
MÉMÈNÈ I to della pace . Il Langravio fi fervi 
delle medelime feufe per non andare a 
Ratisbona ; e per quante ifianze glie- 
ne faceffe 1’ Imperadore , nulla volle 
promettere . Prefe dunque congedo da 
quel Principe, e fi pofe in cammino per 
Eiijelberjj , per andare a cafa fua , men- 
tre che P Imperadore andava direttamen- 
te a Ratisbona . Quel medefimo giorno, 
primo di Aprile, li raccolfero a Wor- 
mes i Deputati de’ Protellanti per deli- 
berare intorno a’ loro affari ; ma aven- - 
dovi ricevute alcune lettere del Langra- 
vio , che avea conferito coll’ Elettor di 
SalTonia , ed avendo faputa la buona ac- • 
gravio fi feusò intorno a quell’ ultimo ar- -togìienza fatta a quel Principe dell’Im- 
ticolo, e difie, eh' egli hem potea trasfc- peradore a Spira, fi divi fero il vtntefi- 
rirfi a Ratisbona , per la fpt fa che raoterzo giorno di Aprile , e rimifero 
avrebbe dovuto fare, e perebi l’ Elettor rutt’i loro affari alle dfelibcrazioni dell* 
di Sa(1onia,e Maurizio, lo aveano feci- Dieta, che dovea tenerli fra poco in Ra- 
to per arbitro delle loro d fferenze , che . tisbona , dove fi doveano ritrovare, 
voleva afloluramenre terminare : che vi XCVH. 'Mandò il Papa 1’ undecima II Papi 

giorno di Aprile un Breve a’ Vefcovi l«i»e »' 
di Sion e di Coira , e ad alcuni Aba- 'i' 1 "’*'. 
ti del paefe degli Svizzeri , Invitando- 
gli ad intervenire al Concilio generale 
convocato a Trento (?) . Faceva inten- 
dere loro, ch’era giuda cofa, che quel- 
li , che rapprefenravano la Chiedi degli 
Svizzeri , vi comparifiero , tanto mag- 
giormente, ch’egli amava quella nazio- 
ne preferibilmente a tutte le altre , e 


agevolmente convenire in quelli , che ri 
manevano a difeutere (i). A quello ri- 
fpofe il Granvelle , che l’ Imperadore bra- 
mava oltremodo la pace, come parecchie 
volte l’avea dimoilrato , e che ella era 
neceffarifiìma al ben dell’ Impero : che 
con quella intenzione fi era meffo in cam- 
mino , quantunque infermo ; e che non 
andava per domandar foccorfo , ma folo 
per provvedere ad ogni cofa . Che non 
aveva occulti dilegui col Re di Francia 
e d’ Inghilterra ; e che defiderava molto 
che i più dilliiti Principi fi ritrovaffero 
aria Dieta, fenza che, dils’egli , niente 
l’ Imperadore porrà concludere. Il Lan- 


, ' t 

4 

J 


manderebbe tuttavia i Tuoi Configlieri con 
ampia facoltà . Dopo ciò fi fepararono , 
ed alcune ore dopo il Naves andò a dire 
al Langravio, che 1* Imperadore era con- 
tentiifimo di quanto fi era fatto nella 
conferenza , che lo efortava caldamente 
ad andare a Ratisbona , e che fe v.ilea 
parlar ancora a fua Macffà Imperiale , 
poteva andarvi verfo fera ; e qnefio ac- 
cettò il Langravio volentieri . 


fi- 
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riguardatali come dipinti figliuoli della 
Anno Santa Sede , e difenfori della libertà Ec- 
PiGC-defiaflica. Aggiugnea , che un gran nu- 
*54». K ero di Vefcovi capitava cialtun gior- 
no a Trento da Italia, da Francia , da 
Spagna ; il che dovea cagionar loro qual- 
che coBfuP.one vedendo che erano i più 
vicini, e tuttavia i più tardi -(|). Che 
eflendo la loro nazione da più infetta- 
ta dall’ erefie , avea più delle altre hi- 
fogno del Concilio . Gli cfortava final- 
mente a riparare alla loro negligenza , 
ed a trasferirli a Trento fepza veruna 
dilazione , fe non volevano incorrere 
nelle pene preferitte dalla legge contra 
i figliuoli difubbidìeoti alla Chicfa ed 
alla Santa Sede j coofiderando che le 
aveano tutti giurata ubbidienza e fedel- 
tà. Terminando dicea , che dal fuo Nun- 
zio farebbe loro detto il retlo , e che 
li pregava a predargli fede. Ma quelle 
rimoftranze del Papa non produffero mol- 
to effetto , e la maggior parte de’ Ve- 
feovi redarono nelle Dioceli loro. 

V Amve- XCV1I1. Perfeguitando il Cl.ro , c 

feovo di la Univerfità di Colonia fortemente il 10 - 
t oioma è r o Arcivefcovo , e follecitando molto il 
feomuri- proceffo fatto a Roma contra di lui (*}» 
caro dal fj p gpa lo fentenzib (comunicato il le- 
dicefitr.o giorno di Aprile, e fi coman- 
dava a tute’ i (additi di quel Prelato 
di non più ubbidirlo, e li difpenfava 
dal giuramento dt fedeltà , perché Spa- 
randoli dalla comunion della Chiefa, fi 
era feordato della fua falute , e rivolta- 
to contra la dottrina Ortodolla , contra 
le tradizioni degli Apodoli , e le ceri- 
monie della Religione Cridiana , dilpre- 
giando la Centura di Leone X. pubblicata 
contra Lutero , cd i fuoi aderenti . I Ve- 
feovi di Liegi e di Utrecht, con la Uni- 
verfità di Lovamo fi erano uniti a quel- 
li di Colonia ; c quella fentenza del Pa- 
pa fu imprefTa in Roma nel mete di 
Agotìo,con un’altra Bolla, con la qua- 
le ordinava il Papa di ubbidire ad Adol- 
fo Conte di Schawenbourg, che 1’ Arci- 
vescovo avea prefo per fuo coadiutore . 


ia Ecclesiastica 

Non volle l’ Imperadore far cleguire que- ^ 

(la Temenza, per quante iftanze gli ve- 
Bifferò fatte da Roma. Continovi) lem- 
pre a tenere la della corrifpondenza coll’ 

Elettore, e nelle fue lettere lo chiamava 
Arcivefcovo. La ragione che fe ne ren- 
de i , che effendo. quel Principe rifoluto 
di far la guerra a Protellanti, voleva 
indurre quel Prelato- a non dar loro ve- 
run "foccorfo , a negare il palio alle lo- 
ro truppe , obbligandolo ad ubbidire a , 

Generali dell’ Imperadore ; cola eh’ era 
importante alla religione. 

XCIX7 Frattanto fi conti novava il Pnm» 
Concilio a Trento, dubito dopo laquar- ^f"»'**** 
ta fellione , fi ripresero le congregano- riOncill0 
ni ; e la prima fu tenuta il giorno qum- do,*, 
dicefimo di Aprile, neHa quale fi prò- <,o»rr» firf- 
poftro le cóle concernenti agli abufi in- (ione , 
torno a’ Lettori di Teologia , cd a Pre- 
dicatori ; e quello diede motivo a morte 
contefc trai Vcfcovi ed i Regolari (}). 

Ma prima i Legati aveano raccolti i Pre- 
lati per eliminare , donde lì avelie ad 
incominciare le deliberazioni . Parlaro- 
no del penfiero che fi doveva avere di 
provvedere le Chiefe di buoni Vefcovi, 
e che ninno avelie molte Chiefe da go- 
vernare , e della òbbiigaziene della reli- 
denza . Fatto per altro che giudicarono 
elfi d'fhcile , riflettendo che 1’ efercizio 
della giurifdizione Ecclefiaflica dipende 
da tre qualità di perKme, da’ Regolari, 
da’ Principi , e dalla Sede Apoflolica . Che 
fi potè» convenire co’ primi , e ridurgli , 

a Ilare ne’ limiti del loro dovere. Che 
quanto a’ fecondi fi potean rinnovare le 
pene impolle da’ Canoni contra quelli , 
che violaflero la giurifdizione della Ghie- . 
fa; c che per la Sede Apoflolica, toc- 
cava al Papa porvi rimedio. Cbe i Ve- 
fcovi aveano ragione di lagnarli delie pen- 
doni troppo grandi, di cui erano aggi - *- 
vati i loro benefizi ; delle decime , che 
s’imponcano loro; degl’ indegni, che re- 
nivano promoffi agli ordini , dopo eller- 
né flati efclufi dall’ Ordinario ; e delle 
immunità de’Cherici , de’ Protonotar; , 

c di 
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e di altri privilegiati ; delle adoiuzioni 
accordate alla Pemtenzieria , che legava 
loro le mani , ed impediva di caligare 
i colpevoli ; de’ benefit) con carico d’ ani- 
me , che Ir difpenfavano nella Corte di 
Roma a perfone incapaci , e ferita ve- 
rna talento' per tali finzioni ; e che bi- 
fognava , che Roma porgeiTe favorevole 
orecchio a quelle lagnanze , ed avervi 
riguardo . 

Parlarono ancori delle allettative , 
che fono alcuni referitti del Papa, ordi- 
nando al collatore di dar il primo be- 
nefizio vacante di Ina collazione ad una 
pedona notata nel foo referitto ; donde 
ne avvenivano i polledimcnti de beni 
colle armi alla mano , per le oppofizio- 
ni fatte a coloro , che orteneano si fat- 
te grazie . Soegiunfero finalmente , che 
avvicinandoli il tempo palquale , quan- 
do per quindici giorni bilognava inter- 
rompere le congregazioni , e eh’ era que- 
lla la ragione per cui «veano tanto in- 
dugiata la prolfima fetlìone ; che ne feri-, 
verebboro al Papa , e che in quello in- 
tervallo avrebbero la nipoti a -, e che fi- 
nalmente fi determinerebbero con mag- 
gior ficurezza intorno alla feelta delle 
materie da trattarli , e degli abufi , che 
lì doveano riformare. Marcello Cervino 
aggiunfe a tutti quelli pareri de' Legati 
una ietterà da lui fcritta al Cardinal Far- 
nefe , in data del tredicefimo giorno di 
Aprile ; nella quale notava , che come 
era llaro necellario di convocare un Con- 
cilio per ritenere nella religione le par- 
ti del mondo Cattolico non infette di 
errore ; così era necellario ancora di (la- 
biiire un bm regolamento per la rifor- 
ma de’ collumi , oerchè i Vefcovi , che 
■e fodero contenti, fi affatiedfero a far- 
lo odervare ; il che era utilillimo si al- 
la Cbiel'a- Uotvcrfaie , che alle Chicfe 
. particolari. 

fciivonoa prete tutte quelle mifure , 

Roma" per tiferò i Legati la congregazione per 
constare eia minare gli abufi, a 1 quali dovea porli 
‘,1 l'apa • rimedio nella lèggente leUìone, foettan- 
ti alle predicazioni , ed alle lezioni 1 di 
Teologìa (i). Scriffero eli! al Faraefe, 
che vedevano i Padri molto concordia 
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domandare , che fi trattale degli ottacoli, 
che impedivano a' Vefcovi il riledere 
nelle loro Chicle . Ma vi erano due cofe, 
fopra le quali credeanb che fi avelfe a 
deliberare ; 1' una, fe dopo aver fatto un 
decreto della Scrittura Santa e delle tra- 
dizioni , fi avella a trattare della mate- 
ria de' Concili, e delle collituzioni apo- 
dittiche ; I’ altra , fe fi dovelfcro efami- 
nare i dogmi principali , che riguardano 
le nuove erede ; cominciando da quello 
del peccato originale, che ferve di fon- 
damento al miflero della Incarnazione ; 
e pattando poi a quello della giuflifica- 
zione, che n’ è il rimedio; e de' Sagra- 
menti, che fervono ad acqui(1arla,a coa- 
lervarla , ed a ricovrarla . I Legati fe- 
cero vedere in feguito gl’ inconvenienti, 
che nafeerebbero dal trattare quella pri- 
ma quittione , sì per non edere cara a 
molti, sì perchè ella domandava una lun- 
ga difeuttione, e che alcuni fpiriti con- 
ten'ziofi vorrebbero, che fi deeidette, fe il 
Concilio folle fuperiore al Papa; mate- 
ria, di coi- il Sommo Pontefice adatta- 
mente avea vietato il trattare, per evi- 
tare lo feifma. Ma la feconda quittione 
avea parimente le fue difficoltà, infitten- 
do gagliardamente i Vefcovi Imperiali , 
che non fi parlalle de' dogmi per non 
irritare i Protettami ; e che fi pentade 
unicamente alla riforma. 

CI. Fu fpedito a bella polla un cor- 
riere per portare a’ Legati gli ordini Jet 
Papa, e tal cura fi prete, che giunfe a 
Trento in due giorni (z). Approvò mol- 
to il Papa il loro progetto ; ma di tre 
cofe gli avvertiva. t.Che trattando del- 
la riforma de’ cottami , e della giurisdi- 
zione de’ Vefcovi .avellerò attenzione di 
cantare tutti gti-!cogli;e che non fi rno- 
ttradero lenti a decidere fopra le materie 
di fede per cocntpondere »' delìfcrj de’ 
Principi ; imperocché parevano i dogmi 
unto necetfarj alla Chiclà , quanto era- 
no fiati il prinupal oggetto della tenuta 
del Concilio. 2 . Che allontanando i prin- 
cipali ottacoii della giurisdizione de' Ve- 
fcovi, e dell’ e fere i zio delle loro funzio- 
ni, che fi pretende edere ttàte introdot- 
te da’ Minittri della Sede Apottolica, 

per- 
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prefentallero ad un tratto il rimedio 


A *l*® agl’ impedimenti, che vi mettevano i Prin- 
BiC».C. tl pj Secolari , affine di rifanar il male 
del tutto, e che fteiTe ciafcuno dentro a’ 
limiti del fuo dovere . ?. Che come il 
Papa accori fent iva, che il Concilio facef- 
fe un decreto intorno a tal qutllione , 
che propriamente fpertava ài Papa me 
deiìmo, doveva il Concilio convenire an- 
cora , che nulla fi deciderebbe fenza il 
eonfenfo del primo. Dietro a quelli or- 
dini fi rifolfe di trattare prima delle le- 
zioni, e delle predicazioni. 

QxiGTeg»- CIl. In una Congregazione del fecon- 
ziane.nd do giorno di Maggio fi fecero molti pro- 
li quale il getti di decreti , che foffrirono molti 
propone cambiamenti (>) . Il Cardinal Pacecco 
lo 0» bili- dille , che i Padri fi moftravano più at- 
mentn di tenti ad oflervare gli abufi, che a met- 
“• Teo- iervi rimedio ; che quel che fi propo- 
logaic . ncva era ft at0 definito nel Concilio La- 
teranefe folto Innocenzo III. ma len- 
za frutto . Che molti erano di parere 
, di fhbiiire in ogni Chiela Cattedrale 
lina certa entrata , per mantenimento 
di un Teologale , che ammnefirafie gli 
Ecdefiafiici ; e che bifognava pregare 
il Papa di ordinare, che la prima pre- 
benda vacante folle defiinata a quell’ ufo. 
Che vi erano infiniti fcandali , cagio- 
nati dalle predicazioni de’Religiofì cer- 
canti , principalmente per motivo de’ 
privilegi della Crociata , come fi chiama 
in Ifpagna . Che dovea farfi un buon re- 
golamento , col quale fi vietalle a’ Re- 
ligiofi di predicare la quellua delle' in- 
dulgenze , fe prima non folte fiata efa- 
minara ed approvata dal Velcovo . A 
molti piacque, aitai quefio parere ; tra 
gli altri al Vefcovo delle Canaria. Ma 
gli altri infifievano aitai fopra l’ aboli- 
zione dell'efeBzioni de’ Religiofi ; men- 
tre che i Legati volevano al contrario 
mantenerle , e (opra tutto quelle de' Men- 
dicanti e delle UniverGtì ; il che fu 
noto combattuto, che la congregazione 
del decimo giorno di Maggio durò fino 


Senti- 


ci II. Ma per la lettera , che feeero 
fare di un eftratto delle opioioni , che “'• r »del 
i Teologi , ed i Canonilli aveano pre- ^ 
fentare nelle congregazioni precedenti, e i opri * ° * 
delle quali aveano prela la fo rami , per- efenz 


la 


chi quei pareri erano troppo diffufi ; il de’ Rcg®. 


Vefcovo di Fiefole fi levò,* e lede con 
molto calore uno fcritto , che aveva egli 
comporto intorno alla efenzionc de’ Re- 
golari ( 2 ). Dille , che li Cerniva obbli- 
gato in cofcienza a rapprefcntarc all’ af- 
lemblea,che i Velcovi non doveano mai 
feordarfi delle funzioni del loro miniftero, 
e non affidarle mai a mercenari ,de’ quali 
non avrebbero verun b fogno , le avdTdro 
erti penfato di adempirle da fe medefimi. 
Che vedea con gran dolore la libertà , 
che fi prendevano 1 Regolari di predicare 


da per tutto, fenza cilere chiamati , ni 


mandati da’ Vefcovi. “Che altro è que- 
„ fio , efclamò , miei Padri , fe non che 
„ dar modo a' Lupi di entrar nell’Ovi- 
„ le, non già per la porta, ma per al- 
„ tre vie, a fterminate la Greggia? ” 
Indi gli (congiurò nel nome del Signore, 
e per quaoto v’ era d- piò fagro,dino« 
comportar di vantaggio un fìmil difordi- 
ne . Soggiunfe , che per lui uferebbe ogni 
tura per rimediarvi ; e che fe 1’ a (lem- 
bica delle un contrario giudizio , lì ap- 
pellerebbe egli al Covrano Tribunale di 
Dio, dichiarando di effere innocente del- 
le f untile confeguenze di fiffatto abufo. 

Prima che la dalle de’ Generali de- 
gli Ordini folle venuta a dire il loro 
parere (?) , alcuni Vefcovi piò parti- 
giani de’ Religiofi , che del Vefcovado, 
parlarono in favore di quei primi. Tom- 
mafo Cafelio tra gli altri , Domenica- 
no, Vefcovo di Brentinovo nella Roma- 
gna , dille, che fi doveano ricordare che 
il Papa era Vefcovo di tutta la Cri- 
(lianità ; e che ciafcun Vefcovo era 
chiamato Colamento per aver parte Ceco 
lui de’ peli della follecitudine Pallorale, 
come parlano i canoni ; per modo , che 


colui che mandava il Papa , non entra- ■ . 


alla fera , fenza niente conchiudere. A’ 


Legati non rincrcfceano quelle dilazio- 
ni , che davano loro tempo di afpettare 
gli ordini di Roma. 


va meno per la vera* porta dell’ ovile t 
di colui che vi mandava il Vefcovo 
Diocefano ; che i Prelati non doveano 
dunque lagnarfi di un ufo piuttofio fon- 


dar* 
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dato fu la loro negligenza , che fu la 
ingiufla ufurpazionc de' Religiofl . Che 
fe i Vefcovi preJicaflero , ed irtruiflero 
da fe medefimi , e fi prendertcro cura 
delle pecore loro affiJate , pafcendole 
con la parola, i Regolari rimarrebbero 
occupati nella loro folitudine a cantare- 
le lodi del Signore, ed a placare la fua 
collera con la loro penitente vita , e 
con le loro volontarie mortificazioni . 
„ Dunque , fogg unfe egli , dobbiamo 
„ dolerci della nolìra pigrizia , per non 
„ dire della nofira ignoranza, fe il Pa- 
„ pa ha conceduti privilegi a’ Religiofi. 
„ Sono erti che fofiengono tutto il pefo 
,, del noflro rainifterp , e noi godiamo 
(blamente dell' entrate, e degli onori 
annodi alle nolfre dignità; e tuttavia 
ci lamentiamo. L’ Artemblea approvò 
quello difeorfo. 

H primo CIV. 11 primo de’ Prefidenti parlò in 
Legato glifcguito, e dopo aver fatte alcune olTer- 
rifpoode . vazioni fopra la efpofizione del Car- 
dinal Pacecco , rapprelcntando , eh’ era 
più a propofito lo attendere alla deci- 
fione degli affari prefenti , fi rivolfe al 
VeTcovo di Fiefolc e gli diffe (z) .* Si 
vuol appeliarfi al fupremo Tribunale 
di Dio , e fi grida al ladro , perchè 
gli uomini ftranieri ci rubano le pe- 
core a noi confidate ,• ma fi potrebbe 
por mente, che i Regolari che ne pren- 
dono cura , non fanno che fupplire alla 
negligenza de’ Pallori ; che fe il Papali 
privale de’Ioro privilegi, dopo avcreflTi 
refi si grandi lervigj alla Chiefa , ab- 
bandonerebbero cifc anche l’impiego del- 
la predicazione , con gran pregiudizio 
de’ fedeli . Terminò dicendo , che i Pa- 
dri eletti per concertare i decreti do- 
veano penfare a quello , fecondo il pa- 
rere della maggior parte . Si dice , che 
i Legati domandarono al Vefcovo di Fie- 
fole una copia del fuo difeorfo, che fu 
da clTi mandata a Roma, come una car- 
ta fediziofa , e che dice(?ero»l Papa, che 
farebbe bene di far ufeire quello Prela- 
to fuori di Trento , e d’impedire che 
il Vefcovo di Chioggia , che quali 
era dello flelfo carattere , e che fi era 
ritirato col precedo di edere indilpollo, 

■ Flciry Cent. Slot. Etcì. T am. XXI. 
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noa vi ritornarti più. Ma fi pretende, 
che il Papa rifpondede , che a tempo Anno 
e luogo farebbe intendere il modo da DI G. C. 
contenerli co’ due Vclcovi. Che che ne *54^- 
lia , i Legati interruppero la congrega- 
zione , c la indicarono al diciotcefimo 
giorno di Maggio. 

CV. 11 Segretario Madarcllo vi ri- * ,fr * 
feri quel che fi era trattato nelle due e«"onV 
altre in prefenza de’ Cardinali Cervino in cui C 
e Polo (aj . Si propoie la formula resola la 
del decreto, la qual contenea, che non ^celrà 
forte permeilo a’ Regolari di predicare ‘ ,e ’. R = 8 °- 
altrove , fuor che nelle Chiefe del loro *“ ’ 
Ordine , fenza la permiifione de’ loro 
Generali , e de’ Vefcovi ; e nè pure 
nelle lor Chiefe , fenza la permirtione 
del Generale , veduta ed approvata dal 
Vefcovo. Che fe predicavano con Scan- 
dalo del popolo , potertero edere inter- 
detti dal Prelato , ad onta di tutt’i 
loro privilegi ; e che fe infegnaflcro 
una eretica dottrina , doverte reprimer- 
gli il medefimo Vefcovo. Si trattò poi 
delle lezioni della Scrittura Santa , che 
bilognava ordinare nelle Università , e 
ne’ monirteri . Si parlò delle doglian- 
ze , che facea l’ Inviato del Re di Por- 
togallo , che non averte ancora il Con- 
cilio rifpofto alle lettere di quel Prin- 
cipe ; il che forfè era cagione , che non 
averte ancora mandati i Suoi Ambalcia- 
dori . Rilpofcro i Legati, che quella ri- 
Ipolìa era già apparecchiata ma che non 
poteano mandarla , perchè non aveva 
avuta l’approvazione del Concilio. 

CVI. il Cardinal del Monte , per ve- Parer* del 
nire al fatto, e lafciar tutte quelle inu- chinai 
tili quillioni , domandò al Pacecco il fuo Pjcecco 
parere intorno a’ decreti , de’ quali era- tXdcn/a 
no convenuti nelle congregazioni par- dc'Vclco- 
ticolari. Rifpofe egii, che il punto ca- vi. 
pitale della riforma partagli confiture 
nella refidenza de’ Vefcovi nelle loro 
proprie diocefi , per predicarvi , cd in- 
fegnarvi ; che quello era il loro do- 
vere , e la funzione di cui erano inca- 
ricati . Che quelli che a verino credu- 
to di non effirw obbligati per diritto 
divino, avevano avuto il torto; poiché 
l’Apoliolo San Paolo diffe ( 3 ) in ter- 
H mini 
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mini efprelfi, ch’egli è obbligato necci 
” N ! N ° fariamente a predicare il Vangelo , e 
a S^i * lui f* non 1 ° predica . Ed altro- 
*S 4 Ó * ve (t) che Gefu Crifto ne ha dato al- 
cuni alla fua Chiefa per eflere Partorì 
« Dottori . Che però fi dovrebbero 
porre in oflervanza gli antichi canoni , 
che privavano i Vefcovi della loro en- 
trata , fe non attendevano alle loro 
funzioni ; c che ordinavano ancora 'la 
loro depofizinne , fe (lavano lungo 
tempo fenza farle . Che quando egli 
prele il polTetlb del Vefcovado di Pam- 
plona , erano quali ottantanni, che non 
vi fi era veduto Velcovo, perchè quel 
la Sede era fiata tempre occupata da 
Cardinali . Che quanto a’ doveri d’in- 
fegnare, e di predicare, bi fognava pre- 
gare il Papa di non dare i benefizi , fe 
non a quelli che fodero capaci di te- 
nerli. Che approvava molto lo fiabili- 
mento di un Lettore in Teologia ne’ 
monirteri , come voleva il decreto , e 
che i Regolari , che ne’ loro Sermoni 
avanzalfero errori, veniffero calìigaii da’ 
Vefcovi , per quanti privilegi allegalTero 
i Francefcani . 

QutfUonc cyu. Rifpofe il Prendente, che in 
tr» ’i Pre- si gran divertirà di opinioni non fapea 
qual partito prendere (2) , fe non fi 
Mi' Paecc- ’ producevano almeno di nuovo i futtragi 
,o , efprelfi in brevi parole , e che non fi 
mettettero fotto gli occhi di tutta l’ 
afiemblea i decreti conformi al fenti- 
mento di ciafcuno , affine di corregger- 
gli , e di riformarli , fe ciò era neceffa- 
rio a giudizio de’ Padri . A ciò rifpofe 
il Cardinal Pacecco , che quello parere 
rinchiudea due inconvenienti : il primo 
che non fi fapranno nel raccogliere i voti , 
le ragioni di ciafcuno; il fecondo, che 
fe eia cuo padre dichiarale aoertamente 
quel che penfava, era da temere , che 
quelli , che penfavano altrimenti , cam- 
bi alierò <fi opinione ; il che non acca- 
derebbr, fe fi prendelTero femplicemente 
1* opinioni di tutti . 

Il Cardinal del Monte che non vo- 
lea che fi operafle con tanta fretta ,non 
fu di quello fentimento ; ed il Pacecco 
potè' opporre quanto volle , che vi era- 
no Padri , come i Vefcovi di Cava , di 
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Bitonto ed altri * che non avendo an- 
cora dato il loro voto , defideravano di 
fpicgarfì prima , e che non fi potea ne- 
gar loro quella libertà . Il Prefidente 
cnntinoiò tuttavia a dire, che Infogna- 
va procedere a quello che fi dovea trat- 
tare nella proflìma congrega* ione . 

CVi li. Il Velcovo di Ficfole dilTe, Altre rf- 
che avea qualche colà da proporre , e moflrin** 
cominciò un lungo difeorfo ; ma fu in- fc ovo *"ji 
terrotto dal Pacecco, il qual conofcen- Fielole . 
do di effer tenuto per autore dello rtre- 
pito ch’era iniorto , • desiderando di 
diicolparfì, pregò i Legati di domandar 
a quello Vefcovo , fe volea ripetere di 
nuovo quel che avea detto nella. prece- 
dente congregazione (;). Egli ricusò, 
e feguitò li fuo difcorlo , dicendo che 
fi maravigliava di vedere Vefcovi ve- 
nuti sì di lontano , con grandi fpefr , 
e con molto incomodo , e ebe non po- 
tettero tuttavia dire quel che penfava- 
no liberamente , n.a che fi vedeano 
rinchiufi per violenza in alcune allem- 
blee particolari , come fe fodero in 
una prigione ; che I Prelati fi rifve- 
gliartero al fine , e fi, avvedeflero con . 
qual’ ingiurtizia venivano trattatati , e 
con quanta applicazione fi proccurava di 
feemare la loro autorità , e la loro en- 
trata ; che $' innalzavano i loro fudditi 
con nuovi privilegi , e che fi abballava- 
no i Vefcovi con nuove decime ; per 
modo che non rcltava loro altro che il 
fempliee nome di Vefcovi. Come , di- 
ceva egli, potrebbsfi comportare , che i 
Religiofi andadero a predicare nelle loro 
diocefi , fenza domandar loro la permif- 
fione , fenza alcun riguardo alla loro 
dignità ; e non lafciando loro altro di- 
ritto, che quello di riconofcerel’ appro- 
vazione ed il fuggello de’ Superiori degli 
Ordini è Che il decreto era conceputo 
in termini equivoci , ma efprelfi in mo- 
do che ite ritorna pregiudizio alla giu- 
rifdizione de’ Vefcovi; che niente vi fi 
dicea , che valefle a rUlabilire la loro 
autorità.; e che fe i Padri l’approvava- 
no , era lo Aedo , che fe fi fodero ado- 
prati a deprimere il Vefcovado; e fareb- 
be ciò un rendere i Religiofi piò ardi- 
ti a fpargere con piena fidanza il veleno 
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dell’ errore tra’ popoli , come aveano 
co. lume di fare. Che I Padri erauolfa- 
ti chiamati al Concilio dal Papa per 
riparare le macchie della Chiefa, e che 
tuttavia il decreto li appigliava ad ua 
elpediente affatto contrario al bifognp. 
Che i Comminar; , fra gli altri abufi , 
aveano riconofciuto quello di vedere i 
Pallori ordinar; , cioè i Velcovi ed i 
Parrochi , non predicar mai la parola 
di Dio, e non illruire i loro popoli ; 
che il decreto , in luogo di levar quello 
abufo, lo confermava ; che non volea 
dilungarli maggiormente a r ferire gli 
fcandali , che cagionava la libertà con- 
ceduta a' Regolari ; e che ballava dire 
• che facevano ellì le principali funzioni 

de' Vefcovi ; eh’ erano elfi quei l'oli , 
che annunziavano il Vangelo, che udi- 
vano le contelliom de’ fedeli ; e che in 
tal modo rovesciavano ogni cola . Ch’ 
efortava dunque i Velcovi luoi colleghi 
nel nome di Gefu Chilo, del quale era- 
no Vicari in terra, a ritiabilire la4bro 
antica autorità , ei a fedare tutte quelle 
grandi turbolenze, che lacerano l’unità 
delia Chielà centra ogni diritto divino 
ed umano. Indi rivolgendofi quello Pre 
lato a 1 Legati difTe , che doveano ricor 
darfi . che un tempo non erano flati, che 
femolici Vefcovi , che godevano ancora 
di quello titola , e che volea la gloria 
loro che ne folleneflero la dignità ; e 
non foffrifTero , che ne redatte così av- 
vilita . 

Rifpofla C1X. Il Cardinal del Monte , che 
del primo aveva afcoltato quello Prelato con molta 
Legato a impazienza , e che molto defìderava 
quedo v * deprimere il fuo ardimento , gli do- 
ko»° . maqdb t f e intendea di perfillere nella 
fua appellazione al fupremo Tribunal 
di Dio , di cui avea parlato nell’ulti- 
ma ailcmblea (i). Riipofe il Velcovo, 
eh' effondo ilato ripreio da' Legati in 
dilparte , come fe la fua appellazione 
folle Hata fatta con oiiinazìonc , e lì 
accoflalfe all' eretta , fi dichiarò che fuo 
. dileguo non era mai (laro di fottrarli 
t in quel modo dal giudizio del Conci- 
lio , e che in quello fenfo ritrattava tut- 
to quel che avea detto, protcflando, che 
avea folo parlato , come fanno quelli 


che avanti a Dio vogliono lgravare la 
loro coicienza, quando veggono, che lì Anno 
prendono partiti da erti noo approvaci . G, 
Il Prelìdente gli domandò ancora , fe *54^* 
credea quel , che avea detto nel fuo 
dìfeorfo , che i Vfcfeovi fodero i Vi- 
cari di Gefu Crifto in terra, Sì bene ri- 
Ipos’egli, io lo credo, e lo crederò fin 
tanto , che non mi fi faccia vedere il 
contrario. L’ Arcivefcovo di Armach al- 
lora prele a dire , che potevano i Ve- 
fcovi edere chiamati Vicar;di Gefu-Cri- 
llo, quanto alla facoltà di adolvere , e 
di efercitare le altre funzioni ; ma che 
non erano i fuoi Vicari generali, come 
lo era il Papa ; e eh’ erano (blamente . 
chiamati ad una parte delle care, e del- 
le fatiche apolloliche . Alcuni fofpetra- 
rono, che il Pacecco avede eccitato il 
Velcovo di Fiefole a parlar così . E come 
tutto quello dibattimento non piaceva 
a’ Legati , il Cardinal Polo per metter- 
vi fine dille, che il Vefcovo di Ficfo- 
lo fi era benillimo elprcdo intorno a’ 
doveri de’ Vefcovi,- ma chef avea fatto 
con troppo calore , e che il fuo difeor- 
fo era piuttoiìo quello di un uomo ,che 
inveì Ice contro ad altri, che una libera 
vipolizione del luo fentimento . Che vi 
erano molte contraddizioni in quel che 
avea detto , ora deprimendo l' autorità 
del Concilio, dai quale fi appella al tri- 
bunale di Dio, ora dilapprovando, che 
fodero i decreti latti in nome de’ Le- 
gati , da’ quali il Concilio prendea la 
tua (orza , ora efaltando il Concilio, 
per rillabilire la facolta de’ Vefcovi ne’ 
tuoi antichi diritti. Piacelfe a Dio, di- 
ceva egli, che poteflero i Velcovi adem- 
piere da le loli > tutte le loro (unzioni ; 
la Chielà ne farebbe molto piò derida. 
Soggiunte finalmente , che il Velcovo 
moderalfe i luoi femimcnn , ed anche 
fi tacelfe, per non eccitare turbolenze e 
(edizioni . Non fi può tacere , ripigliò 
immediatamente il Vefcovo di Fistole, 
quando fi vede elfere fpcgliato . Te- 
mendo il primo Legato che non finilfe 
quelli congregazione come defìderava , 
dille ch'era tempo di ritirarli per la in- 
difpofizione del Cardinal Cervino. 

CX. Il giorno dietro i Legati man- 
H 2 da- 
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darono a Roma al Cardinal Farnefetut- 
_rT v \? re le contefe occorfe nella congrcga- 
t'ì u.C, jjpne del di antecedente tra’ Vefcovi 
• > 5 4 ^ • ed i Reeelar» , in propofito de’privi- 
nundann * C S1 t * 1 u lrimi (>)t dicono che 

a ilei) imponibile il poter far accordare 

mire qu« ihfiemc gli uni con gli altri ; che non 
fle diipu- fependo qual partito prendere, pregavano 
'*, • * ,a il Papa di far loro faper* , come do- 
" pelU ‘ vc-fTero conteherfi in quella congiuntura. 
Che farebbe b-ne che fi richiamaffero 
» Vefcovi di Fiefole e di Chioggia , 
come autori della turboIen7a , perchè 
in avvenire fi vedelfc regnar la pace . 
Il Papa fece loro rifpondere, che bilb- 
gnava rifparmiare i due Vefcovi ; con- 
tentandoli di far loro qualche riprenfio- 
ne in difoarte; ma non paffarpiù oltre, 
perchè non fi credeffe dal pubblico, che 
i Padri non avellerò alcuna liberti di 
parlare . Che fi dovea dunque avver- 
tirli , che f off ero più moderati per I’ av- 
venire ; che il voler toglier tutto ad 
un gran numero di accrt-di tariffimi Re- 
ligiofi rra’ popoli , (irebbe un cfporfi 
ad introdurre uno feifma nella Chiefa ; 
che tuttavia era giudo , che fi delle 
a' Velcovi qualche foddisfarione , e che 
quando fi venilfe alla decilione , fi po- 
te3no reprimere i Qzefluanti , e rifpar- 
ralare eli altri Religiofi, contra i quali 
non fi intraprenderebbe nulla , feltra par- 
teciparlo a* loro Generali , ed aver at- 
tenzione, eh** la foddisfarionc che vcnilTe 
accordata folfe fenza pregiudizio de' pri- 
vilegi degli Ordini e delle Univerfirà. 
>1 rudi- CXI. Il Cardinal Madruccionon com- 
5J 1 dtl parve nelle ultime congregazioni , eflen- 
fcc* «leu- ^ at0 richiamato da Trento dall’Im- 
«ie limo peradore , per trasferirli. in Alemagna ; 
flranze »' per quello divenne meno forte il partito 
Vefcovi de* Vefcovi Imperiali ; quantunque il Pa- 
“* " nl ' tocco non trala fri alfe eofa alcuna per folle- 
nerlo . In effetto quello Cardinale ebbe 
anche qualche difparerecol Prefidente in- 
torno alia facoltà (he fi attribuivano i Le- 
gati di ricevere e di raccogliere i voti ; ed 
il Vefcovodi Allorga fi unì l'eco lui . Dopo 
ricevuta la rif polla del Papa il primo 
Legato raccon.andb a 1 Vefcovi Italiani di 
folte nere i diritti della Santa Sede, che 
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fi volevano attaccare , fecondo lui , attac- 
cando i privilegi de’ Regolari ; ch’era 
fatto pericolofo , diceva egli , I’ offen- 
dergli in un tempo, in cui erano tanto 
neceffari per combattere gli eretici . Sojj- 
giunfe , che non avevano i * Vefcovi ve- 
rtm motivo di dolcrfi ; poiché fi conce- 
dea loro la libertà di approvare, o di 
efriudere i Predicatori , quando fi trat- 
tile di predicare fuori de’ loro monille- 
ri ; e che s’ indirizzalfero ad erti per 
domandar la loro benedizione , prima 
che quelli meaefimi Religiofi predicai- 
fero nelle Chicle dc’ioro Ordini; oltre- 
ché potrebbero elfi interdire quelli me- 
defimi Predicatori per motivo di creda 
e di fcandalo ; e che parimente in le- 
guito fi potrebbe accordar loro qualche 
cofa di più . 

CXlf. I Vefcovi con molti delle al- j. v *f***« 
tre Nazioni fi arrefero alle ragioni del 
primo Legato, ed anche quello di Fie- raCMJB j 
Iole, il quale temendo del rifentimeoro 4 cl Le, 
del» Corte di Roma, fi sforzb di mo- g«o . 
tirare di non aver avuto alcun cattivo 
difegno in rutto quel che avea detto - r 
e che la vita, che fin allora aveva egli 
menata, parlava in tuo favore (z). Il 
Vefcovo di Aquino, e molti altri inter- 
cedettero per lui ; come fe folfe fiata- 
affai delinquente ; e mal grado tali Man- 
ze non volle il Legato negare, ni con- 
cedere il perdono che fi domandava , per 
motivo di quel che avea fatto intende- 
re alla Corte di Roma, e perla rifpolla 
che ne aveva avuta,- nella quale il Papa 
fi attribuiva la libertà di richiamare 
quel Vefcovo, e quel di Chioggia quan- 
do credelle bene di farlo. Si procedette 
poi a’ fuffrag; intorno al modo di con- 
cepire i decreti .* e quantunque le parti 
non foffero tutte d’accordo, dicendogli 
uhi ch’orano qu-i decreti contrari aita 
libertà, che fi debba aver ne’ Concili, e 
(limando "gli altri che bifognava acco- 
modarli , quei decreti iurono fatti quali 
unanitr.amente . 

CXIII. Si trattarono poi le altre Arrivorfet 
materie r e primieramente fe negli Ordini Proccura- 
religiofi fiaverte aftabilirc un Lettore per *” r * 
ifpiegare laScrittura Santa (3), e preieri- 
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re queda indruzione a tutte le altre » 
Quello fenrimcnto venne approvato , 
quantunque molti foggiungedero , che 
quello fi potea fare, purché non vi fof- 
} fero regolamenti oppodi . Ma facendofi 
tardi , i tre Abati della Congregazione 
di Monte Cafino pregarono , che non 
fi determinaffe nulla fopra di quello fi- 
no alla prottìrm alfemblea , nella quale 
direbbero elfi il loro parere . In quello 
frattempo arrivò Ambrogio Pelargo Do- 
menicano celebre Teologi , e Proccura- 
tore dell’ Arcivefcnvo di T reveri . Gli 
fi accordò la permiflione di dare il fuo 
voto, folo in qualità di coofigliere, e 
nnn come giudice ; e fu collocato fotto 
Claudio le Jay , proecuratore del Car- 
dinal di Augufia , immediatamente orcf- 
fo i Vefcnyi , fopra gli Abiti ed i Ge- 
nerali degli Órdini. Oaioò dunque come 
Teologo nella congregvzione feguente, 
dove un Abate di Monte Cafino racco- 
mandò molro la fpieguione della Scrit- 
tura Santa ne’ Morditori , alla quale gli 
antichi Religiofi fi apnticavano con tan- 
to zelo ; e ditte , che per impegnare 
quei Religiofi a farlo fedelmente , bifo- 
gnava aggiungere nel decreto , che non 
fi badalfe punto alle difpute ed alle g*- 
villazioni degli Scolatici-, Ornigli Scbt- 
laflirvrum cavillationibut . II che cagio- 
nava bene fpeffo difcordie tra’ Mo- 
naci ; ed in confegucnza fi doveva ade- 
r nerfenc. 

* D^tB°e- CX . IV '- Ma mentre che Siefio Aba- 
nico Soro t«, ch'era di una profonda erudizione, 
in favore deprimeva in tal modo lo ftudio della 
della Teo-Scolafiica , Domenico Soto deputato dal 
logia^Sco- Generale del fuo Ordine de’ Dorneni- 
cani, c molro abile in quella Scienza, 
fece un lungo difeorfo , nel quale pre- 
tendea dimodrare, che fi doveva anche 
lafciare a’ Religiofi lo (Iodio della Sco- 
laftìca fi)-. Efortò I Padri a non im- 
porre il caricò di fpiegare la ‘Scrittura 
Santa a’ Monaci , atrefo eh’ efiendn oc- 
cupati in lunghe orazioni , ed in fre- 
quenti meditazioni , potrebbero perque- 
Iro allontanarli dalle regole del loro 
primo Hlituro , E’ meglio , dilfe egli , 
t , lafciar quella funzione a' Religiofi Men- 
dicanti * che hanno per debito di aver 


fcuoie e predicare . Indi fi eftefe molto 3 ! 
fopra lo lludio della Scoladica ; ne mo- Anno 
lìrò la necefiità per ben intendere la D1 *-*• *-*" 
Scrittura Santa, e dille , che quel che 1 34^* 
fi chiama gavillazione , ricade fu Io 
fpirito di colui , che non può penetrar- 
ne i vantaggi , che dà il nome di te- 
nebre a quella luce , che a nulla ferve 
agli occhi troppo deboli , che non fa 
dillinguere la (alfa dalla vera Scoladica, 
e che dà a quella feienza un nome, che 
non conviene le non a quel che ad ella 
è llraniero . Che quella Teologia non 
è, che una fcicoza, che unifee inGe- 
me quei due lumi , che Dio ha dato 
agli uomini , la ragione e la fede , i 
quali uniti che fieno, gl’ innalzano alla 
cognizione de’ più . fublimi milteri , e 
difgombrano le male interpretazioni della 
parola di Dio. Che quella èia ragione 
per cui gli Eretici hunno sì fortemen- 
te fcreditata quella feienza , perchè di- 
feoore i loro l’ofismi ; per modo che il 
di (pregi aria è collegarfì co’ Proccdaoti, 
e togliere alla Chiefa le armi più for* 
ti . Il difeorfo di Soto intorno alla uti- 
lità della Scolallica venne molto apnlau- v 
dito e la maggior parte accordarono 
che lo fludio delia Scrittura Santa do- 
vette badare a' Monaci . 

CX V. Nella congregazione del g : or- Altra 
no ventunefimo di Maggio fi pal'sò ad r °ngre. 
altri decreti , c tra gli altri a quello 
col quale fi obbligavano i Vefcovi 
predicare etti medefimi (z) -, e foora piedica- 
quedo il Pacecco ditte, che bifognava t accor- 
comprendervi gK Arcivcfcovi ed i Pri- dai- »’ 
mari , perchè non credettero di andar Ke 8 ol>1 *- 
efenti dalle leggi , che s’ imponevano 
a’ Vefcovi in comune . In oltre che fi 
dove» cancellare la claufoia con la qua- 
le veniva loro permetto di leggere i 
loro difeorfi al popolo , il che farebbe 
dubitare della loro erudizione , e della 
loro capacità ; il che venne approva- 
to; ma coatra il fentimento di quedo- 
Cardinale fi volle lafciare la pena- 
impoda a quelli , che non foddisfacef- 
fero a quedo dovere . Il medefimo Ja- 
cecco era di parere che fi accoruatte 
a' Parrochi la facoltà di approvare i Re- 
golari per le prediche nelle loro parroc- 
chie ; 
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chie ; ma quello fentimento venne for- 
Awvo temente combattuto ; e fi fotlenne che 
diG.C. fi ave (f e a rinnovare la collituzione di 
*54^- Pana Adriano VI. che proibiva a' Reli- 
giofi il predicare lenta la permiliione 
dell'Ordinario. Li Pacecco vi fi oppofe 
con vigore, e Seripando ditele col me- 
defimo calore i privilegi de’ Regolari . 
li Vefcovodi Breotinovodimoflrò, quan- 
to era picciolo il numero de’ Velcovi e 
de’ Parrochi atti al mimllero della pa- 
rola ; e che doveano cominciare dall’ 
acquido di quello talento , e che poi fi 
potrebbe proporre, le bifognalTe privare 
i Regolari de’ loro privilegi . Ch’era 
giuda coia il riltabilire i Velcovi ne’ 
loro primi onori , ma che quelli primi 
onori erano di andar ad annunziar il 
Vangelo, vediti di Tacco , a piedi con 
un battone in mano , in cambio di fari] 
portare nelle lettighe , dr far pompa 
delle loro ricchezze , e di darli ingol- 
fando in un ozio molle. Che in Tornirla, 
in qualunque forma che fi terminane la 
co fa , non toccava al Concilio abolire i 
privilegi de’ Papi . 

Sieonvi*- CX VI. Quello difeorfo venne vigoro- 
nc del dt- famente impugnato, e la dilputa taimen- 
crtroiopr*te fi rifcaldò, che il Cafelio trattò que- 
I» ftcolrl flo fentimento di eretico, e traile molti 
ciré ì Re- Vefcovi al Tuo partito . Fabio Migna- 
ligiofi . nello, Vefcovo di Lucerà, ch’era dato 
Nunzio in Alemagna , e che fu poi 
promodo al Cardinalato , fece olTervare, 
che la codituzione di Adriano VI. non 
era generale, e Don riguardava che f 
Alemagna , dove ni pure veniva oller- 
' vaia . E continovando tuttavia le alter- 
cazioni Tenia che fi potellero accordare, 
cercando ciafcuno oltremodo di far pre- 
valere la Tua opinione (i) ; il Cardi- 
nal del Monte fece gradire quello 
temperamento , che potelfero i Rego- 
lari predicare nelle Joro Chiefe , lenza 
la permillìone del Vefcovo Diocefaoo , 
ma che non avelfero la libertà di farlo 
nelle altre Chiele, fe non col Tuo con- 
fenfo. I Generali , ed t loro Reiigiofi 
non pareano contenti di queda deliberazio- 
ne . Tuttavia cedettero , dopo aver lo- 
ro dimollrato che quel che fi accordava 
a' Vefcovi era giudo e Decedano j che 
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i Regolari fi erano troppo allargati co' 
loro privilegi, ed anzi aveano forpalfati 
i limiti della convenienza ; ma che G 
raccomanderebbe a' Vefcovi , che fi di- 
portalfero con loro con tanta umanità 
che non avellerò alcun motivo di doler- 
li. I Vefcovi di Fiefole , di Aquino, e' 
di Cagliari dimando ibe quello decreto 
folle ancora troppo favorevole a’ Rego- 
lari , non poterono fare a meno di non 
moli rare che non erano di ciò concenti ; 
ma niente vi fi riformò. 

CXVil. Nell’incontro del decreto D,r P uf ' 
di cui s' erano convenuti per coflrioge- ** 
re i Vefcovi alla predicazione (z) , j c ’ v# *" 
avea detto il Pacecco che non fi po (covi . 
teva in ciò regolare oulla , fe non s’ 
imponva loro ad un tratto la obbliga- 
zione di rifedere nelle loro Dioceii , 
e che non fi levaffero tutti gli ollacoli 
che impedivano il -tarlo . Si credette , 
che faceffe quelle opposizioni per met- 
tere i Padri io un labirinto , donde 
potelfero ufeirne a dento , ed allonta- 
nargli in tal modo dall’ dame de’ dogmi; 
atcefo che non fi era in ciò dichiarato, 
fc non dopo che nella congregazione 
del giorno vcncottefiiro di Maggio fi 
era deliberato di trattare de’ dogmi del- * 
la fede. 1 Legaci v’inclinavano molto, 
come fi raccoglie dalle loro lettere 
fcritte a Roma intorno a quello affare. 

Quello duuque venne propodo una fe- 
conda volta nella congregazione gene- 
rale del nono giorno di Giugno ; dove 
il Vefcovo di Jaen fece un lungo di- 
feorfo per dimodrare i mali cagionati 
alla Chiefa dall’ allenza de’ Pallori ; ed i 
gadighi che bilognava praticare contra 
quelli che non riledeano \ che per ri- 
mediarvi più di tutto giovava il rida- 
bilire i Concili Provinciali, da’quah po- 
tevo rttrarfi grandi vantaggi , in tem- 
po che la difciplioa era talmente inde- 
bolita, che in Ifpagna da più di un le- 
colo non fe n’ era tenuto uno. Le opi- 
nioni furono molto diverte in quello 
propofito . 

CX Vili. La maggior parte accordava, Di ver Già 
che vi folle queda obbligazione ; ma i diopinio- 
feotimenti variavano intorno al diritto nl ‘«tor- 
di un ùmile llabilimento, cd intorno alle 

pene s 


litized byGoogle 


CO PalUv. mi fuf. num . *5. 


CO PalUv. mài [tip, t. é. ». <■ <3 fa. 


Libro Cevtesimoquarantesimosecondo . 


pene da imporli a’ non reOdenti (i). 
Voleano molti che (ì decidere , che la 
refidenza folle di diritto Divino ; altri 
Rimavano che fotte lolo di diritto Ec- 
clefiaflìco . E quanto alle pene da darfi 
a' contraffacenti , gli uni negavano, che 
fi. dovelfe ftabiiirne di nuove , foftenen- 
do che le vecchie ballavano ; e gli al- 
tri voleano per gafiigo, la fola priva- 
zione dell’ entrate , e la proibizione di 
efcrcitare gli offuj delle lor Chiele 
per un anno . Molti credeano , che (i 
dovelfe lafciar al Papa la dccilione di 
quella difputa , ed il diritto di llabi- 
lire le pene , come (limalfe egli be- 
ne , contra i non refidenti . Tutte 
quelle differenti opinioni impacciavano 
molto i Legati , per timore , che li 
volelìc togliere al Papa il privilegio di 
difpenfare dalla refidenza. Per quello il 
Cardinal del Monte chiamò inutile tal 
quitlionp, e ditte che i Velcovi dovea- 
no rifedere , e che il Papa ne li dif- 
penferebbe . Che quanto a’ Cardinali 
non vi erano obbligati , effeodo piutto- 
llo amminiilratori de’ Vefcovadi , che 
Vefcovi ; e che dall’ altro canto sì 
confiderabile autorità avevano etti , che 
governavano meglio i loro Vefcovadiin 
alfenza , di quel che fanno la maggior 
parte de’ Vefcovi risedendovi . Il Car- 
dinal Cervino ridotte la quidione a fa- 
pere, fe fi avelie a fare un decreto So- 
pra la refidenza , o fe fi velette diffe- 
rirlo; e fi conchiufe che fi prendeffe tem- 
po per deliberarne più ampiamente . 

CXIX. Nello fletto tempo che fi trat- 
tava di tutte quelle materie nelle con- 

gregazioni particolari intorno alla rifor- 

dèlla tedi ma ; altre ancora fe ne raccolfero per 
difeutere le quittiooi del dogma della 
Fede , alle quali grandi opposizioni fe- 
cero gl’ Imperiali , e cosi gli Spagnuo- 
li, ed i Prelati Italiani Soggetti all’ 
Imperadore (z) . Imperocché dicevano 
elfi, ch'era ballante opera per una fef- 
fione il rimediare agli abufi delle lezio- 
ni, e delle predicazioni. Sospettarono i 
Legati che quelle contrarietà venilferoda’ 
Miniftri Imperiali, che avevano avute 
fegrete conferenze con quelli Prelati . 
Ne fcrittcro a Roma , e fu loro rifpo- 


*3 


Si difpon 
pono a 
trattare 

de* dopiri 


Ilo, che fi acquillatte tempo , fin tanto 
che fi potettero mandar loro ordini po- 
litivi ; per modo che prolungarono fino 
a Pafqua Senza decider nulla . Ma 
avendo nel principio di Maggio avute 
commilitoni per efaminare la quittione 
del peccato originale , e Francefco di 
Toledo Ambifciadore dell’ Imperadore 
effendone Segretamente (lato avvertito , 
lece una vifita a' Legati , con la loia 
mira di Salutarli , fingendo , per ilco- 
prire il loro Segreto , ora di consigliar- 
gli , ora di proporre il Suo parere in- 
torno alla riforma , come la foia mate- 
ria, che allora fi avelie a trattare. Mai 
Legati gli rifpofero, che ilConcilionon 
li era convocato fidamente per riformar 
i Cattolici , ma che fi doveva ancora 
procedere contra gli Eretici; e che non 
era giuilo di attenerfi a’ foli collumi , 
lafciando regnar le ereGe . Che farebbe 
quello un contravvenire allo Bolle del 
Papa, che preferiveano di trattar infic- 
ine la dottrina , e la riforma ; ed alla 
rifoluzione prefa nel Concilio di tenere 
quello ordine; agg ungendo , che aveva- 
no etti Scritto al Papa di voler comin- 
ciare fubito dopo 1’ ottava di Pafqua . 

CXX. A quello dilcorfo ditte I' Am- 
bafeiadore , che avea lettere delfini 
peradore , che ordinavano , che a 
tutta forza fi opponette all’ efame del- 
la dottrina ( 3 ) , e che non tralafciatte 
cofa per impegnare i Padri a conten- 
tare il fuo Signore , e che non conve- 
niva offender un Principe , che avea 
Servita la Religione con tanto zelo. I 
Legati gli replicarono , che non pote- 
vano elfi non ubbidire al Papa . E’ do- 
vere del buon Minillro, ripigliò il To- 
ledo, il mantenere l’unione e la con- 
cordia tra il fuo Signore egli altri Prin- 
cipi , e non efeguire così prontamen- 
te gli ordini Suoi , quando fi abbia a 
temere di grandi turbolenze : conviene 
avvertirlo , ed attendere da lui un fe- 
condo ordine , Parve che i Legati ne 
convenittero ; ma fi Solfarono col dire, 
che non lì doveva efieere da etti fenon 
quello che poreano fare onellamenre . 
Informarono il Paoa di quella oopofiz io- 
ne , e di quanto il Cardinale di Trento 

avea 
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avea fpefTo derto loro prima della fua 
P arten7a » c ^ e fi difobblighcrebbe l' Im- 
b:G. C. p er ad or e , fe fi trattafle del peccato ori- 
*14®» ginale ; e lo fupplicarono di dir loro 
quel che aveflero a fare ; aggiungendo, 
che fe non venivano loro nuovi ordini, 
efeguirebhero gli ultimi ricevuti ; c che 
moftrerebbero all’ Ambafciadore, che non 
li avea a temere di turbolenze , trattan- 
do del peccato originale , poiché i Lu- 
terani in ciò fi accordavano co' Cattoli- 
ci , come fi era veduto nell' ultimo col- 
loquio di Ratisbona, dove l' Imperadore 
avea fatto mettere l’articolo della giu- 
flificazione il primo tra quelli da deci- 
derfi , non avendo profferita parola del 
peccato originale. 

IiP ri- CXXf. 1 Legati ricevettero poco dopo 
fponJ« »’ l* rifpofla da Roma. Si dille loro, che 
fusi La- il Papa fi maravigliava molto delle do- 
gati io- mande dell’ Ambafciadore , poiché erano 
temo a #tte a{ ) arredare i progredì del Conci- 
qutHi op- jj 0 , j r j me jj che fi volevano appor- 
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tare all'erefia (i): che dove'ano dunque 
rifponderc , che fe l’ Imperadore potede 
fapere quai mali potrebbe arrecar alla 
Chiela. una fimile condotta , non fi 
farebbe mai immaginato di domandare , 
che non fi trattarle della fede . Che 
doveano fempre feguirare 1’ efame de’ 
dogmi , e far vedere che in ciò non v’ 
era difficolti veruna , e non fi dovea 
metterlo in dubbio. Significati ch'ebbe- 
ro i Legati quedi ordini, e dinotato, 
che fi darebbe principio dall’-efamc del 
peccato originale , 1’ Ambafciadore fece 
ancora nuovi maneggi per impedirlo ;fece 
chiedere per mezzo del Vefcovo di Cava, 
che fi differifle fin a tanto che aveffe 
avuta la rifpoda dall’ Imperadore ; fece 
proporre di confultare prima i Prelati di 
Alemagna, e di pregare il Nunzio Apo- 
dolico di parlarne all’ Imperadore ; che 
bifognava attendere il Mendozza , che già 
fi ritrovava a Padova , quantunque tut- 
tavia con la febbre quartana, e ebe fra 
poco giungerebbe a Trento. Facendo mo- 
flra i Legati di acconfentire ad una dila- 
zione , propofero che intanto fi poreano 
raccoglierli per difeutere gli articoli, c cosi 
non perdere il tempo . Gl' Imperiali vi 
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acconfentirono , fperando , che vi s' in- 
controllerò molte difficoltà , onde dila- 
zionare da oggi in domani l'affare , e 
forfè farlo riulcir vano . Il Toledo vo- 
lea, che per tutta la (late non fi con» 
cludelTe nulla . 

CXXIL Contenti i Legati di vedere 
ebe fi acconfentiva almeno a lafciar co- 
minciare intorno alle materie di fede , 
tennero molte congregazioni il ventu 
nefimo giorno di Maggio , ed i giorni 
leguenti , in cui fi propofe la qul.'iione 
del peccato originale , e fe ne divife 
l' darre in cinque articoli (z) . j. della 
natura di quello peccato . 3 . come fi tras- 
metta ne’ difendenti . 3 , de’ mali che 
cagiona al genere -umano . 4 . del fuo 
rimedio. 5 . qual’ era la efficacia di que- 
flo rimedio. Quanto al primo articolo, 
il Pelargo , Procuratore dell’ Arcivelco- 
vo di Treveri , dille, che querio pecca- 
to confiftca nella privazione della giu- 
fiizia originale , nella quale Dio avea 
creato Adamo. 11 Vefcovo delle Cana- 
rie ripigliò al contrario, che quella pri- 
vazione non era il peccato , ma una 
certa pena del peccato. Un Vefcovo Do- 
menicano ( dngelui PtJtLal'ts Mettala- 
nttifit Epi/ccpus ) proti urie l’autorità di 
San Tommalb, e dille , che non fi po- 
lca meglio conofcerc la natura del pec- 
cato originale , quanta eliminando la 
perfezione , che gli é oppofia , come non 
iì concifce lo accecamento fe non per la 
facoltà del vedere ; che quel peccato ì 
un certo voto oppoflo a quella perfe- 
zione , che ornava Adamo innocente , e 
che fi chiama giullizia originale ; che 
bifogna dunque fpiegar quella per mez- 
zo di quella. La giullizia originale , di- 
ceva egli, ha due parti , l’una ch’é la 
principale , c come Ja forma .• l’ altra 
che riguarda la fua integrità , e che é 
come la materia. La prima eraunafom- 
mi/fionc del libero arbitrio, fotto un le- 
gittimo Signore eh’ è Dio i l’altra é la 
lommiifionc delle facoltà interiori a quel 
libero arbitrio, che n’è come il capo, 
ed il Signore. Ora eflendofi queflo libe- 
ro arbitrio ribellato contra Dio per lo 
peccato di Adamo, tutte le facoltà, che 

era- 
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erano a lui fommede, fi fono ribellate pa- 
. rimente. Quella ultima turbolenza, e tute’ 

•' i mali, che produde quella ribellione lo- 
no come la materia del peccato origi- 
. naie; e la prima turbolenza, eh’ è fiata 
il fallo , e non gii la pena , è la for- 
ma , e fi a bili tee la natura di quello 
peccato. Un altro Vcfcovo del medefi- 
mo Ordme fpiegò in altro modo la 
dottrina di San Tcmmafo. 

Come fi* CXXlir. I pareri furono molto più 
Uifmeffò d 1VÉr fi fopra il fecondo articolo , che 
Adjmo trattava della trafmillìonc di quel pec- 
cato di Adamo in noi. Giovanni Fon- 
feca Vefcovo di Callellammare dille, che 
la propagazione del peccato del primo 
Uomo ne Tuoi difcendenti , che non lo 
commilero volontariamente, può conce- 
pi rfi coli’efempio di un Re, che conée- 
‘ duco abbia ii governo di una Città ad 
un fuo fuddito fu , perché ne godefic 
egli co' fuoi difcendenti , come di un be- 
nefizio , a condizione che gli foffe tem- 
pre fedele. Se quello fuddito fi ribella, 
quello Principe priva tutta la fua poile- 
rità del polfelfo di tifa Città; e non le 
viene permeilo di dolerfi di edere in- 
giufiamente punita; all’oppofio dee rin- 
graziar quel Principe , che per lo dono 
di una Città , che avea fatto a quello 
padre , avea refa tutta la fua pofierìrà 
atta a fuccedergli. Gli ornamenti della 
r |>iullrzia originale fono limili a quello 
benefizio. Dio gli avea liberamente com- 
partiti ad Adamo , e Io fpoglio che fe 
ne fa a’ fuoi difcendenti, i quello che fi 
chiama macchia originale. Ma quello 
efempio non piacque a’ Padri , perché 
dinota folamente , che può ben la pena 
edere traimela dal padre a’ figliuoli , ma 
non ifpiega la colpa od il (allo', eh' é 
tuttavia trafmefia da Adamo in noi. Il 
Fonteca tuttavia adempiva il fuo dile- 
gno, eh' era quello di fpiegare in qoal 
modo potelle Dio fenza ingiufiizia punir 
noi per la mancanza di un altro ; ma 
era un’ altra quìfiione quella di lapere 
come quella punizione ci renda colpevo- 
li ; c quello avea tentato di ! piegare il 
• ’ Vcfcovo Domenicano, che avea parlato 
prima l'opra la natura del peccato origi- 
nale. Nello Aedo modo , diceva egli , 
Fleuty Coni. Slot. Ucci. Tom. XXI. 
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che i noftri membri , quantunque privi 
di libertà e di ragione , fono avuti per Avxo 
colpevoli , quando diretti e condotti dal- w G.C. 
la volontà, commettono qualche azione 
criminale , cosi i fanciulli , quantunque 
non abbiano fatto nulla per verun atto 
della loro volontà , fono giudicati aver 
peccato in Adamo, e nafccre in uno Ila- 
io voto di ogni bene , non fommedo a 
Dio in verun conto, e contrario al fine 
dell’ uomo, perché colui , che aveva una 
natura incera e perfetta , c che acca la 
facoltà di mantenerla in quella perfezio- 
ne o di renderla cattiva , fece col fuo 
volontario peccato, che tutta la fua po- 
fieriti dovede nafccre con la macchia 
medefima. Per ifpiegarfi più chiaramente 
aggiunte , fecondo la dottrina di San 
Torr.mafo, che la natura è fiata fporcata 
in Adamo dalla macchia del fuo peccato, 
e che all’oppofio noi fiamo fporcati dalla 
macchia della natura . Un altro parlò 
ancora più ampiamente in quella mate- 
ria, e fece ofTervare l’error di Zuinglio 
in particolare l'opra il peccato originale. 

CXXIV. fn Arguito li efaminb il IV mali 
terzo articolo, de’ mali , che il peccato <*e'onati 
originale produde nel genere umano. 

Certa cofa è , dille un de’ Prelati , che g^| e °. rl 
Adamo, oltra le qualità naturali, avea b 
ricevuta da Dio la giufiizia , e la retti- 
tudine dell' anima (z) , che avrebbero 
procurata la immortalità a lui , ed a’ 
fuoi difendenti , fe lì folle mantenuto 
in quello fiato, fenza parlare della feien- 
za , c della cognizione del movimento 
de’. Cicli, intorno alle quali gli Autori 
non fi convengono per decidere fe i 
fuoi difendenti ne fodero fiati eredi. 

In oltre certa cofa é , che Adamo ha 
peccato per fola difubbidienza , violan- 
do gii ordini di Dio , e da quel punto 
diede motivo alla rovina della fua fami- 
glia i o per aver mangiato del frutto 
interdetto , o per qualche altro pecca- 
to , in punizion del quale bà perduta 
la grazia egli, c tutta la fua pofierità. 

Indi padando oltre con le Aie ragioni 
fino al quarto articolo, ne parlò del ri- 
medio, c di de, che l’uomo non poteva 
edere liberato , fe non che col Bac- 
refimo da quella 'pena , eh’ é chiamati 
l raor- 
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ancora di quelli, che l'uno dovuti alla 
natura , come la pena del fenfo ; 1 altra 
di non indebolire troppo quella pena , 
creJendo che non folle necclìario che 
Celti Crifto s’ incarnale per liberarcene ; 
volendo con quelli detti dinotar coloro, 
i quali credeano che la natura , quan- 
tunque corrotta folle dal peccato , avef- 
fe ancora tanta forza da oflcrvarc tutta 
la legge , c tacciare Ambrogio Catari- 
no prefente al Concilio , il quale cre- 
de, i, che i fanciulli morti lenza Barn-fi- 
mo non folo andallero f fonti dalle pe- 
ne , ma che godeflero ancora di una fe 
liciti conveniente al loro (lato. 

CXXV. In un’altra congregazione fi 
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dicono elfi che vi dimora anche ti pcc* 
cato i fi adoprarono i Padri a combat- 
tere quella mala dottrina , ed oltra 
molti paffi della Scrittura Santa , che 
condudeano, che dopo il battefimò non 
reità altra macchia , riferirono du$ te- 
itiroonianze certe per provare , che la 
concupifcen 7 a non è un peccato ; I una 
di San Paolo (t) dove dice, che il no- 
ftro vecchio uomo venne croci fino con 
Gefu-Criflo, perchè fia difirutto i! cor- 
po del oeccato -, e che per 1 avveni- 
re non Camo noi più foggetti al pecca- 
to ; efortandoci in tal modo a non !a- 
feiar regnare il peccato nel n °" r ° cor- 
po mortale , e non efTer piu fchiavt 
‘ ** "" r • PCI* QUCuO-f 

Torre , fe dopo 
rolla la 

giudicando^ che folÙ^Vl Batté-fimo, come concup.fcenza , come le P 0 *™ dsr 
provano molti paffi della frittura nome di peccato? 

Santa. Ma come vi fono varie cagioni racafa cito 1 a tra * s ‘ n J a ,V 
di quello effetto , c di quella medefima dove , parlando quell Ah 
guarigione, oltra il Bartefimo ed i me- produzione del peccato , dl « *" e CI ‘‘ 
riti di Gcfu Crllo , e della fu, a morte, feuno è tentato dalla fu * P ropr J a 
che comunicano ogni loro virtù all’ ac- cupifcenza, che lo porta rnnc , m i. 

me bittelìmali , fi pone ancora fra que- male i e poi , quando ,- 

.ie cagioni la grazia che ci fantifica. Il lcenza ha ccnceputo , eff t« 
Vefcovo di firacufa volea , che vi fi il peccato , e compatto che fi» >1 P«- 
aggiungefff ancora la fede , fecondo tato partorite la fcWtc . .Donde con 
quelle parole di Gufa CriHo: colui, che chtudea quel Vefcovo , che I» ««« 
crederi, c fati b.ttezzato , farà falvo; pifcenza non era un P” e “ to ' ella 
il che venne ernlerroato da Stipando , que ci difpcnefle .il ma c > , 

che molto efaltò la clficacia di quefia lo produce» col "ofiro condolo . . tm 
fede inferiore lopra la virtìi della la- ti altri V efeovi c * . 5 oropufi- 

vanda elleriore ; fe non che molti fi op- quel che pen lavano in q _ 


Dtlnme- t,xa v. in un aicr.1 cungccBatiuiiv *i l"?.- - p- r 

diotquc- trattb del quarto articolo, concernente delle noftre concupifccnz. . q 1 » 
«• »*"• al rimedio dedali prodotti dal peccato dice» I’ A re, vefcovo j Tgw , **1» 

originale (i),e tutti f, accordarono, la diluzione del P*««° c > rc V a d 3 
. . i t i «r. r nrr r» rnnr un.fcénza * come le li roir.i aar 
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pofero a quello fentimcnto , e non fi 
voile che li fuotffc menzione della fede 
in quello decreto , non elTendo neccffa- 
ria per cancellare il peccato ordinale 
tic' fanciulli . Quefia forza del battefimo 
per levare la intera macchia del pecca- 
to, fu provata contra i nuovi eretici da 
un gran numero di tellimonianze , trat- 
te dalla Scrittura Santa, da’ Concilile 
da' Santi Padri. 


quei eue • 

to in diverfe maniere -, c conchiulero , 
che fe San Paolo chiama la concupi- 
feenza col nome di peccato , egli ha 
parlato in fenfo figurato , come ha da- 
to il nome di peccato a Gef: '. < , r ' ‘ 
medefiroo , ed il nome di pane all Eu- 

Ci (CXXVII. Antonio Marinaro, Rcli- 

giofo Carmelitano , dille anche egli U nlo u,,;. 

fuo fentimcnto in quella matei ia , ma „«oiuU 
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in luogo di edere applaudito , fece lo- che la cagione e l’ effetto del peccato ; e 


fpettarc di non andar egli lontano dal- 
la dottrina de' Proiettanti . Dille, che il 
peccato era cancellato dal battefiroo, 
ma che la concupitcenza èra un pecca- 
to in quelli , che non erano Uàttezza- 
ti (ij. Conlcfsù, ch’era vero, che Sant’ 
Agostino già tatto vecchio lcfivcoJo in 
quello propolito Bonifacio , ave» det- 
to chiaramente, che la concupilcenza 
non era un peccato , ma la cagione e 
l’effetto del peccato ; a ia foggi tirfe , 
che feri vendo il Santo Dottore onera 
Giuliano, avea detto tutto al contrario; 
e che nelle lue ritrattatimi nun fi ve- 
dea niente di quelli due fentimcnti . 
Pfo.a,che non credeva egli edere que- 
lla mareria di fede, e che fi porca dire 
l'uno e l’altro. In effetto , dille il Ma- 
rinaro , la differenza non confitte che 
nelle parole. Imperocché altro è il fa- 


quantunque para che dica il contrariò , Amno 
e che abbia potuto dire che la concupì- 01 G. C. 
feeoza è un peccato , li dee tenere per '54 6 - 
certo , che il tuo penfiero è che quella 
concu p:lcen7j cedi di edere peccato in 
virtù del batcelìmo , che ne fa un eiér- 
cizio di buone opere. Quella di fput.a ne 
fece nafeere un’ altra concernente alla 
pena del peccato originale; e lì propo- 
li: . fe i fanciulli, che muoiono lenza bat- 
tclimo, foffrano la pena del fuoco / Si fe- 
ce vedere , che Saot’Agodino lo infogna 
fòrmalmente , e dopo lui Gregorio da 
Rimini ; ma che il Maedro delle Sen- 
tenze, ed il maggior numero degli Sco- ' 
I.ùlici non erano di quello l'cntimento : ****^ 

che per verità credeano bene , che que* 
fanciulli erano efclufi dalla beatitudine, 
ma che non (offrivano la pena del fuo- 
co. Parve , che i Padri pendeffero a 


■W* 
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pere fe la concupifcenza (ìa un peccato quell’ oltima opioione. T Cordiglieri, e 
in fe , o fe Ila un peccato di una per- i Domenicani deputarono fortemente : n- 

r ' ifcm- torno allo liuto di quelli fanciulli , dopo 


fona che meriti edere feufata . Perefcm- 
pio, fe alcuno andando alla caccia ucci- 
de un uomo per ignoranza invincibile, 
fumando di uccidere una bedia , quello 
cacciatore, fecondo i Giureconfulti , e 
un omicida , ma è feufato^ per motivo 
della fua ignoranza . Così la concupi- 
feenza edtodo la medefitna prima e do- 
po il battelimo in fe , é un peccato ; 
imperocché San Paolo dice, che ne’ mè- 
de-lìmi battezzati effa ripugna alla legge 
di Dio; ora tutto. quello che lì oppone 
a quella legge è peccato ; ma il battez- 
zato é lcul/to perchè è rivedilo di Ge- 
fu-Crilìo. Cesi , l' articolo i vero in un 
fenfo, e fallo nell’ altro. Donde conclu 
dea , che non era giudo di condannare 
affoll i unente una propofizlooe, che ave- 
va un buon fenfo.. 

C.X XVI II. Gli fi rìfpofe , che Sant’ 
i In Agollino aveva airmr(ie due forte di 
1 concupifetnze, duna che precede il hat 
è I’ altra "-he lo fuflegue ; che 
la prima è una rcfijlèhfà afta volontà 
di Dio ; c che in tal fenfo è un pecca- 
to, che fi eroe. li» col battelimo } l'al- 
tra che roda dopo il b..ttfl;mo, e lòlle- 
va i fenfi contra 1» ragione ; ma che, 
fecondo quell» Sagco .Dottore , non é 


la rifurrezidrie. Soifeneano quelli ultimi, 
che avellerò a rimanerli nel limbo , in 
un luogo fotterraneo e teoebrofo , lenza 
patire ij fuoco c pretendevano i pri- 
mi , che darebbero fopra la terra , e go- 
derebbero della luce . Ma i Padri non 


ài 



to ; cd ebbero un grande impaccio in una' P ,r 
derilione fopra l’elfeaza del peccato ori- 
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Impaccio 
Pa.'ri 
tor- 

ìrr il 

ginile. Ambrogio Catarinò avea f,tto<f 0 p,'' r "i 
vedere , che la ccncupifccDZ.i e la pri-*f«c»io 
vazicne della gicidizia erano la pena del o:irio»I«. 
pvcc.it o , e non il peccato , ’e che perù 
quel che* non tra dato peccato in .Ada- 
mo, non poteva elfetlo in noi ché’lè 
quelle eofe non erano date nel primo 
uomo che un effetto del peccato , fono 
lo (ledo negli altri. Così non fi può di- 
rcche la inimicizia di Dio centra il pec- 
catore , nè del peccatore contri di Dio 
fòlle peccato, non éffmdo che una cóìn- 
feguenza del peccato. Solìeneva egli dun- 
que , che il peccato di Ad.imorera in noi 
per imputazione , per un r-arto che Dio 
avea latto con Ad. mo. Quello fònrirr ra- 
to molto piaceva a’ Padri , come più at- 
! 1 10 
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■ ■ to a far comprendere , in qual modo la 
pbfierità del primo uomo avede parreci- 
®* ^'•'••pato della fua trafgredione ; ma non fi 
, ?4°- olava ammetterlo, perchè non era ap- 
poggiato a veruna tefiimonianaa de’ San- 
ti Padri . Ben fi fapea , che tutti gli uo- 
mini avevano il peccato originale , che 
era del tutto rimelTo per lo battefimo ; 
e fi conchiudea di condannare tutte le 
opinioni contrarie , come eretiche; ma 
non fi flimava di poter dare una defini- 
zione giuda ed elatta del peccato ori- 
ginale , e tra tutt’ i (entimemi riferiti 
fi temea di condannarne qualcuno, e fa- 
re de’ malcontenti. 

n CXXX. Quella condufione nati dun- 

^*"“ ri ’|Que grandi d,!ficolti. Andrea Vega Cor- 
Veicovp diglicre dimoflrò,che non fi potea con- 
dì Sinica- dannare una opinione come eretica, len- 
gli< topi a n dichiarar prima qual foife la Catto- 
di quello . [j CJ , Che tal’ era (lata la condotta de’ 
Concili ; ftabilendo Tempre i fondamenti 
della dottrina ortodofTa , prima di con- 
dannar l’ creile; e che qui bifognava of- 
fervarc lo (ledo ordine. Che quando fi 
ì' • leggeri, che il Concilio di Trento con- 
. danna quella propofizionc Luterana , che 
il peccato originale è una ignoranza, od 
un difprcgio , una diffidenza di Dio, ed 
un odio delle cofe divine, non fi tr.la- 
feerà di domandare ; eh’ è dunque il pec- 
cato originale, e qual’ è la opinione Cat- 
tolica? Marco Vigniero Vefcovo di Sini- 
gaglia foggiunfe , che eiafeuno attendea 
dal Concilio una dottrina chiara e deci- 
- ». fi va.; ma i Legati, che a norma degli or- 
• dini di Roma voleano terminare quella 
materia nel.Ia proflìma felfione, rìfpofero, 
che bifognava chiamare i Teologi, i qua- 
li eilendelfcro elfi medefimi il decreto , 
perchè niente rimangile da criticarvi . 
Si «lamini CXXXI. Vi fu per quello una con- 
il d«crtro6 r . e B all0ne generale 1 ottavo giorno di 
dtl pecca- jùiugno , dove il decreto , comporto da’ 
IO onci- Prelati affiditi da alcuni Teologi , fu 
naie m cfaminato di nuovo . Vi fi dicea , che 
a» c nn. Adamo pei la tua difubbidienza avea 

gregazio- perduta J a f a(Uit à f nella q Ua ] e era ft a . 

to ertale (i). Il Cardinal Pacecco fu di 
parere , che fi cambiale quetV ultima pa- 
rola , e che in cambio vi fi metteffe fia- 
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Utile ; imperocché fi porea deputare , 
di fi’ egli, fe Adami avelie avuta quella 
fanti tà interiore dal momento che fu 
creato. Dicevafi ancora nello (ledo de- 
creto , che Adamo tutto intero, per lo 
filo peccato era (lato corrotto fecondo 
il corpo, e fecondo l’anima, non effen- 
di reflua fata alcuna parte dell' anima 
fstja . Quelle ultime parole furono can- 
cellate, parendo che rinchiudelfero i (en- 
fi. E perchè diceafi, che non (blamen- 
te la colpa dtl peccato originale vien 
riniefta dal battefimo , ma ancora che 
tutto quello, che ha la vera e propria- 
mente detta ragion del peccato, è leva- 
to, non fi efclamb contra le prime pa- 
role, ma fi confiderarooo le ultime pc-r 
inutili. Seripando amava meglio, che fi 
dicerte lemplicemente , che tutto quello 
che pub edere chiamato peccato vi è le- 
vato ; il Vefcovo di Cava fotlenea, che 
bifognava mettere che tutt’i peccati era- 
no tolti ; ma gli altri io ciò approva- 
rono il decreto . 

La difputa fu maggiore fopra quella 
efpredione del decreto medefimo : che 
non rimane più nulla ne' rigenerali , che 
Dio detefli ed adii . Seripando oppofir, che 
effendo la concupifcenza 1’ origine e la 
cagion del peccato , Dio non potea non 
odiarla ; e che però quella propofizione 
univerfale e negativa del decreto era 
falfa. Il Cardinal Polo parta dello (lef- 
fo fentimento , e dopo ederfi dilungato 
fopra le miferie della natura umana , 
procedenti dal peccato, e che non erano 
fiate ignorate da’ Filofofi pagani , fog- 
giunfc, che approvava le altre parti del 
decreto; ma il dire , che niente vi era 
ne’ rigenerati che Dio odia , riufeiva una 
efprelfione troppo generale - Che San 
Paolo non avea parlato in quella forma» 
e che fi era limitato a dire , che Dio 
non trova niente che gli di (piaccia nt’ 
rigenerati, che fono in Gefu-Crillo, cche 
non camminano fecondo la carne ; cofa 
che non pub applicarfi a tutt’ i rigene- 
rati ; imperocché i Santi fanno ogni gior- 
no a Dio quella orazione -• Rimetteteci 
le nofire oflfefe : il che prova che in effi 
vi fia qualche cofa , che a Dio difpiaccia. 

Ber- 
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Bertano Vcfcovo di Fano confutò il fen 
. ticncnto del Polo, e dilfc, che quelli, 
che avevano ellefo il decreto , fi erano 
efpredamcnte ferviti de! termine di ri- 
- generati , e non di quello di battezzati , 

potendoli dare, che un uomo riceva il 
battemmo , e redi nemico di Dio , per- 
chè può non avere ricevuto quel Sagra- 
melo con le diipofizioni richiede ; ma 
che fi chiamano rigenerati quelli , la 
cui vita corrìfponde alla profedìone che 
fanno nel batte fimo , in cui fono fcp- 
pelliti con Gefu Crido, coree dice il de- 
creto . Poi G diffide per difendere que- 
da efpredione . Il Vefcovo di Bitonto 
’ '■ parlò dopo di lui . Seripando tornò da 

' capo , per follenere il fentimento del Po 

Io. Ma i Padri non vollero cambiar nul- 
la in quell'artìcolo- Finalmente, facen- 
•' do menzione il decreto ancora del ma- 
tettale del peccato originale, che reda- 
va dopo il battefìmo ad cfclulionc del 
fermale , fi cancellarono quede parole, 
o perchè i Padri non le n’ erano ferviti, 
o perchè non fi volle appoggiare l'au- 
torità della Cbiefa fopra termini fcola- 
llici , o che pareano troppo ofeuri. 

1,1 CXXXIL Si convenne dunque una- 
I va» ih? nimamente della forma del decreto , 
forma >1 £ h’ era fondato fopra quodi nove arti- 
decreta coli, che ferv irono di materia all’ efa- 
*1 p* £ - me. (i) i. Che Adamo per la trafgref- 
«•ro ori- p lon( . j e | comandamento ha perduta la 
* ,n * ' giurala, ed è incorfo nella indignazio- 
ne di Dio, e nella morte; ma che quan- 
tunque decaduto dalla perfezione, in cui 
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corpo. Quedo articolo fu parimente con- ‘ 
dannato nelle fue due parti . 4 . Che vi ha Anno 
ne’ fanciulli una inclinazione al male m 
che produce in elfi , a tr.ifura che ac- ‘54& 
quidano la ragione, un rincrefcimento 


delle cofe divine , ed un cieco amore 


per le cofe del mondo ; ed è quedo il 
peccato originale . 5 . Che i fanciulli , 
quegli almeno , che nafeono da padri 


fedeli , oon portano feco loro al mon- 


do alcun peccato di Adamo , quantun 
que fieno battezzati per la remiffione 
de’ peccati . Quelli due ultimi articoli 
furono parimente cenfurati . 6. Che il 
battefimo non cancella il peccato origi- 
nale ; e che fa fidamente che non ven- 
ga imputato a noi ; o che quel pecca- 
to per mezzo del battefimo comincia a 
diminuire in quéda vita , c non è in- 
teramente fradicato fé non nell’ altra ; 
cofa che unanimamente fu dichiarata 
per eretica : come anche il fettimo ar- 
ticolo , che redando quel peccato ne’ 
battezzati , ritarda il loro ingredo nel 
cielo . E cosi 1’ ottavo , che la concn- 
pifienza, che reda dopo il battefimo, fia 
veramente un peccato . Finalmente il 
nono, che la pena principale dell’ origi- 
nai peccato fia il fuoco dell' inferno , 
oltra la morte corporale, e le altre im- 
perfezioni , alle quali è l'oggetto 1 ’ uo- 
mo in queda vita. La ccnfura de’Teo- 
logi versò fopra quedi nove articoli, e 
fe ne formò un decreto compoflo di 
cinque canoni. 

CXXXIII. Per quedo nel fedicefimo Congre- 


w* 


eri, sì riguardo all’anima, che al corpo, giorno di Giugno fi tenne una congre- 

” ’ gazione generale , dove fi lederò i de- ,n cul “ 


non trafmife il peccato alia fua poderi- 
tà , ma fidamente le pene corporali . a. 
Che il peccato di Adamo fi chiama ori- 
ginale, perchè pafsò da lui alla fua po- 
derità non. per trasfufione , ma per imi- 
tazione. Quelli due articoli furono con- 
dannati . 3 . Che il r peccato originale è 


creti, che dovevano edere pubblicar! il 
giorno diètro nella teffione . Si cominciò cn , on( 
da quello del peccato originale, divilò dilla Bea. 
in cinque anatemi. Il primo del pecca v «- 
to originale nella perfona di Adamo. II B>”«- 
fecondo della trafmidione di quedo pec- 


una ignoranza o un difpregio di Dio , caro ne’fuoi difendenti . Il terzo dei ri- 
che fa che l’uomo fia lènza timore, fen- medio che gli vien proccurato dal bar- 
ra fiducia, e fenz’ amore di Dio, fog- tefimo. Il quarto del battefimo de’ fan- 
getto alla concupi feenza , ed agli frego- ciudi. Il quinto delia concupifcenzi, che 
lati defideri ; che finalmente quedo pec- reda «'battezzati (z). Indi fi condan- 
cato è una corruzione generale deli’ uo- narono le opinioni de’ Zuingiiani ne’ 
ino nella volontà , nell’ anima , e nel quattro primi ; e quelle di Lutero nel 

quin- 
to F*a Paolo Ijl Jet Cene dì Trenta Itb. a. p 157 
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quanto. Tutt’i Padri erano d’accordo, 
**2. eccettuato il fecondo articolo, fopra cui 
DI nacquero grandi difputc tra’ Domeni- 
1 J 4 °- cani, ed i Cord : glieri , perchè il decre- 
to diceva in quell' articolo, che il pee- 
, cato di Adamo era (lato tralmeflo a 
tutto il genere umano . Volevano alcu 
ni, che le n’ eccettuate là Beata Ver- 
gine; ed oltra i Cordiglieri, il Cardi- 
nal Pacccco era di quello parere , e due 
Padri della Compagnia di Gesù, Jaco- 
po Laynez. ed Alfonto Salmeron. Il Car- 
dinal volea, che fi aggiungclle al decre- 
to , che il Santo Concilio niente pre 
tendea definire intorno alla Beata Ver- 
gine Maria , quantunque fi creda pia- 
mente , che fia fiata conceduta lenta il 
peccato originale . Molti Prelati penti- 
rono lo fteffo ; ma alcuni altri Vefcoii, 
c quei dell' Ordine di San Domenico 
(ottennero il fentimento contrario ; cioè 
domand*rono fclamente , che fi dichia- 
rane in termini generali , fenz alcuna 
eccezione - ', che la corruzione di Adamo 
era pallata in tutti gli uomini , affinchè 


fe lokmeotc di non parlarne in pergl* 
mo nelle prediche . Certa coti è , che 
quella eccezione fi trova nella edizione 
del Concilio ufeita in Milano nel is-f". 
ed in oltre il Catarino , eh’ era prefente 
al Concilio, e la cui opera intorno a 
quello affare fi pubblici) in Roma nel 
«55 1. dice, che quella eccezione fu ri- 
cevuta unanimamente . Domenico Soto 
altro Domenicano nel Ilio coment.irio 
l'opra il’quinro capitolo dell’ Ep llola a! 

Romani , pubblicata nel 1550. afferma 
parimente, che quella eccezione era fiata 
ricevuta, e tnella nel decreto del pecra- 
cato originale. 

CX XXV. Si lede dopo quello decreta, v;«n« ri- 
foci tante alla fede, quello , che rig'jàri- th,,ft ^ »’ 
dava la riforma, e venne approvato (1) , “ 

Il Vefcevo di Saffario di Torre domani: 
db, che fi leggelTe la bolla , che avea man-- u in fa- 
data il Papa tn favore de' Vefcovi , per »or« à»' 
fargli acconlentire ad approvare il decre-j v «f***> • 
rq, e che fu regillrata negli atti. Era 
quella bolla delfettimp giorno di Gii- 
geo 1540. Ne avevano 1 Legati fatta fa- 


vi rimartene comprefa la Beata Vergi- re una copia, in cui cambiarono qualche 
ne: dimofirarono elfi, che dichiarando cofa , per motivo di certi termini , che 
perpia la ópinionedclla immacolata con- pareano rivocare in dubbio f autorità. Jel 
cczione , era un dichiarare per empia la Concilio , temendo che ne inforgelìcro 


contraria opinione. 

£ C8ne j- CXXXIV. Ma non volendo il Con- 
H aulito . c *l'° a,£e *’ er fi alcun fentimento partì- 
dl i*(éiai < e c °I arc in »! quillione, nè dar vinta la 
la qintiio- cauta ad uno de' due partiti, cotidannan 
re inde- do l’altro , convenne di lafciar la coiaio- 
decita. Tuttavia, come fi sforzava cìa- 
feuno di lafciar ufeire qualche termine , 
che oda-fTe al fentimento contrario al 
S‘ fuo, i Legati feguendo il parere del Ve- 


ancora nuovo quiliioni . Era quella bol- 
la dieta in quelli telrrr.ini . “ Quantùn- 
,, qiie fia luto il Concilio legicomamen- 
,, te convocato , c che vi prefiggano i 
„ Legati con piena potellà ; tuttavia per 
„ dar più vigore a ciò che - vi farà de- 
cere taro contra il comune diritto, e le 
„ coflituzioni apofioliche , come di ap- 
„ pittare i frutti del primo benefizio va- 
„ canto per illabiliré i Lettori della Scrit- 






fcóvo di Allorga, opinarono per inferire ., tura Santa, ed a tutto queljo che.fi 
folamente nel decreto dopo i cinque ca- ,, ordinerà contra i Regolari, i Predi- 
noni , che il concilio non aveva incera- „ caroli, i Parrochi e le altre pei fa- 
zione di decidere allora fopra quello ; „ ne denti, per privilegi, ed i que- 

ira che fi dovevano offervare le cedi- „ (luanri ; effo ha fupplicato il Papa di 
tuzjoni di Siilo IV. Domandavano alcu- ■ ; - r-- 

ni, che vi fi aggiungerle, che non (offe 


„ volervi acconfenrirc , e di autorizzar- 
„ lo . E per ciò la Santità fua approva 
e conferma tutto ciò che farà ordì- 


[v* 


permeflo di parlare contra l’ immacolata „ 

Concezione , e I’ Arcivcfcovo di Aix „ nato dal Concilio in quelle cole 
volea che fi proibire il parlarne nè prò Quella boli* fu ricevuta unanimi m.n- 
nè contra. I Vefcovi di Cagliari e di te, eccettuato il Vcfcóvo di bietole, il 
Saffari furono di parere , che fi ordinaf- quale dille , che l’ approvava , purcht fi 
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faceffe il tutto Lenza pregiudizio dell* 
autorità umvcrfalc del Santo Concilio. 
Propofi- CXXXVI. Aveva il Papa eletti in 
11001 del R oma a l cun j dotti uomini per efamina- 

Farne?" re * e ra S' 0D > > f°P ra 1 ua l' ' Legati fi 
fopr* ta appoggiavano in favore della edizione 
' io» Volgata della Bibbia; erano eife parate 
‘ Voi- buonilfimc ed atte a troncare le difpu- 
te ; tuttavia rimanea femore qualche 
dubbio in un affare di tanta importan- 
za (1). Per ciò il Cardinal Farnele 
*■ fcriffe a Trento , eh' efiendo fiata efa 
minata la quillione , fi era rimelfa la 
dectfione alla profiima aflemblea , e te- 
nuta che fu, lcrille di nuovo a’ Legati 
intero a due difficoltà, la prima intor- 
no all'anatema fognato nel decreto ; la 
feconda , che non era agevol cofa l’ at- 
tribuire i difetti della Volgata od alla 
negligenza de copifii e de’ librai , od 
alla ignoranza de’ tempi. Ch’ egli però 
molto approvava , che fi attendeffe ad 
una nuova edizione della Bibbia , per 
la quale fpendelfe il Papa ogni Tua at- 
tenzione ; ma che quelli non badava ; 
b: fognerebbe correggere i foli falli, eh' 
erano corfi col tempo , o per colpa de’ 
copifii , o riformarli tutti interamente ; 
il che farebbe una immenfa,e difficilif- 
fima fatica. Sopra quello domandava il 
Pamele il parer de’ Legati. Quelli lo- 
darono molto il difegno del Papa , e 
~ Cgiufiificarono la Volgata , riguardandola 
con.e la più corretta , e la meno fofpet- 
ta di errori , di tutte le altre verdoni . 
Soggi unfero, eh' era vero , che vi erano 
in elfa termini barbari , impropri , cd 
ofeuri ; ma che fi poteano fpiegare con 
le note , o comentarj ; e che fe quegli, 
a '.quali difpiacea T ultimo decreto, vo- 
lellero indicar que’ luoghi , fi proem- 
ierebbe di appagarli . 

CXXXVI I. Il giorno diciafTettefimo 
del leguente Giugno, fi tenne la quinta 


citi» di 

Tremo . 


lìfTione , e vi li trovò gran copia di 
foggetti, perché oltra i tre Prefidenti , 
e ì due Cardinali , vi furono i due 
Ambafciadori di Carlo V. Mtndozza, e 
Toledo , nove Arcivefcovi, quarantano- 
ve Vefcovi , i due Proccuratori del 
Cardinal di Augufia, c dell' Arcivcfco- 


1 1 l’alUric uh J u p c. il n. i. > 

Palarne. i iti Itif. e. »j. a. i, < f't- 


vo di Treveri,gli Abati della Congre- ‘ 

gazione di Monte Calino (2), ed i Ge- 
nerali degli Ordini. AlelTandro Picco- D1 
lomini Vefcovo di Pienza nel Tcrrito- l 54 °- 
rio di Siena , vi cantò la MefTa dello 
Spirito Santo , dopo la quale Fra Mar- 
co Laureo Domenicano , recitò il difeor- 
fo. Si fecero poi le ceremonie e le Lo- 
lite orazioni. Si vefiirono i Vefcovi de’ 
loro abiti pontificali / ed il Prelato , 
che avej celebrata la MefTa , lede ad 
alm^voce il decreto di fede , concernen- 
teiT peccato originale, che comprendeva 
i cinque caneni . 

1. Se alcuno vi farà, che non ricon*- 
fca, che Adamo il primo uomo regre- 
dendo il comandamento di Dio nel pa- 
radifo terreilre, fia decaduto dallo fiato 
di fantità e di giufiizia, in cui era fia- 
to (labilito; e che per quello peccato di 
difubbidienza e quella prevaricazione , 
fia incorfo nella collera , e nella indigna- 
zione di Dio , ed in confeguenza nella 
morte , di cui Dio l’ avea prima minac- 
ciato, e con la morte nella fchiavitù , 

Lotto la poffanza di colui , che ha l’im- 
pero della morte, cioi del demonio ; e 
che per quella ofTefa , e per quella pre- 
varicazione , Adamo fecondo il corpo , 
e fecondo l’anima fia fiato cangiato in 
uno fiato peggiore ; fia anatematizzato. 

.2. Se alcuno vi farà, che foftenga, che 
la prevaricazione di Adamo non fia fiata 
dannofa che a lui Polo , e non alia fùa 
pofierìtà ; e che per lui Polo, e non an- 
cora per noi abbia perduta la giufiizia 
e la fantità , che avea ricevuca , dalie 
quali è decaduto ; o eh’ effendofi perfo- 
nalmenre macchiato col peccato di difub- 
bidienza , non abbia comunicato e traf- 
mefTo a tutto il genere umano, che la mor- 
te e le pene corporali , e non il pecca- 
to, eh’ è la morte dell’ anima ; che fia 
antematizzato : imperócchi è quello un 
contraddire aU’Apòfiolo, che dice (3), 
che il peccato entrò nel mondo per un 
folcv uomo , e la morte per lo peccato ; 
e così 0 pallata la morte in tutti gli 
uomini ^avendo tutti peccato in un Polo. 

3. Se alcun fcfiiene , che quello pec- 
cato di Adamo, eh ’ i un folo nel fuo fon? 

V ‘ 


9 


* « 


* 


* 

A 

■> 

4 

« 


a- (a) Labbc in filiti' Ceruti. 
I3) R**n. j. ij. 


1 *. 14 />. 74 *' 






V .v^Digitized by Google 


\ 


ma W» ■ 




r 


T- 

ite, 


^ . _ _ im < ~T , . _ . » m 

Ileury Comt. S'tor r a Ecclesi astica. 


__ , e eh’ edendo trafmedo a tutti per 
Anno | a generazione , e non per imitazione , 
di G. C. àivicn proprio di eiafcuoo , per edere 
» 54 ^* cancellato o con le forze della natura 
con altri rimedi 


■ J 


mente battezzati per la remilfic 
peccati , affinchè quello , che contraffero 
per la generazione , fia lavato ih efli 


• >.di 


i. 

F'- 





. *- 


r * 
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per lo rinafeimcnto. Imperocché Chinn 
umana , o con altri rimedi , e non per que non rine/ce ptr /' acqua , e per lo 
gli meriti di Gefu-Crillo Noilro Signo- Spirilo Santo , non piti entrare nel ugno 
, unico mediatore, che ci ha riconti- di DWQfrf&jà j 


re 

luti a Dio col tuo l’angue , edendo di- 
venuto nortra giurtizia , nofira fantifica- 
zione e noilra redenzione y o neghi che 
lo (lelTo merito di Gefu-Crillo lia appli- 
cato tanto agli adulti, quanto a’ fanel- 
li per mezzo del Sagramene? del »™e- 
lìmo , conferito fecondo la forma , e l’ufo 
della Chiefa ; fia anatematizzato : impe- 
rocché non v’è altro nome fopra la ter- 
ra, che fia fiato dato agli uomini , per 
lo quale dobbiamo efier falvi , fe non 
quello che ha dato luogo a quelle pa- 
role ; Ecco /’ Agnello di Dio , ecco colui , 
che toglie il peccato del inondo ; e quell' 
altre: Voi tutti che fofte battezzati, voi 
ftete fati rive/liti di Gefu Cri/lo ( t ) . 

4. Se alcuno nega , che i fanciulli 
ufcici di frefeo del grembo della madre, 
quelli (ledi, che fono nati di padri bat- 
tezzati , abbiano bifogno di edere anche 
battezzati ; 0 fe alcuno , riconofcendo 
che veramente fono battezzati per la re 
miffione de’ peccati , l'ofiiene tuttavia , 
che noa contraggano punto il fallo ori- 
ginale di Adamo , che abbia bifogno 
d’edere purgato con l’acqua della rige- 
nerazione , per ottenere la vita eterna , 
da che ne Arguirebbe, che la forma dei 
battefimo per la remilfion de’ peccati fol'- 
fe fatte, e non vera ; fia anatematizza- 
to: imperocché quelle parole dell' A po- 
rtolo, che dice (2), che il peccato t en- 
trato nel mondo per un foto uomo , e la 
morte per lo peccato , e thè in la! modo 
è p affai a la morte in tutti ali uomini , 
avendo tutti peccato in un foto j non pof- 
fono edere intefe altrimenti , che tome 
lo furono Tempre dalla Cattolica Chiefa 
fparfa da per tutto. Ed è per tutto que- 
flo, c conformemente a quefia regola di 
fede , fecondo la tradizione degli Apo- 
rtoli , che anche i fanciulletti , che non 
hanno ancora potuto commettere alcun 
peccato perfonalc , fono per tanto vera- 
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5^ Se alcuno nega , che per la grazia 
di Gefu Céido, eh’ è conferita nel bar- 
tèfimo , fia rimeda la offefs del peccato 
originale, o foftiene che tutto quello,, 
che vi ha propriamente e veramente dì 
peccato , non fia levato , ma fia foll- 
mente come rafo , o non Ila imputato ; 
fi a anatematizzata. Imperocch* Dio noe 
odia niente in quelli , che fono rigcnrarj , 
e non v' è condanna per quelli , cf 
neramente feppelliti nella morte eon 
Cri/lo , per mezzo del battefimo , 
non camminano fecondo la carne, ebr fpo- 
gliando il vecchio uomo , e true/i end-.ft del 
nuovo, ch'b cretto fecondo Dio , fono di- 
venuti innocenti , puri , fenza macchia , e 
fenza peccato , cari a Dio , faci eredi , e 
eccedi di Gt/P.-Crifto (4) . Per modo 
che noo reda loro nulla adatto , che 
faccia ad edi ofiacolo all' entrata del cic- 
lo. Il Santo Concilio tuttavia confeda 
e riconofce, che la concupifccnza , o la 
incitazione al peccato , redi però nel- 
le perfone battezzate , la quale edendo 
lafciara per lo combattimento , e per 
l’efercmo ', non può nuocere a quelli 
che non le acconfentono , tra che vi re- 
ndono coraggiofamcnte con la grazia di 
Gefu-Crifio , anzi farà apparecchiata la 
corona per quelli, che avranno da fofe 
combattuto (5). Ma dichiara parimen- 
te il Santo Concilio, che quefia contu- 
pìfeenza, che dall' A portolo alcuna vol- 
ta è chiamata peccato , non é mai fiata 
prefa nè inrefa dalla Chiefa cattolica 
per un vero peccato , che redi, propria- 
mente parlando , nelle perfone battez- 
zate, ma che non è data chiamata col 
nome di peccato , fe non per edere un 
effetto del peccato,. e perchè dìfpone al 
peccato; fe alcuno è di contrario fenti- 
menro, fia anatematizzato. 

Indi parla il Concilio della Beata Ver- 
gine, ed aggiunge: il Santo Concilio di- 

chia- 
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chiara , che in quello decreto fpectante al none incompatibile con quelli • eò • 

" “ 1 ' nfn rfif* -lo..- r'L! r * * m 


Decreto 
della ri* 


! ... -j — I — ~ - 

peccato originale , tua intenzione non è 
di' comprendervi la Ceatillima ed imma- 
colata Vergine Maria madre di Dio ; 
ma che intende , che in quello propolito 
fieno olìervate le collituzioni di buio IV. 
di felice memoria, folto le pene, che vi 
tono impolle, e che ora elio rinnova. 

CXXXVitl. Il decreto della riforma 
vien dietro, e contiene due capi . Si no- 

«TT Lct' r* ? Cl P™ 0 » ‘ he conformandoli lo ilei- » t-c. ia contribuzione de beneficiati 
t.u di fo Saoto Ch'ilio a, le collituzioni de 'della città e diocelì o fiali 7 ' 
Teologia . P *P l > e de’ Concili approvati , le adotta- que altro modo che fi giudichigli 

no, e vi aggiungono ancora, per timo- rnmndn r..,. , ... b . rj P‘“ 

re che il ccielle teforo de’ fagri libri , 
de’ quali lo Spirito Santo ha gratificati 
gli uomini con si ampia liberalità, non 
fa trascurato ( i ) ; ha liabilito ed ordinato, 

«he nelle Cbiele, dove fi trovi qualche 
prebenda, prellimonia^ dipendi , o qual- 
che entrata, fondata e deilinata per Let- 
tori di Teologia , fotto qualunque nome 
o titolo efler li voglia , i Vcfcovi, Ar- 

civefcovi , Primati , ed altri Ordina- che iofegnerà VaVm^rVf^órr 10 .’ 
rj de luoghi, obblighino, e coftringano tica i* Cherici e ad altri mn 
anche con la fottrazioae de’ frutti quel- n^p m«rr*» n l; ^ icoflfi, 

li, che pofleggono quella forta di pre- 
beade od entrate, a fare le lezioni eflì 


cfo che dette Chicfe ^ ..eir.’^c" ^ 
na prebenda , °d alcuna che non folle «G.C. 
lufficiente, lo deflo Metropolitano, od il * 
Velcovo, col parer del Capitolo, prov- 
sederà a quedo i per modo, che vi fi fac- 
cia la lezione di Teologia , con l’alTe 
gnaziohe dell’ entrata di qualche beneii’ 

V° icmplice ; dopo per altro di aver 
dato ordine all’adempimento de’ pefi 
| per la contribuzione de’ beneficiati 
ili in qualun- 
----- Clic li giudicherà più 

comodo fenza per altro che vengano 
per quello ommefle la altre lezioni ?che 
vi fi troveranno già ftabilite o dal co- 
Itume, od in altro modo. 

Quanto alle Chiel'e di mediocre an- 
nua rendita, e dove fieno ‘cosi pochi gli 
Ecclefiadjci , che non fi poifa comoda- ^ 
mente avere una lezione di Teologia, 
vi farà per lo meno un Maedro eletto 


, a „„ 

medefimi, fe ne fono capaci, altrimenti 
farle fare da qualche dotto uomo in lo- 
ro cambio, il quale farà eletto da’ Ve- 
scovi ; e che Dell'avvenire fiffatti bcoe- 
fiz; non fieno dati , fe non che a per- 
lone atte , e che podano per fe raedefi- 
me fupplire a quedo impiego; altrimen- 
ti ogni provvida farà nulla , e fenza 
effetto . 

Nelle Chiefe metropolitane e catte- 
drali , fe la città é grande e popolata , 
e così nelle collegiali ancora , che fi 
troveranno in qualche luogo confidera- 
bile , quando non folfe di veruna dio- 
celi, purché abbia copiofo clero, fe non 
vi ‘onero ancora limili prebende ; or- 
d.na il Concilio, che la prima, che ven- 
ga a vacare in qual fi fu forma , trat- 
tane la refignazione , fia e redi realmen- 
te e di fatto da quel momento in poi per- 
petuamente dedinata ed annelfa a quedo 
impiego; purché tutravia quella preben 
da non fia aggravata di niun’ altra fuo- 

Flcury Cm.Stu. Etti T,m. XX 7 . 


’ • rw> wu iLUUii, 

per mettergli in dato da padarc d, poi 
allo dudio delle Sante Lettere, fe Dio a 
Clò ,j c ^' ama >' e per quedo fi adegnerà a 
quedo Maedro di grammatica 1’ entrata 
di qualche benefizio femplice.del quale 
goderà finché leguiti ad indignare ; per 
modo tuttavia che le cariche , e le fun- 
zioni del detto benefizio non manchino 
di ellvr adempiute; ovvero gli verrà dato 

qualche cinedo e ragionevole discndio 
dalla menfa del Vefcovo ,o del Capito- 
io , o finalmente il Vefcovo troverrà 
qualche altro modo conveniente alla fua 
Chiela cd alla Ina diocefi , per impedire 
che lotto qualunque precedo uno liabiii- 
mento s. Tanto e si utile, fia trafandato 
e rimanga fenza efecuzione 

Ne’monideri de’ Religiofi vi faranno 
parimente le lezioni della Santa Scrit- 
tura , quando quedo fi potrà fare age- 
volmente; e fe gli Abati faranno in dò 
negligenti , i Vefcovi del luogo come 
delegati della Santa Sede 11 codrione- 
ranno a farlo per giude vie e ragione- 
voli . Ne conventi degl, altri Regolari 
dove poffono mantenerfi facilmente gli| 
K Stu- 
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vi faranno anche le lezioni del 


A*» la Santa Scrittura ; ed i Capitoli gene- 
c *rali , o provinciali , non eleggeranno per 
quello offizio, che maeftri abililfimi. 

Ne’ pubblici collegi, dove fino al pre- 
fente non fi fono fatte ancora quelle le- 
zioni , che fi pollono confiderai tanto 
neceflarie quanto fono fublimi fopra 
tutte le altre ; invita il Santo Concilio 
ed eforta i Principi Crifliani , e le re- 

f iubblichc ad impiegar la loro pietà e 
a loro carità per iflabilirle ne’ loro Sta- 
ti, od a rillabilirle, fe effondo fiate un 
tempo in ufo, fieno fiate interrotte per 
fola negligenza ; affine di contribuire in 
tal forma alla difefa ed all' aumento del- 
la fede , non meno , che al mantenimen- 
to ed alla confcrvazione della fana dot- 
trina. Ed afflile di non dar luogo all’ 
empietà di effonderli fotto apparenza di 
pietà , il Santo Concilio ordina , che 
niuno fia impiegato a fare quelle lezio- 
ni di Teologia , in pubblico od in pri- 
vato , fe prima non fia fiato efaminato 
* intorno alla fua capacità , a’ fuoi collu- 
mi , alla fua buona vita , ed approvato 
da’ Vefcovi de’ luoghi -, il che non fi dee 
intendere de’ Lettori , che infognano ne’ 
conventi de’ Monaci . Quelli , che faran- 
no impiegati nelle pubbliche lezioni del- 
la Scrittura Santa , goderanno pienamen- 
te , e pacificamente , bencht' attenti , 
tutt’i privilegi accordati dal diritto co- 
mune per la raccolta de’ frutti delle lo- 
ro prebende e de’ benefizi, e così i loro 
difceooli nel tempo , che fludieranno. 
Vr->r,d» CXXXIX. Nel fecondo capitolo di 
par re di quello decreto , ebe tratta de’ Predicato- 
*»i«fir, ri , e de’ Quefiuanti , fi dice , che come 
crern , de’ non ^ meno importante per vantaggio 
iom 1*’^ Criftianefimo il predicare il Vange- 
QucUuan-' 0 » ebe il farne pubbliche lezioni , ef- 
ti . fendo anzi quella la funzione principale 
de’ Vefcovi (t) dichiara cd ordina il 
Santo Concilio , che tutt’ i Vefcovi , 
Arcivefcovi , e Primati , e tutti gli al- 
tri prepofii al governo delle Chiefe fa- 
ranno tenuti ed obbligati a predicare 
effi nnedefimi il Santo Vangelo di Ge- 
fu Crillo , fe non ne hanno qualche le- 
gittimo impedimento. E fe accade, che 


ne fieno veramente impediti , faranno' 
cofirerti , fecondo la (orma preferita 
dal Concilio Generale Lateranele , di 
eleggere , e di mettere in loro cambio 
foggetti capaci di fupplire utilmente per 
la lalute dell’ anime a quello offizio 
della predicazione -, c fe alcuno trattura 
di darvi ordine , ne abbia rigorofa pena . 

Gli Arcipreti , i Parrochi , e tutti 
quelli , che hanno a governare le Chiefe 
parrocchiali , od altre con carica d’anime 
in qualunque modo fi fia , avranno la 
cura almeno ogni domenica , e tutte le 
felle principali di fupplire da fe medeG- 
mi , o per mezzo di altri foggetti capa- 
ci , fe effi ne fono legittimamente impe- 
diti, al nutrimento fpirituale de* popoli 
a loro commelfi , a porrata degli fpiriti, 
e fecondo i loro propri talenti , info- 
gnando loro quel che dee fapcre ogni 
crilliano per falvarfiy e facendo loro co- 
nolcere in poche parole , ed in termini 
facili a comprenderli, i vizj,che hanno 
a sfuggire, e le virtù, che hanno a pra- 
ticare, per non meritarli le pene eterne,, 
ed acquiflarfì il cielo. Chele alcuno traL 
cura di far quello dovere , quando pre- 
tendere di elfer efente , per qual fi fia 
ragioae , dalla giuri (di 7 ione dclVefcovo, 
e quando anche le medefime Chiefe fi 
teneffero per efenti per qual fi voglia 
modo in qualità di annelfc, fe fi vuole, 
o come unice ad alcuni roonificri , che 
follerò parimente fuori della diocefi, pur- 
ché in effetto le Chiefe fi ritrovino nella 
diocefi , non deggiono i Vefcovi trala- 
feiare di attendervi con la loro palloral 
vigilanza, perchè non fi verifichino quel- 
le parole : I figliuoli domandavano pane, 
e non v era alcuno , cbeloro lofpexscaffc (z) . 

Se dunque dopo eflere (lati avvertiti dal 
Vefcovo,non faranno il loro dovere fra 
tre meli, vi faranno coflrctti da cenfure 
ecclefiailiche , od in qualche altro mo- 
do, fecondo la prudenza del Vcfcovo ; 
per modo che fe giudica bene, farà tol- 
ta dall’entrata de’ benefizi qualche onella 
fomma,per darfi a qualche perfona, che 
ne foflenga la funzione , fino a tanto , 
che il medefimo titolato riconofcendo il 
fuo fallo adempia il fuo proprio dovere. 

Ma 
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fe li danno alcune Chiefe parroc- ancora attenzione , che alcun predicatore 

noti fia inquietato lenza ragione, nè efpo- ,^*1. 
Ilo alla calunnia con falle informazioni, Dt *-*. 
od altrimenti , e faranno in modo di non 'Se- 
dargli alcun motivo di dolerli di etti. 

Quanto a quelli , eh’ offendo regolari 
di nome, vivono tuttavia lontani da' lo- 
ro chiollri , e lenza ubbidire alla loro 


foggette a’ Monifleri , che non 
fono di alcuna diocelì , in cafo che gli 
Abati, od i Prelati regolari fieno negli- 
genti , a non prellar mano a quel ch’è 
(fato ordinato , vi faranno colf retti a 
farlo da’ Metropolitani , nelle cui pro- 
vince faranno polle le diocelì ; i quali 
Metropolitani procederanno come dele- 
gati dell’ Apodolica Sede a tal effetto , 
lenza che la efecuziono del prefente de- 
creto polla edere impedita o fofpefa per 
alcun collume contrario, nè l'otto qual lì 
fìa pretelle di efenzione , di appellazio- 
ne, oppofizione, evocazione, o ri cor lo; 
fin a tanto, che uo giudice competente 
con un procedimento fommario, e fu la 
fola informazione della verità del fat- 
to, n'abbia data la fentenza definitiva. 

I Regolari di qnal fi fia Ordine non 
potranno predicare nè pure nelle Chiefe 
del loro Ordine lenza 1’ approvazione e 
la permidione de’ loro Superiori, e len- 
za edere dati dovutamente eliminati da 
edi intorno alla condotta, a’ collumi ed 
alla loro capacità . Indipendentemente 
da quella permidione, faranno anche ob- 
bligati prima, che comincino a predica- 
re , di prefentarfi perfonalmente a’ Ve- 
feovi, e domandar la loro benedizione. 
Quanto alle Chiefe , che non fono del 
loro Ordine , oltra la permidione de' 
loro Superiori , faranno ancora tenuti 
ad avere quella del Vcfcovo , lenza la 
quale non potranno predicar in quelle 
Chiefe , e quella permidione farà data 
loro gratuitamente. Se accadede mai , 
che a Dio non piaccia , che qualche 
predicatore fpargede tra il popolo erro- 
ri o propofizicyii fcandalole , fia che 
predichi egli nelle Chicle del fuo Or- 
dine , od in altre ; gli farà interdetta 
dal Vcfcovo la predicazione ; e fe pre- 
dicade erefic, il Vcfcovo procederà con- 
tra di lui , fecondo la difpofizione del 
diritto od il coftume del luogo; quando 
anche il Predicatore pretendede andar- 
ne efente per qualche privilegio genera- 
le o particolare ; nel qual cafo il Ve- 
feovo procederà in virtù dell’ autorità 
Apodolica , e come delegato della Santa 
Sede. I Vefcovi dai loro canto avranno 


religione ; come anche riguardo a' Preti 
fecolari , fe ie loro perìonc non fono 
conofciure , e la loro condotta approva- 
ta come la loro dottrina ; per qualun- 
que pretefo privilegio, che potedero al- 
legare in prcteilo , fi guarderanno aio!- . z,— 
to i Vefcovi dal permettere , che predi- 
chino nelle loro Città o nelle loro dio- ' 

•cefi ; fe non avranno prima confultata f-j 
la Santa Sede in quello particolare, al- 
la quale verifimilmence Ih ramo flati car- 
piti fiffatti privilegi a favor di perfone, 
che non lo menano , fe non per aver 
prodotto il fallo, e celata la verità. 

Quelli, che vanno que(iuando,e rac- 
cogliendo le limoline ordinariamente 
chiamati Queduantijdi qualunque condì- ^ 
zione che fieno , non potranno nè pu- 
re intraprendere di predicare edì mede- 
fimi, nè far predicare altri ; e quelli, 
che vi contravverranno, tedino adoluta- 
mente rirenuti da’ Vefcovi, e dagli Or- 
dinari de’ luoghi, per ie vie convenien- 
ti , ad onta di qualùnque privilegio. 

Furono quelli decreti Ietti ed approvati 
dalla maggior parte ; ma inforfero mol- 
ti a formare difficoltà fopra alcuni. 

CXL. Sul primo, per efempio, fpet- Diffieoli* 
tante alla Concezione della Beata Ver- fopu il 
gine, voleva il Cardinal di ]aen,che fi * cr *'® 
aggiungere: ionie la maggior parte e iella j£ * 
Chic/* lo crede pià piamente ; ovvero , cinte I* 
come molti credono , che la beata Porgine Cooctxio- 
no» fia conce pitta noi peccato originale, «e 
L’ Arcivefcovo d’Aia volea che fi (lede .^ anf ® 
in filenzio , e che li proibide a tutt’i 
predicatori il predicare fu queda materia. 

11 Vefcovo di Sallàri dide , che quedo 
articolo offendeva una delle parti , lenza 
foddisfare all’altra: e che fi andavano a 
rinnovare le vecchie difpute, che aveano 
turbata la Chiefa al tempo della bolla di 
Siilo I V. di cui parlava il decreto . Quello 
di Siena difle, che approvava il decreto, 
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fé non portava «Ho verun pregiudizio 
alta Beata Vergine; quel di Palermo io 
■approvò colle mcdefime condizioni del 
Cardinal di jaen. Qjello deila Cava 
perfillea nel Tuo primo parere del gior- 
no fedicelimo di Giugno. Il Vefcovo di 
Clermont giudicò , che fi avelie da de- 
cidere aflolutameme, che la Beata Ver- 
gine era ccncepura lenza peccare origi- 
nale. Il Vefcovo titolare di Cheronea 
opinò come quello di Siena . Quello di 
San Marco fu del fentimento del Car- 
dinal di Jaen. Quello di Calahorra po- 
fc il fuo avvifo in ifcritto , dicendo . 
che approvava il decreto , purché vi li 
aggiungerle , che ofandu moiri Predica- 
tori di dire ne’ loro formosi , che la 
Beata Vergiqe Maria non é conceputa 
nel peccato originale , il che fa nalcere 
fcandalo fra il popolo, non lìa più per- 
meilo in avvenire di predicare pubbli- 
camente quella dottrina , fino a tanto 
che la Chiefa non abbia decifa la difpu- 
ta ; che tuttavia l'opinione del Concilio 
non è di riprovare quella opinione, che 
per altro non approva il t tolo del de- 
creto. Il Vefcovo di Cadellammare dif- 
fe, ihe bi fognava aggiungere all’artico- 
lo della Concezione alcuni termini, che 
mettellero fine allo fcandalo, e che non 
arrecalTero pregiudizio ad alcun de’ due 
partiti. Furono tutti quelli fuffragi rac- 
colti dal Segretario MafTarello. Ma co- 
me la maggior parte opinò, che non fi 
avelie a cambiar nu!la,il decreto pafsò. 

CX LI. II decreto della riforma ven- 
ne parimente contraddetta in alcuni ar- 
ticoli , e molti non vollero approvarlo 
lenza le foglienti modificai ioni . Doman- 
dò il Cardinal Pacecco , che fi facefie 
menzione del rcgrrflb nella vacanza de’ 
benefizj (1); al che fi oppofe il Cardi- 
nal Cervino , per timore , che non fi 
credelfc, che ilCcqcilio approvava que- 
lli regredì. Il Vcfcevo di Saffan appro- 
vava il decreto quanto alla predicazione 
de’ Regolari nelle loro Chiefe , purché 
quello ncn lì facefle mai grado il Ve- 
fcovo, fecondo lo fpirito del Concilio. 
Quanto alla derogazione de' privilegi , 
domandava ancora , eh" elicono conferma- 
ta quello articolo da un Breve, s’ inferif- 
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le quel breve negli Atti. Il Vefcovo 
di Fiefole non fi appagava del decreto, 
le non a condizione che fi rellituiffe 
a Vcl'covi , cd a' Pallori la facoltà di 
efercirare con intera libertà le fua- 
z.oni , ed 1 doveri della predicazione , 
e che ciuno porcile predicare in verun 
luogo fenza la permdìonc del Vefco- 
vo. Il Vefcovo di Bclcatiro defiderava, 
che fi aggiungere al decreto , che le i 
Regolari rralafciaflero di preformarli al 
Velcovo, non potettero predicare. Mol- .Jfi. 
t; altri furono dello (ledo parere il * 7 “*' 
Vefcovo di Huefca difanprovò il tito- 
lo. Il Vefcovo di Calahorra diede il 
fuo lemimento in ifcritto , ed approva- 
va il decreto, purché , quando i Rego- 
lari fi fodero preferitati a’ Valsovi per 
averne la benedizione , le non voleva 
egli approvarti , non potedero eflì pre- 
dicare in verun luogo della dioceiì. Fi- 
nalmente il Vefcovo delle Canarie dif- 
fe, che nell’ articolo lpt1 tante alla per- 
midìonc di predicare nelle parrocchie, 
che ne dovevano 1 Regolari domandare 
a’ Vefcovi , crcdea , che quando una 
volta un Religiofo fi era prefentato , e 
non folle efcliifo , banali.- , che il Par- 
roco gli permetteffe di predicare (2) : 
ma ad onta a. tutte quelle ragioni il 
decreto fu approvato. Indi Èrcole Se- 
varalo Pr -'motore del Concilio doman- 
dò , che s’ incufalfe la contumacia de' 
■Vescovi adenti , e che fi procedelTe coll- 
era di elfi. Le opinion: furono molto 
diverfe , e la maggior parte opinò, che 
fi ecctttualfero gii Alemanni , finché 
durava la Dieta. 

CXLU. Si può notare in quefio ul- 
timo decreto, 1. Che dicendoli alia re- 
da, che fi vuole conforraarfi allvcoititu- 
zipni de' Concili approvati, fi nota am- CI(IO . 
bigjam.ntc, che non fi vuole fecuire il 
Concilio di Bafiiea , e tuttavia fi con- 
ferma lecitamente; imperocché da que- 
do Concilio folo fi ertele la Teologia 
alle Cattedrali , non eifendo Hata prima 
ordinata , le non per le Metropolitane . 

2. Che una delie ragioni, per le quali il 
Concilio di Tremo non è ricevuto in 
Francia, é che quello decreto permeile 
a’Giudici Ecclefiaftici. dicodringere con 
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la fottrazione de' frarti i conrravvegnen- 
ti ; il che non può edere praticato nel 
regno fe non dal Proccurator generale , 
riguardo alle grandi rendite. 3. Che il 
Papa, avendo fatto intendere a’fuoi Le- 
gati di fo.lenere i Monaci contra ó Ve- 
feovi , e volendo quelli far valere i lo- 
ro diritti, e la loro autorità , quello 
contrailo d' interede fece temere al Car- 
dinal del Moni», ehf non fi attaccadero 
in qualche forma i privilegi acro, J«n J«’ 
Papi ; e che non fi padade a fottrarre 
i Monaderi dalla Santa Sede , per fog- 
gettarli di nuovo a’ Vefcovi (i). Si ri- 
trovava in quello impaccio , quando Se- 
badiano Pighino Auditore di' Rota tro- 
vò uno fpediente, che levò tutte te dif- 
ficoltà . Dide , che bilògna’va dare a’ 
Vefcovi la facoltà di adoerarfi lai rida- 
bilimento delle lezioni di Teologia ne’ 
Monaderi ; non conre Vefcovi, ma co- 
me fuddelegati della Santa Sede ; cioè 
come agenti in quello affare con F au- 
torità del Papa , e come in fuo nome . 
Per quello fi trovano in molti luoghi 
di quel decreto quelle parete , corre de- 
legati della Sede ApofloTca in quedo ; 
di che fi faceva un grand’ ufo in tutta 
la continovazione del Concilio, quan- 
do fi volea redituire qualche cofa a'Ve- 
, feovi , lenza diminuir punto 1* autori- 
tà del Papa. Il Pallavicino conviene, 
che lìa quella la prima volta che fe ne 
fono fervori . 

Arrivo ’ CXI.III. Edendo dato l’ Impera dorè 
dei, lm mo lto incomodato dalli gotta, non avea 
rK Potuto trasferirli a Rarisbona fe non nel 
bona fello giorno di Giugno f 2) . Inrele con 
fuo rammarico, che i Principi Proteflanti 
non vi erano intervenuti in perfona, co- 
me gli avea predati a fare , ma fola- 
mente per mezzo di Deputati , e che i 
Teologi , danchi di arrenderli , fi erano 
ritirati . Ne dimoflrò il fuo rifentimen- 
to, filtravi! non rralafciò di aprire la 
Dieta il terzo giorno dppo il fuo arri- 
vo. Dal lato de* Cattolici non |ì ritro- 
vava che Ferdinando Re de’ Romani , 
Maurizio, Errico di Brunswk, Gio- 
vanni ed Alberto di Brandrburg,i Ve- 
fcovi di Bamberg , di Wirtzburg , di 
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Padavia , di Hildesheim, i Cardinali di 
Trento e di Augulla , c dal lato de’ ,’ N " 
Protellanti gli Ambafciadori del Palati- Dtva.C. 
no, di Colonia, di Munller, di No- *54“* 
rimberg, di Rarisbona , e di Norlingue. 

CXL1V. L’ Imperadore efponendo il Tenuta# 
foggetto della Dieta, dide loro , eh’ era- una Die- 
no tutt’ informati , che gli affari 
Impero, tutt’ imporrantiffìmi , non avea-" 
no potuto edw definiti a Wormes per 
-T «oVn»» molti (3), e che quello avea 
fatto deliberare di rimetterne la deci- 
(ione a quell’ Ademblea . Ma che le 
fue infermità, la tenuta dell’ ultimo col- 
loquio , ed il rigore della mala Ragio- 
ne non gli aveano permetto di efegui- 
re prima quello progetto. Che avea per ** 
altro abbandonata ogni cofa quando fi 
trattò di farlo ; ed anche molti affari , 
che domandavano la Tua permanenza in 
Ilpagna -, che volentieri trafeurava i 
fooi propri interedì , purché fode imi- 
tato 1’ efempio fuo ,- che avea luogo di \ 
filetario, e che fi lufingav» , che niun 
Principe avrebbe tralafeiaro di trasferir- « 
fi all’ Àffemblea ; o che almeno vi man- 
derebbe i Tuoi Ambafciadori con pie- 
na facoltà . Indr*'parlò del colloquio di 
Wormes-, e fi dolle che appena comin- 
ciato, era dato interrotto , fenz' averne 
tratto verun- vantaggio . Domandò all’ 
Ademblea il Tuo parere per attendere a’ 
modi di flabilire la pace. Soggiunfe fi- 
nalmente, che non potendo l’ Impero luf- 
fidere fenza leggi , efigea quello bilogno 
che fi riftabiliile la Camera Imperiale ; 
che le leggi n’ erano già fatte; che pre- 
gava fidamente quelli , che vi avevano 
intereffe , ‘di prefentare gli Adelfori, e 
di farne tutte le l’pcfe , perchè avendo 
da follenere rutto il pelo dell’ Impero , 
egli medelìmo non porca contribuirvi . ■* 

Diede loro parte ancora della tregua, che 
avea conelufa col Turco, per mediazio- 
ne del Redi Francia ; ma che non ellen- 
dendofi fe non alla fine di Ottobre , e 
che fuo fratello Ferdinando temea mol- 
to che gl’ infedeli riprendedero rollo Far- 
mi , fi lofingava , che ai bifogno i Prin- 
cipi non gli mancallero . 

CXLV. Quedo difeorfo in cambio di 
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S=!=nunirei Principi per deliberare infienic, 
Anso f cc0n( j 0 jj collume, non fervi che a dif- 
di G. C.j,j un g er li (, ) . Gii Ambal'ciadori degli 
i54^- Elettori di Magouza, e diTreveri, ef- 
Difcoidu f en£ j 0 fj divifì da quelli di Colonia , del 
*i*r? degli Conte Palatino, di Salfonia,e di Bran- 
Eietton . deburg, li unirooo co’ Cattolici, ed ef- 
fenduti polli a deliberare , approvarono il 
Concilio di Trento, ed efortarooo l’ Im- 
peradorea follcnere,ed impegnare i Pro- 
tellanti a riceverlo , a trovarci/! , +A » 
■ foggetlarlì a' funi Arem ti ed alle fue de- 
ci foni. I Proiettanti all’oppotlo doman- 
davano all' Imperadore , che HabiiiiTe da 
per tutto una loda pace , ed una eguale 
giuftizia , e che permettere che fi trat- 
tale degli affari di religione od in un 
Concilio legittimo di tutta l' Alemagna, 
/, od in una Dieta dell’ Impero, od in una 
conferenza di dotti Teologi ; non elfen- 
dovi alcuna apparenza che fi ricevere il 
Concilio di Trento, che non era tale , 
come tanto fpeflo era (lato prometto . 
M a l’ Imperatore non afcoltb alcuna di 
quelle propofizioni. Anzi fi sdegnò così 
vivamente contra Giovanni Federico E- 
Icttor di Saflonia, che gli fece ferii ere in 
nome fuo •' che non era cafa da uomo di 
onore il non avere alcun riguardo alle 
fatiche fue per follecitare la tenuta di un 
Concìlio generale, a fine di proccurare 
unitamente di dar la pace alla Chiefa ; 
e che non gli conveniva di riderli in 
quel modo di lui , dell' Impero , e della 
Chiefa - Non contento di quella lettera, 
incaricò particolarmente il Barondi Kra- 
zel Minifìro dell'Elettore di fcrivere al 
fuo Signore quali fui medefimo tuono . 
r Impera- CXLVI. Tutte quelle minacce con- 
dor* nun- fermarono i Proteflanti nel penderò , 
jj* che velette l’ Impcrador mover loro la 
Ttltìto a B u ® rra : c non ne dubitarono più , to- 
*oma. ilo che feppero che quello Principe avea 
mandato il Cardinal di Trento a Ro- 
ma In polle, per rapprefentarc al Papa 
lo fiato deplorabile, nel quale (lava per 
cadere la Cattolica Religione in Alema- 
gna , fé non vi fi metteva un pronto ri- 
medio CO - Che s' erano già difiribuiti 
danari a’ Colonnelli ed a’ Capitani , per 
far leva di truppe ; che l’ Imperadore 
avea commeffo a Maflìmìliano Conte di 
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Bures, di fare nell’ Alcmagna in'eriore 
le maggiori leve, che fi potelfero d’ in- 
fanteria, e di cavalleria ; che avea coman- 
dato ad. Alberto ed a Giovanni di Bran- 
deburg, ed a Wolfgango Maellro dell'Or- 
dine Teutonico , di fare compagnie di 
Ordinanza. Quelli due primi erano tut- 
tavia Protellanti , cd erano parimente 
entrati nella lor lega. Ma perfuafi,che 
l' Imperadore non peritarti* alla Roligio- 
■*-, ma non voleffe altro che gàll(gare la 
ribellione di alcuni, fi erano uniti feco.i** 

Il Langravio, che vegliava elattamenreR*^ 
a tutto, fcrivea fpeflo a Ratisbona ,che 
quei romori di guerra erano ben fonda- 
ti , e configliava i tuoi alleati a mettere 
in piedi le loro truppe veterane, e far 
leva di nuove . Da prima (Untarono a 
crederle, ed a pervaderli , che voielfe 
1* Imperadore romper la pace . Ma perchè 
gli effetti mollravaoo affai chiaro, che il 
Langravio penfava giullamente, andaro- 
no a ritrovar l’ Imperadore il fedicefimo 
giorno di Giugno, e gli domandarono., 
fe per ordine fuo fi andava raccogliendo 
tanta foldatcùa nell* Impero , attefo che 
era già feguita la pace col Turco, e 
con la Francia , e che Io pregavano di 
far loro faperc a che rendettero tutto 
quelle difpofizioni . Al che riipofe l' Ira- 
peradorc per bocca del Navec , che non 
aveva egli altro difegno che di riconci- 
liare, e di unire gli Stati', e far fiori- 
re la pace nell' Impero ; che quelli , 
che lo ubbidiflero , potevano atticurarfi 
della fua amicizia, c della fua benevo- 
lenza ; ma che uferebbe de tuoi diritti 
c della fua autorità contra quelli , che 
amaflero unicamente la turbolenza c la 
difeordia . 

CXLVII. Il giorno dietro fece fcrìver 1 ; imp*. 
a molte Città della lega de’ Frenila riti, r«dor* 
ed in particolare a Strasburg, Norimberg, <cn«re 
Augutta , ed Ulm. Le lettere furono in- 
dirizzate a’Magiftrari (j), a’ quali face- * te {i, n J 0 ' 
va intendere quello Principe , che do- 
vevano elfer certi di quanro gli (lava a 
cuore la falute dell’ Alemafcna , e Cape- 
re quante fatiche avea lufUrrc , e quante 
fpeie avea fatte per la fua conti nazio- 
ne , in pregiudizio degli altri tuoi -Sta- 
ti * che niente avea iraicurato per ifta- 

■R- 
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biltre una loda pace , ed una perfetta 
unione, fenza potervi riufcire, per gli 
oracoli fatti inforgere da certi fpiriti 
turbolenti , lenta riguardo alla religio- 
ne , della quale poco fi curavano , e che 
non avevano altra mira che d’ impadro- 
nirli degli altrui beni , che riteneano 
per forza con gran danno della repub- 
blica ; e che erano giunti a legno di 
non temer più di nulla , di non fare ve- 
nia ufo della giuflizia ; e di foggetra- 
re fotto la loro tirannia gli Stari e le 
Città , parte per forza , parte per loro 
fegreti tradimenti . Che non gli era più 
permeilo di comportarli più a lungo ; 
e che dunque , affinchè gli folfe conler- 
vata la Tua dignità , e mantenuto il 
fuo diritto , pretendea di vendicarli di 
quelli perturbatori dello Stato, e redi- 
mire all’ Alemagna il fuo primo ludro e 
la fua libertà. Che gli era piaciuto di 
comunicar loro le lue intenzioni , per- 
chè non crededero i quelli, che iatendea- 
no male i di legni Tuoi , e gli attribui- 
vano altri penfieri . Che non avevano al- 
tra mira che quella di ridabilire la lo- 
ro libertà. Sciifle predo a poco lo flef- 
fo al Duca di Wirremberg; ed il Gran- 
velie, ed il Nave* rapprefentarono a’ De- 
putati delle Città , alle quali lì era fcrit- 
to , che la guerra non lì volea con ede, 
che l’Imperadore non cercava altro, che 
reprimere alcuni ribelli , che vistavano 
la Macdà Imperiale, e lì erano impa- 
droniti de’ beni di alcuni Principi e Pre- 
lati , e che quedo Principe gli efertava 
ad edergli fedeli. 

lettera CXLVIII. Frattanto il Cardinal Ma- 
druccio Vedovo di Trento era già par- 
ajTpJpa' ver ^° • Avea coirmiflìone di 

per una conchiudere una lega col Papa , e di far- 
tela «>«- lo acconfentire ad un pronto armamento . 
tr V V ' * L* Imperadore gli diede letrere non fola 
per gli Card, nati , che (limava più zelan- 
ti per la religione ; ma ancora per mol- 
ti Baroni , che aveano maggior potere 
fu Io fsirito del Pana , al qoale fertile 
io quefli termini : “ Santi (fimo Padr^, 
„* quantunque le pubbliche voci dell’or. 
„ gogliofa infolenza de’ perfidi nemici 
„ della Santa Sede e dell’ impero , le lo- 
„ ro tedinole aflerr.blce , le forze coa- 


„ fiderabili, che mettono in piedi, in di-— - — -- — 
„ fefa della loro facrilega Setta , fieno Avv ” 
,, balfevoli motivi per eccitare il zelo 01 •/-” 

„ tanto noto della Sanrità Vollra, non 1 54 J’. 

„ folo per indurla ad una lega contra 
,, quefli ribelli, ma anche per follecita- 
„ re gli altri ad efeguirla ; tuttavia ve- 
„ dendo io il mal più dapprefTo, ed in 
„ confeguenza la neceflfirà che vi è di 
„ fare una fiffatta lega,* prefi la rifolu- 
,, zìone di mandar a Roma con tuttala 
„ follecitudine , che elige un tal bifo- 
„ gno, il Cardinal Madruccio , perchè 
„ narri alla Santità Voflra lo flato, in 
„ cui fono gli affari di Alemagna. Non 
„ è neceflario , Santo Padre , eh’ io vi 
„ dica quel che voi fapete meglio di 
„ me, che non mi piego a (limolarvi per 
„ mio proprio interefle a far quella le- 
„ ga ,* eflendo certa cofa , che i Lurera- 
„ ni mi farebbero fempre fedeli ed ubbi- 
„ dienti , fe volefli celiare di perfegui- 
„ tarli. Si rratta folamente della caufa 
„ di Dio, della Santa c pura Religione 
,, Cattolica, eh’ è nata Con Gefu-Crifto, 

„ eh’ è fiata formata dagli denti fuoi , 

„ bagnata col fuo fangue, e dirò anco- 
„ ra con quello della Santa Sede , della 
„ quale voi fiete si degno capo; c con- 
„ tra il quale pretendono gli eretici 
,, di portare i loro più dannofi colpi ; 

„ dimando che fc vien loro fatto di ro- 
„ vcfcìare quella colonna, che ferve di 
„ follcgno e riparo alla Cattolica Chie- 
,, fa, non potefle quella far a meno di 
„ rovinare fubiro poi. Non ignoro io r 
„ e meglio di me lo fa la Santità Vo- 
„ Ara , che le porte dell’ inferno non 
,, prevaieranno mai contra la vera Chie- 
„ fa ; tuttavia Dio ha flihilìri i Prin- 
„ cipi per edere fuoi protettori , e die- 
„ de loro forza e potere per difender- 
„ la . Quanto a me fon rifoluto di ado- 
prare la fpada, che la Provvidenza mi 
„ pofe fra le mani per mezzo degli 
„ Elettori dell’Impero, e tutto Quello 
„ che potrò ritrarne da’miei fudditi .che 
,, per grazia del Signore fono tutti Cat- 
„ tolici, fenza rifparmiarvi il mio* pro- 
,, prio fangue, a difendere con tutte le 
„ mie forze la gloriale gl’ inrereflt di 
u Dio contra i nemici fuoi . Io molto 
“n .r.-T .. .7 . • 
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^*"**^ „ mi prometto delia mia imprefa col 
„ loccorfo di Dio; in particolare quaa- 
uiG.C. ^ ,j 0 faranno le mie forze unite a quel- 
J 54°- n le della Santità Volira. Vi farà detto 
„ dal Cardinal Madruccip quali fieno i 
„ maggiori bifogni , e tutto quello che 
„ riguarda quella lega.” Era quella let- 
tera in data di Wormes del duodecimo 
giorno di Giugno. 

Ani*» del CXUX. li Cardinal Madruccio, che 
Ciidmel n’era il latore,, giunfe a Roma, e vi 
dl J""'* trovò il Papa, e tutta la fua Corte in 
1 0lna gran coilernazione , per le notizie che cor- 
reano , che avellerò i Protesami delibe- 
rato di far leva di un’ armata di ottaota 
mila uomini a piedi, e quaranta mila a 
> t. cavallo fi); con la quale pretendeano 
di andare dirittamente a Roma . Si fo- 
fpettò che i Partigiani dell’ Imperadore 
avellerò elfi mcdefimi fparfe quelle voci 
per intimorire il Papa , e coffringerlo ad 
accordare all’ Imperadore più forti tbc- 
corfi. Vera o falla che folte quella nuo- 
va , certa cola é che il Cardinal, che an 
dò a Traonrare alla porta del Vaticano 
per far più'prello, r.on ebbe appena Ca- 
lutat.o il Papa, ch’egli (limava affai, che 
lo ritrovò cosi difpollo, anche prima di 
■ver letta la lettera dell’ Imperadore, a 
concedergli ruttò quello che deflderava 
da lui , che non vi fu bi fogno di folle- 
citazioni. Nel vero nominò fubito due 
Cardinali Aleffandro Farnefe fuo Nipo- 
te , ed un altro, perché eflendeffero il 
progetto del trattato , ed avendolo ap- 
provato, mandò ad intimare il Conciffo- 
ro per lo giorno diciannove di Giugno 
per averne il fuo parere. 

CL. Si tenne un’ Affemblea il ven- 
tefìmofecondo giorno di Giugno in fua 
prefenza , dove il Cardinale Triulzio 
lede il trattato che refiò approvato una- 
dotè con- nimamente ( 2 ). Sofcriffe il Papa, dopo 
t >» 1 Pro- lui ii Cardinal Farnefe come fuo primo 
t ano. Mi„ift r0j quello di Trento, l’ Ambafcia- 
dor dell’ Imperadore, e tutto il Concilio- 
ro, co' principali Baroni di Roma, che vi 
erano flati chiamati . Dopo di quello il 
Madrnccio ritornò immediatamente indie- 
tro, ed andò a trovare l' Imperadore, che fo- 
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fenile il trattato fenza leggerlo , ripor- 
tandoli all'abilità del Cardinale- 

Diceaqucllo trattato di lega, che per- 
severando da lungo tempo T Alemagna 
ncU'crclia, e ricufando i Proteflantidi (og- 
getrarfi al Concilio di Trento, che tene- 
vafi attualmente per terminare le contro- 
verlic ; il Papa e l' Imperadore per la glo- 
ria di Dio , c per la fallite della nazio- 
ne, aveano giudicato accedano di armar- 
li contea quelli , che non volcffefo ritor- 
nare all' ubbidienza della Santa Sede, né 
riconolcere il Concilio . 

CLI.Gli articoli erano quelli (j^.Che 
il Papa fomminiffrair* all' Imperadore do 
dici mila uomini d'infanteria Italiana , e 
cinquecento cavalli pagati per fei meli. 
In olrre che facefle contare all' Impera- 
dorè cento mila feudi d’oro, che follerò 
prontamente depqfitati in Venezia, oltre 
altri cento mila, eh’ erano già listi contati 
in Auguffa , i quali non dovevano impie- 
garli inalerò ufo. Che Carlo V. gudeffe 
per quell’anno corrente la metà dell' en- 
trate delle Cbiefe di Spagna, con la pcr- 
miffione di poter alienare (ino alla fomma 
di cinquecento mila feudi de’ ben; dv’ Mo- 
nifferi del regno, il tutto, in villadi que- 
lla guerra, a condizione che inpegnoegli 
laverebbe loro altrettanti fuoi beni , c che 
a richieda del Papa darebbe cauzione e 
pleggcria ; condizioni introdotte , perché 
Taffàreera fenza efempio. Che fe alcuno 
tentaffe di attraverlargli in quella impre- 
fa, elfi gli renderebbero con le comuni 
forze; e l’uno e l’altro vicendevolmen- 
te fi prederebbero affidenza durante quella 
guerra, ed anche fei mefi dopo terminata; 
in fine che poieffeciafcuno entrare in que- 
da lega, ed edere partecipe del guadagno, 
e del pelo. Che tutte le truppe del Papa 
fodero comandate dal Signor Ottaviano. 
Farnefe fuo Nipote , in qualità di Generale 
della Chiefa , il quale non riceveffe gli or- 
dini , fe non immediatamente dall’ Impera- 
dore, o da! Duca d’Alba fuo Luogotenente, 
e che il Cardinal Aleffandro fuo altro Ni- 
pote, per quanto bifogno ne»veffcin Ro- 
ma, fi trasferi ffe predo l’ Imperadore in 
qualità di Legato , a l'pefe della Santa Sede. 
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f. X fi Aoifeflo dell' lmperadore per h piuflifiiazione delle fue armi. II. Ri fipcfl a 
IVI d* Bnteflanti a q ite fio manifejlo. III. Armata de' Prote/lami , e funi tapi . 
IV. Lettera del Papa agli Svizzeri . V. Lettera dell' Intperadore all' Arciveficovo di 
Colonia. VI. Lettere de' P rote jì enti al Mirchefe di Brandeburg, e f uà rifpo/ta . Vlf. 
Bolla del Papa tontra i Prote/lami . Vili. Il Langravio mette le fue truppe in cam- 
pagna. IX. I Protejianti l' impadronifeono di Dìlftngen , e di DonavedP. X. Le due 
armale fi avvicinano , e fanno alcuna^ fcaramuccia . XI. Prefa di OiUingen , Langii t- 
gen , e di altre Città dal medefimo Principe. XII. Il Cardinal Farnefe richiamata 
dal Papa. XIII. L' lmperadore dà la inveflttura dell Elettorato di Saljonia a Mau- 
rizio. XIV. Mturizio raccoglie i fitoi Stati , e fa fetivere al Langravio , che gli ré- 
fi ponete . XV. Imprefa del Duca Maurizio fiopra la Saffonia. XVI. I Prote/lami vo- 
gliono far la pare coir lmperadore . XVII. L' Eletror di SafTonia va ne' fiuoi Stati 
con l'armata. XVIII. Lettera eleir lmperadore a I Duca di Wtrtemberg, e fua rifipo- 
fia . XIX. Ulm fi rende all' lmperadore . XX. L' lmperadore accorda il perdono alP 
Elettor Palatino. XXI. Il Conte di Buten mette perfidio in Francfort in nome dell’ 
lmperadore. XXII. Eretici abbruciati in Meaux . XXIIF. Si perfeguitano patimento 
i pretefi riformati nella Scozia . XXIV. Morte del Cardinal Beton detto di Sant' An- 
drea. XXV. Morte del Cardinal Garzia di Loayfia . XXVI. Morte del Cardinal 
Grimani . XX VII. Morte di Francefeo Fittoria. XXVIII. Il Re fa intendere all s 
Facoltà , cii ej amini (a Bibbia di Roberto Stefano. \XIX. Stato della religione ito 
Inghilterra. XXX. Cranmer Arcivefic ovo di Cantorber) accufato prtffo il Re d' Inghil- 
terra . XXXI. Il Re lo protegge , e mortifica i fiuoi nemici. XXXII. Si concepifica 
il difegno di rovinare la Regina nelT animo di quefio Principe. XXXIII. Ella /» 
giufiifica , e placa I animo del Re. XXXIV. Il Duca di Nortfolck ed il Conta dà 
Surre/ fono me /fi nella torre. XXXV. Tefiamento del Re Errico Pili, per ifiabilire 
la fiucceffitone . XXXVI. Legati pii fatti da Errico FUI. col fiuo te/lamento. XXXVII. 

I Gefiuiti cominciano ad infegnar nella Europa , a Gandia . XXXVIII. S’impegna- 
no di rinunziare a' Fefcovadi . XXXIX. Sant' Ignazio libera la fua compagnia dal 
governo delle Religiofe. XL. Guglielmo Poflel entra nella Società , e n’i di fc acetato , 
XLI. Sant’ Ignazio per ordine del Papa manda due de' fiuoi Padri a Trento. XLII. 
Congregazione del Concilio di T tento , dove fi efipone la materia delta gì ufiific azione . 
XLI II. Altra Congregazione , dove Ji propone il J oggetto della refidenza . XLIV. 
Articoli della giuflificazione , che deggiono tffere efiaminari da’ Teologi. XLV. Pro- 
pofizioni de' Luterani da efiaminarfi intorno alla giuflificaziena . XLVI. Si delibera 
intorno agli articoli della giufiificazione . XLVII. Sentimenti de' Teologi intorno al- 
la giu/hficazione per la fede. XLVIII. Si propone in una Congregazione di ricevere 
gli Ambafciadori di Francia, XLIX. Doglianza degli Ambafciadori di Francia fini- 
ta difputa del loro pofio. L. Sono ricevuti nel Concilio t a collocati preffo gli Amba- 
ft i adori dell lmperadore. LI. Difcorfo di Pietro Danez , uno degli Ambafciadori di 
Francia nel Concilio. LII. Rifpojla de! primo Legato alt Ambafciadare di Francia. 
LIII. Efiame della qui fi ione dell Opere. LIV. Si propone di trasferire il Concilio. 
LV. I Legati defiderano quefla traslazione . LVI. Contraflo affai gagliardo tra il Fé- 
fieno della Cava e quello di Chiron. LVII. I Padri fi raccolgono per deliberare in- 
torno al gafligo del Feficovo della Cava. LVI II. Sentenza data centra qu fio Fefco- 
vo da' Legati . LIX. Si propone di prorogare la fiefia 5 tifone . LX. Molti opinano 
per la prorogazione tontra il fornimento del Legato . LXI. Conte afio fiopra la tratta- 
zione del Concilio. LXII. Il Papa pubblica un giubbileo a Roma. LXIII. Il Car- 
dinal Cervino fi adopra a far trasferire il Concilio. LXIV. I Legati mandano a 
Roma per informare il Papa delle oppofizitni dell' lmperadore. LXV.. L-ttere de! 
Papa a' fiuoi Legati intomo a quefla trattazione . LXVI. Il Cardinal Fameft fa che 
i Legali non propongano quefla traslazione , LXV II. Quanto feffa f lmperadore op- 
poflo alla trattazione del Conciliò. LXVIIf. Si ripiglia I e/ante delle quiflioni di 
fede. LXIX. Articoli intorno alla libertà , tratti da' libri di Luterò. LXX. Si efa- „ 
Fleury Cent. Ster. Etcì, Tetri. XXI. L mina- 
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minane altuni altri articoli intorno alla predefhnazione . LXXf. Sentimenti del Cata- 
rina fopra la prtdcjlinazione . LXXII. Si e fami nano , e fi ceri furano fili altri artico- 
li. LXXIII. Si comincia f efame della qtfiflione della refidenza . LXXIV. Il Papa 
proibifce a' fuoi Legati di lafciat decidere la refidenza di diritto divino. LXXV. 
Congregazione in cui fi decide folamenit C obbligo di ri / edere . LXXVI. Qtteflione 
rinnovata fopra il titolo del Concilio. LXXV II. Cambiamenti fatti a' decreti concer- 
nenti alla lede. LXXVKI. Sejia Soffione del Concilio di Trento. LXXIX. Decreto 
di quefio Concilio intorno alta gin fi fu azione . Capitolo I. Della impotenza della na- 
tura , e della fede , per la giufiificazione degli nomini . Capitolo li. Della condotta di 
Dio' nel y mi fleto della venuta di Gefu Cri/io. Capitolo III. Chi fono quelli, thè fono 
giufii ficcati per Gefu-Cri/lo . Capitolo IP. In che confila la gittfiificaziong dell'empio, e 
come fi faccia nella legge di grazia. Capitolo V. Della neceffità, che gli adulti fi ap- 
parecchino alla giufiificazione , e donde rffa preceda. Capitolo VI. Maniera di quella 
preparazione. Capitolo VII. Co fa fia la giu fiific azione , e quali ne fieno le caufe . Ca- 
pitolo Vili. Come s intenda , de l'empio h giu/iificato gratuitamente . Capitolo IX. Cen- 
tra la vana fiducia degli Eretici. Capitolo X. Dell accrefiimento della giufiificazione 
dopo avida ri. avuta . Capitolo XI. Dell offervam.a de' comandamenti di Dio,della toro 
neceffità, e pcfiiùilità . Capitolo Xll. che non fi dee profumerà temerariamente delta pre- 
dejl inazione . Capitolo XI II. Del dono dalla perfeveranza . Capitolo XlV. Di quelli f 
che fono caduti dopo il batte fimo , e della loro riparazione. Capitolo XV. Che la grazia 
fi perla per lo peccato mortale , e'non la fede . Capitolo XVI. Delf rutto della giufiifiia- 
ztone , cidi del merito delle buone opere-, in che affo confi fia . LXXX-. Canoni intorno alla 
giufiifica'zione . LXXXf. Decreto del mede fimo Concilio intorno alla riforma ^Capitolo 
i. Della refidenza de' Ve f covi , a delle pene Jlabilite cantra coloro, che non ri figgono. 
Capitolo I. Della refidenza riguardo agli altri Ecdefiafiici ..Capitolo j. Della corre- 
zione degli Etclefiafiiii Secolari , e Regolari. Capitolo 4 . Della vifita de' Capitoli da 
far fi dagli Ordinar f. Capitolo 5 . Che i Vefovt non decidono fare alcuna funziona 
Ifif. ovile fuori della loro Dioccfl . I.XXXII. Il Ditta di n'irtemberg fa paté colf Ini- 
perad re . LXXXILI. Congiura in Genova contro i Detta . LXXXlV. Progrefii delf 
Elettcr di Saffonia. LXXXV. L' ajf ire ddl' Atùvefitn.'O di Colonie fi termina che- 
tamente. LXXXVf. L' Attive fiovo di Colonia rinunzia, volontariamente alf Eletto- 
rato. LXXXVI1. L' Elettor di Saffonia chiede fouotfo a' Re di Francia, e cf Inghil- 
terra. LXXX Vili. Alone di Errico Vili. Re cT Inghilterra. LXXX1X. Odoerdo 
VI. fuccede a fuo Padre nel Regno cf Inghilterra. XC. Mette di Francefili I. Re di 
Francia. XC I. L' Imperadnre non fi altri fia delta morte di Errco e di Frani e fo I. 
XCII. L' Elettor di Saffonia efina quelli di Strasburg a rimaner fermi . XCIII. 
Domande del Re Ferdinando a' Boemi . XCIV. 1 Boemi fanno una Jga per ccnfer- 
vare la loro libertà. XCV. L' Elettor di Saffonia fuptra e fa prigioniero Alberto di 
btandeburg . XCVI. Vuol rinnovar f alleanza con quelli di Boemia . XCVII. /.’ Im- 
peradore è ricevuto in Nmimberg. XCVflI. Egli ‘feriva agli Stj’i di Boemia . ed 
anche Ferdtna’ido . XCIX. Il Duca di Treveri fi adopera finza effetto per la -irmi, 
filiazione delf Elettor di Saffonia. C. Prima Congregazione de! Concilio dopo la fi. 
fia S t filone . CI. Mifure de I Prefidente per trattare della fede t della riforma. CU. 
Si propone f efame degli articoli fopra i Sagramene! ingenerile. CHI. Altri artiicli 
concernenti al Battefimo . CIV. Altri articoli interno alla Confermazione . CV. h. fa- 
me fopra il numero de' Sagr amenti . CVI. Si efamina l'articolo della n cejltà da' Sa- 
graolenti. CVIi. Della eccellenza de' Sagr amenti . CVIII. Efame della maniera^ co» 
cui i Sagramenii producono la grazia . CI X. Si efamina, fi i Sagramene i ceni ritmo 
i peccati. CX. Se effondo ijlituiti f ubilo dopo il peccalo donava ■: la grazia . CXI. 
Del carattere de' Sagra memi . CXU. Della probità del Mmiflro de Sagra-acmi, 
CXI1I. Se ogni fotta ài perfine puh amminifirarc i Sagramenti . CXIV. Del cam- 
biamento nella forma de' Sacramenti . CX V. Dell' intenzione del Almi/lro. CX V I. Sen- 
timento del Catarino fopra I intenzione del Alinifiro . CXV II. Si fi ammano gli articoli 
fopra il Battefimo, CX Vili. Efame degli articolidel Sagtamento della Confermatone . 
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Maniftfto I, /'■'XUando la lega dell’ Imperadorc 
dell’ im- fatta col Papa, nella quale era 

per adora ^ {lato ancora comprefo il Re de’ 
mfictrT Romani i venne pubblicata , i Principi 
nc delle Protelìanti di Alcmagna ne rimafero 
fue ansi, molto sbigottiti , ed i Cattolici non me- 
na , che prevedeano , che fe Carlo V. 
rimanea fuperiore , farebbe divenuto trop 
po poffente (t). Mai più fi era veduta 
l’ Alemagna in tanta difcordia , c tanto 
impegnata nella guerra . I due partiti 
fecero grandi movimenti ; ma i più fag- 
gi biafimavano la condotta de’ Proiettan- 
ti, eh’ ellernamente fi mollavano pieni 
di alterigia , e di animo j fpacciandp 
comra 1’ Imperadorc e centra la Santa 
Sede molte calunnie, che molto impac- 
cio avrebbero avuto a provare. Tutta- 
via 1* Imperadorc , che avrebbe potuto 
diìpregiarle , ttimò di dovere , certamen- 
te per loro proprio bene , pubblicare un 
manifetto per la giuttificazione delle fue 
armi . Dimottrò quello Principe , che 
non andava contra la religione ; ma che 
la ribellione di alcune genti, che fi bef- 
favano de’ decreti delle Diete , che fi 
raccoglievano fenza ordine , che fumica- 
vano le potenze (Iran | ere contra di lui, 
e eh’ efercitavano con tutti una violen- 
za ed una generai tirannia , per oppri- 
mere la pubblica libertà , cottringcvalo 
a pattare agli ettremi rimedi , poiché 
aveano fpregiata la fua clemenza. 
Rifpnftj ir» I Protettanti dal loro canto fece- 
dt’ Piote- ro un manifetto contrario, nel quale pub- 
ftinti 2 blicavano (z) : Che ciafcun vedea chia- 
l ue,tn ramente , che 1’ Imperadore ed il Papa 
■"uaitcflo. li erano legati inficine per intraprendere 
una guerra di religione . Che avendo 
comprefo dal manifetto dell’ Imperadorc, 
che quello Prinéipe avea deliberato di 
prender l’armi per cattigare certi ribel- 
li, ed i loro infedeli aderenti, defidera- 
vano di làpere quali fodero quelli ribel- 
li, per unire le loro armi a quelle dell’ 
Imperadore, ed edere feco a cattigarli. 
Ma , che fe quedo Principe preteodea 
fare tutti quelli apparecchi di guerra 
contra di elfi , erano pronti a giuflifi- 
carfi , ed a dimottrargli , che non avea- 
no mai ottefo né lui, né l’Impero. Ag- 
giungano , che per quanto egli ne di- 


H. . — 

cede, era quella una guerra di religio -- — — 
ne , eh’ egli voleva intraprendere per 
violentar le cofcienze ; che^Per-dinando,*’ 1 
il Granvelle , e gli altri Miaittri avea- *34°* 
no confidato , che lì voica vendicare il 
Concilio avuto in difpregio ; tettimonio 
la fentenza ' del Papa contra 1' Elettor di 
Colonia ; che non potea finalmente l’ Im- 
peratore pretender nulla contra i Pro- 
tettami , che farebbero il loro dovere, 
e fotterrebbero la loro religione eoa 
tutte le loro forze , ed a cotto della lor 
vita . Per unire gli edetti alle parole , 
armarono in poco tempo così poderofa- 
mente,che divennero più forti dell' Im- 
peradore ; il ebe diede loro tanta fiducia, 
che formavano già il dileguo di fare un 
Imperador Luterano , e di bandire intera- 
mente dall’ Impero la Religione Cattolica. 

HI. Nel vero la loro armata era di Arm«r» 
ottantamila uomini a piedi , e più di die n* n ,' ote ‘ 
cimila cavalli , con cerno trema pezzi luo j cl ’pj > 
di caunoae ( 3 ). Le Città dell’ Alemagna 
Aipenorc , ed il Duca di Wirtemberg 
avevano odérro ogni podìbil^ foccorfo 
all’ Elettor di Sadonia ed al Langravio, 
e fecero leva di quanta foldatcfca pote- 
rono mai avere ; ne formarono due cor- 
pi di armata , l’uno compotto di venti- 
uattro reggimenti in circa , comandati 
al Prìncipe Ulrico ; e l’altro era attol- 
dato dalle Città. Quelle truppe , che 
dovevano unirfi al maggior corpo dell’ 
efercito de’ Protettami , pattarono ad Ulm 
il ventunefimo giorno di Giugno. L’E- 
lettore di Sattonia,ed il Langravio, in- 
fuperbiti dì vederli capi di un partito 
tanto confiderabile , che di giorno in 
giorno fi andava aumentando , concepi- 
rono grandittime fperanze. Bi fognava per 
altro impedire, che le truppe del Papa, 
e feimiU Spagnuoli , che venivano da 
Napoli , e da Milano , fi uniffero 
all’armata dell’ Imperadore; ed attefero a 
quello , ma inutilmente. Imperocché né i 
Veneziani, né quelli del Tirolo, né i 
Grigioni , a’ quali venne fcritto da’ confe- 
derati a quello fine, ebbero io ve- 
runa confidcraz ione le loro ittanze,eque- 
tta unione fi fece , e non ebbe miglior 
fortuna l’ambafciata fpedita agli Svizzeri . 

IV. Il Papa avea fcritto favorevol- 
L z men- 
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‘- v - ■ - mente a quelli ultimi per conciliare gli 
r 'r an ' m * * oro ' n ^ avor del Concilio. Dopo 
CI<J /T aver * oro < *' mo ^ rau 1* fua benavolenza, 
J 54 6 - c la Uretra unione , che partava tra' 
«U1 *rVa I° ro ante 031 ' 1 e 1 * Santa Sede (1) , de- 
,Jli Sm- plora l' errore di alcuni , che lì erano ri- 
aeri . tirati dalla fua ubbidienza per le inlìdie 
di SatanafTo ; e per le feduzioni di quel- 
li , eh' erano nemici della Chiefa. Indi 
foggiunge , che redava aocora da rende- 
re infinite grazie a Dio , che molti (ra 
loro fodero rimarti cortanti nella fede , 
e nella vera religione , affinchè gli al- 
tri , -eh' erano dati fiedotti , averterò un 
efémpio avanti agli occhi , che gli ob- 
biigade a ritornare in (e medelìmi , ed a 
ravvederli de’loro errori . Li loda io ol- 
tre di faper vivere in una perfetta unio- 
ne in mezzo a quella divertiti di reli- 
gione , che fpargea la difeordia io ogni 
altro luogo ; e dice loro , che pe» ac- 
chetare tutte quefie differenze non avea 
rifparmiata fatica alcuna, fin dal princi- 
pio del fuo Pontificato , avendo tempre 
ufata molta dolcezza } e che finalmente 
aveva avuto ricorfo all’ultimo rimedio, 
eh’ era quello di raccogliere un Conci- 
lio a Trento, con la fperanza,chc mo- 
no ricuTarte di foggettarvifi . Che non 
dubitava , che quelli tra erti , che perle- 
vcravano nella Cattolica Religione , non 
ubbidiftero a quello Concilio , e che fi 
promettea , che gli altri non lo averterò 
in difpregio . Che gl’ invitava dunque 
come ad un parlamento celerte , dove 
era Dio prefidente , e che gli efortava 
per quanto gli era portibile ad interve- 
nirvi , come 1 ’ avea gii fatto . Che per 
altro modo gli rincrcfccva il fentire, 
che molti Alemanni , ed anche alcuni 
Principi biafiroavano , per un certo in- 
fopportabile orgoglio , una $1 fanta al- 
femblea , lacerandola con le loro invet- 
tive , e dichiarando apertamente , che 
non faceano verun conto de' fuoi decre- 
ti. Quello , aggiungeva egli , mi co- 
rtrinfe alla oecertità di ricorrere alla for- 
za , e dì prendere le armi , unendomi 
ali' Imperatore , rifoluto come io fono 
di vendicare la ingiuria , che vien fatta 
alla Religione. Io ve ne informo fpe- 
rando,che ci prefierete il voftro foccor- 
fo in così fanta cauta , e che farete 

"" è.VsSÀV f. 5«j de Tkoe hjl- mH 


RIA ECCLESI ASTICA 
tempre amici della Romana Chiefa , 
dalla quale avete ricevuti tanti benefiz; . 

Duranti querte turbolenze fece 1 ' Elei - 
tor Palatino dimandar ancora all' Impc- 
radore, qual forte il motivo della guer- 
ra, ed a chi la portarti: , lupplicandulo 
di foffrire, ch'egli forte mediatore per 
venire alla pace. Ma Carlo V. gli fe. 
ce rifpondere per mezzo delGranvetle e 
del Naves , che non era a lui difficìl 
cofa il fapere l'uno e l’altro fatto, cioè 
la cagione della guerra , e contra chi fi 
facerte ; e per illuminarlo maggiormente, 
quelli due Minirtri ripeterono a lui le 
ragioni , che dall' Imperadore erano già 
fiate allegate. 11 Principe Palatino man- 
dò quella rifporta all' Elettor di Sarto, 
nia , al Langravio, ed al Duca di Wir- 
temberg ; efpofe loro il pericolo , che 
minacciava l' Alemagna, fe vi era guer- 
ra, efortandogli a fogge ttar fi , e ad ub- 
bidire almeno in qualche cofa , per ap- 
parecchiarli ad una perfetta riunione . 
Aggiungea , che il miglior mezzo di 
placare V Imperadore era quello di do- 
mandar perdono a lui ; di correggere il 
male , che aveaoo fatto ; di reliituirt 
quei , che aveano prefo ; c che a querte 
condizioni promettea di fervirgli a tut- 
to fuo potere. Ma 1 ' Elettore ed il Lan- 
gravio erano tanto alteri, da non poter 
profittare di quelli avvertimenti. Segui- 
tarono a far leva di truppe, ed ertendofi 
raccolti per deliberare de' loro affari , 
fcriffero il quarto giorno di Luglio all* 
Imperadore una lettera , in cui gii ac- 
cennavano di conofcere apertamente , eh# 
non era dimoiato a quella guerra , che 
dal foto Anticrillo Romano, e dall’em- 
pio Concilio di Trento, per opprimere 
la dottrina del Vangelo , e la libertà 
dell' Atemagna fenz’ alcun altro motivo. 

V. L' Imperadore non diede loro ri- Ltrtn»* 
fporta ; ma il ferrimo giorno di Luglio d « 11 ’ I®- 
fece fcrivere all’ Arcivescovo di Colonia, 
ch'era cortretto a prender l'armi per la tdcovo*” 
falutc dell’ Alemagna , e per rirtabilire di Colo, 
la pubblica tranquillità (a) , il diritto, ai*, 
la giullizia,ta dignità del fuo Stato, e 
U libertà dell' Impero, che alcuni ledi- 
zrofi avevano aflalita; ed era in punto di 
rovinare affatto , fe non vi fi metteva 
ordine ; e fe immediatamente non fi fa- 

C JL’ 
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che fi ravvedeffero . E perchè era di fefa della religione. Avuta eh’ ebbero 


flato avvertito , che faceffero ogni loro 
afono per trarlo al loro partito , gli fa 
intendere di proibire fevcramente.a tutt' 
i fuoi fudditi, 1’ impegnarfi al fervi- 
do de’ ribelli , e di punire fevera- 
mcnte quelli , che non ubbidiffero. In 
foroma lo elorta a far conofcere , eh' egli 
defidera il ripofo dell' Alemagna per luo 
proprio interette ; poiché fe opera altri- 
menti , fi efporrà a molti pericoli , ed 
alia perdita di tutti gli averi fuoi . L’ Ar- 
civefcovo ricevette quelle lettere con mol- 
ta fommiffione, le fece pubblicare in tut- 
to il fuo Elettorato, ed ordinò che fof- 
fero efeguice . Indi fece fare pubbliche 
orazioni in tutte le Chiefe , per prega- 
re il Signore di tener lungi le difgra- 
zie , che minacciavano l’ Impero , e di 
riflabilire la pace tra’ Principi. 

Lettere de’ VI. Circa il medefimo tempo manda- 
rrorefhn- r o no i Protettami i loro Ambafciadori a’ 
,l M * r : due R e di Francia , e d’ Inghilterra per 
Br* *de- ' follecitare 1* uno e 1’ altro a foccorrer- 
burg. e fuali (i). Ma le rifpofie avutene fecero lo- 
aifpofla . ro comprendere , che non doveano fpe- 
rare nell’aiuto, che richiedevano. Ilquin- 
dicefimo giorno di Luglio fcriflero al 
Marchefe di Brandeburg, e lo pregaro- 
no che in confiderazione della fua allean- 
za co' Protettami , nella lega de’ quali 
egli era entrato , non prendere le armi 
centra di loro, e fi attenette alle condi- 
zioni della lega ; che altrimenti parle- 
rebbero erti al pubblico la fua indegna 

f condotta , e la mancanza alle fue pro- 
mette. Quello Principe rifpofe loro, eh' 
era impegnato coll' Imperadore , come of- 
flziale delle fue armi , e che perizierebbe 
nel fuo fervigio , ettcndofi quel Principe 
dichiarato, ed avendolo anche attìcurato 
politicamente , ch’egli non fe la pren- 
dea conia religione. Che non negava di 
cttere della lega-fi Smalkalda , ma folo 
relativamente alla cunfcffìonc di Augu- 
fla; che quanto all'alleanza particolare, 
v’era l’ Imperadore nominatamente eccet- 
tuato. Per ciò, foggiungeva egli, non 
dovete dilapprov are eh’ io ferva fotto quel 
Principe, nè pubblicare, eh’ io agilca con- 
tra la fede che vi ho data, non avendo 
io nulla prometto fe non riguardo alla 


1 Protettami quella rifpotta, fecero ftam- 
pare uno ferino, in cui confutavano le IJl 
ragioni del Marchefe di Brandeburg , 1 54 ■ 
e provavano con le fue lettere medefi- 
me , ch’era egli obbligato a foccorrere 
elfi ed i loro alleati, fe neceffilà lo vo- 
leva , e fe veniva loro principalmente 
dichiarata la guerra , come facea l' Im- 
peradore . 

VII. Duranti tutti quelli movimcn- Boll» d«l 
ti, pubblicò il Papa a Roma il quindi- Pa P* con ‘ 
cefimo giorno di Luglio una Bolla , nel- 
la quale, dopo aver parlato del penfie- 
ro che fi era prefo per proccurar la fa- 
iute di quelli, che fi erano feparati dal- 
la Chiefa (z) , del concilio, che fi era 
gii cominciato , della ollinazione degli 
eretici , che fpregiavano tutte le leggi , 
eforta i fedeli a ricorrere a Dio con di- 
col 


gium e con orazioni , e col ricevimen- 
to de’ Sagramenti ; affinchè il Signore 
fparga le fue benedizioni fopra la guer- 
ra, che fi doveva intrapreodcre per la di- 
fefa del fuo Vanto nome, per la edirpa- 
zione dell’ erede, e per la pace della 
Chiefa. Volle anche l’Imperadore , che 
fi Temide di lui un’ azione (ìrepitofa , 
facendo pubblicare io tutte le provincie 
de’ Tuoi Stati con le folite formalità , che 
aveva egli banditi dall’ Impero, come tra- 
ditori e ribelli , Giovanni Federico E- 
lettor di Sattonia , e Filippo Langravio 
di Aflia; che li dichiarava perturbatori 
della pubblica quiete, violatori della fe- 
de, che avevano etti giurata a lui , ribelli 
alle leggi inviolabili dell’Impuro, ufur- 
patori e rapitori de’ beni della Chiefa , 
e d’ intere provincie ; i quali per me- 

§ lio coprire le loro frodi fi fervivano 
el pretefio della Religione, della pace, 
e della pubblica liberti di Alemagna , 
per fedurrc molti Principi, eStati dell 
Impero , non rifparmiando verun artifi- 
zio per dittoglierli dall’ ubbidienza , che 
dovevano etti predare all’ Imperadore; il 
che avea dato a conofcere fino a qual le- 
gno andatte la loro perfidia , la loro mal- 
vagità^ la loro ingiutta ribellione coa- 
tra la Chiefa, e contra Io Stato. Que- 
llo bando era fiato pubblicato il ventè- 
limo giorno di Luglio; ma i due Prin- 
cipi 
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"cipi avcano prevenuta quefìa procedura. Cri (tataro di Henneberg , Guglielmo 
Vili. Imperocché, quantunque l’ Im- di Virremberg , Crirtoforo di Oldc ra- 
■ peradore avede fatto tutto il potàbile burg, Uberto di Bichling , con alcn- 


per raccogliere fegreramente la fua ar- 
mata , affine di affalire gli alleati di 
Smalkalda, prima che fodero in rata di 
difenderli , erano gii età apparecchiati , 
ed il giorno fedicefimo di Luglio mite il 
Langravio le fuetruppein campagna (i), 
dopo avere mandato a Strasburg , Città 
ben fortificata, il Principe Guglielmo fuo 


ni altri . Uno Storico della vita dell’ 
Imperadore fcrive ancora quali fodero 
le divife orgogliofe de’ loro ftendardi . 
Avea quella del Langravio quelle paro- 
le: La /turai di gii arrivata alla radi- 
ca dtlP alloro ; quello che non produce buo- 
ni frutti , fard tagliato e gittata nel fuo- 

BHco. Il Duca di Sadonia avea polla fo- 

prlmogcnito in età di Tedici anni ; per- pra i Tuoi quella ifcrizione , più mode- 


T Profe- 
ftanri i* 
imnadro- 
ni (cono di 
Dillir.cen 
c di Do- 
na veir . 


chè fede ficuro. Quelli dell’ Alemagna 
fuperiore nelle vicinanze di Auguda fu- 
rono i primi a marciare per andar contra 
1’ armata del Papa , che non era difeo- 
fta . L’ Imperadore dal fuo canto partì 
da Ratkbona nel principio di Agodo, 
dopo avervi metà) un buono prefidio, ed 
andì) ad accampare tra 1’ armata de’ ne- 
mici , e Lanshut Tu la riva diritta dell’ 
Ifcr, in vantaggiofo pollo tra Munik, 
e Ratisbona. Quivi attefe le truppe del 
Papa, che malgrado la vigilanza de Pro- 
relìanti fi unirono feco il fettimo gior- 
no di Agoflo , in numero di dieci mi- 
la uomini , e di mille e cinquecento ca- 
valli . Poco dopo andarono a lui gli Spa- 
gnuoli , che avea fatti venir dall’ Un- 
gheria ; ficchi ritrovandoli il fuo eferci- 
ro forte di quaranta mila perfone tutte 
fcelte , fu in dato di marciare , e di 
agire contra i confederati . 

IX. Quelli cominciarono dalla prefa 
di alcune piazze, eh' erano fui cammi- 
no. Si refero padroni di Dillinecn Cit- 
tà appartenente al Vefcovodi Augufla, 
il ventefimoterzo giorno di Luglio , e 
di Donaverr; a’ cui abitanti' venne inti- 
mato di arrenderli y il che non fecero fe 
non dopo che fi ebbe cominciato 1* affat- 
to ( 2 ) . L’ Elettor di Sadonia , cd il 
Langravio di Alfia comandavano T efer- 
cito da capi , ed avcano per Generali 
tatto di età Giovanni Emetto fratello 
dell’ Elettor di Salfonia . Giovanni Fe- 
derico figliuolo del medefimo Eletto- 
re , Filippo Duca di. Brunfwich , co’ 
Tuoi quattro figliuoli , frane eleo di Lu- 
neburg , Wolfango Principe di Anhalt, 


ita in apparenza , ma più falfa : Salvata 
il volito nome , 0 Signore ; ed il Re di 
Danimarca, ch'era dello flefta partito, 
avea prefo per divifa : 1 tuoi liberatori 
verranno dal Settentrione, Cofa che par- 
ve eccedente anche agli ((età confede- 
rati . I ribelli, che lapeano la marcia 
dell' Imperadore, fi avanzarono quali Tei 
leghe , e mandarono un paggio , ed un 
trombetta a dichiarargli la guerra , con 
una lettera attaccata alla punta di un’ 
alla , come allora fi ufava in Alema- 
gna . il Duca d' Alba la ricevette, e 
diffe, che la rifpó(ìa,che loro dava, era 
di fargli impiccare ; ma l’ Imperadore do- 
nò loro la vita . 

X. Le truppe del Papa, e degli Spa- Le due 
gnuoli , efTcndoli unite coll’ Imperadore , armare fi 
ritornò quello Principe a Ratisbona ; e »»vi«in«- 
perfuali i Protettami , che difegnalle di 00 ’ * 
pattare nella Milhia , e nella.Saflonia ( ;), Uirà- 
gittarono due ponti lui Danubio, palla- m uccia . 
tono quel fiume , ed ettendofi alquanto 
avanzati feppero, che l’ Imperadore avea 
prefa la via d’Ingolliad, e che dopoef- 
ferfi accampata fu la riva del Danubio 
a Neuttat , avea fatto attraverfar quel 
fiume dal fuo efercito fu due ponti fat- 
ti in fretta di barchette e di falcine i 
Di là l’ Imperadore fi approtàmò ad In- 
golttad, ed il trentèlimo giorno di Ago- 
fio -i nemici tremendi pel loro numero 
clfendofi avanzati prefio a’fuoi alloggia- 
menti , egli difpofe la fua gente per 
l’aflako ; ma 1’ Elettor di Salfonia ri- 
cusò la battaglia, e filmando che fotte 
cofa piò ficura il v&lcrfi della fua arti- 
glieria, che il venire ad nn fatto d’ar- 
me, 
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me, fpefe noveore a far lavorare i can- attaccar Donavert ; «di cut lì 
noni , e gittò nel campo dell’ Imperado- 
re fettcccnto cinquanta palle. 

Le due armate , lenza cambiar con- 
dotta , e fenza venire ad un’ azion de- 
cifra , pattarono il tempo in ifcaramuc- 


ce , in affai fariguinofa forma . Al fine 


1’ Imperadore coflrinfc i Proiettanti ale 
vare il campo la feguente notte dal pollo 
vantaggiofo , che occupavano etti , ed a 
pattare il fiume, fenza che fi Capette, che 
difegno avellerò. Gl' infeguì con le trup- 
pe, che il Conte di Burcn gli avea con- 
dotte da Fiandra, e fi trovarono i due 
eferciti in faccia per la feconda volta , 
divifi follmente dal fiume. Fecero vari 
movimenti , 1’ uno per canfare il com- 
battimento, l'altro per cominciarlo; e 
v’ è apparenza che Carlo V. quantunque 
il più debole, avrebbe arrifehiata un'azio- 
ne, fe il Duca d' Alba non fi fotte op- 
pofto . Si contentò dunque di moleflar i 
nemici, c pattò tutto ii termo in il'ca- 
ramucce, in una delle quali Ottavio Far- 
nefe corte molto pericolo. 

L' Imperadore inièguiva tuttavia d.ip 
pretto ’i Proiettanti , e dopo ayer fatto 
un poco di cammino con la fua arma- 
ta, vide che la cavalleria de’ Proiettan- 
ti la cotteegiava molto da vicino ; free 
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erano da 

poco tempo impadroniti i nemici. Si ad- 
dofsò ad Ottavio Famefe quella fped-P 11 '*. 
zione. Prefe egli una parte della inttn- , '54 ò * 
teria Italiana /td Alemanna , con alcu- 
ni reggimenti di Cavalleria . Venne dun- 
que attediata quella Cittì , nè fi difefe 
per molto tempo ; fi falvò il prefidio , 
per la parte che nftn era per anche in- 
vertita ; c vi entrò l’ Imperadore 1’ un- 
dccimo giorno di Settembre . 

XI. Quello felice avvenimento inco- Prel» dì 
raggiò quel Principe ad intraprendere la Dillin- 
cooquifta delle altre Città del Danubio, c '"’ ^ au * 
e di Ulm particolarmente, la cui prefa jj'"®”’, 
era importante per lui ( 1 ): per il che il. cirtA dal 
giorno dietro del fuo ingretto in Dona- medefimo 
vert marciò verfo Dilliogcn , che torto fi 
arrefe . Temendo i Confederati di per- 
dere immediatamente anche Laugingcn , 
fecero intendere agli abitanti di refirtere, 
e che prerto farebbero foccorfi.Ma tut- 
te quelle precauzioni poco valfero , e 
1' Imperadore ne divenne padrone, e vi 
pofe in prefidio feicento Alemanni . Frie- 
ten fi refe a patti ; e dappoiché la Cit- 
tà di Gundqjfingen fituata fui fiume di 
Brenta parimente fi refe , 1’ Imperador 
pattò ii fiume, ed accampò vicino a Suti- 


W, 


theim , per di là pattare ad Ulm , che 


fare alto a’ Cuoi , fin a tanto che pattò n’é lontana 'una fola lega . I ccnfede- 
olrrc; e fubitamentc dopo il Duca di rati, che voleano prevenirlo , 


Alba manJò alcuni cavalli a caricargli 
alla coda ; ma effcndofi i nemici rivol- 
ti per far fronte a quei che volevano 
attaccarli , fpararono ad un tratto una 
colubrina , per dar fegno a quelli che 
andavano avanti di fermarli . Allora fi 
difpofero dall' una e dall' altra parte al 
combattimento. Dal laro dell' Impera- 
dore, le truppe del Marehefe Giovanni 
di Brandeburg , e del Principe di Sul- 
mona ; dal lato de’ Protellanti quelle del 
Principe Erncrto di Brunfwlch , e del 
Colonnello Daniele Schcmelofcn , com- 
batterono lungamente con pari fortuna , 
tra- fenza mai impegnarli in un’ azion 
generale . Vedendo dunque 1’ Imperado- 
re , che non poteva indurre il nemico 
ad una battaglia, confultò , fe fi avelie 
a mettere qualche attedio , c propofe 
quello di Ulm ; ma parendo quella trop- 
po difficile imprefa , fi (limò meglio di 


re forze in quella città , levarono il 
campo dal luogo, dov' erano , fi trasfe- 
rirono a Ginghen, ch’è di là della Bren- 
ta , per modo che non vi era fe non 
il fiume tra’ due eferciti. Avendo l' Im- 
peradore uditi i tamburi* de' nemici, fi 
avvide torto de' loro difegni , e fall col 
Duca d’Alb) fopra una collina vicina, 
per ottervare la difpofizione , ed il nu- 
mero della loro armata. Ma egli , ed i 
fuoi fi trovarono in quel giorno molto 
elpofti ; poiché 1’ Elettor di Saffonia , 
che comandava la vanguardia, avendogli 
feoperti , andò con prodezza verfo la col- 
lina , e mandò a dire al Langravio che 
lo feguitatte. Nel vero aveva una bella 
occafione di affalire i nemici . Non of- 
fendo il fiume guadofo, e non ettendo- 
vi. che un ponte, per cui non potea fal- 
varfi 1’ Imperadore fenza lalciar le fue 
genti efpotte al fuoco de’ nemici . Havvi 

. ?PP*- 
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— apparenza, che avrebbe riportato agevol- 
Avmo menti; la vittoria. Per fua fatalità voi- 
di G. C.Je attendere 1’ arrivo del Langravio ; e 
*54 6 * così lafciò tempo agl’ Imperiali di riti- 
rarli. 

Avendo i Confederati perdoto rin- 
contro di combattere, li fortificarono a 
Ginghen, c mandarono ad Ulm tremi- 
la quattrocento Svizzeri. Effendone av. 
vertito l’ Imperadore lafciò il penlìero 
di affalire quella Città . e fermandoli a 
Sunthcim , ii accampò dirimpetto a’ ni- 
mici di qua dalla Brenta , dove occorfe- 
ro alcune fcaramucce , che faceano cre- 
dere , che fi dovelfe venire ad una bat- 
taglia. Effendofi il Principe di Sulmo- 
na avvicinato alle trincee de' nemici , 
per tirargli al combattimento , sfidò i 
primi, che incontrò; gli altri vi accor- 
sero follo ; ma li ritirarono predo per 
difendere il loro campo ; ed elfendo 
(lato 1’ Imperadore pei* lungo tratto 
fpcttatore di quelle piceiole ruffe fece 
fonare la ritirata. Il giorno dietro ri- 
folvette di affalirli di notte tempo , e 
feelfe , per cleguire quello dileguo , H 
Marchcfc di Brandcburg , cd il Gran 
Maeflro dell’ Ordine Teutonico con la 
loro Cavalleria , ed Aliprando Madrue- 
ciò col fuo reggimento d] Infanteria ; 
ma elfendo (lati fcopcrti dalle fpie de’ 
confederati , fvanl l’imprefa ; cd i foli 
Lanoy , e Barbanfoa affalirono la parte 
di dietro del campo nel (ito piò debo- 
le , e molti ne uccifcro , e molti ne fe- 
cero prigioni. 

Il Cardi- XII. Vedendo T Imperadore , che il 
"*j t *|? r ‘ fuo efercito pativa affai di viveri , di 
chiamato fora SS' , e P« infermità , che erano 
dal Papa, entrate nel fuo campo, fi ritirò il tren- 
tunefimo giorno di Ottobre , vicino a 
Lauvingen dove avea già accampato t). 
Qui fu dove il Cardinal Farnefe prole 
congedo da quello Principe , per ritor- 
nare a Roma , dove il Papa lo richia- 
mava. Rellò l’ Imperadore per ventidue 
giorni accampato vicino a Lauvingen , 
per dar tempo alla fua geme di riaver- 
li. Quello ripofo fece credere a’ confe- 
derati , che quel Principe difegnaffe di 
mandar le fue truppe a fvernare,in che 
non s’ ingannarono ; e ne prefero tanto 


coraggio , che feri fiero alle Città con- 
federate , che fi prometteano buoni av- 
venimenti , purché fi mandade loro 
prontamente il danaro , di cui abbifo- 
gnavano per follenerfi , e profittare del- 
la favorevole occafione , che loro lì pre- 
sentava . 

XIII. Frattanto Carlo V. dopo aver L’ Tmpt- 
banditi • 1’ Elettore di Saffonia , cd il r f* )rt di 
Langravio di Affia dall’ Impero , dittò !' ' 
bene di dare la invcllitura dell’ Eletto- Èie* t ora- 
rato di Sadonia a Maurizio , German rodi Sif- 
Cugino di Giovanni Federico , quan- S»ù » 
tunque Luterano. Prefa quella riiolu- Maurizi», 
zione , mandò a Maurizio Errico di 
Rofa Segretario del Gabinetto , il pri- 
mo di Agollo , con un' autentica di- 
chiarazione contenente le ragioni , cbs 
aveva avute di bandire dall' Impero 
Giovanni* Federico fuo cugino , e quel- 
le , che avea di dare a lui la invefti- 
tura del fuo Elettorato . Aggiunfe , 
che fua intenzion era , che raccogliefiie 
quante più truppe potea , per andare al 
polfclfo di quegli Stari ; e per lupera- 
re tutti gli oltacoli , impegnò il Re 
de' Romani ad affilierò a Maurizio in 
quella imprefa . Unì anche feco lui 
Augudo di Saffooia fratello di quell' 
ultimo , e proccurò d’ intercalarlo , col 
promettergli , che morendo fuo fratello 
lenza figliuoli mafehi , farebbe egli fuo t 
fucccffore nell’ Elettorato. Tuttavia , 
come potea temer ancora , che Mauri- 
zio non fi arrendelle al fuo volere * 
gli fece intendere , che fe ricufava di 
far quello , il primo , che andaffe a 
prendere i fuoi Stati ne roderebbe pa- 
drone ; e che non ubbidendo incorre- 
rebbe egli medefimo nella pena voluta 
dalla dichiarazione fatta contra gli al- 
tri ribelli . 

XIV. Alle iflanze dell’ Imperadore , Maurizio 
raccolfe Maurizio gli Stati delle fue '«toglia 
Signorie , da prima in Chemnicb , e M 00 * **■“ 
poi ii nono giorno di Ottobre a Fri- È£*«re* 
berg per deliberare quel che d ai elle a »| Lin- 
fare (t). Elamioata ogni cofa , li con- tritio. _ 
venne di fcrivere all' Elettore di bado ‘b* si» 
nia per fargli làpere la rilolu 2 Ìone dell’ 1 1 iponae . 
Imperadore , ed il partito, che gli pa 
fede conveniente a prenderli . Maurizio 
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feriffe in effetto al Principe fuo paren- 
te , quel «he Carlo V. gli avea fatto 
fapere, e foggiunfe ,-cbe per mantenere 
il fuo diritto , ed appagar l' Imperadore, 
al quale, eccettuato , che ip religione, 
era obbligato di ubbidire , avea trovato 
col parer degli Stati uno fpediente., che 
riufeiva ad entrambi vantaggiofo, impe- 
dendo , che le fue terre non cadeflero 
in mano degli eftranci . Che proteflava 
tuttavia , che riconciliato , che fi foffe 
coll’ Imperadore, e col Re Ferdinando, 
convocherebbero , fe ciò parefie bene ad 
effi due Principi , un’ afiemblea de’ loro 
Stati , alla quale rimetterebbero la de- 

ClflonC dell® loro SrrifTp nel- 

lo (ledo tempo a Guglielmo figliuolo 
dell' Elettore , pregandolo di far capita- 
re a luo padre le lettere, che gli fpedi- 
va . Ottenne ancora dagli Stati , che 
fcriyerebbero feparatamente all'Elettore 
ed al Langravio, e che particolarmente 
(limolerebbero quell’ ultimo a rapprefen- 
tare al fuo alleato la neceflità di fegui- 
tare un coofiglio faJutare . Ma il Lan- 
gravio, a cui non potevano andar mol- 
to a genio tutte quelle propofizioni , 
fece intendere agli Stati quel che ne 
penfava, e. feriffe in particolare a Mau- 
rizio , rinfacciandogli la fua ingratitu- 
dine verfo 1’ Elettore. Aggiunte , che 
i’ affare di cui fi trattava, era lpettante 
alla Religione, e che non potea nè igno- 
rarlo, nè diffìmularlo ; che manifella cofa 
era, che non avea l’Imperadore in quella 
guerra altra mira , che di foggetrare 
l’ Alcmagna con le force medefime .dell’ 

Impero ; e per mezzo delle difeordie , 
che vi eccitava, rimetterla fotte il gio- 
go del Papa, cui aveva ella (collo così 
generofamente . Che però non dovea 
darli gran pena della dichiarazione dell’ 

Imperadore , c della lccmunica del Pa- 
pa ; poiché erano colpi direttamente lan- 
ciati coatra la religione , la cui difefa 
era fiata prefa da’ Protefianti . 

XV. .Quella lettera del Langravio 
non cambiò punto il progetto di Mau- 
rizio. Avendo la facoltà della inveflitu- 
ra datagli dall' Imperadore , fece confi- 
dcrabili progrtflì 
le truppe di cui 

Fltury Cent, Ster. Etti, ’tom. XXI. 

(i) DeThou, Hfl.liì, 
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ne fuoi Stati ed m quelli del Duca*T”" 
Augullo fuo fratello, il Re Ferdinando 
per ifiaoza di Carlo V. gli aivea dato 01 
mille cinquecento fanti , comandati da , 54** 
Aliprando Madruccio fratello del Car- 
dinale di Trento , e mille cinquecento 
cavalli , forco la condotta di Giorgio 
Rensburg , Officiai veterano ; i quali 
uniti alle altre fue truppe , formavano 
lette in otto mila. uomini , numero piò, 
che balievole , per invadere un paefe , 
dove non vi era quali alcuna perfona , 

atta a rcfificre lungamente. Tuttavia il 
numero delle fue truppe poco tardò ad 
accrefcerfi con un partito di llngari, 
ebe da prima arcano combattuto folio 
* ?? nt * oua EIff ar Seballiano Verc- 
mulh , e che dopo aver commcffa ogni -juu 
forca di ofiilità nel paefe di Vocrl"-''» 
ritrovandoli abbandonaci dalla maggior 
parte de’ Boemi , che eombatteano feco 
loro , andarono a cercare la impunità 
de’ loro delitti , unendoli al Principe 
Maurizio. Quelli gonfio di tal rinfor- 
zo , portò il terrore delle fue armi in 
tutto il paefe, e fi refe, padrone in me- 
no di quindici giorni oi Zuiccau , di 
Schenbcrg , di Aldcmburg , e di quafì 
tutte le altre Città degli Stati dell’E- 
lettorato , trattone Wittemberg , Eife- 
nach e Gotha, perchè erano effe fortifr 1 
lime ; ed in oltre Iconfiffe tremila uo- 
mini a piedi e trecento a cavallo. Fu 
mandata la notizia di si fatti avveni- 
menti all’ Elettore da Sibilla fua mo- 
glie, figliuola del Duca di Clcves , cd 
all’ Imperadore dal .Duca Maurizio ; 
l’uno gran giubilo ne rifentl , 1’ altro 
dolore rfiremo. Tuttavia Maurizio' fi 
refe oltremodo odiofo con quelle impre- 
fc j venne diffamato con libelli , a’ quali 
tentò inutilmente di rifondere , infiflea- 
do tempre , che in tutta quella guerra 
non fi trattava di Religione ; ma l’av- 
venimento diede a vedere , che molto 
diveda erala intenzione dell’ Imperadore. 

XVI. Gli affari di quello Principe , I Prora- 


che fino allóra non erano riufeiti bene, flwriv*- 
tanto fi vantaggiarono in quella fpedi- E |,00O, * f 
zinne, che gli nacque fperanza di log- coii^Y^. 
in Saflonia (0 oltre giogare tutta l’ Alemagna , e fi coqfer- P ,tador«i 
avea potuto far leva nò nella rifoluzione d’ infeguire i fuoi 

M nemi- 
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-, nemici (ij. i confederati molto afflitti mille Alemanni , marciò 1' Imperatore 
r S 'r pcr * e avute notizie delle ftragi Seguite 
Dl °V in SafTonia; e vedendo l’ Elettore difpo- 
, 14 6 - Ho a ritornare nel fuo paefe immedia- 




k 

«• 


tamente, quantunque il Langravio fofTe 
di parere , che l a armata non fi feparaf- 
fe , fi raccolsero ad Ulm il ventefimo- 
fcttimn giorno di Ottobre co' deputaci 
delle Cittì , che vi erano gii arrivati. 
Vi fi conchiufc,chc non era bene, che 
l'Elettor di SalTonia lai’cialle l'Armata; 
ina fi mutarono di propofito quando in- 
tefero il cattivo flato di quel paefe , e 
le rovine cagionatevi dal Duca Mauri- 
zio. Quelli deputati andarono poi al 
campo de’ confederati vicino a Ginehen. 
Vi fi propolero le difficoltà e le inco- 
modità della guerra, - e dopo lunghe de- 
'-Itbwjiiooi , fì prefe il partito di far la 
pace coll' lmperadore , o di convenir al- 
meno feco lui di una tregua . Prefa 
quefla rifoluzione mandarono Adamo 
Trotto , amico del Marchefe di Bran 
rUBy* deburg, a Giovanni fuo fratello , eh’ era 
al campo degl’ Imperiali, ad oggetto di 
pregarlo a penetrare le intenzioni dell’ 
lmperadore , e s’ era difpotlo ad accor- 
dare loro la pace . Ma effendo avverti- 
to Carlo V. delle rifoluzioni de’ fuoi 
nemici, e dell’ infelice flato , in cui li 
vedea ridotti, effendo privi di dantro e 
di viveri; fece dir loro, che non avreb- 
be mai acconfentito né alfa pacp , nè 
alla tregua , fe prima 1' Elettor di Saf- 
fonia non avefTc rimeffo alla fua dire- 
zione la fua perfona e gli Stati fuoi . 
Una si afpra condizione fece , che non 
fi parlaffe più della pace : e fi accon- 
fentì , che 1’ Elettor di Saflonia condu- 
cete feco lui il reflo dell' armata , ec- 
cettuati ottomila uomini d'infanteria, 
e mille cavalli , che foffero mandati a 
fvernare,e mantenuti dal Duca di Wir- 
temberg , e dalle Città dell' Alemagna 
fuperiore, eh’ erano della lega. Cosi fi 
ritirarono le due armate. 

L'Ekrtof XVII. Le truppe dell’ lmperadore fe- 
di S*to- cero ancora alcune altre conquide; s’im- 
KS padronirono^ di Bosfingen , e di Nor- 
cn n 1 * ai- l‘ n S i ed avendo lafciata in quefla uiti- 
■ ma Città il Cardinal di Augnila con 


verfo Dinckespuel (i> e mandò il Con- 
te di Buren a Wiflemburg, ed effeodofi 
refe quelle due Città, andò immediata, 
mente a Koteburg,i cui abitanti, aven- 
do intefo il fuo arrivo , gli andarono 
incootro, e fi arrefero. Allora il Lan- 
gravio di Affia con le fue truppe, pre- 
fe la via alla diritta parte , e lafciò la ± j 
fua groffa artiglieria a Kirchein ed a 
Scoren Jorf ; due forti piazze del Duca- 
to di Wirtemberg , da dove pafsò nel 
fuo paefe, per trattare col Duca Mau- 
rizio; mentre , che il Duca- di Salfonia 
fi avanzava nella- Saflonia, effendofi im- 

nvlrniita iripiflCwfrt (fi ^.nullda Città 

della Svevia , donde traffe qualche font- 
ina di danaro , che diflribqi - a' fuoi . 

Giunfe a Francfort nel cominciamento 
di Dicembre , e vi dimorò fino al duo- 
decimo giorno, in cui rifeofle dagli abi- 
tanti Governila feudi. Sforzò 1’ Arcive- . 
feovo di Magonza a dargliene quaranta- 
mila, e condannò in grolfe Somme l’A- 
bate di Jruld , e gli altri Cattolici dl 
quelle vicinanze. Frattanto non avendo 
il Langravio potuto andare a ritrovar il 
Duca Maurizio ,. quantunque ne averte 
avuto il falvocondotto, perché era flato 
conceduto a certe condizioni , che non 
piaceano ; mandò a lui per Deputati Er- 
mano Uodelfufo, ed Errico Lesner,per 
trattar con lui . Ma perchè da ua lato 
allegava Maurizio , che non porca trat- 
tare , fe non col piacer dell' Imperado- 
re; e dall’altro canto l’Elettor di Saf- 
fonia , che avea del tutto difpofla la fua 
armata , non volea dilazione di far la 
guerra , e di rientrare ne’ fuoi Stati , fi 
ritirarono fenza conchiuder nulla. 

XVI1L Ritrovandoli l’ lmperadore a ittttn 
Roteburg, incaricò il Conte di Buren di dell’ Im- 
trovare mezzi d’ impadronirfi di Frane- p^edor» 
fori ; ed il tredicefimo giorno di Dicem- *! 
bre fcriffe ad Ulrico Principe di Wir- tt ^,(* r g r * 
temberg,per riprenderlo, che adonta di e f„, rei- 
tutte le teflimonianze di amicizia e di poli». 
affetto, che gli avea date (j), fi folle col- 
legato co’rieblli;e che noo contento di 
eflerii impadronito di alcune Città dell’ 

Impero, gli avelie dichiarata la guerra in * 

modo 
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modo ingiuriofo . Aggiunge! , ch’ave» 
egli dunque giullamcnte meritata la pe- 
na, con la quale fi punilcono i (pergiu- 
ri , i proferirti , ed i rei di lefa Mae- 
flà. Che volendo tuttavia ulare demen- 
za, ed aver riguardo alle miferie de’ po- 
poli , gli concedeva il perdono a patto, 
che Cubito dopo aver ricevute quelle let- 
tere, fi portaife da lui lenza condizione 
veruna , e gli rilafciaffe i Cuoi Stati , ed i 
Tuoi beni, perché fe ne diiponefle a nor- 
ma del fuo volere; e che fe non ubbi- 
dire , farebbe perfeguitato egli ed i Cuoi 
a fuoco ed a (angue . Si ritrovava allo- 
ra l’ lmperadore fu le frontiere del Pae- 
fe di Wirtemberg col fuo efercito co- 
mandato dal Duca d’Alba. Ulrico rice- 
vette quelle lettere nella Certezza di Tue- 
la , Copra un’ alta cd inacceffibile monta- 
gna, dev’sera ritirato, e gli rifpofe il 
ventefmo giorno di Dicembre , in ter- 
mini molto fommt fTì; dicendo all’ Impe- 
radore, ebe afflitriffimo era di efferein- 
corfo nella fua dilgrazia,* che lo pre- 
gava a perdonargli per amore di Gefu- 
Critto , e di non incrudelire contra lui, 
rii contra i Cuoi fudditi . 

Ulm G XIX. Poco rtmpo dopo, vedendo quel- 
rende »ll* Ji dj Ulma l’ efercito de’ confederati ro- 
*" , P* , *‘ vinato, ed in confeguenza elfi medefimi 
r * * decaduti da ogni fperanza di foccorfo , 
andarono a ritrovare l’ lmperadore a Ro- 
teburg (t) . Ma non volle quel Princi- 
pe adottargli in quella Città , e loro 
fece ordinare che lo feguittc-ro ad Hall 
Cittì di Svev.ia, che da poco tempo fi 
era anch'ella riconcliata. Immediata- 
mente vi andarono , confettarono il lo- 
ro fallo , e pe chielero perdono ; il che 
«enne ad etti accordato , a condizione 
di pagare cento mila feudi , e di confe- 
gnare all' Impe attore dodici pezzi di 
cannone, che- mife un prefidio in qnel- 
la Cittì 

L» tmpc- XX. Intimidito l’Elettor Palatino da 
ra4or« »c- quello clempio , arcò anch’ etto a ritro- 
cord* il vgr Carlo V. ad Hall, e piegbil Gran- 
velie ad impetrargli una udienza , che 


perdona 


all» K let- 
tor Pala- 
tino 


gli venne accordata. Giunto, che fu al 
la prefeoza dell' 


volgendoli a lui 


lmperadore 
(z): “ Non 


gli ditte 
tanto il 


CO B« 

hb. 14. 


Thou 

n. |t. 


r* timore della volìra pottanza , quanto 
,» la fiducia , che io ho nella vollra bon- 
„ ti, che mi move a gittarmi a' vollri 
n P'edi , per avere da voi tante prove 
„ della vottra benevolenza , quante pe- 
„ ne meriterebbe il mio fallo. Benché 
» non lìa quello fenza feufa, e n’abbia 
» di legittime , amo però meglio di con- 
» felfàre liberamente il mio delitto, che 
„ contenermi in tal modo , che potette 
» far credere, che io dubitaffi della vo- 
li lira clemenza. Imperocché vedendo, 
„ che con tanta agevolezza perdonate 
„ a’ più colpevoli , più mi é caro ab- 
„ bandonare il mio diritto , e tutto ciò 
„ che potette fervirmi alla diftfa , che 
„ rapire alla vottra borni la menomi 
» parte della fua gloria. Ricevete dun- 
« S ue > fe vi piace , nella vottra grazia 
» un ribello , che confetta la fua man- 
» canta , e che vi domanda , con ogni 
„ pottibile fommittione , il perdono di 
„ una colpa, commetta per imprudenza, 
„ e ricevere per un si gran bene , la 
„ ubbidienza , che a voi deggio , e che 
„ più mai non fari violata “ L’ Impe» 
radore gli rifpofe da prima in tuono 
molto fevero ; ma verfo la fine fi miti- 
gò , ed avendolo abbracciato , Io fece 
rialzare ; lo rirtabill nella fua dignità, c 
gli rilliruì turt’i fuoi beni. 

Quella faciliti di Carlo V. diede pe- 
na a Guglielmo Duca di Baviera , che 
fperava di vederli onorato della dignità 
Elettorale in rìcompenla de’ fuoi fervi- 
gi. Ma ttitrò l’ lmperadore , che giovaf- 
le più alla pubblica utilità , ed al fuo 
pariicolar interette , il far grazia al Con- 
te Palatino , eh’ era un Principe pode- 
rofo , c che aveva un tempo fervilo 
con zelo l’Impero; pensò, che avendo- 
lo in tal modo fiaccato dalla lega de’ 
fuo nemici , avrebbe potuto più agevol- 
mente trarlo al fuo partito , e che te 
Città ribelle , o motte dal fuo rfem- 
pio, od intimorite per la fua raflegna- 
zione , ritcrnafiero quanto prirrta al lo- 
ro dovere. 

XXI. Il Conte di Buren diferfe poi 
nella Attìa,ed avendo prefa la Città di 
Darmlìat , fece apprendere il fuoco al 

M z ca- 

fup. Belar, 
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— cartello (i), di là pafsò vicino a Frane- 
fort, fenza arreftarvifi , per la rigida fta- 
di Cj. C. gj one c pel cattivo ftato de‘ tuoi . Fece 
* 54 o- p a n a re il Reno ad una parte della Tua 
1 °" j. i armata , che volle che fi fermaffe a Ma- 
] ir pera- gonza ; ed in tempo che a turt altro pen- 
dole. Uva che a Francfort, andarono i depu- 
tati di quella Città a trovarlo peq fog- 
geftarfi all' fmperadore , ed a ricevere gli 
ordini Tuoi . Prefero querto partito, per- 
chè fapéano, che Carlo V. veniva Col. 
lecitato da quelli di Magonza , e di Wor- 
mes a levar loro le fiere , per le quali 
erano divenuti cosi poderofi e ricchi. In 
querto modo il Conte di Boren entri» 
nella loro Città, ed avendo ricevuto da 
erti il giuramento di fedeltà in nome 
' dell’ Imperadore, vi pofe una guarnigio- 
ne di tre mila fanti , e di quattrocento 
cavalli. Indi gi'indufle a mandare ì lo- 
ro deputati ad Hailbron, do» 1 era que- 
llo Principe, che li ricevette in grazia; 
facendo per altro pagar loro la fomiti» 
di ottanta mila feudi . 

F.i trivi »b- XXII. Si cominciò in Francia a prov- 
bjiKian incedere contra i parrigiani della nuova ri- 
®““ ux • forma , e fe ne fece una fanguinofa fpe- 
dizione a Mcaux in Brié (2) . Quantun- 
que Guglielmo Briffonec , eh’ era (laro 
Vefcovo di quella Città, e ch'era morto 
nell’anno 1531. avelie proccurato di ri- 
parare il danno, che avea fatto alla fua 
diocefi, favorendo il Luteranifmo ; vi era 
fiempre reflato un fermento di errori , 
che non fece che aumentarli , per merdo 
che in quell’ anno 154 6. fu forprefo un 
gtan numero di que’ Settari 1 ’ ottavo 
giorno di Settembre nella cafa di Stefa- 
no Mangio. Qualche tempo primo qua- 
ranta o cinquanta- fcardartieri , folloni , 
o telfitori , vi avevano eletto per capo 
un certo Giovanni le Cterc, fcardartìe- 
re di lana , che co’ fuoi empiti conrra 
Ti Chiefa Cattolica fi avea fatto mol- 
ti proleliri. La cofa non potè llar cela- 
ta lungamente; ne furono prefi feffan- 
»a , t condirti a Parigi, e (atti prigio- 
ni neHa cartcllanerìa . Venne loro far- 
* J ,1 mato il proceffo , e per decreto ufei- 


to nel quarto giorno di Ottobre, furo- 
no condannati a morte quattordici <^i 
erti , e rimandati a Meaux ; dove fu- 
rono abbruciati vivi , altri frodati , e 
banditi , dopo aver fatta onorevole am- 
menda . Sì fece quella efecuzione il fet- 
timo giorno dello dello mefe ; nè vol- 
lero i colpevoli ,-meffi a’ tormenti , 
còtifertare il nome di alcun complice 
loro. 

XX IH. Cominciava la religione a S' petfe- 
produrre anche nella Scozia alcune tur- fi 0, . rMO 
bolenze (3). Dappoiché il Cardinal di 
Sant’ Andrea, ed il Conte di Aran co- , c g r jf or _ 
Trinciarono a godere della pace , proc- m»ti net- 
curata loro dal Redi Francia, nonpen. fa Sca- 
farono ad altro che a mortificare i nemi- ** • 
ci della vera Religione . Nel corfo di 
quell’anno, fi fecero morire di verfe per- 
Ione perla religione a Perr , a Sant’ An- 
drea , c nell’ altre Città; ma il più co- 
nofeiuto è Giorgio Sfocardo , o Wifcar- 
do,fi dice, che folle di nobile famiglia. 

Dopo avere terminarti fuoi (ludi a Cam- , 
ridge , ed avervi prefa qualche tintura * 
e’ nuovi errori , era egli ritornato nel 
fuo paefe , dove fpacciav» i fuoi fenti- 
menti , in particolare a Dundre. Il Car- 
dinal Beton , che ne fu avvertito, eli 
fece vietare di più predicare . Ma Vi- 
fcardo abbandonò quella Città , e fi ri- 
tirò a Lothian, a fare lo dello uffizio. 

Vi fu arredato, e mandato a Sant’ An- 
drei , dove il Cardinale convocò un’af- 
femblea di Vefcovi. Il colpevole vi fu 
citato , ed effeodo convinto dalle fue 
(lede ri Ino II e di edere veramente ereti- 
co, il Magirtrato lo condannò alle fiam- 
me . Fu attaccato ad un palo fopra un 
rogo, al quale fi accefe il fuoco; ma 
volendoli egli Ugnare, fi dice, che fofi. 
fe (fa-angolato , prima che le fiamme po- 
telfero ioffogarlo . 

XXIV. La morte di quello fcìaufato Morte d*l 
eccitò una congiura contra il Cardina- Catdi«al 
le . Dodici Uonvni , che aveano forma- > 
ta quella congiura, entrarono in Sant’ 

Andrea il giorno ventinovefimo di Mag- 
gio, eia mattina dietro s’ impadronirono 

della 
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della porta del Palagio, che ritrovarono privo in quell’anno di due altri fogget 
aperta (i). Andarono poi pian piano fi- ti (z),i Cardinali Garzia Loayfa eGri- 
no alle camere degli Oflraiali ,che fece- mani . Il primo era Spagnuolo figliuolo Dl 
ro ufcire. EfTendofi così impadroniti del di P^tro di Loayfa_, e di Caterina di ^ 54 “- 
palagio, fi avanzarono all' appartamento 
del Cardinale, che àncora dormiva . Ri- 
fvegliatofi allo (Irepito de’ congiurati , 
fece una barricata alla fua porta . Ma 
immediatamente che li fent) parlare di 
mandare a cercar fuoco, cominciò a ca- 
pitolare , e fi arrefe a condizione , che 
gli folle falvata la vita . I congiurati gli 
mancarono di parola , avuto che lo eb 
bero in potere , gli fi avventarono ad- 
dotto a gaifa di furiofi , e lo trucidaro- 
no. La Otta era già in tumulto, e gli 
amici del Cardinale fi difponevanoa foc- 
correrlo , ma fi'« moltrò ad etti il Tuo 
corpo dalla medefima fioettra , dove poco 
temoo prima fi era egli lalciato vedere 
fpertator del fupnlizìo di Sfocard. Non 
fi accordano gli Storici* in quel che fia 
accaduto degli omicidi. 

Il Cardinal Beton era Scozzefe , e 
chiamava!! Davide; e fecondo alcuni era 
della famiglia Reale . Andò a fare gli 
ftudj fuoi a Parigi , di anni ledici : e 
vi fece fi gran progretti , che ritornando 
alla fua patria , fi aequiltò 1’ amore del 
Dica di Albania, ch’era confidente del 
Re Jacopo V. Anche quello Principe 
amò Beton , gli piacque il fuo fpirrto , 
l’onorò della fua amicizia; e ben pretto 
lo giudicò degno de' principali offra j . 

Aveva un Zio Vefcovo di Glafcow ,che 


Mendozza, nato a Talavera, Città del- cardio»* 
la nuova Cartiglia , dodici leghe folto Garzia di 
Toledo. Ettendo entrato giovanetto nell* LoiyCi . 
Ordine de’ Frati Predicatori , ne fu elet- 
to Generale in un Capitolo tenuto a 
Roma. Fu eletto da Carlo V. fuoCon- 
fettore ; e fu parimente fuo Configgere , 
Prendente del Configlio dell’ Indie , 
Commiffirio per la Crociata , e Gran- 
de Inquilitore in Ispagna. Indi fu elet- 
to Vefcovo di Osmi , e di Segovia , 
poi Arcivefco di Siviglia ; e quello lo 
collrinfe a rinunziare al fuo Generalato . 
Finalmente ad Manza di Carlo V. fu 
creato da Clemente VII. l’undecimo 
giorno di Marzo 1530. Cardinale Sa- 
cerdote , titolato di Santa Sufanna , e fu 
ricevuto in un pubblico Concittoro te- 
nuto in Bologna, dove ebbe il Cappello 
dalle mani del Papa il dicianaovefimo 
giorno dello fletto mefe . Morì a Ma- 
drid il ventefimofecoado giorno di Apri- 
le di quett'anno. 

XXVI. Il fecondo fu Marino Gri-Morted«l 
mani . Nipote del Cardinale Domenico Cardinal 
Grimani morto nel 151;. Fu nomlnato G:lmaI1, • 
il quinto giorno di Maggio 1517. Pa- 
triarca di Aquiieja da Leone X. (3). 

Indi Cardinal Sacerdote da Clemente 
VII. titolato di San Vitale. Non andò 
a Roma che nel mefe di Gennaio 1529. 


m fuo favore rinunziò una confiderabile e fu allora aggregato tra* Cardinali dal 


Abazia ; e fu mandato dal Re a Fran- 
cefilo I. in qualità di Ambafciadore ; il 
che gli fece ottenere il Vefcovado di 
Mirepoix in Linguadoca , e Jacopo V. 
ben totto lo nomini al Arcivcfcovado di 
Sant’ Andrea . Infine per iilanza de’ due 
Re. Papa Paolo III. lo creò Cardinale 
tirolato di San Stefano , nella promo- 
zióne da lui fatta il ventefimo giorno 
di Dicembre 1 5 qJA. Indi fu Legato in 
Ifcozia , dove fi oppofe fempre con zelo 
alla nalcente erefia. 

XXV. Il Sacro Collegio reftò ancora 


medefimo Papa , che l' impiegò in varie 
legazioni nell'Umbria , ed in Perugia, 
e lo mandò in Francia per trattare la 
pace . Ettendofi gli abitanti di Ceneda 
doluti di lui con la Repubblica di Ve- 
nezia, perchè fi era impadronito de' be- 
ni di quella Città , la Repubblica con- 
dannò il Cardinale ,cd aggiudicò a’ Cit- 
tadini il fuo dominio temporale . Il 
Grimani , quantunque Veneziano , là 
querelò al Papa, che i fuoi compa iota 
fi follerò impadroniti de’ beni di cr una 
Chtefa , fenza riguardo alcuno alla 

diga!- 


Hu Qtt ubi lupi à . Sleidan. t. 17. p 594. Huchjr.nn bifl. Scoti* tib 15 Lede lib. 10. 
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dignità dell’ Apollolica Sede . Il Papa to metodo, diltinzione, giudizio, e fi». 

AVN ° volle averne ragione, ed obbligò i Ve- lidità . Si mollra tuttavia molto indul- 
Dn ^*’r , neziani a far un decreto contrario, che gcate verfo quelli, che danno i bene- 
1 S 4 6 - f 4 ee rientrare àiGrimani ne'fuoi antichi fizj »’ parenti , agli amici , o per 
diritti . Per altro quello Cardinale era raccomandazione altrui ; anche per mo- 
più atto all’ amminiilrazione de’maneggi tiri temporali. Gli fcufa non folo dalla 
fecolari , che al governo della Cbiela . lìmonia, ma anche da peccato mortale , 

Mori il giorno ventefimottavo di Set- fé quegli, a' quali lì danno quelli bene- ' 
terrbre in Orvieto, e fu feppellito nel- fizj , ne Tono degni, fi fuo trattato dei 
la Chicfa Cattedrale ; donde il fuo cor- diritto di guerra rinchiude un gran dee- 
po venne trasferito a Venezia , nella taglio. Nella lezione della poteflà Ec- 
Chicfa di San Francelco della Vigna . clelìaQica , nega che dia fìa nella Cbie- 
Morfe di XXVII. Francefco Vittoria è il fo- fa Univerfalc ; e fa rifedere quella di 
l-r»nee(co j 0 , fj a morto in quell’ anno , tra gli giurisdizione nella perfona di San Pie- 
uiaru. Autori Ecdefiallici. Fu cosi chiamato da tro. e ne’fuoi fucceflori . Morì il quat- 
una Città di Navarra , luogo del fuo tordiccfimo giorno di Agotto , in Sala- 
nafeiroento; e fece i tuoi lludj in Pari- manca, dove infegnava. 

gi , e vi fu anche addottorato. EfTendo XX Vili* Il quarto giorno di Novetr- Il Re A 

poi ritornato alla fua patria , entrò nell’ bre di quell’ anno 1546. ebbe la Facoltà >"'*nd*te 

Ordine di San Domenico , infegnò la di Parigi alcune lettere dal Re France- 

Teologia a Salamanca (1) , e cotnpofe feo I. con le quali le ordinava quello , 1, 

molte opere , che furono flampate dopo Principe di efaminare con attenzione Bibbia di 

la fua morte a Lione, in Venezia, ed l’ edizione, che Roberto Stefano avea data Robert* 
Anverfa. La piè confiderabilc è la fom- della Bibbia nel 1545, con la verdone di Statano, 
ma de* Sagramenti della Chicfa , tra le Leon di Giuda a canto della Volgata , e 

fue tredici lezioni di Teologia col «i- delle note che venivano attribuite a Va- 

iolo di T htoiegicx prsleiìionei, le tre pri- tablo (a) . Quell’ ultimo avea sì gran 
- - me delle quali trattano della poteflà E<- cognizione della lingua Ebrea , che i me- 
•lelialtica , e le due liegucnti del diruto defimi Giudei intervenivano IpclTo alle 
del Re di Spagna fopra le perfone , e lezioni , eh’ egli ne faceva a Parigi nel 

gli averi degli Indiani . La feda è del Collegio Reale, dove fpiegava la Santa 

diritto della guerra , in cui fi trovano Scrittura con molta erudizione . Non era 
dibattute molte importanti quifliooi , meno iflruito nel Greco , e tutti corro- 
La fettima è del matrimonio, comporta vano ad afcoltarlo anfiolamenre. Rober- 
in occafione del divorzio del Re d’ In- to Stefano , che vi andava come gli altri, 
ghilterra . L'ottava, che forma la prima avendo raccoltele note, che Quello dottò 
del fecondo volume , i dello accrefci- Profc flore avea fatte (opra la Santa Scrio- 
mento e dello firmamento della carità, tura nelle fue pubbliche lezioni, le ag- 
La nona i fopra la temperanza ; e qui giunle all’edizione delia Bibbia , di cui 
1 i dove dimoflra che un Certofino è ob- fi è parlato , ma in cambio di darlo nell* 
bligato a mangiar carne in una rilrema loro purità , e come le avea leotite dalla 
necelfità,fe fi può farlo lenza fcandalo . voce di V acablo , le alterò in forma. 

La decima parla dell' omicidio. L'unde- che molte favorivano inuovi errori. La 
cima della Simonia. La duodecima della Univerfità di Lovanio attenta ad opporti 
Magia ;e la tredicefima efamina la qui- a tutto ciò che potea pregiudicare alla 
flione : a che uno é obbligato dal mo- fede, fi mode da prima cootra quelle 
mento che acquitla l’ ufo della ragione ; note , e le condanni . Quello forie fu 
vi efamioa,fe fi poffa avere una invin- che eccitò il zelo di Francelco I. Do- 
cibile ignoranza di Dio. Tratta qucfto mandava quello Principe alla Facoltà di 
Autore le Macerie per principi con noi- Parigi la (leda attenzione praticata da 
qod- 

(1) Bellaim di Script Fccief. Anfnn Sanar» de vini Hlvflt Dominici* . Nicol. Anton I I- 
ilieti. H ifp Dupin k tiri ioti. dei tat. uni. 14 in 4. p. >7). (a) 1/ Argenti/ m erti. !ud. 
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quella di Lovanio , e la medefima con- fin allora , chiudeva la bocca 
danna , s’ era neceffaria . E' la fua lette- 
ra in data di Foatanablò. 

Stato del- XXIX. La Religione in Inghilterra 
!• rettelo- era tuttavia fui medefiitio piede , in cui 

sbiùerra avea P' ac ' ut0 **i fisbilirla . Ma- 

* ' come parca , che quello Principe non 


95 

tatti.' 


Che le nondimeno fi vedeffe Cranmer Anno 
nella Torre , allora celiando il terrore 01 
tutti fi farebbero fpiegati liberamente. , 54 6> 


Errico acconfentl , che all’ Arcivefcovo 


avelie aocora da viver molto , i Rifor- 


i' ■ 


mari (lavano in filenzio , fperando un 
più favorevole tempo per idabilire i lo- 
ro errori (i). Per una ragione del tut- 
to contraria , quei della Religion Cat- 
tolica non ofavano dì opporli diretta- 
mente al Re per timore , che la loro 
relidenza lo inducelfe a pacare oltre a’ 
confini , che fi avea preferirti ; e di qua 
nafeeva una cieca compiacenza per tutt’ i 
voleri di quel Principe, ed un ecceden- 
te potere , che avea prefo fopra tutr’ i 
fudditi fuoi, e di cui faceva un cattivo 
ufo. Era incomodato da qualche tempo 
da un’ulcera in una gamba, che gli da- 
va molto dolore; e che talvolta lo ren- 


vita . L’ opporli a 
un incontrare la 


fuoi fornimenti , era 


fua indignazione ; e 


Cranmer 
Arcive- 
fcovo di 
Canto»#* 


della giuftizia , il modo , con cui la 


Maedà Sua avea ricevute limili querele 


folTe dato l’ordine di comparire il gior- 
no dietro avanti al Configlio : e fece fpe- 
rare, che, meritandolo, l’avrebbe man- 
dato alla Torre. Poco dopo il Re lo 


mandò a cercare di notte tempo , e gli 


dea s) malinconico , che nefluno gli fi 


«pprolfimava fe non tremando . Era fem- 
pre flato uomo fevero; ma lo fu incom- 
parabilmente piò verfo il fine delia fua 


quantunque li cambiaffe fpelTo da fe 
medefimo , di rado facea grazia a quel- 


li , che non applaudivano la fua inco- 


ftatiza. Conveniva eflere tra’ fuoi ami- 
ci per ottenerne il perdono. Ma anco- 
ra quando erano tali , e che ne folle 
moltilfimo prevenuto, Ipeffo gli aeeadea 
di difender gli acculati, anche quando la 
loro colpa era manifeda. In quella for- 
ma divenne protettore di Cranmer Ar- 
civefcovo di Cantorberl . 

XXX. Fu accufato quello Prelato a 
quello Principe , che rigettaffe i fei ar- 
ticoli , di edere il protetter de’ Sagra- 
vi 'acculi- lrcntar J » e di favorire apertamente la 
ro prefin nuova riforma (a) . Si rapprefentò ad 
il H* d’ Errico , che fi aveano valide prove di 
Jeiphilitr- quanto gli veniva detro : ma oltre che 
** * la dignità del Prelato , ed il fuo credi- 
to , lo lalvava da tutt’ i procedimenti 


driTe tutto quello, che fi tramava contra 
di lui . Lo iftruì di quanto era neceffario 
per contenerG in tal incontro ; lo avvertì 
di comparire al Configlio, e di doman- 
dare di edere trattato da Configliere di 
Stato , e di edere confrontato co' faoi ac- 
cufatori, prima di ordinar nulla contra di 
lui ; e che fe fi rifiutavano le fu* domande, 
fe ne appellafle al Re, il quale per tal 
effetto non farebbe intervenuto al Con- 
figlio . Nello dedo tempo Errico traile dal 
fuo dito il reale anello , e diffe a Cranmer, 
che dimodrandofi difficoltà di accordare 
qued’ appellazione , modrafle quell' anello . 

XXXI. A voto ch’ebbe quede illru- jj g, j # 
zionij 1’ Arcivefcovo venne citato, e fi protegge, 
prefentò alla porta del Configlio , ac- * mortifi- 
coropagnato da unUfeiere. Ma lo fece- ** 0*°* 

ro tanto afpettare,ch’edendo il Re in- n * n>lcl * 
formato di quedo dal fuo Medico , man- 
dò a dire immediatamente, che folle fac- 
to entrare. Comparve dunque; gli ven- 
ne detto, che molteaccufe fi erano avo- 
te contra di lui , e de’ fuoi Cappellani , 
che proteggeano 1* enfia. Rifpofe loro, 
come gli era dato commedo dal Re: 
ed infittendo i Configlieri, foggiunfe lo- 
ro , che fi maravigliava oltremodo di 
vederli iti quella forma trattato ; che fi 
vedea sforzato di appellare al Re , e 
nell'atto lleflo modrò l'anello reale. Sì 
può immaginare qual folle Ja loro for- 
pnfa ; fi levarono ed andarono a ritro- 
vare Errico, che affai male gli accolfe; 


diffe loro , che dimava di avere un 


(i) Buiutt iij. 

• fri- 


Configlio faggio e prudente, ma ch’era 
compofio di foli infeofati uomini. Giurò, 
che riguardava 1* Arcivefcovo come il piò 
fedele de’ Tuffi fudditi ; ed al quale avea 
infinite obbligazioni . Avendo il Duca 
di Norcfolck voluto giudicare la con- 
dotta 


d« /» rtftrm. ». i. hi. j. f. 467. (») Bum» iiU. ut [tifrt ; 479. 
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dotta del Configlio, il Re gli rifpofe, 
A ~ N 2 che non volea , che fi maitrattattero le 
Di G.C. p cr f one a lui care ; che fapea le difcor- 
l 54 6 - die e gli odj, che regnavano fra loro , 
chele farebbe celiare , p che almeno 
ne caligherebbe gli autori. Indi coman- 
dò loro , che fi riconciliaffero coll' Ar- 
civefcovo ; il che fecero almeno ip ap- 
parenza . 

Si conce- XXXII. ElTendo terminato quello af- 
piicc il di- fare , un altro ne venne Mei tato , non 
legno di a Cranmcr, ma alla Regina, che follc- 
rov inere neva apertamente la preteia riforma , e 
1 » Regma j Jcea p re j lcare ne l| a f ua camera i nuo- 
rno di' vi Predicatori. Il Re, che amava m»l- 
quefto to quella Prmcipetta , avea fofferto aliai 
rrincipe. volentieri per lungo tempo, ch’ella gli 
parlale di Religione , e che talvolta 
prendere il partito de’ Protellanti (i). 
Ma finalmente , fianco di tali difpute , 
che più non gli andavano a genio , co- 
minciò a riguardar la Regina con mol- 
ta freddezza. Un giorno fe ne I piegò 
eoi Vefcovo di Wincheller, che appro- 
, vò molto il rifentimento del Principe, 

cd il Cancelliere gli fece foferivere al- 
cuni articoli, per prendere informazione 
' contra quella Principeffa ; ma efleodo/ì 
<>■ - perduta la carta , che fu ritrovata da un 
Otfiziale della Regina , ella lofio a’ eb- 
be notizia, e volendo prevenire il col- 
po , che le fovrafiava, andò a ritrovare 
il Re , con tal aria franca , come fe 
nulla fapette del fatto occorfo. Quello 
Principe fece tofio cadere il difeorfo di 
Religione, ella gli rifpofe, che la don- 
na era (lata creata per effer foggetta all’ 
uomo , e per edere ammacftrata ; e che 
in confegucnza conveniva al- Re infc- 
gnar a lei quel che avelie a credere. 
EH» fi XXXIII. Non gii, rifpofe il Re, 
gioitili ca voi fiete addottorata ; e non che fìa da- 
* placa r (o a noi di ammaefirarvi , liete capace 
«umo del infegnare a noi mcdefimi (z). Ripi- 
gliò la Principefla , che conofcea , che 
aveva egli prefa in mala parte la liber- 
ti, con la quale aveva alcuna volta de- 
putato con lui ; che per altro non av«a 
ciò fatto, che per fare, che fi divertif- 
fe alquanto dalia fua malinconia, e per 
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avere da lui le ignizioni , delle quali 
avea profittato. Se quello i vero, repli- 
cò il Re , noi damo buoni amici ; indi 
l' abbracciò, afiicurandola , che l’avrebbe 
fempre amara . *Era concertato , che do- 
vette il giorno di atro edere condotta al- 
la Torre con alcune fue Dame; ed era- 
no già fiate comandate quaranta guardie 
a quello fine. Ma fu levata la commif- 
fione , e non folo andò a voto tutto 
quello rigiro, come quello , ch’era fia- 
to formato centra Crantncr ; ma I - uno 
e 1' altro ricaddero fopra una parte di 
coloro , che ne venivano riguardati o 
come autor! , o come complici . 

XXXI V. GarHinero Vefcovo di Win- Il Don 
chefler ne fu dilgraziato j ed il Re gli di N( «- 
fece proibire d'intervenire al Con ligi io ; J 

ma la tempefia maggiore fi rovefetò fo- Sttr[f 
pra il cape del Duca di Nortfolck ed lonontft 
il Conte di Surrey tuo figliuolo , che acllxTa- 
furono metti nella Torre di Londra, fot- «■ 
to pretelle, che tenendo etti le partì del- 
la Religion Cattolica, fi potea temere, 
che dopo la morte del Re impedittero 
al Principe Odoardo la latita lui trooo, 
e face-fiero cadere la corona alla Princi- 
pe!!» Maria ( 3 ). Pare, che non fette rip- 
crefciuto il valerli di quefio precedo, 
per poter perdere due Principi , che fi 
vedeano con pena; e per colorire quefio 
precedo, fatti , che furono prigioni , fi 
pubblicò , che chiunque avelie a dire 
qualche cola contra di loro, farebbe fa- 
vorevolmente afcoltato,. Non fi mancò 
di trovar pcrfone, che depoiero, che il 
Duca ed il Conte aveano di legni perni- 
ziofi contra lo Stato ; -e che non affet- 
tavano fe non che la morte del Re 
per efeguirli ; che quella era la ragione, 
che refiato vedovo il Conte di Surrey _ ' 

avea ricufati molti grandi partiti , col 
penderò di fpofare la Principefla Ma- 
ria ; e fi feppe far valere quelle accufe, 
quando fi credette , che n’ era tempo . 

XXXV. Sin allora Errico non avea 
dimofirato di etterfi familiarizzato con 
la colpa fe non per coglier le occafjo- vili »er 
ni di caftigare i fuoi propri figliuoli , i (Ubili* 
e le madri loro . Ripudiando Cate- 1» '«<*“• 

ritta (*<>“■ 


(«) Burnet il. ptg. D* R»pin Thoiru tijl. f Jmgltttrrt ». j- f- 4<i- • ftg CO Revolut. 
d ' Anpltt. par Ir Pere d’ Orinai rrm. x. in 4. ptg. 4)8. Cj) Mjlotd Herbert tifi . tega. 
H tariti Vili. 
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fina di ArJgona ayca fatto dichiarar ha- giunfe a quello dono quello della Chic- - "-■«i 
f. 4rd * 1 * Pnr,c P c(Ta Maria foa figliuo- fa de’ Cordigli eri, vic.no alla porta mio- 
la, e facendo decapitare Anna di ljou. va; diede anche di che fabbricare e ,)lG - G - 
len , avea trattata Elifabetta , nata di mantenere il Collegio della Trinità nel *54*. 
que matrimonio , come Mar, a (,), e la Città di Cambridge (a), lo oltre or- 
le aveva anche dichiarate incapaci di dinò Errico a' Tuoi Commiffari di i . 
fuccedere alla Corona. Un cedimento re cuce' i fuoi debiti Lafciava erede luo 

Juerti C effetr! na ! S | 10 r matunri corlf;rmò fi 8 lio U Principe Odoardo di cutt^f luoi 
queftì effetti del iuo cattivo umore, mobili , argenteria, etoie artielieria «• 

£cco 1! modo, in cui dilpofe della fuc- e dava a Maria ed Flifahl»» ? c r ** 

=» SSL WS uXt irj3£1 S-Bf 

£”“«v v»°^ 3r«3Lt; Sfa 

SÈsS® jes* Mf&sg .iag 

feisraató : tri- *“• 

2 !5£~r ! f£& - 

^ panar la Corona all erede p ò pro/T,- la Teologia . TI Padre le Fevre che 
ma. Non potea. cosi dicendo. allora fi trovava a Vagtiadolid, andò per 

ordine del fuo Generale preflo del Du- 
ca pèr attendere a quello nuovo ftabili- 
mento ; e quando fu il tutto difpoifo 
vi fi roandaronp Profeflbri , e perchè di- 
venire più celebre quello Collegio , il 
Duca ottenne dal Papa, e dall’ Impera- 

et 

parte de quali erano membri del fuo godelfero di tutt’i privileei che eode* 

Configlio privato, 1 Arcivefcovo di Can- vano i eraduati d A «li® . j- I 

5v?r„, .jyg 3&?r i.S ! ',™,^ !ri- r v- s “' s» lA izr. 
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ma. Non potea, cosi dicendo, intende- 
re d altri, che della giovane Maria Re- 
gina di Scozia .nipote di Margherita fua 
forella primogenita, che fecondo Tordi- 
ne di natura dovea precedere i figliuoli 
di Maria forella cadetta del Re . Era 
quello legamento in data del trentèlimo 
giorno di Dicembre 1546. e vi nominava 


viti, coi 1 . - -7- • «-««nu quattro 

fuo fefta- cinquecento lire di rendita alia 
mento . Città di Londra, per fondar un Òlàeda- 
le fotto il nomedi Géfo Chilo; ed as 
FlmryCont.Stcr. Etcì. Tom. XX I. 


(•) Ani pubblici d’ Inghilterra ». ,j 


ij&fgiàuSSèìzi S*^’W52Si '«,■> 


c, Rnino di 

ta per 1 avvenire , e per allora , olten- rinuncia- 
ne dal Papa una efclufione perpetua da ™ *’ Ve * 
tutt 1 benefizi , Velcovadi , Abazie ed fco " dl • 
altro per-tutt’ i fuoi Difcepoli , e per 

___ N quelli, 

fa. _(») Bumei ~hi,V it i, „f. ». 7. /7j 
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t "' - *" - quelli, che gli fuccedcflero . Gli diede óc- 
ea ^ one( ^' fsre*! Papa quella domandi, la 
Di G. C, f ce jf a che fece Ferdinando Re de’R.oma- 
• 54 *- ni , e fratello- dell’ Imperadore , del Padre 
le Jay al Vefcovado di Triefte . Quello 
Padre fi trovava allora a Trento ;dovc ri- 
cevette le lettere di quello Principe, che 
gli manifertavano la elezione che fi era 
fatta di lui ; ma non avendo Ferdinando 
potuto ottenere il fuo confenfo , pregò il 
Papa , che gli ordinafle egli medefimo 
di accettare quella dignità, cd ordinò al 
fuo Ambafciadorc di trarre a fine vigo- 
rofamente quello affare . Ignazio infor- 
mato di ogni cofa, ne fcrifle a Fcrdi- 
nando , che dopo avere ricevuta quella let- . 
tera, non pensò piùal Padre le Jay, ed 
incaricò I’ Ambafciadore di farlo inten- 
dere al Papa. Ma come potevano altri 
ancota penfarvi nell’avvenire, Ignazio 
lollecitò la efclufione , della quale fi è 
parlato . 

S Tenario XXXIX. II difintereffe d’ rgnazio ac- 
libera la crebbe la (lima , che fi avea di lui , e vi 
ful - C01 " furono anche perfone dell’ altro fello , che 
en»"r*o cercarono di foggettarfi alla fua difcipli- 
dcltc He na (t). I Tabella Rozella fua benefattri- 
Ji gioie . ce ebbe tanto defiderio di rivederlo, che 
pafsò da Spagna a Roma , per metterti 
lotto ia fua direzione. Ignazio da pri- 
ma non vi fi oppofe, quantunque fapef- 
fe bene, che limili direzioni non con- 
venivano al fuo irtituto ; vi fi determi- 
nò per rìconofcenza , e per lo fcarfo nu- 
mero di quelle Religione . Ma poco (let- -1 
te a pentirtene , e confefsò predo, che 
il governo di tre divote gli dava mag- 
gior pena di tutta la fua Compagnia . 
Non fi veniva fwo loro mai a fine di ve- 
runa cofa , ogni ora fi aveano a defini- 
re le loro quidioni , a guarire i loro 
fcrupoli , ad afcoltare le toro doglian- 
ze , metter fine alle loro difeordic ; e 
provò, che oltra il tempo che perdono 
le perfone di quello carattere , ne fan- 
no perdere molto di più a quelli , che 
le dìriggono; lenza divenirne più tran- 
quille, nè furente più regolate. Quello 
lo coltriate a ricorrere al Papa , pregan- 
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dolo di fgravare di quello pilo lui e la 
fua Compagnia . Sopra le Tue ragioni , 
il Papa fece fpedire alcune lettere Apo- 
floliche, con le quali efentò i Gefuiti 
dal governo delle donne, che volelfero vi- 
vere in comunità, o fole, fotto la ub- 
bidienza della Compagnia . 

XL. Nel precedente anno 1544. acqui- Gu*li«j- 
fiò Ignazio per la fua Compagnia un log- ™° Poft * 1 
getto , che gli convenne ben rodo riman- 
dare indietro (z) . Era quelli Guglielmo ,i, e 
Portei , nato di famiglia affai povera a -dilcaccia- 
Baranton , Villaggio della Diocefi di to . 
Avranches nella Normandia inferiore il 
ventefimoquinto giorno di Marzo 1510. 
fecondo la più ficura opinione (3). A- 
vendo perduti i Tuoi parenti aliai giova- 
ne, ufcl del fuo pacfe,e giunfe di tre- 
dici anniaSay, Villaggio vicino a Pon- 
tolfc nel Veffmo , dove trovò modo , 
malgrado la fua giovinezza , di di- 
venire Maellro di Scuola. Dopo averli 
ammaliato qualche poco dì danaro , fi 
portò a Parigi , per continovarvi i Cuoi 
(ludi (4) . Ebbe la disgrazia dì abbat- 
terfi in alcuni bricconi, che gli rubaro- 
no la notte , mentre qhc dormiva , il fuo 
poco danaro e tutti gli abiti, ficchi ri- 
male in grandiffima mi feria . Il freddo, 
che pativa nello (lato in cui era cadu- 
to per quello accidente , gli cagionò una 
dìfTenteria che lo ridulfe all' Òfpedale , 
dove (lette più di due anni per riaver- 
li . Appena ebbe cominciato a riacqtii- 
(lare le forze, che 1’ ellrcma carellia di 
viveri , che regnava in Parigi in quell’ 
anno, 1 ’ obbligò a lafciare quella Città, 
ed andare in Beaulfe nel tempo della ri- 
colta per ivi fpigolare. La fua indullria 
e la fua fatica gli avea dato modo di 
comperarli un abito , e di fupplire alle 
fpefe del viaggio; che fece a Parigi nel 
mefe feguente di Ottobre. Torto arriva- 
to s’impiegò nel Collegio di Santa Bar- 
bara, dove cominciò a lludiare con gran- 
de applicazione. 

Avendo intefo che v’ erano ancora alcuni 
Giudei, che fi fervivano di caratteri Ebrai- 
ci Jcce tanto che ritrovò uu alfabeto ebreo , - 

che 


(i) Rlbadentfrt in vi in B. ffnetiilii. 3. (. 14. p. »jo Boubout» vit de Semi Ignact hi. 
4. P • *»>• t»l Olimàia, it/f. Saette. Jr fu l. j. *. j ai amn. ij4*. Ij) Kouhoul» etti Jlt* 
pr» I. 4. p . xto. t ftg. (4) Mcmoiro de Litttratmre de Salrngre »7«J. ». *• P- »*• 
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che imparò rodo a memoria , ed avendo 
poi comperata una grammatica, fece in 
poco tempo confìderabililfinii progredì , 
lenza l’ajuto di verna Midiro ; non (i 
avantò meno parimente nella lingua 
Greca , che apprefe in pochilfimo tem- 
po ed in ore rubate. Fece anche cono- 
lcenza con un Signor Portoghefc , in 
compagnia del quale imparò lo Spagnuot- 
lo in pochi meli. Cercò quello Signore 
di condurlo in Portogallo , e per impe- 
gnarlo a trasferirvi!! , gli offerì una Cat- 
tedra di Profeffore , eoa una penfione di 
quattrocento ducati ; ma il Potici Io 
ringraziò delle fue offerti v avendo 
più piacere di perfezionarli negli, (ludi , 
che d' in legnare agli altri -quel che non 
credeva ancora di taper bene. Si acqui- 
ftò per la Tua riputazione, e per lo fuo 
mento molti amici, e protettori i quali 
gli diedero modo di fludiare agiatamen- 
te , lenza voler accettare verun benefi- 
zio . Francefco I. lo mandò a Codanti- 
nopoli col Signor della Fore(la,col qua- 
le il Pollel avea nuovamente fatto di 
frefeo lo fteflò viaggio. Al ritorno di 
quella feconda gita, venne bcnilfimo ac- 
colto dal Re, e dalla Regina di Navar- 
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ra fua forella ; e quello occorfe poco 


tempo dopo , che aveva egli pubblicato 
un Alfabeto di dodici Lingue , che fu 
Rampato a Parigi in 4. nel 153&. Nel 
medefimo anno lì vide ancora meffo in 
luce un trattato fopra le origini ebrai- 
che , e raffiniti di diverfe lingue; e fi 
crede , che in quello medefimo tempo 
avelie pubblicata la fua Grammatica A- 
raba, lenza dinotar l’anno. Era tanto 
ben voluto alla Corte, che fu eletto da 
Francefco I. ProfelTor Regio in Mate- 
matica , c nelle Lingue , con dugrnto 
ducati di llipendio ; c la Regina di Na- 
varra gli diede ancora una pendone. 
Ma efiendofidifgullato con quella Prin- 
cipelTa per lo Cancellar Poyct , per lo 
quale lì volle intereffare, lafciò la Fran- 
cia, ed andò a Vienna in Aullria, do- 
ve corfe ancora diverfe avventure , 
che lo colìrinfero a ritirarfi a Venezia, 
donde fi trasferì a Roma nel i<i44. 
Quivi volle conofcere il fondatore della 
Compagnia di Gesù. Dappoiché il vi. 


de , innamoratoli del fuo modo di ope- 
rare , fece voto di prendere partito con 
lui , e dimoltrò di acliderarlo con tanta 
caldezza , che Ignazio , a cui era affai 
noto il nome di Poflcl , (limò di dovec 
riceverlo fra’ fuoi Novfrj , e di met- 
terlo alle prove dell’illituto. 

Ma quello Santo predo conobbe, eh# 
l’apparenza Io aveva ingannato ; impe- 
rocché quello novizio a forza di aver 
letti i Rabbini , e di contemplare gli 
Ailri , fi avea meffa nel capo una quan- 
tità di vifioni , che non potè far a me- 
no di non pubblicare . Ignazio dopo 
aver praticate feco molte riraortranze 
caritatevoli e Tevere riprenfioni, lo mife 
nelle roani del Laynez e del Salmeron, 
eh’ erano ancora in Roma , e che proc- 
urarono di difingaonarlo, configli a ndolo 
a Radiare San Tommafo. Egli s* indi- 
rizzò anche al Vicario del Papa , uomo 
dotto, ed attiffimo a rìfanarlo dalla fua 
oliinazione . Ma vedendo , che tutti 
quelli rimedi erano inutili , e che il 
Porte! diventato di giorno io giorno pia 
vilìonario, faceva il Profeta, lo mandò 
fuori del fuo Ordine , e proibì a tutti 
quelli della fua Compagnia di aver con 
lui veruna corrifpondenza . Si crede , 
che ciò accadelfe in quell’anno 154 6 , o 
al più nel feguenre. 

XLL Nel cominciamento di quell’ an- 
no medefimo 1546. Papa Paolo III. 
domandò ad Igaazip due Teologi della 
fua Compagnia , per intervenire al Con- 
cilio di Trento co' fuoi Legati (1). 
Elelfe Ignazio Jacopo Laynez , ed Al- 
fonfo Salmeron , entrambi ancora affai 
giovanetti , ma mollo dotti in Teolo- 
gia, e negli affari di religione. Per ti- 
more , eh’ ebbe quello Santo uomo , che 
il titolo di Teologi del Papa in cosi 
augullaaflemblca non gli ebbagliaffe, lo 
induffe ad ammonirli con falutari avvilì, 
prima, che partiffiero. Raccomandò loro 
di non aver altra mira, che il ben della 
Chiefa , la falute del prortìmo, e la lo- 
ro propria perfezione , di dir Tempre ii 
loro parere modelìamente, ed in modo, 
che dmotaflc ancora più la umiltà , che 
la Scienza ; di offervare con molta at- 
tenzione i feniimemi di coloro , che par- 
N a laffe- 
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Sant’ I- 
gnaaio 
per ordi- 
ne del Pe- 
pa manda 
due de’ 
fuoi Pa- 
dri a 
Trento . 
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-fcy 

«> 




im 


Digitized by Google 

Àts -A 


JM? 


Anno 
£i G.C. 
1546. 


1 00 Fleurt Cont. Storia Ecclesiastica 

laflcro i primi , affine di parlar poi , o II Cardinal di Santa Croce dirnortrb, 
di tacere a propofito j di arrecare nelle che l’articolo della giudificazione , di 
difpute, che naiceffero fopra le materie cui fì votea trattare , era molto più o- 

feuro di quello del peccato originale ; 


Confre- 

fjazione 
de! Coo- 
ciiio di 
Trenro , 
dove fi 
cfpore la 
mircTÌa 
delia g u- 
ftincaiio- 


propone, le ragioni delle due parti, per 
non parere di attenerli a’ loro giudizi ; 
e come doveano quelli due Padri ritro- 
varvi il Padre le Jay Teologo, e depu- 
tato del Cardinal di Augura , Ignazio 
gli efortb di unirli a lui , e di vivere 
tutti c tre in perletta intelligenza , fenr.' 
avere nè opinioni, nè giudizi contrari, 
e di non lal'ciare fuggir veruna occafio- 
ne di far bene a tutti . 

XLII. Il ventunclimo giorno del 
mele di Giugno , quattro giorni dopo 
la quinta feflione, li tenne una congre- 
gazione generale , alla quale prefedette 
Marcello Cervino , chiamato il Cardi- 
nale di Santa Croce; per edere amma- 
lato quello del Monte . fi Segretario 
Mattarello vi lede per ordine de’ Lega- 
ti uno ferino , contenenti le quidioni 
intorno alla giudificazione (1) Vi era 
notato, che dopo la condanna dell’ ere- 
de intorno al peccato originale , volea 
l’ordine , che li attendelfe a fpiegar la 
dottrina della Grazia , eh’ è il rimedio 
del peccato, a norma del metodo legni- 
lo nella confedione di Augulla , che il 
Concilio proponcalì di clami nar tutta 
intera. Che per quello i Padri ed i 
Teologi dovevano ‘etartamenre (Indiare 
quella materia. Che avendo nel princi- 
pio combattuto Lutero le Indulgenze , 
av'ca riconofeiuto , che bifognava di- 
flruggere le opere della penitenza , al 
difetto delle quali fupplifcoao le indul- 
genze ; e che .por ciò aveva egli inveri 
tata quella non più intefa dottrina del- 
la giudificazione per la fola fede; don- 
de venne poi ad inferire, che le buone 
opere non fono neceffarie, cd in confe- 
guenza l’ oflcrvanza della legge di Dio, 
e della Chiefa. Negb la virtù de’ Sa’ 

f «menti , e l’ autorità de’ Sacerdoti , il 
urgaiorio, il Sagrifizio della Meda, e 
tutti gli altri rimedi dabiliti per la re- 
miffion de’ peccati . Per modo che per 
idabilire la dottrina cattolica, bifognava 
didruggere queda creila della giuditicazlo- 
ne per la fola fede, e condannare le be- 
•emmie di quei nemico delle buone opere . 
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perchè gli antichi Teologi aveano par- 
lato molto a lungo di quedo ; ed aitai 
pochi ve n’ erano, che avellerò trattato 
di quello ; e che fi trarrebbero molti lu- 
tili dagli autori cattolici , che da venti 
anni aveano combattuti gli errori di Lu- 
tero . Soggiunfe il Cardinal Polo , che 
quede due materie avevano tra effe mol- 
ta correlazione ; poiché conofeendo la 
perdila de’beni,che avea fatto il gene- 
re umano, nel 'primo Adamo, fi giunge- 
rebbe a ricuperare que’medefimi beni 
nel fecondo. Che bifognava dunque im- 
plorare la divina alfidcnza con tanto 
maggior fervore, quanto la quedione pa- 
rea più difficile : che non bifognava con- 
tentarfi di dire : Lutero ha detta la tal 
cofa, dunque è falla; conlìdendo la in- 
durtela degli eretici in una roefcolanzi 
di verità e di menzogna ; rea che fi do- 
vea ricercare , ed etatninarc 1 ’ errore , 
fenza prevenzione , con la fola mira di 
feoprire il vero, e non feguitare l’efem- 
pio di Alberto Pighio, il quale combat- 
tendo l’erefia di Lutero intorno al pec- 
cato originale , quali cadde nel Pcla- 
giaoifmo . Il Cardinal Pacecco dille, 
che come non fi trovavano grandi foc- 
corfi nell’ efame di tal quiftione , non 
fedamente negli antichi feoladici , ma nè 
pure negli antichi conci!) , dovea que 
di Trenro applicabili con attenzione 
che per cib giudicava bene, che i Teo- 
logi la efaminaffero tra elfi nelle con- 
gregazioni particolari , per riferire i lo- 
ro fornimenti ben ponderati nell’ arte-ra- 
bica de’ Padri , che ne giudicherebbe- 
ro , per venirne al decreto più chiara- 
mente , e predo . Si dolca poi , che mol- 
ti fi aìlontanaffero dal Concilio, e non 
rirornaffero fé non per rifpcndere Pla- 
cet nelle feffioni , fenza impacciarli nel- 
le materie, eh’ erano date trattate nel- 
le congregazioni ; alla qqal cota dille, 
che fi dovea metter rimedio, per modo, 
che i Legati non atcordafiero più di quin- 
dici giorni a quelli, che voleflero allon- 
tanarli . Cervino rifpofe, che quedo tetn- 
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- po era ancora troppo lungo ; e che il 

» Coadiutore del Vefcovo di Verona non 

avea potuto ottenere altro che otto gior- 
ni per andare alla feda del Santiffimo 
Sacramento nella Iba Chieù ; ma che i 
Vefcovi lì prendeano quella libertà da 
fe medefimi fenza permiflione. 

Altra «n- XI. III. Nella fcguentc congregazione 
ih propolìro della rifórma , fi propofe 
fi propine quella della refidenza de’ Vefcovi . Il 
il (opgct- Cardinal del Monte, che v'intervenne, 
to della dille che tutti fi doleano da lungo tem- 
tcGdcnza. pp * c j, e j e C(,j e f e fodero fenza Pallo- 
ri (i),e che quelli eh' erano dellinati a 
governarle, non vi rifedeano ; foggiunfe 
che quell’ allenta era il motivo di tutt’ i 
mali della Chiefa ; che per quella lon- 
tananza de’ Pallori la greggia non ve- 
niva itlruita ; che il Clero cadeva in 
molfi abitfi , che ninno era riformato ; 
che la zizzania fi mefcolava da per tut- 
to, ed il buon grano ne veniva foffoga- 
to ; che di qua erano inforte I’ erefie , 
la ignoranza , la difTolutezza de’ popoli , 
e la corruzione degli Ecclefiallici ; che 
auclV a (lenza de’ Vefcovi aveva ancora 
fatto chiamare al minillero della Chie- 
fa perfone ignoranti ed indegni ; don- 
de era nato I’ abufo di efaltare al Vefco- 
vado foggetti atti a tutt’ altro ; e que- 
llo perpetuava il male , e fi era fatto 
un fonte perenne di difordini . Dopo 
aver parlato con forza in tal argomen- 
to , il PreGdente conclufe, che il rifla- 
bilimento della refidenza era il fupremo 
rimedio da applicarli a tutt’i mali del- 
la Chiefa fche i Concili ed i Papi fem- 
pre l’avevano ufato con buon avveni- 
mento f ma che elTendo allora il male 
eflrerr.o , bifognava affrettarli ad adoprar 
rimedi valevoli a rifanarlo . I primi 
opinaori tra’ Vefcovi approvarono que- 
llo avvilo ; ma Jacopo Cortefi Fioren- 
tino Vefcovo di Verona, dopo aver lo- 
dato quel che gli altri aveano- detto , 
foggiunfe, che quantunque folle perfua- 
Jo ; che la prefenza de’ Prelati , e de’ 
Parrochi , folle un tempo fervila a man- 
tener la purità della fede tra’ popoli , 
e la difciplina tra il clero , non potea 
convenire , che la loro adenza folle il 


motivo della prefente corruzione. I Ve- 
feovi , di IV egli non tracciarono di ri- 
federe , fe non perchè ciò riufeiva inu- 01 '-'•C* 
tile ; poiché niente iflkaoo fare per 
mantener la fana dottrina , mentre che 
i Monaci , ed i Quellori aveano la li- 
bertà di predicare , loro mal grado . E’ 
noto, feguitò egli , che gli errori aveva- 
no avuto cominciamento in Alemagna 
per le predicazioni di Lutero ; che quel- 
le del Cordigliere Sanfon aveano difor- 
dinato il paefe degli Svizzeri ; e che i 
Vefcovi refidenti fi farebbero oppodi io 
vano a tanta gente munita di tanti 
privilegi ; che non potevano i Prelati 
ritenere il Clero ne’ limiti del fuo do- 
vere , elTendo i Regolari efenti dalla 
loro giunfdizione ; che tutt'i Capitoli 
aveano le loro immunità ; e che fi tro- 
vavano ancora pochi preti particolari , 
che non avellerò qualche efenzione . In 
oltre , che non dipendea da’ Vefcovi 
lo fciegliere foggetti capaci , per moti- 
vo delle conccfiioni , che fi davano di 
farli ordinare da’ Vefcovi titolari , che 
lafciavano appena la libertà delle fun- 
zioni Vefcovili agii ordinari ; ficchè po- 
leali dire in una parola , che i Vefco- 
vi non rifedeano , perchè riufeivano inu- 
tili nelle loro Dioccfi ; dalle quali ama- 
vano meglio di allontanarli per pruden- <• 
za , ch’edere Tempre in battaglia con 
un gran numero di privilegiati : il che 
cagionerebbe mille difordini. Conclufe, 
che prima di ridabilire la refidenza fiot- 
to certe pene, fi doveano levare glioda- 
coli , che potevano impedirla . Quello 
parere del Vefcovo di Veroni venne 
confermato ; i Legati acconfentirono , 
che fi mettede l’affare in deliberazione, 
e furono incaricati alcuni Padri di ellcn- 
dern.- il decreto , per edere efaminato 
di poi . 

XLIV. Alcuni giorni prima nella con- Arn«*li 
gregazione del giorno ventunefimo di Giu- 
gno, fi era ordinato ad alcuni Teologi n È “he" 
di applicarfi all'articolo della Giudifica- deggiono 
zione , che venne ridotto a fei punti (z) edere «fa- 
i. Quel che fia la Giudificazione ,quel che ™ ,0 V* ^ 
Tigni fichi quello nome , qual fia la fua r' 010 * 1, 
natura, e che s’ intenda , quando fi dice, 

_ • - - . che 
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- ■ ' ■ che l’uomo è giudifieato. z. Quali fie- 

A i? s 2. no le fue cagioni ; quel che venga dalla 
Dl parte di Dio, e dalla parte dell'uomo, 
* 54 °. j. in qual fenili abbiano ad intende- 
re quelle parole dcll’Apodolo S. Paolo, 
che l'uomo è giullifìcato per la fede . 
4. Quali ficqo le opere appartenenti 
lillà giuflificazione , che la precedono , 
e la feguitano ; e quali fiqno i Sagra- 
menti , che la riguardano . 5. Quel che 
precede , quel che accompagna , e quel 
che feguita quella giuflificazione . 6 . Fi- 
nalmente quali fieno le autoriti tratte 
dalla Santa Scrittura , da' Concili , da’ 
Santi Padri, e dalle tradizioni apolloli- 
che per ilìabilire quelli dogmi . Nel pri- 
mo articolo tutti accordarono , che la 
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giufiificazione era un pa (faggio dallo ila- 
co di nimico di Dio a quello di amico, 
e di figliuolo adottivo. Didero , che la 
fua cagione formale era la cariti , o la 
grazia infufa nell’ anima, l/n Religioso 
Servita chiamato Lorenzo Mazocchio 
foderine , che la grazia non era interna 
in noi , ma ch’era la prefenza intcrio- 
re dello Spirito Santo , che ci afflile ; 
ma non venne afcoltato . Alcuni altri 
R,elig.iofi fopra il fecondo articolo vol- 
lero d ire, che il libero arbitrio non era, 
che cagione padìva della giudificazìone , 
e non cagione attiva ; cola , che parve 
eretica . Nel terto articolo fi conven- 
nero , che l’uomo folfe giu'lificato dal- 
la fede , non come cagione intera , ma 
come prima preparazione , in quello , 
che la fede è necedaria per rendere buo- 
ne le noilre azioni, ed acquidar la giu- 
stizia. Nel quarto articolo fi di de, che 
le opere , che preparavano alla giufli- 
ficazione , meritavano la giudizia per 
ragione, di quel merito , che i Teolo- 
gi chiamano cmgrue ; ma quelle mede- 
lime opere, dopo avere ricevuta la giu- 
ftificazione , animate dalla grazia , di- 
venute piò portenti per gli meriti di 
Gefu-Crirto , del quale colui , che le fa 
è refo membro vivente , tutti accorda- 
rono, che meritavano, come fi dice iU 
ccndigno , di confcrvarc, accrefcere que- 
lla medefima grazia, ed ottenere la eter- 
na felicità. Si didero ancora fopra que- 
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fio moire altre cofe. 

XLV. I Padri divifero la quertione Ptopoli- 
in tre fiati . Quello di un Infedele adul- 
to , che comincia a convertirli, ed è 
giudicato ; quella di un uomo , che Mrs'm'-* 
conferva in fe quella giudizia ; e quel- torno all* 
lo di un peccatore , eh' edendo caduto piuflific»- 
la ricupera . Si riferirono tutti gli er- 
rari degli Eretici concernenti a quelli 
tre flati , e li ridudero a venticin- 
que (1) . 1. La fede bada alla falute , 
e giurtifica da fe fola. z. La fede , che 
giullifica è la fiducia , che fa credere t , 

che i peccati fieno rimedi per gli me- 
riti di Gefu-Crido,- ed i giudicati fo- 
no tenuti a crederlo. 3. Con la fola fe- 
de portiamo comparire avanti a Dio, che 
non fi cura delle opere noflre . La fola 
fede rende gli uomini puri e degni di 
ricevere la Eucariftia . 4. Quelli , - che 
fanno azioni oselle lenza lo Spirito 
Santo, peccano , perdili operano con em- 
pio cuore , ed è un peccato I' olfervare 
i comandamenti di Dio fenza la fede . 

5. La buona penitenza è di menare una 
neova vita . Quella della vita padata 
non è necedaria ; ed il pentimento de’ 
peccati attuali non difpone punto a ri- 
cevere la grazia . 6. La fede fola giudi- 
fica l'uomo, lenza verun' altra dilpofi- 
zione, edendo il mezzo, o l’indrumento 
per ricevere la promeda e la grazia . 

7. Il timore dell' Inferno , non che dif- 
porre alla giudizia , al contrario è un 
peccato , che rende i peccatori peggiori 
di quel che fono. 8. La contrizione, che 
nafte dalla ricordanza , e dalla deteQa- 
zione de' peccati, e ci fa pelare la enor- 
mità , la bruttezza , la moltitudine , c 
la '.dannazione eterna , che ne vien die- 
tro , rende l'uomo ipocrita , ed anche 
peccator piò grande . 9. I terrori , da’ 
quali fono tormentati i peccatori interior- 
mente da' movimenti, che Dio infpira, 
o ederiermente da’ Predicatori , fono al- 
trettanti peccati , finché non fono Ope- 
rati dalla fede . 10. La dottrina delle 
difpofizioni didrugge quella della fede J 
e leva la confolazione alle cofcienze , 

1 1. La fede fola é ncceffaria ; il redo 
non é né comandato, nè vietato; e non 
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ri è altro peccato fuor quello della in- 
credulità . tz. Chi ha la fede è libero 
dalla legge, e non ha bifogno di opere 
per effere falvo, imperocché la fede dà 
tutto copiofamente, ed adempie effa fola 
tutte le obbligazioni ; e niuna opera di 
colui , che ha la fede , è tanto cattiva 
che polla effere condannata, 13. Il bat- 
tezzato non può dannarfi per alcun pec- 
cato, fe non per la incredulità , che fo- 
la ci fepara dalla grazia di Dio. 14. La 
fede e le opere fono tra effe contrarie, 
e l’ infegnare la neceflìtà delle opere é 
un dilfruggere la fede . 15. Le opere 
citeriori della feconda tavola del dqu- 
logo, fono una pura ipocri fia. 16. Gli 
uomini giuflificati fono fciolti da ogni 
fallo e da ogni pena : e non hanno bi- 
fogno di foddisfare, né in quella vita , 
nè dopo la morte ; ficchè non fi dà pur- 
gatorio . 17. Quantunque i giuflificati 
abbiano la grazia dì Dio , non poffono 
nè adempiere la legge, nè evitar di pec- 
car mortalmente. 18. La loro ubbidien- 
za alla legge è debile ed impura in fe 
medefima , e non diviene cara a Dio , 
fe non per la fede che hanno , in vir- 
tù della quale vengono loro perdonati 
eli avanzi del loro peccato. 19. Il giu- 
lto pecca in tutte le fue opere ; ed una 
fola non vi ha che - non fra peccato ve- 
niale . zo. Tutte le azioni degli nomi- 
ni di più fama vita fona peccati . Le 
opere de’giufli non fono che veniali per 
mifericordia di Dio , ma mortali fecon- 
do il rigore de’fuoi giudizi. 21. Quan- 
tunque 11 giulto debba credere , che le 
azioni fue fieno peccati , debb’ edere an- 
che certo che quelli peccati non vengo- 
no imputati. 22. La Grazia e la Giu- 
ftizia non fono altra cofa , che la divi- 
na volontà -, ed i Giulti non hanno ve- 
runa giudizi» inerente in elfi,' ed i lo- 
ro peccati non fono' cancellati , ma folo 
rimeifi , e non imputaci . 23. La noftra 
giudizia non è altro che la imputazio- 
ne della, giudizi» di Gesù Crido ; ed i 
giudi hanno bifogno di una conrinova 
giudificazione ,ed imputazione della giu- 
flizia del Salvatore. 24. Tutt’i giudi 
fono ammeffì nel mede lìmo grado di gra- 
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zia e di gloria ; e tutt' 1 Ciadiani lo- > 

no parimente grandi in giudizia, ed in 
fantità , quantb la madre di Dio . ij.diG-C» 
Le opere del giudo non meritano la bea- I S 4 °- 
tirudine; c non bifogna fidarli nelle fue 
opere ; ma folamente nella mifericordia 
di Dio. 

XLVI. Il giorno ventottefimo fi ten- Si delibi- 
ne una congregazione di quarantacinque « «««- 
Teologi , per efaminare i venticinque 
articoli, ora riferiti, e fopra i quali fu* 
rono molto diverfe le opinioni ; partico- ftifi c »iio- 
larmente fopra l’articolo della giudifica- ne. 
zione (1). L’ Arcivefcovo di Siena fu il 
folo che attribuifTe tutta la Giudifica- 
zione a Gefj Crido , lenza che l’uomo 
vi contribuite» . Quedo difpiacque mol- 
to a’ Padri . Il Vefcovo di Matera pro- 
vò al contrario , che le opere che con- 
ducono alla giudificazione ed alla falute, 
dipendono e dalla grazia , e da noi -, * 
fi fervi per dimodrarlo dell’ efempio di 
Zaccheo. Molto fi diffufe in molti paf- 
fi della Santa Scrittura , che dimodrano 
che non bada la fola fede per la falu- 
te, ma che domanda effa in oltre gli 
sforzi della noftra libertà , ed il Sagra- 
mene del b^Hefimo. Confutò il feoti- 
mento de’ Luterani , che pretendeano 
che il libero arbitrio non avefTe alcuna 
parte nella giudificazione , c che era 
queda pura opera della Grazia ; e fo- 
ftenne quanto dìcea con 1’ autorità di 
Papa Celeflino nella fua celebre E pillo- 
la a’ Vefcovi di Francia , e di S. Ago- 
(tino , fopra il Salmo 145. Aggiunte , 
eh’ clfendo Gefu-Crilto la vigna , e noi 
i rami , a’ quali fi attribuifee il frutto} 
ne feguita , che 1’ uomo polla meritare 
portaodo frutto. 

In un’altea affemblea Marco Viguier 
Vefcovo di Sinigaglia (z), parlando fopra 
la medefima materia fece vedere , che la 
fede è la porta , per la quale fi paffa alla 
giudificazione ; e che non bada per giun- 
gere alla meta lo entrare per quella ve- 
ra porta ; ma bifogna ancora feorrere 
la lizza , fenza fermarli , in che confi- 
de la via de’ comandamenti di Dio. Il 
Vefcovo della Cava fece un lungo dr- 
feorfo, per provare che bifognava attri- 
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S ^^ buir tutto alla fede ; e che tollo che fi 
r^r * mraettea » ne feS Q ' va I* giufiificazio- 

Di G.C. ne> e n’erano infeparabiti; compagne la 
fperania eia carità; ma noo comeetten- 
do le cagioni, o quello che la precede. 
Quello Tenti mento fu rigettato da’ Padri, 
ed il Vefcovo di Cafiellammare lo tac- 
ciò anche di creda. Bertano Vefcovodi 
Fano parlò più di due ore per provare 
due cofe: f una che fi dicea, che Tuo- 
no era giufiìficato per la fede, e non 
che la fede lo giuilifìcalTe ; che la no- 
fira giufìizia non è la medefima fede ; 
ma che noi T acquisiamo per la fede ; 
l’altra, che quando Ifaia dice (0 che tut- 
te le opere della nofira giulfizia fono 
come il pannolino il più (pòrco ; non 
ha voluto parlare di quelle opere come 
fe tutte follerò corrotte , fecondo il Tea- 
timento de’ Luterani ma che il Profe- 
ta deplorava foìamente la cattivezza di 
quei popolo .pretto il quale tutte le ope- 
re , per quanto fodero buone in fe me- 
defime, erano per ordinario fporcate d’in- 
finite macchie . I Vefcovi di Agda e di 
Lanciano dittero, che l'uomo, operan- 
do, fi sforzava di acquifiar la giufìizia, 
edendo in Tuo potere Tadfenlentire, od 
il non acconfcntire ; per’modo che da 
tutt’ i loro difeorfi fi poteva inferire , 
che vi era un’ azione nella libertà , c 
che quelli due termini attivamente e li- 
beramente erano prefi nel medefimo fen- 
fo. Aggiunterò, che fecondo T Apollo- 
Io , la giuflificazione non veniva dall' 
opere che precedono la fede, e che non 
ne dipendono : così .appunto come T of- 
fervanza delle ceremonie legali pref- 
fo la comune degli Ebrei non ne di- 
pendea , quantunque tutta la loro fidan- 
za fotte in quelle fondata .. Parlò anco- 
ra il Vefcovo di Bitonto , e fece vede- 
re , che due cofe intervenivano nella 
giuflificazione dell' empio : la prima di 
edere liberato dallo fiato della ingiufii- 
zia, e la feconda di acquifiar la giufti- 
zia ; ma trattò quefia materia da vero 
fcoiafiico , impiegando molti termini ofeu- 
ri, che non rifehiaravano la quifiione ; 
t combattè parimente la giufìizia impu- 
tativa de’ Luterani . 

Quel che ditte Giulio Contarini Ve- 
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feovo di Belluno , venne difappro.ya- 
to da’ Padri, perchè egli attribuiva tut- 
to alla fede ed a' meriti di Gefu Cri- 
fio , e niente alle opere, che riguarda- 
va come Iterili fegni della fede , e del- 
la giufìizia . Soggiunfe , che fe nell'ul- 
timo giudizio Gclu-Crillo dee fare men- 
zione delle opere , non è perchè . effe 
meritino la gloria; ma perchè provano 
la nofira fede, per modo che quando 11 
Salvator dice: Io avea fece, voi mi ave- 
te dato ótre , è lo (letto che fe dicef- 
fc c La - vofira fede fi è fatta conofee- 
re da quefie opere : Tutto quello, che 
fi^onceds all' efficacia delle nofirc ope- 
re vien tolto dall’ efficacia del Sangue 
di Gefu Crifio . Quello fentimento così 
efpofio richiamò alla memoria de’ Pa- 
dri i fofpetti , ed anche i rimproveri 
fatti al Cardinal Gafparo Contarini Zio 
di quello Vefcovo , e non meno le ri- 
prenfioni a lui fatte di aver parimente 
penfato così poco finamente intorno al 
merito delle opere. 

Eernardo Diaz Vefcovo di Calaorra 
prefe una via tutta oppofia per spiega- 
re la giuflificazione. Egli ditte, che un 
iùfedele non faceva opera veruna per 
aprirli la firada alla Tua vocazione alla 
fede, eh’ era ella un puro dono della li- 
beralità di Dio; ma. che fijppofia quefia 
vocazione , T uomo era in libertà di ac- 
coolentirvi , o di refittervi . Egli ubbi- 
difee, fe vuole, crede, Ipcra, e fi con- 
verte a Dio, che etnofee edere favore- 
vole a tutti quelli , che ricorrono a lui ; 
dettila i Tuoi peccati , fi conferma nel- 
la pratica della Legge, riceve il Battefi- 
mo , che gli proccura la grazia , e per 
la infufione di quefia grazia divien giu- 
flo . Così tutte le bupne opere da noi 
fatte vengono interamente da noi mede- 
fimi, ed interamente da Dio: da Dio, ca- 
rne da primo , e principale agente , da 
noi corbe da feconda caufa . Se dunque 
fi dice che f uomo è giulìificato per la 
fede , ciò. è , perchè elfa ci rileva da 
quella battezza a noi naturale ; ed im- 
prime in noi movimenti fuperiori alla 
condizione della nofira natura ; e fa che 
Dio ci riguardi favorevolmente ettendo 
già rientrati nella giufìizia. 

Par- 
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Parve, che il Vefcovo delle Canarie 
combattette l'opinione de’Vefcovi della 
Cava, e di Belluno, e ditte con gli al- 
tri , che le opere fatte nello ftato della 
natura , col foccorfo generale di Dio , 
non contenea verun merito per ottene- 
re la grazia ; ma credea , che Dio al- 
cuna volta fotte eccitato da quelle ope- 
re ad accordarla per effetto ai lua bon- 
tà; il che venne difapprovato. Come il 
rifugio di Lutero , per fottegno de' tuoi 
errori, era fondato fopra il patto di San 
Paolo, che l'uomo fotte giuttifieato per 
ia fede , attefero diligentemente a Ipie 
garlo . Tutt'i Padri convenivano , che 
la fede giulliiica ; ma bifogoava decìde- 
re qual fotte quella fede , e come ren- 
dette l' uomo giullo . La Scrittura le 
attribuire molte proprietà , che fono 
applicabili alla fola fede . Imperocché 
ora quella parola è prefa per la obbli- 
gazione di mantener la fua prometta . 
come ih San Paolo, qu.rndo ditte •( i) , che 
la incrudeliti de Giudei non di fi ruffe la 
ftJ* di Dio . Ora per lo dono di far 
miracoli . Se io avejji una fede , ditte il 
medelirao Apolìolo, farei capace rii traf- 
portare i monti (z).Ora per la cofcien- 
za (;), come nel medefimo: Tutto quel 
che non viene dalla fede è peccato . Ora 
per la confidenza nelle promette di Dio: 
Pregate con fede, dice San Jacopo (4) fot- 
z.a efitare . Ora finalmente per una ferma 
credenza in rutto ciò che venne rivelato 
da Dio, quantunque niente fi vegga. Si 
diedero ancora altre lignificazioni a quella 
parola , fino al numero di quindici . 
Sentimenti XLVI 1 . Domenico Soto dell'Ordine 
•* T'®* 0 ' de’ Padri Predicatori , ditte , ch’era ce- 
Su5T"dw 1* littoria a’ Luterani il dividere 
ftihcazio la fede in tanti articoli'; che quella pa- 
ne per la rota non dovea lignificare , che due co 
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con Lutero , che la fede giuflificanie è JL 
una confidenza , ed una credenza ficura, Anno 
che ha il Crittiano che gli fono perdo- G. C. 
ti i Tuoi peccati in virtù de’ meriti di 


nati 


Gefu-Crillo. Soggiunte, che quetta cer- 
tezza non potea giuttificare, ettì-ndo una 
temerità ed un peccato ; non potendo 
l'uomo fenza prefunzione afficurarfi di 
edere in grazia. Diceva Ambrogio Ca- 
tarino all oppotto , che quantunque la 
giuttificazione non venga da quella con- 
fidenza, il giullo tuttavia può e dee an- 
che per la lua fede (limarli in grazia ; e 
molti furono di quello parere . Andrea 
Vega dille , che ia conofcenza , che lì 
poteva avere della fua giuitifuaiione , 


non era nè una temerità , nè una fede 


fe ; l’ una 1? verità di colui , rhe atticu- 
ra, o che premi ite, l'altra il contentò 
di colui , che crede ; che la prima con- 
viene a Dio , e la feconda all’ uomo ; 
che l’ intendere per quella parola una fi- 
curezza od una confidenza, era un abu- 
farli del termine; thè la confidenza non 
differiva quali dalla Ipcranza , per modo 
che era un errore, anzi una erelia il dir 
Fleury Cani. Stor. Feci. Tom. XXI. 


certa ; ma una congettura , per la qual* 
fi credea, che fi era in grazia . E quell» 
diverfità di Sentimento, dal quale dipen- 
dea la Vccofura del fecondo articolo , 
rendea molto difeordi i Padri del Con- 
cilio . 

Convenivano tutti, che la fede giufti- 
ficanre c una perfualìonc di tutte le co- 
le, che Dio ha rivelate, o che la Chie- 
fa ordina di credere ;e confiderando, che 
quella fede or» fi trovava con la carità, 
ora fenza di quella , dillinguevaao un» 
fede , eh' è ne' peccatori , chiamata in- 
forme , oziofa e motta ; ed un’ altra ne’ 
giulìi animata dalla ceriti , e come ta- 
le, chiamata formata, viva ed efficace. 
Sopra di che nacque un' altra difficoltà; 
volendo alcuni , che la fedir loia , alla 
quale la Santa Scrittura arvribuifce la 
faluie, la giullizia, e la flottazione, 
fotte quella viva lede , come l .aveano 
detto i Cattolici dì Alemagna ne' loro 
colloqui, e che rinchiudotte in fe la co- 
gnizione delle cole rivelate, le prepara- 
zioni della volontà, e la carità, in cui 
confitte tutto 1 ' adempimento della leg- 
ge , per modo che non fi potette dire , 
che la fola fede giultifica , poiché ella 
non è fola , avendo la carità per com- 
pagna ; ma Antonio Marinaro Religio- 
so Carmelitano , non volea , che fi di- 
cette, che la fede riceve la fua forma dal- 
la carità: dicendo San Paolo loUmente, 
che hi fede opera per la cari a . Gli al- 
O tri 


co Rum . j. j. C*J «• Cor. 1|. ». ( } J Rum. j*. *j. fa») Jacob. 1 . 6 . 


' 4 -: 




£T 


4* 

T 

d 


a 




* -g 

Digiti/ ed by Google 


<-ét 




io 6 Fleury Cont. Storia .Ecclesiastica 


r «. 
■ *■ ♦ 

t 


t *- tri per la fede giuftificante incendiano 
Anno | a f ec | e j a generale , fenza nicate fpeei- 
PI G ' C ficare. 

Il Gefuiti le Jay Teologo del Car- 
dinal di Anguria ( i ) , pretendea che San 
Paolo, dicendo che fiarao giuOificati per 
la fede , avelie in mira di provare , che 
gratuitamente (tanto giuOificati , perchè 
' la fola fede entra nelle cofe, che condu- 
cono alla giullizia, ed è un dono pura- 
mente gratuito ; e che il reilo ci viene 
conceduto per la fede . In confeguenza 
quella fede non fa che damo giudi , ma 
che polliamo eilerlo ; che per altro la 
fede da fe medelima non baila , come fi 
vede in Sant’ A godi no, fcrivendo a Bo- 
nifacio , quando fpiega quel eh' è nota- 
to tiel fecondo Capitolo del Vangelo di 
San Giovanni, che molti credettero nel 
nome di Gefu Crillo , vedendo i miracoli 
che facea ; ma ch'egli non fi fidava di 
efii, perchè li conofcea tutti . Che però 
la fede pub fufiiilere così fenza le buone 
opere , e non baila in quello flato per 
attirare a fe Gelu-Criilo. 

Si piepene XLVIII. Mentre che fi teneano que- 
in una fle congregazioni , giunfero a Trento, il 
congrega- giorno ventefimofcilo di Giugno , i tre 
ricevere Ambjfciadori del Re di 'trancia, d’ Ur- 
lili Am fè. Ligneo;, e Pietro Danez (a). Nella 
bilciidori congregazione del giorno trentefimo di 
di tran Giugno fi propofe in qual forma G avef- 
*“• fero a ricevere, e qual poflo fi avelie a 
dar loro . Il Cardinal Pacecco lodò da 
prima la pieti del Re, ed efortò i Le- 
gati ad accogliere quelli Ambjfciadori 
con ogni «iimofirazionedi bontà e di ri- 
conofcqr.za : e diile che non dubitava che 
la Iojq prefenza nelle feffioni , e nelle 
congregazioni foife di gran pefo per le 
deerfioni delle materie , effendo molto 
prudenti, ed eruditi . Che quanto al luo- 
go da affegnar loro , non gli parca ne- 
cefiario di deliberar cofa alcuna fopra di 
queilo ; che credea , che non vi foife 
verun contrailo con gli Ambafciadori 
dell’ Impcradore ; quello del Re de’ Ro- 
■j mani , e degli altri Re sdendo già af- 

" fenti . Che le tuttavia fi volea decidere 

di quefio , non fi dovea prendere altro 
partito, che quello di attener fi a quel che 


fi era praticato negli altri Concili. Tutt’ 
i Padri accordarono , che fi avede a ri- 
metter l’affare alla prudenza de’ Legati. 

Vi fu per altro chi rifvegliò l’antica 
difputa della precedenza, che pretendeva 
avere il Re de* Romani . Vi fu tra gli 
altri il Vefcovo di Matera , il quale 
dide,che volendoli feguitare quel che fi 
era ufato negli altri Concili , non vi era 
difficoltà, che gli Ambafciadori di queilo 
Principe doveano precedere quelli del Re 
di Francia, come fi era veduto nel Con- 
cilio Lateranefe : ed a queilo rifpofe 
1’ Arcivetcovo di Armach , che fi dovea 
mettere qualche differenza fra Malfimi- 
iiaoo allora Re de’ Romani, e Ferdinan- 
do, che oggidì Io era. Che il primo era 
chiamato fidamente Re de’ Romani , in 
quel tempo , perchè quantunque eletto 
I mneradore , non era ancora coronato in 
quella qualità; il che non impediva, che 
godeffedi tutt’i diritti uniti all’ Impero; 
che Ferdinando non fi trovava io fimil 
cafb ; non effendo ancora io fua mano 
l’Impero nè i fuoi diritti , ma iti mano 
di Carlo V. Fu ancora qualche contcfa 
in tal propofitOjin cui ciafcuno preten- 
dea di aver ragione; tuttavia G conven- 
ne di riportarli alla prudenza de’ Lega- 
ti , che s’ impegnarono di pacificare ogni 
cofa . 

XLIX. Gli Ambafciadori di Francia, Pori'»»*» 
irritati, che fi foffe poila in delibcrazio- *•"* 
ne la loro precedenza , fecero parlar a’ dj Fnn . 
Legati dal Vefcovo di Agda (j) , e vi c ; a f„ |, 
andarono poi eflì medefimi privatamen- rfifpau 
te, protefiando loro, che fe non aveva- 
no il luogo Conveniente alla loro digni- P 0 *”* 
tà , ed alla perfona del Principe , che 
rapprefentavanò , quanto prima fi fareb- 
bero partiti ; e che pretendeano di oc- t . 
cupare il primo luogo , dopo gli Am- 
bafeiadori dclHmperadore. I Legati per 
appagarli , differo loro , che la maggior 
parte de’ Vefcovi avevano opinato in 
loro favore , riconofcendo , che dovevano 
avere la precedenza ; e che non fi avea 
alcun riguardo al fentimcnto contrario di 
dueo tre part'colari , il cui parere non era 
di alcuna confeguenza . Aggiunfero, che 
non doveano maravigliarli y che in. una 
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sì grand’ Aflcmblea, dove eiafcuno avea 
fa libertà di dire quel che penfava , al- 
cuni non follerò del fentimento degli al- 
tri ; che dall' altro canto avrebbero *vu- 
to motivo di edere contenti ; poiché gli 
Ambafciadori dei Re de' Romani non 
erano comparii nel Concilio, dopo l’ar- 
rivo di quelli dell’ Imperadore ; che cosi 
non v’ era luogo al litigio , non eden- 
dovi eh! fi opponede al loro diritto i 
Gli Ambafciadori Franteli non li mo- 
flrarono interamente paghi di quella ri- 
fpolla , e domandarono qualche tempo 
per deliberarne. 

Frattanto i Legati fantafticarono fo- 
pra i mezzi di foddisfare a tutte le par- 


to tutto e per tutto quel che fode giu- 

dicalo necedario alla Crifliana fede, al- Avno 
la purità deUa dotrrina Vangeiica , alla D, G.C. 
pace alla riforma del Clero , c degli •Sc- 
altri membri della Chiefa Cattolica . 

LI. Lette , che furono quelle lette- Difendo 
re, fece Pietro Dancz un lungo e dot- di Pietro 
to di feorfo, lodando in principio la pie- DantI ». 
tà de’ Re di Francia , il loro zelo pe r A U „bifef»- 


ti , s’era podibile. Penfarono da prima, 
che la piò ficura via era quella d' im- 
pegnare gli Ambafciadori del Re de’ 
Romani a continuare di non intervenire 
alle ademblee j il che aveva ancora le 
Tue difficoltà. Ma le parti levarono ef- 
fe tutti gli oftacoli . Non penfando ef- 
fe, che alla pace, e non cercando, che 
gli onelii mezzi per riconciliarli , non 
tardarono ad accomodarli indente . 

Sono ti- L. A norma di quello accordo, l’ot- 
cevuti nel tavo giorno di Luglio entrarono gli 
Concilo, Ambafciadori di Francia nella Congre- 
e c° llo <L** gazionc , che fi fece , e furono accolti 
eli f * ln 0 - con molta folennità , e grandi teflitpp- 
b* fé indori ni?nze di (lima , ed occuparono i primi 
dell’ im- podi immediatamente- dopo quelli dell’ 

, -r pcxadote. imperadore , fenza , che folte Aabiiiro 
vcrun regolamento per gli altri Amba- 
fciadori adenti (i). Il Mendozza mede- 
fimo ; quantunque non fode intervenuto 
^ all’ altre Congregazioni , per edere in- 

fermo di febbre quartana, volle per ono- 
re edere in queda. Quando tutti furono 
adìfi , fi lederò le lettere credenziali de- 
gli Ambafciadori di Francia, che fi tro- 
varono in forma valida in data di Fon- 
tanablò del trentefimo giorno di Marzo 
1545. Il Re applaudiva al Concilio, e 
dimofirava il gran defiderio, che avreb- 
be avuto di potervi intervenire perfo- 
nalmente ; ma in fua mancanza dava 
con quelle lettere piena facoltà a’ fuoi 
Ambafciadori di agire, fare , proporre, 
come avrebbe potuto far egli medefimo, 
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la Cridiana Religione, ed il loro affet- doridi 
to alla Santa Sede (z). Richiamò alla Francia , 
memoria degli Uditori, che il Papa San nel Con 
Gregorio il Grande avea dato al Re 41 * 10, 
Cbidelberto il titolo di Cattolico: tito- 
lo , aggiunfe egli , che tutt’ i Re di 
Francia hanno lodenuto si degnamente, 
mantenendo Tempre la vera fede , « non 
avendo mai lòfferta veruna fetta ae’ lo- 
ro Stati , nè altra religione diveda dal- 
la Cattolica , da piò di mille anni ; e 
proceurarono, per quanto fu loro pofiibile, 
la converfione degl* Idolatri e degli E- 
retici Uranieri . Pafsò alle particolarità 
delle grazie , che la Cfaiefa Romana 
avea ricevute dalla Francia , e riferì ie 
azioni di Pipino , e di Carlo Magna 
contra i Lombardi \ e come Papa A- 
driano I. tenendo un finodo di Vefco- 
vi, concedette a Carlo Magno il dirit- 
to di eleggere il Papa. Dille anche, 
che quantunque Luigi il Buono fuo fi- 
gliuolo avelie rinunziato al diritto di 
eleggere il Papa , avea per altro flipn- 
lato, che i Papi gli mandaffero Legati 
per coltivar 1’ amicizia con reciprochi 
lervigj. Che i Pontefici Romani , dif- 
cacciati dalla lor Sede , o perfeguitati , 
fi rifuggirono in Francia, come loro or- 
dinario afilo. Che fi erano i Franeefi 
efpoiìi a mille pericoli , avevano im- 
piegata Ja loro vita ed i loro averi , 
per ellcnderc i limiti del Crifiiano Im- 
pero, o per ricuperare i luoghi fanti , 
ulurpati da’ Barbari , o per riltabilire i 
Fapi fu la Sede di S. Pietro. 

Indi parlò di Francefcol. e dille, che 
quello Principe com’ erede della pietà de’ 
luoi predeceflori , era fiato Tempre molto 
attaccato alta Romana Chiefa ; che do- 
po la battaglia di Marignano, era flato 
a ritrovare Leone X. a Bologna per unirli 
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— feco lai ftrettameotr, e che ave» Tempre 

,. s 2 confervata la medefima anione con A- 
n O.C. ( j r j aoo yj. clemente VII. e PaoloIII. 
impedendo con le Tue attenzioni , che 
accadere verun cambiamento nello (iato 
Ecclefiartico , e negli ufi ; e volendo , 
che tutti gli affari della Religione fof- 
fero rimedi alla decifìone di un Conci- 
lio Generale. Che quantunque (offe di 
dolce naturale, aveva ufata feverità ne' 
Tuoi editti , per conferva» alla Chiefa 
un R cgno, dove quel turbine , che avea 
rovefeiate intere nazioni , non aveva 
ancora nulla rovinato . Che conofcea 
tanto bene la stiliti , che ne ritraeva la 
religione Crìfliana dall’ avere il Vefco- 
vo di Roma per capo, eh’ effondo flato 
eccitato, ed invitato, con vantaggiofif- 
fime condizioni ad imitar i' efempio di 
un altro Principe , aveva amato meglio 
di perdere 1’ amicizia de' Tuoi vicini e 
di curarli poco del ripofo de’ Tuoi fuddi- 
ti , che il perder di villa i doveri Tuoi, 
e far cofa, che dirturbarte la Religione 
Cattolica . Ch’ elfendo (iato informato 
della convocazione di un Concilio, avea 
fubitamente fpediti alcuni Vefcovi , e 
che vedendo ora, che vi fi attendea fe- 
riamente , e che le fedirmi vi erano fre- 
ucnti , avea deputati i tuoi Ambafcia- 
ori per follccitare i . Padri a proporre 
pubblicamente la dottrina, che dee pro- 
fedarfi da tutt’i Crifliani , ed a rimet- 
tere la difciplina Ecclefiartica nelle (la- 
to, che voleafi da’ Santi Canoni ; dopo 
di che fari egli elettamente odervare i 
decreti del Concilio in tutta la eflen- 
fionc de' Tuoi Stati. 

Finalmente fogeiunfe il Danez , che 
i meriti de’ Re ai Francia approdo la 
Saita Sede erano sì grandi, ch’era ben 
giuflo , che fi averte qualche riguardo 
alla dignità di colui , che allora occupa- 
va quel trono. Ch’era egli incaricato co’ 
Tuoi colleghi di pregare il Concilio di 
non comportare , che fi offendettero in 
nulla i privilegi del fno Regno , de’ 
quali Luigi il Buono, ed i fuoi fuccef- 
fori aveano fi-ropre goduto , e che la 
Chiefa Gallicana , di cui il Ke era tu- 
tore, forte confervata ne’ fuoi diritti, e 
nelle immanità , alficurando , che (e i 
Padri del Concilio faranno queflo , non 



avranno mai occafione .di pentirfene . 
Domandò ancora , che fi decretaffe arto- 
latamente quel che fi dovei credere in 
materia di Religione ; e che fi dertero 
buoni regolamenti per la vita , c per 
gli cortumi degli Ecclefiaftici , perchè 
fodero oflervati efattamente. 

LI I. II primo Legato gli rifpofe , RifpoSi 
che non fi forniva mai parlare , fe noa <f»l pómo 
con un nuovo piacere delle grandi azio- 
ni de’ Re Crirtianiflìmi , quantunque sì bifciido^ 
celebri per fc mede fimi , e del loro ze- ,, diFn»> 
lo per la religione , e per l'Apolìolica eia. 
Sede ; ma che i Padri avevano ancora 
provato piò particolarmente nel raccon. 
to, che 1’ Ambalciadore avea fatto allo- 
ra, la impredione , che fa negli animi 
un difeorfo cosi putito ed eloquente. 

Che fi riceveano le credenziali del Re, 
come richiedeva il diritto , e come fi 
era praticato con gli Ambafcìadori dell’ 
Iroperadore; e che per cdi la loro pre- 
fenza era tanto cara al Concilio , che 
non fi tralafccrcbbe cofa alcuna per da- 
re tertimonianza della loro confolazione.. 

Che i Padri ringraziavano il Re Cri- 
(iianidimo delie buone difpofizioni , che 
nudriva per lo ben della Chiefa , e del- 
la (celta , che avea fatta di perfone tan- 
to fagge e celebri,- per riempiere il fuo 
luogo nel Concilio. Che quella Santa 
Ademblea uferebbe ogni attenzione per 
conferva» alla Chiefa Galiicana i fuoi 
privilegi , eh’ erano tanto conformi al 
bene della Religione Crirtiana , ed al 
defiderio del religiofidimo Principe, che 
ad edi li raccomandava ; che fi adopre- 
rebbero ancora a ben rirtabilire la dot- 
trina della fede, e la riforma de’ cortumi 
nel Clero y che finalmente la Francia e 
la Tua Chiefa potevano attendere dal 
Concilio ogni forra di grazie ; poiché 
erano elfi pieni di gioia per gli contraf. 
fegni di beimi , che un sì gran Re vo- 
lea dimortrar loro. 

Lllf. Tregiorni prima del ricevimen- E fante 
to degli Ambafciadori Francefi , cioè il £|Ua gui- 
quinto giorno di Luglio , fi erano rae- VlT 1 * 
colti i Teologi per efaminare i punti, ^ 
concernenti alle opere. Se oe dirtiofero 
di tre forre y le nne , che precedono la 
fede, ed ogni grazia; le altre, che fi fan- 
no dopo avere ricevuta la prima grazia ; 
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e le terze , quando fi è giudi ficaio. Quan- come nel paffare da un gran freddo al “^"^53 
to alle prime j fi domandò s' erano tue- caldo, fi paffa per un grado minore di 
te peccati ; tanto maggiormente , dice- freddo, che non è nè un caldo , ni un 01 G.C. 
vano alcuni , che vi fono azioni indif- freddo nuovo, ma un freddo diminuito; I S4^« 


ferenti , che non fono ni buone , nè cat- 
tive, ed altre che fono moralmente buo- 
ne ; e fu quello fi citarono le opere degl 1 
infedeli . Ambrogio Catarino fodenne , 
» che fenza Taffificnza particolare di Dio 
v l' uomo non potea far alcuna azione che 
non foffe peccato , per modo che, fecon- 
do lui , tutte le azioni degl'infedeli , 
che Dio non chiama alla cognizione 
della fede, e tptte quelle de’ fedeli, che 
fono in peccato , fono veri peccati , 
quando anche fi credelfcro eroiche ; im- 
perochè quelli , che le lodano, non con- 
fiderano fe non l’eileriore ; ma chi 
n’efaminerà le circoflanze , ne feoprirà 
la malizia . Che però Lutero non po- 
teva efTere condannato in quello , ma 
doveva efferlo nelle opere , thè feguiva- 
no la grazia preveniente , e preparavano 
alla giuflifica7Ìone , come fono la dete- 
flazione del peccaro.il timor dell’infer- 
no, e gli altri terrori della cofcicnza . 
Domenico Soto gagliardamente fi oppofe 
a quella opinione del Catarino , e la 
chiamò eretica . 

Intorno a quello , che apparecchiava 
alla giuflificazione , convenivano i Teo- 
logi , che dopo il primo impulfo divi- 
no nafee in noi un timore ed una co- 
gnizione delia malizia del peccato j e 
condannavano Lutero , il quale dicea , 
che Quello timore era malvagio ; il che 
non è vero , poiché è Dio medefimo 
ch’eccita il peccatore a confiderare il 
fuo peccato, c che non fi può dire, che 
Dio lo induca al peccato. In olrre , il 
dovere de' Predicatori è di sbigottire gli 
emp) , perchè pallino dallo fiato del pec- 
cato a quello della grazia . Or qual af- 
furdo maggiore, che quello di dire, che 
non fi polla palTare dal peccato alla giu- 
flizia , fe non per mezzo di un altro 
peccato ? E come fi obbiettava , che 
tutte le buone onere poflono accordarli 
con la grazia ; che quello timore , e le 
altre nr-narazioni , non potendo effere 
comandili con ella , fono dunque cat- 
tive ; il Carmelitano Marioaro rifpofe, 
che nnn fi trattava, che di parole, che 


cosi fi palfa dal peccato alla giufiizia 
per mezzo del terrore , e dell* attrizio- 
ne , o fia timor dell’ inferno , che non 
fono nè opere buone , nè nuovi pec- 
cati , ma vecchi peccati efienuati . Ma 
fu cofirctto quello Rcligiofo a ritrat- 
tarli in quello , per le oppofizioni for- 
mate da tutti gli altri Teologi al fuo 
fentimento . 

Quanto alle opere fatte in grazia, la 
quifiione non incontrò difficolti veru- 
na, perchè convennero tutti , che que- 
lle opere erano perfette , che meritava- 
no la vita eterna ; e che 1’ opinione di 
Lutero, che ne fa altrettanti peccati , è 
empia e facrilega . E s’è una befiem- 
mia, dicevano effi , lo attribuire il me- 
nomo peccato veniale alla Beata Vergi- 
ne , come fi potrà fentir dire , che ab- 
bia peccato in tutte le fue azioni ? Do- 
vrebbe aprirfi a tali befiemmie la terra 
e l’ inferno. , 

Il giorno tredicefimo dello fielfo me- 
fe di Luglio vi fu una Congregazione 
generale , nella quale il Cardinal del 
Monte propofe l’efame de’ due altri Ca- 
pitoli , della giuflificazione unitamente , 
perchè , difs'egli , l’attenzione , che fi 
era fpefa nella difeuffione del primo, da- 
rebbe molto lume per gli altri due ; e 
che il giorno alfegnato alla felfione of- 
fendo già vicino richiedea, che fi acce- 
lerarle. Si avvifaronu anche i Padri a dif- 
porfi alla feelta di quattro Prelati nella 
feguente Congregazione, per efiendere 
il decreto del primo articolo della giu- 
fiificazione, ch'era già fiato efaminato. 

Si renne ella il quindìcefimo giorno di 
Luglio , e fi nominarono per ifcrutinio 
l’ Arcivefcovo di Armach,eJ i Velcovi 
di Guadix , di Bitonto , c di Belcafiro 
per formare il decrero. ' 

L1V. Effondo fiati i Padri pregati a 
dire il loro parere fopra i due articoli,"',.'^’”' 
che lì doveano difeutere ; ed avendo il Concili* . 
Cardinal Pacecco , unito a molti Arci- 
vefeovi , detto quel che ne pcnfiva, Ja- 
copo Cauco, Arcivefcovo di Corfù , par- 
lando a fuo luogo , diffe , che non era 

’ anda- 
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andato preparato a quella materia , e 


Anno c h e credea, che lì dovette piuttofto pen- 
CiG.C. f arc a p ar ti r da Trento, (i) dove i 
* S4* 5 - Padri lì trovavano in pericolo grandif- 
fmo per la guerra , che li minacciava, 
e per la vicinanza de'netnic', che quan- 
to a lui non volea (offrire un fecondo 
martirio . L’ Arcivefcovo di Siena con- 
fermò quel che avea detto quel di Cor- 
fu, ed efagerò il pericolo , per le voci 
che eorreano , che il Duca di Wirtem- 
berg, dopo aver prefa Chiufa , fi avan- 
zava a gran patti col fuo efercito per 
attediare Infpruck . Il Vefcovo di Mace- 
ra ditte , che quantunque vedette il pe- 
ricolo, in cui fi trovavano , non ne ri- 
manea forprefo , ed era pronto a (lare 
alla medefìma forte de' Legati , e ad efporfi 
feco loro alla morte. Quello pretefo pe- 
ricolo, che minacciava il Concilio, avea 
già impauriti i Legati , ed in confeguen- 
za aveano fcritto al Cardinal Farnefc , 
anche prima d’ edere certi della lega 
dell’ Impcradore col Papa , che il fog- 
giorno di Trento non fi conveniva ni 
alla loro dignità nè alla loro ficurezza ; 
cttendo circondati da foldatcfca , che for- 
fè avrebbe loro fatto provare il fuo fu- 
rore; che non avevano alcuna truppa at- 
ta a dipingere il nemico, che minaccia- 
va da ciafcun lato . Che dovevano an- 
che guardarfi da quelli dell' efercito di 
Carlo V. che cercavano da per tutto 
vettovaglie , e viveri , Tenia perdonarla 
a’ loro amici. Che (limavano, che quella 
era una favorevole congiuntura per tras- 
ferire il Concilio . Ma come temeano, 
che i Prelati attaccati all’ Imperadore fi 
opponettcro a quella traslazione , e fi fi- 
maneffero tuttavia in Trento ; fecero 
anche intendere al Cardinal Farnefc , che 
parca loro, che dovette il Papa far una 
Bolla , che proìbitte a quei Prelati il 
fare veruno lutato o regolamento di lo- 
ro autorità, mentre che i Legati, c gli 
altri Prelati fodero attenti . A quelle 
pubbliche lettere , altre ne aggiunfero di 
particolari , che diceano lo fletto . Ma 
quella inquietudine de’ Legati non piac- 
que al Papa , che non volea nè offen- 
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dere l’ Imperadore, col qual era collega- 
to, nè rompere il Concilio, in un tem- 
po, in cui la guerra era folameote (la- 
ta intraprefa per follenerlo. Per ciò fe- 
ce fcrivere loro di non partirli aleuta- 
mente da Trento. Il Farnefc medefimo 
fcriffe al Cardinal Santa Croce, che lun- 
gi dal perderli di animo allo avvicinarli 
dell’ armata, bifognava anzi ditnottrare 
maggior coftanza, poiché non laccali la 
guerra per alerò , che per foggettare i 
ribelli al Concilio ; che il ritirarli fa- 
rebbe far perdere ogni fiducia a’ faldati 
arrotati dal Papa , e fare che non ub- 
bidittero a’ loro capitani. 

LV. Quelli ordini mandati a’ Legati IL**»» 
di fermarli in Trento li riempirono di deG <i«r>- 
molto rammarico. Marcello Cervino oc “TV* 
fcriffe al Maffeo il fello giorno di Lu- ne . 
glio , pregandolo di rapprelcntare al Pa- 
pa qual mira potette aver l' Imperadore 


colla fua armata , e fe non era da te- 


mere ebe voleffe quel Principe imporre 
la legge al Concilio , e preferivere le 
materie da trattarv'ifi , ed i modi ché fi 
avellerò a tenere . Tutto quello dimo- 
Orò il Maffeo al Papa, che non fi mutò 
di propofito { e voleva ancora , che noi» 
fi differiffe la fettone , e che fi teneffe 
nel dettnato giorno , mal grado le rimo- 
flranze de’ Legati . Tuttavia fi temeva 
in tal modo a T r e Qt °> che molti Pre- 
lati penfavano a ritirarli , ma il Men- 
dozza , ed il Farnefe li ritennero. 

LVI. In un’altra congregazione del 


giorno diciaffettelìmo di Luglio, in cui ^ 


rdo 


li efaminarono gli articoli propolli, in- tri il Ve- 
forfè un contrailo affai gagliardo tra il feovo dd- „ j 
Vefcovo della Cava , e quello di Chi- liCdvi, 
ron . Il primo ad onta della poco buo- 
na accoglienza , die aveano fatta i Padri 1( J n _ '* 
al fuo primo difeorfo, quando nella con- ■ 
gregazione del fedo giorno di Luglio 
avea voluto attribuire la giuttficazicne 
alla fola fede (z), parlò ancora fopra la 
medefima materia ; e non che ritrattare 
quel che avea detto , Io confermò con 
nuove ragioni. Avea fatti portare molti 
volumi degli ferirti de’ Padri , ne lette 
tanta copia di patti, che pretendeva edere 

fa- 
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opinione , e gii ac- 


I Padri 

fi raccoi- 
Rono per 
di! b:J r 
interne il 
gaflieo 
del Vefco- 
vo della 
Cava . 


«ompagnò con rante nftaflìoni , che paf- 
sò tutto il tempo della congregazione 
in afcoltarlo, fenza che fi poteffe trat- 
tare di altro materie . Si erano i Padri 
alzati perufeire della fata, quando Dio- 
nigi Zannettino Greco , c Vefcovo di 
Chiron, dell’Ordine de' Frati Minori , 
parlando in ditaarte a’Vefcovi di Bren- 
tinovo, e di Rieti, dille loro, che con- 
futerebbe nella prolTima congregazione 
tutto quello, che quel della Cava avea 
detto ; e che avrebbe fatto conofcere , 
che non fi potea fcufarc il fuo forni- 
mento o d'ignoranza, o di sfacciataggi- 
ne. Il Vefcovo , che aveva intefo con- 
tamente il Zannettino parlar di lui , 
fi avvicinò , domandandogli quel che 
avelfe a dire contra di lui . Il Vefcovo 
di Chiron gli rifpofe alterato, che non 
fi potea Oculare , o la fua ignoranza , o 
la fua sfrontatezza . 

Quella ri fròlla irritò si vivamente il 
Vefcovo della Cava, che feordatofi que- 
llo Prelato della ragione , della religio- 
ne, e del rifpetto, ch'era almen dovu- 
to all’ Affembiea , replicò al Vefcovo 
di Chiron con parole piò acerbe di 
quelle, ebe gli furono dette , e tanto lì 
avanzò nella temerità fua , che giunfe 
fino a percuoterlo. I Prefidemi , ed i 
Padri dell’ Alfrmblea , conturbati e fde- 
gnari di quell’ azione , ordinarono un'af- 
fcmbtea per deliberare quel eh’ era da 
farfi per quello contrailo. , . 

LVlf. Si tenne queft’ alfemblea nel 
medefimo giorno, il dopo pranzo. Non 
v’intervennero gli Atnbafciadori , trat- 
tone il Mendozza, il quale fi ritirò da fe 
medefimo , prima che fi cominciane a 
deliberare (i) , e domandò congedo al 
Concilio, per andar a Venezia a tratta- 
tare alcuni affari in nome dell’ Impera- 
dore . Partito che fu egli , il Prelìdente 
diflfe, che il fallo del Vefcovo della Ca- 
va era noto a ciafcuno,che non voleva 
egli né accrefcerlo, nè diminuirlo, che 
domandava fedamente il parere de’ Pa- 
dri, per poterne provvedere. Si afcolra- 
rono dunque i pareri , che furono mol- 
to diverfi. Gli noi inclinarono alla dol- 
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cezza , e domandarono gli altri ut leve- — - 

ro galligo. Molti furono di parere , di Avvo 
far rinchiudere il Vefcovo colpevole in Di G.C. 
qualche onelìo luogo fenza lafciargli la 
libertà di ufeirne ; altri differo , che fi 
dovea rimettere quello affare al Papa, e 
che il Concilio ne aveva a trattare degli 
altri molto piò importanti, e piò diretti 
al fine, per lo quale era fiato convocato. 

LVIII. Avendo i Legati inteli que- Scateni» 
(li differenti pareri , conferirono inficme data con- 
tatto voce , e fentenziarono poi che, fi ,r » qu«<lo 
avelie a procedere contra il Vefcovo de- ^. <C ,° | V .°- 
Itaquente (z); che intanto folta rinchiu- 
fo nel monifiero di San Bernardino dell* 

Ordine de' Francefcani ; e che per la 
fcomunica, nella quale era incorta mal- 
trattando con le mani il Vefcovo di 
Chiron , non folta permeilo ad alcuno 
di aver commenta con lui. Si diede in- 
cumbenza al Maffarello Segretario del 
Concilio di fentire i tefiimoni , e di 
efiendere le informazioni . Elfendone 
avvifato il Papa , ne ritantì molto dis- 
piacere , e fece feri vere a* fuoi Legati 
di giudicare la cofa taveramentc . Ven- 
ne dunque dccifa il ventefimottavo gior- 
no di Luglio. Il Prelato per fentenza 
del Concilio fu condannato ad un per- 
petuo bando da Trento, e dal Conci- 
lio, e di andare a’ piedi del Papa a do- 
mandar 1’ affoluzione della fcomunica , 
in cui era incorta. Ma votando il Pa- 
pa mitigare il rigore di quello giudi- 
zio, diede facoltà a’ fuoi Legati di dar- 
gli l’affoluzione, e di rimandarlo al fuo 
Vefcovado, fe il credeano bene. Jaco- 
po Jacobello, Vefcovo di Belcaftro , lo 
rimpiazzò nel Concilio. 

LTX. Si approfiimava il tempo della si r ._ r _ 
feda feCTìone, (labilità per lo giorno ven- ntdipro- 
tinovelìmo di Luglio; e le marerie, che *» 
vi fi dovean decidere, non erano ancora 
ben efaroinate. Il primo Legato in una ,00 ** 
congregazione fatta il ventefimottavo gior- 
no dello (lelta meta fj) , propofe di pro- 
rogare quella felTione , tanto maggior- 
mente, che refiavaoo ancora molte cofe 
a difcutcrc intomo a’ due ultimi articoli 
del dogma, e della refidenza de’ Vefcovi, 

Diraollrò il Prefìdente, che per qualun- 
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1 que difficolti , che rimanelle da luperare 


Anno p,. r ^ Jr fi ne i tutto c i& >c he recava da 
Di G. C. f ar ^ . (, cn f, p 0 t eva intimo tener la fef- 
> 54 *- (Ione nel giorno deftinato, omettendo la 
Meda (bienne, ed il lermonc, e racco- 
gliendo i Padri la mattina vegnente. 


per deliberare Copra i decreti , che fi 


erano difpofii , e che lì riducevano a' 
tre. capitoli efamioatl , e difcudi . Due 
ragioni inducevanlo a prendere quello 
partito . La prima , perchè aveva avute 
lettere da Roma , nelle quali gli (ì di- 


cea , che ài Papa era molto contrario a 


quella dilazione. La feconda per eder- 
gli flato fcritto da molte perfone di 
probità, e di profonda erudizione « che 
a Roma fi approvava molto la forma 
de* decreti , e che poteafi con molta li- 
curezza fegui tarla. De' tre Legati que- 
llo Cardinale era folo in quella congre- 
gazione; Marcello Cervino era adente; 
il Polo era molto incomodato, e lì era 
ritirato a Padova ; e non eflendofl po- 
tuto riflabilire in falute , rinunciò alla 
legazione, e Ce ne ritornò a Roma. 

Molti o- LX. Il parere del Cardinal del Mon- 
piiuno per te , per ncn prorogare la Ceflìone , ven- 
p;oro- nc motto contraddetto. Il Cardinale Pa- 


le 


•azione 
eonira il 


(ito. 


ji cecco Mpprcientò, che le quiflioni , che 
fcncìwen- F doveano definire, non etano (late ba- 
del Le- fievolmente efaminate (i), e che quel 
che rimaneva a farli non era l’opera di 
una mattina. Che giudicava dunque più 
a proposto il differire la fidionc , c Af- 
farla ad un certo giorno. Molti furono 
dello Aedo parere . I Vcicovi di Aflorga e 
Badajoz aggiunfero , che il fine, il quale 
fi proponeva il Concilio, era di trattare 
della fede, e de* collutti nel tempo flef- 
fo , c che coi! fi era ordinato ; c che 
l’ operare diverfamente darebbe motivo a 
molte doglianze. Il Legato ri fpofe, che 


é 1 


fuo difegno era , che fi attcodcflc alla 
riforma de'coflumi , e che non penfava 
d’impegnare il Concilio a violare le fuc 
ptomede ; che poiché vedea la maggior 
parte de' Padri inclinati a differirla, egli 
non vi fi opporrebbe. Che reflava folo 


ad cfaminare , fe fi avede ad aflegnare 


alla fedione un tal dato giorno, o no; 
che filmava , che G dovefTe attenerli a 
quello ultimo partita; poiché fe fi fida- 
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va il giorno, un infinito numero di co- . - mf 
fe , che non G potea prevedere , obbli- 
gherebbe ancora a differirla ; il che di- 
noterebbe iacoflanza. Che il migliore 
fpediente era dunque di lafciare la fcel- "l**# 
ta di quello giorno a 1 Padri, per modo, 1 > 
che la prodima fedione G folle tenuta 1 
in tempo il più conveniente; ma il Pa- 
cecco replicò, che fin allora fi era Tem- 
pre deflinato un giorno fido alle feflio- , 

ni ; che il cambiamento di quello coflu- ^ 

me era di grand’ importanza , principal- 
mente dove appariva una ragione politi- . v 
va di 000 averlo a fare ; che lubito i 
Padri avrebbero creduto , che fi avede 
intenzione di feiogliere il Concilio , il 
che darebbe un giullo motivo alla maggior 
parte di abbandonar Trento e di ritirar- 
li; e quello fu confermato dall’ Arcive- 
feovo di Aix,e dal Vefcovo di Torre. 

LXI. Ma l’ Arcivefcovo di Corlù ri- Contrzft» 
tornò al fuo primo fentimento , e Hide; falla tnf- 
che li farebbe molto meglio a trattar flazìoM 
della partenza de’ Prelati , e della tras- C*»- 
lazione del Concilio. Il Pacecco f.ipen- cll *t 
do quanto l’ Imperadore era alieno da 
quella traslazione, rilpofe a quell Arci- 
vefcovo, che non gli conveniva di dire 
il fuo parere intorno a cofe , che non 
gli renivano domandate dal Prefiden- 
te (2); e quello cagionò qualche alter- 
cazione fra elfi. L’ Arcivefcovo di Ma- 
tera prefe il partito di quello di Cor- 
di, c didc , che il perfiflere nella rifo- * 
luzione di ferma rfi a Trento, nelle con- 
giunture di allora, era un tentar Dio; 
che gli parca cola evidente, che potel- 
fcro i Padri ritirati! ; e che bufandoli . 
i Prelati adenti per cagion de’ perico- I 
li , che li correvano a metterli in carni- * 
mino , non v* era rifehio minore a te- 
merfi per quelli , che rimaneano , riero-' 
vandofi circondati da un' armata dì 
eretici ; che altrimenti quelli , che ub- 
bidivano , farebbero a peggior condi- 
zione di quelli, che refifleano; che non 
dubitava, che l’ Imperadore informato di 
tutto non voleflc edere de’ primi ad ac- 
coolentire a quella traslazione, anzi ad 
approvarla . 

Il Cardinal Pacecco replicò a quelle < 

ragioni, e flrafcinb molti Vcfcovi al fuo 
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partito ; e cosi confumò il tempo in 
vane difpute, e niente fi conclufe . Fu 
dunque il Legato collretto a rimettere 
la conclufione ad un’ altra aflemblea. , 
dopo che ne avelie comunicato co’ Tuoi 
eoìleghi. Il Pacecco ripigliò , che pri- 
ma di dividerli , lì dovca defiinare un 
giorno precifo per la prolfima felfione , 
e che altrimenti fi riguarderebbe il Con- 
cilio come fciolto ; e che non era que- 
lla la intenzione dell’ imperadore , che 
non volea ni interruzione, nè traslazione. 
Il Preludente gli rifpole, che il perico- 
lo di vedere il Coocilio difciolto non 
dipendea dalla incertezza del giorno , 
nel quale fi avelie a tener la feflione ; 
ma dal terrore , dal quale erano prelì i 
Padri per gli elercìti , che li circonda- 
vano , e che fe ne delibererebbe nella 
proflima congregazione . Indi terminò 




primo giorno del mele di Agofto fino 
al duodecimo non fi teneflcro congrega- Anno 
zioni , affinchè G poteUe attendere iU’ImG.G. 
orazioni. '54^* 

LXUI. Tutto quello ch'era pallaio u canB- 
nell' ultima congregazione , unito alla nal Car- 
pa ura , che G avea dell’ efereito nemi- »"» * G 
co , non ferviva ad altro , che a con- » 

fermare i Legati nel penfiero di trasfe- krin tl 
rire il Concilio (t) . Marcello Cervi- Concilio, 
no piò moderato , e meno fofpetro de- 
gli altri Cardinali , non avendo avuta 
alcuna parte nelle difpute , e ne’ con- 
traili , intraprefe di guadagnare il Ma- 
druccio per impegnarlo a far che 1’ Im- 
peradore confcntille a quella traslazione 
del Concilio , e G fervi per riuscirvi 
della mediazione di Bertano Vefcovo 
di Fano , intimo amico di quel Cardi- 
nale . Gli rapprefentò , che fe voleva il 


Il Papa 
pubblica 
un giub 
bilco a 

Roma . 


i’alfemblea , e ciafcuno G ritirò . Due Papa operare per autorità , era in illa- 
to di richiamare i Padri da iTrenco ; 
ma che per evitare le azioni ftrepitofe , 
farebbe meglio, che ilMadruccio fi- uni f- 
fe a lui per avere il confenfo dell’ Itn- 
peradore ch’era imponìbile ,che il Con- 
cilio rimanelle più lungo tempo a Tren- 
to ; che 1’ aria non vi era più lana ; che 
mancavano i viveri ; che tutto era cir- 
condato da’ nemici ; che i paefani delle 
vicinanze, infettati dall’ercfia, fi Alle- 
vavano contra i loro pallori ; che di- 
morandovi , G efponeva il Concilio ad 
una intera rovina ; che finalmente , per 
non dar verun fofpetto agli Alemanni , 
fi potea trasferirfi a Lucca , od a Siena 


giorni dof>o,cioè il trentefimo giorno di 
Luglio , incorfcro ancora maggiori di- 
fpute , e contefe , per motivo della pro- 
roga della fedìone , particolarmente tra 
il Cardinale del Monte t e quello di 
Trento ; e non volendo cedere alcuno 
di effi, fi Spararono ancora fenza nien- 
te concludere. 

LXII. Il primo giorno di Agofto G 
fece l’apertura del Giubbileo,di cui la 
bolla ertela il giorno quindicefìmo del 
mefe di Luglio era (lata pubblicata il 
ventefimoquinto . Il Papa dopo un lun- 
go racconto de' mali , onde I’ creila af- 
tìiggea la Chiefa , diceva in quella bol- 
la , che avea fatto raccogliere il Conci- 
lio per eftirpare l’errore ; ma che ve- 
dendo 1’oftinazione degli Eretici , che 
difprc-giavano il Concilio , ricufando di 
foggettarvifi , avea (limato bene di ufa- 
re ìa forza , non conofcendo altri rime- 
di ad un si gran danno . Che in quitta 
circollanza bilognava , che ciafcun fede- 
le avelie ricorfo a Dio con l’orazione , 
col digiuno , con la confeffionc accom- 
pagnata da una Gncera e vera contri- 
zione , per ottenere un felice efito di 
uoa guerra, che altro oggetto non avea, 
che la gloria di Dio , la eflirpazione 
dell'erefie, e Trattazione della Chiefa. 
Quello Ciiibbilro fu motivo , che dal 

Fletiry Coni. Stor. Etcì. Tom. XXI. 


eh' erano Città libere , dipendenti dall’ 
Imperadore . 

LXIV. Bertano Vefcovo di Fano I tratti 
efiendo entrato ne’ fonti menti del Cer- m.ndano 
vino , determinò il Cardinal Madruc-.* KMr » 
ciò ad operare predo f Imperadore \ e roj r J. n ^| I * 
fu eletto per andare da quel Princi- p, pa d c j. 
pe a nome de’ Legati . Qielli manda- le oppo- 
rono nello (ledo tempo a Roma Athil- ** °ni 
le de Graffis Avvocato del Concilio , dtl1 ’ } m ~ 
domellico del Cardinale di Santa Fio 0, *‘ 
ra (z) , ebe Iacea le funzioni del Car- 
dinal nipote in allenza del Farnefe . 

Bertano s’ incontrò per cammino in 
un Segretario del Madruccio , che gli 
dille , che T Imperadore era molto fde- 
P Sfia- 
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*V ' ' Rnato perchè fi volede trasferire il Conci- 

Di G C. 1 ' 0 ’ e c ,* w ro ' nace ‘ ava accordarG piut- 
'/ -torto co’ Luterani , e di prendere tutte 
* le convenevoli rr.ifure a* fuoi propri in- 
, t , terefli . Stimi» dunque , come penfava 
quel Segretario, di far meglio a ritor- 
nartene indietro, che andarti ad cfporre 
ad una difgraziata negativa . Ritornò a 
Trento , dove arrivò due giorni dopo 
efferne partito . Fu richiamato anche il 
de Graiìis ; ma quafi Cubito venne fpe- 
dito a Roma , per arrecarvi la notizia 
delle difpofizioni dcilMmperadore , c 
della fua refulcnza alla traslazion del 
Concilio . Il Vefcovo di Fano parti 
aneti' elfo per la ir.edcfìma Città po- 
co tempo dopo , per informarp il Pa- 
pa di quanto era occorlo , c rapprc- 
fentargli , che per calmare gli Aleman- 
ni, era bene di lafciar ancora il Conci- 
lio a Trento per due meli in circa .11 
Madrucció fperava in tal modo di met- 
terli al coperto dalle turbolenze, che 
produrrebbe quella traslazione , la quale 
farebbe Data attribuita alla Tua vivacità 
ed alla Tua imprudenza . 
tener* LXV. Prima che quelli Depurati fbf- 
dtl Papi fero giunti a Roma , fi ebbero lettere 
a’faoi -La- ; n Trento , con le quali informato il 
no'àqat- ^ apa < * e ^° lP avent0 che aveafi per la 
fi* traila- vicinanza dell' armata nemica , accen- 
sione. forniva alla traslazione del Concilio 
per le ragioni, che gli aveano fatte inten- 
dere i fuoi Legati ( 1 ) ; e mandò lo- 
ro una bolla , nella quale fi era inferi- 
ta quella claufola , che il Concilio 
non fi trasferire , fe non a condizione, 
che ciò foffe domandato e voluto dal- 
la maggior parte de’ Padri . Il Papa in- 
giunfe eziandio a’ fuoi Legati , che 
occorrendo quello, proponeflero la Cit- 
tà di Lucca come quella eh* era fuo- 
ri degli Stati della Chiefa , ed affe- 
zionata all’ Imperadorc , per modo che 
farebbe con ciò levato ogni fofpctto. 
Ordinava loro anche di non deci- 
dere nulla , fe non preodcano prima 
il-- parere di queDo Principe ; ed ac- 
cennava loro che bramava molto , che 
prima che ficambialfc Città per loCon- 
- cilio , fi dabilifle il decreto della giudi- 
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fìcazione , e quello della refidenza de* 

Vefcovi , affinchè i Padri non itlelTero ia • 
ozio . Che tuttavia dovevano i Legati pen- 
di r meno ad efeguirc quel che bramavano , 
chcadefaminarequol che potea farfi. 

Il Cardinal Farnefe , che non era aa- St 
cora partito da Trento, quando giunfe- -V 
ro quelli ordini del Papa , li fece ve- - 

dere a’ Prelati Imperiali , che ne furono 
alfai conturbati ; vi fi oppofero gagliar- A 

damente , ed ottennero al fine , che ir 

non fi prendere veruna mifura intorno A 
alla traslazione, fino a che non fi avef- 
fero nuovi ordini dal Papa . Il Legato 
Marcello Cervino facea frattanto ogni 
opera di perfuadere al Farnefe a non 
defilìerc, ed a profeguire vigorofamente 
il fuo intraprendimento . Gli rappre- 
femò la trida firuazione , alla quale 
erano tutti cfpodi -, e vicini ad edere 
fatti febiavi , fe le armate de' Prore- 
Dami riportavano la vittoria ; che da 
queDa traslazione dìpeodea la dignità ** 
apoDolica , la Scurezza de' Vefcovi, la 
libertà ,0 lo fcioglimcnto del concilio: 

Che le gli cfercitì dell' Imperadore 
avevano un felice evento, e che fi avef- 
fe qualche fperanza di far accettare le 
decifioni del concilio, a' popoli , che fi 
erano di vili dalla Chiefa , allora avreb- 
bero potuto i Padri ritornare a Tren- 
to con decoro , c con profitto ancori, 
fenza che le loro perfone correderò ve- 
rna pericolo . Il Farnefe afcoltò quelle 
ragioni , e parti da Trento. 

LXVI. Edendo gli affari cosi difpo- j| c*rdi- 
fli, tennero i Legati una congregazio- n«i Far- 
ne generale, il duodecimo giorno del n «f*f»*h« 
mefe di Agodo , con difegno di rac- 1 Le * lf * 
cogliere i luffragi , e fapere fe la tras- "E.ET 
Uzione venide approvata da’ Padri (z^, 
e qual Città fi eleggefie ; per modo traila * 
che fe il Papa reiterava i tuoi ordì "« • 
ni , fodero tutti apparecchiati a parti-, 
re . Ma avendo i Legati avute lettere 
dal Cardinal Farnefe , che commetteano 
loro di differire , e di non trattar di 
quell'affare, fino a tanto che non avef- 
lero ricevuta la rifpoda dal Papa ; non. 
fi deliberò alcuna cofa in quedo pro- 
pofito . I riguardi , che lì dovevano 


ave- 
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«vere per T Imperadore , avevano in- 
dotto il Farnefe a ftrivere in tal mo- 
do , particolarmente dappoiché quello 
Prineipe gli lece lapere le lue intensioni . 
Quanto LXVIL L’ Imperadore avea rilpofto 


concilio, e prendere certe mifure , affi- 


Ad onta di quelle doglianze 
quelle minacce dell' Imperadore 


e di 

len- A ”*»° 


ta prenderli penliero delle turbolenze, che Ul ^.C. 


W - 

*4 


fofU j n effetto a Girolamo di Correggio , che 


os ' oOoal B'* er * ^ Jto spedito dal Cardinal Far- 
la tia*U- nefe » £ he bramava che il Concilio con- 
xiore dal tioovaffe , e che non fi tentaffe nien- 
Coocilio.re di nuovo (i) , e che parlando a 
quel modo non era per premura che 
avelie de’ propri infertilì , ma per la 
gloria di Dio, e per gli buoni avveni- 
menti di quell’affare ; poiché vera co- 
fa era , che fe il Concilio veniva a 
difeioglierii, od a trasferirli , niente po- 
tea più impedirlo , che li accordade 
egli co’ Protetìanti ; e che fi proccurafle 
una pace , che lo avrebbe liberato da 
molti penlieri. Ed avendo anche il Far- 
eefe fatto informar 1’ Imperadore per 
mezzo del Correggio della contefa, ch’era 
inforca tra’ Cardinali nella congrega- 
zione del giorno veotinovefimo di Lo- 
glio , e che gli avea fatto proporre di 
richiamare il Madruccio da Trento con 
' qualche precedo , quel Principe avea 
foggiunto , che dovea quel Cardinale 
fermarfi a Trento nelle congiunture di 
allora , nelle quali, fi dovea trattare col 
Farnefe de’ vantaggi c del progreffo del 


cagionerebbe la traslazione del con- 
cilio tra gli Alemanni , e gli Spagnuo- 
li ; pendevano i Legati nella loro opi- 
nione, fperando che il Papa gli autoria- 
zaffe . Tennero una congregazione il 
tredicefiiro giorno del mefe di Ago- 
do , nella quale il Cardinal del Monte 
efortò i Padri a non abbandonar Tren- 
to , ed a non temere di nulla , tanto 
più- che 1’ Imperadore riportava molti 
vantaggi fopra i nemici . Il Vcfcovo 
di San Marco fodenne con un lungo 
difeorfo il fenrimento del Legato . Non 
ofarono però di dimoiare il Papa ad 
intraprendere un affare cosi difficile ad 
efeguirlì ; e che non potea far a meno 
di produrre molte turbolenze . Si con- 
tentarono i Legati di deliderarlo , e di 
approvarlo tacitamente , domandando Io- 
Io al Papa , che avelie la bontà di ri- 
cevere la loro rinunzia ; lafciandoli par- 
tire da Trento; e di mettere in luogo 
loro altri Legati , che fodero meno fo- 
fpetti , e meno odiati dall’ Imperadore . 
Quello affare per allora non andò più 
oltre ; e non G pensò ad altro che a 
ripigliare l’efame delle quidioni della fede. 

LXVIII. Si tenne dunque una con- 


*54<S- 
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ne di provvedere alla fua ficurczza ; che 
in feguito efaminerebbe , fe folle , o 
non folle bene , che quel Cardinale ia- 
feiaffe la fua città Vcfcovile . Quella 
dichiarazione dell’ Imperadore fu dun- 
que quella, che obbligò il Farnefe a far 
intendere a’ Legati , di non proporre 
cola veruna nella congregazione fin tan- 
to che non fapeffero la volontà del Pa- 
pa. Senile la (leda cola il Nunzio Ve- 
ndo , c fu conlermata dall’ Ambafcia- 
dor Mendozza , il quale dille , che 
r Imperadore era tanto contrario alla 
traslazione del concilio , che minaccia- 
va della fua indignazione tutti quelli , che 
ofalfero di parlarne ,e che particolarmente 
era irritato contra il Legato Cervino , che 
riguardava come l'autore di quello difegno. 


gregazione il ventèlimo giorno di Ago- ^ 

Ilo, nella quale fi ripresero gli articoli deli-qm. 
della giuflifieazione ; e fi eliminò di nuov Dmu di 


vo la minuta de’ canoni efìefi per la 
condanna di venticinque propofizioni qui 
fopra riferite. Si propofe di eleggere al- 
cuni Padri per formare gli anatemi fo- 
pra quelli venticinque articoli , che fi 
(limavano edere listi eliminati balìevol- 
mente. Furono leciti tre Velicovi e tre 
Generali per attendervi , fotro la dire- 
zione di Marcello Cervino . Ma meda 
la minuta di quelli canoni all’ elàme 
delle congregazioni , ricominciarono le 
medefime difpute dioicamente intorno 
alla certezza della grazia , intorno alle 
opere morali degl' infedeli , e de’ pecca- 
tori ; intorno al merito congruo , all* 
imputazione , alla differenza della gra- 
P z zia , 


fede . 
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^“^^zia, c della cariti , ed anzi con mag- 
gior calore di prima . Il Legato , che 
Di G.C. vo | c4 t he fi efaminaficro quelle mate- 
» 54 6. rie fondatamente, (limolava molto i Ve- 
feovi a non lafciar pillare cola alcuna ; 
per modo che la fola difputa della cer- 
tezza della grazia durò molti giorni . e 
refe difeordi i Prelati cd i Teologi. Vo- 
lea Marcello Cervino metter fine al 
contrailo , dicendo che bifognava pren- 
derli tempo di penare a quello che 
era fiato trattato , per meglio giudicar- 
ne, fece approvare ; che fi tratrafic dell' 
opere preparatorie , e della offervanza 
della legge ; il che fece che molti en- 
trafiero nella quefiione del libero arbi- 
trio. 

Articoli LXIX. Si nominarono alcuni Prelati 

intorno alcuni Teologi per fare gli efirattj 
ri* de de ’ Luterani , e per trarne gli 
d»' libri art'pol* » c he lì rtimafiero degni di cen- 
dr Lutero fora (i). Furono ridotti a fei . i Dici la 
caufa totale delle nofire opere buone e 
cattive . La vocazione di S. Paolo non 
i più onera di Dio , che 1 ’ adulterio 
di Davide, ed il tradimento di Giuda. 
7. Niuno è padrone de’ Tuoi penfieri nè 
in bene , nè in male ; e tutto dipende 
da un’ alToluta neceflità ; per modo che 
non v’è libero arbitrio in noi , fe non 
per finzione . 3. Il libero arbitrio è perdu- 
* to pel peccato di Adamo , c non è che 
il nome di una cofa che più non diffide; 
e quando l'uomo fa quel che pub , pec 
ca mortalmente . 4. Il libero arbitrio 
non è che per lo male , non potendo 
lare il bene. 5. E’ uno (Iromento ina- 
nimato, che non coopera a niente . < 5 . Dio 
non converte le non quelli , che piace 
a lui , e li converte , quantunque non 
lo vogliano, e j’ innafprifcano contra di 
lui . Si procedette all' cfame di quefii 
articoli. 

I due primi furono unanimamente con- 
dannati , come altrettante befiemmie con- 
tea Dio , foilenute un tempo da* Mani- 
chei , da’ Prifcillianifii , e da Wicleffo; 
ma il terzo articolo eecitb qualche di- 
fputa , e cojì il quinto ed il fello . 

Si etani- LXX. Si pafsb in feguito all' efame 
•ano al- delia dottrina de’ Protettami intorno alla 


predefiinazione , e fi trafiero da' libri de’ «uni altri 
Zuingliani fette articoli foora quella ma-, 
teria, il primo de’ quali era .• che nella 1 ", 
predefiinazione , o nella riprovazione, 
tutto viene dalla volontà di Dio , e che oc . 
non v'ha nulla per parte dell* uomo. Il ‘ . 
fecondo , che i predefiinati non pofiono 
mai dannarli , nè i prefeiti falcarli . Il 
terzo, che non v’ha che gli eletti , ed 
i predefiinati , che fieno veramente giu- 
fiificati. Il quarto, che la fede obbliga 
i giullificati a credere , che fono cfli nel 
numero de’ predefiinati . Il quinto , che 
i giufiifrati non pofiono mai perdere la 
grazia . Il fello , che quelli , che fono 
chiamati , e non fono nel numero de' 
predefiinati , non ricevono mai la grazia. 

11 fettimo finalmente , che il giufio dee 
credere con certezza di fede , di ave- 
re a perfeverare Tempre nella giuflizia, 
e che fe perde la grazia , Tempre dovrà 
ricovrarla . 

Quanto al primo articolo molti Teo- 
logi lo confideravano come cattolico, e 
tenevano anzi per falfo il contrario • Se- 
condo San Tommafo, dicevano effi , e 
la comune de' Dottori , Dio prima della 
creazione del mondo , ha feelto da tut- 
ta la malfa del genere umano un 
certo numero di creature, perchè fode- 
ro falvate per fua pura mifericordia ; 
il che fi chiama predefiinazione ; il nu- 
mero di quefii predefiioati è fido , • 
determinato , lenza che vi fi poda ag- 
giungere un foto . Gli altri non han- 
no motivo di dolerfene , perchè Dio ap- 
parecchi per efifi un fufficienie foccorfo 
per fare la loro falute , quantunque in 
effetto gli eletti foli dtggiono edere 
falvi. Quedi Teologi fondavano il lo- 
ro fentimento fopra 1 ' autorità di San 
Paolo (a), :he parlando dellg predefti- 
nazìone di Giacobbe , e della riprova- 
zione di Efau, dice , che la fentenza 
era fiata prima del fuo nafeimento, non 
in villa delle lue opere, ma per piacere 
di Dioi e che come di due vali fatti 
di una medefima mafia di terra , il va- 
iai? ne delfina uno per onorevoli ufi , 
e l’altro sd ufi vergognofi covi Dio 
elc-fie quelli , che vuole dalla mafia degli 

uoroi- 
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uomini, e lafcia gli altri. E Copra que- „ fidamente de’ primi . Gli avvertimen — -= 

(lo riferi fie San Paolo quel che Dio dif- „ ti, l’cfortazioni , ed t foccorfi gene- 
le a Musi ( 1 ): Io uferb milericordia a „ rali fi verificano negli altri, che van 
chi mi piacerà di ufarla ; e conchiude „ no per la via comune , i quali fi fai- ‘54®* 
che quello non dipende ni da colui, che „ vano, fe cooperano; e fi perdono per 


vuole , ni da colui , che corre , ma da 
Dio, che ufa mifericordia , che la fa a 
chi gli piace , ed indura chi gli piace. 
Aggiungevano, che per quello il mede- 
fimo A portolo ( 2 ) chiama il configlio 
della predellmarione , e della riprova- 
zione , profondità de’ tefori della Ca- 
pienza e della feierna di Dio, i cui giu 


w ’loro difetto. Ce non lo fanno. Il nu- 
„ mero degli eletti i (labilito ; ma qucl- 
„ lo degli altri , che fi falvano per la 
„ via comune , cioi per la loro propria 
„ volontà , non è determinato , fe non 
„ in quanto le opere di ciafcuno Cono 
„ prevedute „ . 

Secondo quelle opinioni , che fi Ibno 
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dizj Cono im penetrabili , e le vie incom- ora riferite , fi cenl'urò diverfamente il 
prenfibili. Citavano anche un gran nu- fecondo articolo. Il Catarino riguardava 
mero di parti di Sant’ Agoftino, che pa- la prima parte come vera , quanto all’ 
reaoo loro molto favorevoli a quella efficacia delia volontà di Dio verCo i 
dottrina in tutte le lue opere . Quello Cuoi eletti . Condannava la feconda co- 
fentimento non fu fienza contraddizione me falfa per motivo della fufficienza del 
ed alcuni Teologi ' pretendeano , che bi- foccorfo, che pretendea , che Dio dette 
fognava attribuire la caufa della prede a tutti gli uomini , e della lib-rtà che 
Umazione al confenfo dell’ uomo, e con- hanno di cooperare. Gli altri Teologi, 
dannavano il primo fentimento come che attribuivano la caufa della predeili- 
troppo duro. Il Catarino prendendo una nazione al confenfo dell’uomo , condan- 
via di mezzo , (bilenne la fua opinione navano l’articolo intero; ma i difenfori 
‘■"me fegue. della opinione di Sant’ Agollino diilin- 

LXXII. „ Dio per fua bontà, difs’egli, gueano quello articolo, che credono ve- 
ha Icélto un piccolo numero di uomi- ro in un fenfo e faifo in un altro; cioè 
ni, che afTolutamente vuol render fai- che gli eletti ccmfiderati col decreto 
vi ; ed a tal effetto apparecchiò loro della elezione non potettero dannarli ; 
mezzi efficaci ed infallibili . Quanto ma confiderandoli come uomini temoli- 
agli altri vuol parimente che fieno falvi cernente , reparatamente dal decreto del- 
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numero degli eletti , perchè accetta- lo in un altro fenfo , feparando quelli 
no quello foce orfo ; e gli altri fi dan- due arti. 

nano, perchè rtcufano di cooperare LXXII. Gli altri articoli furono cen- Sl *"*£ 
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(ione della ricufa , o dell’ abufo , che fura del quinto articolo fi portava la 
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e fi abbandonerà alla iniquità , io non prima di trattare dell: qualità richiede 
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mi ricorderò più delle buone opere che in quelli, che afpiravano alle grandi 
diG.C. avr ^ f a[te . Sopra il fedo fi dille , che prelature ; ma quella difputa venne dif 
*54°- quella vocazione farebbe una empia ferita per difcutere quella della refìden- * " 
dcrifione , fe i chiamati , che avellerò za de’ Vefcovr. Nel mefe di Luci o 
fatto il loro dovere , fodero efclufi *, e aveva il Cardinal del Monte impegniti 
fe i Sagramemi non fervilfero loro a i Padri , che levafkro alcuni odacolt 
nulla . Il Pettino fu condannato di te- intorno alla refidenza (a) . TI Vefcovo 

mcrità , con una eccezione di quegli, della Torre propofe , eh: fi fceglieflero 

a' quali Dio ha rivelato, che erano effi alcuni Prelati, che raccoglieflcro il'l'en- 
fcritti nel libro della vita, come a Mo- timento degli altri . Viguier Vefcovo 
sè, cd agli Apolidi (i). Terminato que- di Sinigaglia flimò , che folfe meglio 

fio efame, ellefero gli anatemi fopra la fceglierli per nazioni . Ma temendo i 

materia della predeftmazione per inferir- Legati , che quello deffe motivo ad al- 
ti tra quelli della giullifìcazione . Ma cune afiemblee particolari , e eh: fi vo- 
per canfare la confulionc , 1’ Arcivefcovo Ielle in feguito trattar le materie nel- 
di Cordi propofe , che come vi erano lo fleffo medo , il che era flato proibi- 
articoli cenfurati con rellrizioni , cd au- to da una Bolla del Papa ; rifpofero 
mcntaziooi , bifognava aggiungerle agli che non fi volea dividere il Concilio , 
anatemi per non condannare aflolutamen- che fe i Vefcovi di una nazione volta- 
te proporzioni , che potevano avere un no proporre infieme quel che fpetrava 
buon fenfo. Altri fo(Ìeneano,che balla- al loro paife , volentieri gli avrebbero 
va, che una propofizione avelie un catti- afcoltati ; ma che non potevano andar 
vo fenfo, perchè foffe condannata , e che più oltre , per gl'impegni, che aveano 
gli antichi Concili aveano cosi fatto , col Papa ; c quello piacque a tutti , e 
condannando le proporzioni eretiche fen- fino agli Spagnuoli.Vì fu dunque qual- 
za limitazione , e tali quali erano ; e che interruzione nel trattare quella ma- 
pretendeano , che per condannare un ar- feria ; e fidamente verfo la fine di Di- 
ticolo in materia di fede , balla che vi cembrc la riprefero più fodamenre, per- 
ita un fenfo falfo , che polTa far cadere chè la difputa delia giufiificazione ave- 
i fempliei in errore. va occupati i Padri , ed i Teologi ba- • 

Il Vefcovo di Sinigaglia propofe di fievolmente . 
fepararc la dottrina Cattolica dalla Ere- LXXIV. EfTendofi fpefio trattato in II Pipa 
tica, e di far due decreti, l'uno che in- propofito della riforma , fe la refidenza P* 1 ' 
fegnalfe tutto di feguito il fenfo della folle o non folTe di divino diritto , i d , 
Chiefa, e l’altro che anatematizzaffe il Legati nc diedero avvifo al Papa (j) , L 
fenfo contrario ; e quello avvifo fu ab- il quale rifpofe loro , che non fofFrifle- decidere 
bracciato da tute’ i Padri ; fe ne mandò ro che fi andate più oltre con tal qui- la refi- 
ena copia a Roma, c fe ne diltribuiro- Dione; e fe più veniva propella, di far *|«nxa * 
co gli efemplari a ciafcun Vefcovo . '■ 


S’incaricò il Cardinale Cervino di com- 
porre i Decreti ed i Canoni . Sino al 
* - cominciamento del feguenre Gennaio , 

'«fe-. fi tenne un gran numero di Con- 

gregazioni , fia di Prelati , fia di 


intendere , che non 


fi trattava di efa- 


minar nel Concilio , fe la refidenza fia 
o non fia di diritto divino , ma di ri- 
formare gli abufi ; e come il non rife- 
dere era un abufo , bifognava fola men- 
te riflettere alle pene, che il Concilio 


Teologi , nelle quali quello Cardi- poteva imporre per arrefiarc quello 

naie conferiva intorno alla Tua fati- abufo in quelli , che , avendo cura di 

ca, per trarre profitto dal parere di eia- anime , non rifedevauo. In quella mc- 

feuno . defima lettera il Papa avvifava a’ ^fuoi 

Si comio- LXXIH. Non fi era trafandato Taf- Legati di offervare che non vi s' in- 
di Pel*, fare della riforma . Si era propoflo da feriffe , che i Cardinali , che pote- 

dcan* 

(.1 ) fimi. i8. Lue to. (a) Pallav. I. 8. c. i n. 7. Rajaald. ti in . 1547. ». t, MalTaicl. 
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deano Vefcovadi , fodero foggetei alle 
medefimc pene degli altri Vefcovi. Ma 
quantunque i Legati ufaffero elattezza 
nel far efeguire gli ordini del Papa , e 
non proponelfero che l’ obbligazione di 
rifedero , e gl’ inconvenienti , che cagio- 
nava l’alTenza de’ Prelati , nondimeno 
la maggior parte de' Teologi , e parti- 
colarmente i Domenicani opinavano per 
decidere, che la refidenza fofife di diritto 
divino . Due di erti , eh’ erano Spagnuoli, 
Bartolommeo di Carapza , che fu poi 
Arcivefeovo di Toledo , e Domenico 
di Soto fotfennero quefto fentimcnto con 
molta forza ; ma la maggior parte de’ 
Canonirti , ed i Vefcovi Italiani , vo- 
leano, che la refidenza non fofTe necef- 
faria , fe non che per diritto pofìtivo 
ed umano . 

Ambrogio Catarino, benché dell’Or- 
dine di San Domenico , avanzò quella 
opinione, che il Vefcovado foffe d’ irti- 
tuzione divina nel Papa foto ; e d' iili- 
tuzione Papale in tutti gli altri Vefco- 
vi , a’ quali afTegna il Papa il numero 
u „ delle pecore, che deggiono pafeere ; e 
che come può loro alfcgoarne un gran- 
de numero , od un minore , ed anche 
— levare a quelli , che più gli piace , la 

v poterti di pafcerle, cosi può ancora co- 

mandar loro di follencre la loro carica 
da fe medefimi , o per mezzo di altri . 
Tommafo Campeggio, Vefcovo di Fel- 
tri , dicea , che il Vefcovo , per tefli- 
monianza di San Girolamo , è d'iftitu- 
zione divina ; ma che la divirtone de' 
Vefcovadi era d’iflituzione Ecclcfìartica. 
CheGefu Crirto diede la cura di pafee- 
re a tutti gli Apo(loli, ma fenza legar- 
gli a verun luogo tertimonio le loro 
azioni , e quelle de’ loro Difccpoli ; e che 
la Chiefa irtituì la divirtone della greg- 
gia, perchè forte meglio governata. Tut- 
to quello fu dibattuto in una congrega- 
zione tenuta il terzo giorno di Gennaio. 

Conpre- LXXV. Se ne tenne un’altra gcne- 
g*? ione , rate il quarto giorno di Gennaio, nella 
ih cui fi q. ;a |e il del Morite , per la fupplica a 
Uni'erre*" P re * SEta,a ,4* coflringere , non fola- 
!■ HbMigo mc , nte > Vefcovi , ma ancora i Cardi- 
ci nlc- nalì a rifedere ne’ loro Vefcovadi, dif- 
drc . fc , ch'egli ed i fuoi colleghi poteano 


proiettare all’artcmblca , eh’ erano del ^"^9 
tutto difpotti alla refidenza (i) , e che 
potevano afficurare il medefimo degii al- 
tri membri del Sagro Collegio; ma che 1 54»* 
per lo grado, che teneaoo nella Chiefa, 
non irtimavano bene di effsre nominaci 
nel decreto ; che poteano folamcntc fcr- 
vitfi di certi termini generali, che com- 
prendeffero quelli de’ Cardinali portef- 
fori di Vefcovadi . Ed avendo alcuni 
fatta irtanza,che bifognava proibire an- 
cora , che polfederte un foto più di un 
Vefcovado , come fi era accordato a’ 
Cardinali; il prima Legato rilpofe,che 
•non fi pctea tutto ad un tratto prov- 
vedere a tante corte, e che fi parlerebbe 
di querto in feguito . Che per vero di- 
re vi erano molti Cardinali , che go- 
deano di molte Chiefe, ma che vi era- 
no alcune ragioni particolari concernen- 
ti alla gloria di Dio , c citò F efempio 
del Cardinal Madruccio, che dopo ave- 
re accettato il Vefcovado di Trento , 
era fiato nominato ancora ad un’ altra 
Chiefa per lo pubblico bene . 

LXXVI.Si rinnovò poi la difpura, eh’ q, liflione 
era fiata già fatta intorno al titolo del rinnovai» 
Concilio, e fi domandò con molta ifianza f?P r * 
che fi mettelfe alla tetta de’ decreti : Il 
Santo Condilo rtppref tritante la Chiefa Uni-, 

■uerfale (z); pretendendo, che la impor- 
tanza deila materia efigerte che fi ufaf- 
fe querto titolo . Per confermare querto 
fornimento , fi ollervò , che nel volume 
de’ riti Ecclefiartici, imprello ed appro- 
vato da Papa Leone X. nel libro primo 
al Capitolo de Concilio , fi dice , che 
quando il Papa à prefente al Concilio, 
i decreti hanno alla tetta il nome dei 
Sommo Pontefice , aggiungendovi , con 
l’approvazione del Santo Concilio ; ma 
che quando il Papa è adente , tutto fi 
fa in nome del Concìlio , aggiungendo- 
vi il titolo, di cui s’i parlato. I Legati 
non fecero che ripetere le ragioni , che 
aveano già nel principio arrecate ; e 
quanto al libro de’ riti , che citavano , 
ditterò ch’era fillio, che l’ufo fotte tale, 
quantunque fi aflìcuratte , come Io di- 
mottrarono con molti efempj . Che per 
altro quel libro non aveva autorità al- 
cuna , e che nell’approvazione di Leo- 
ne 


fi) Palla* li. m. jt (.j) Fallar. ihd. ». j. 
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ne X. non fi face» menzione che del Ordinan , fcnza veruna eccezione 


^r'r P r ‘ vl * e 6'° conceduto al libraio , per vie- 
ni O. C. rare agli altri la impresone di quel li- 
*547- bro. indi rifpo l’ero i medefimi Legati a 
tutte le altre rag;oni , eh’ erano fiate al- 
legate ; e oosì impo l'ero filenzio a’ Pre- 
lati , che tuttavia non ne rimafero con- 
tenti . Nel medefimo tempo fi ricevette 
una Bolla del Papa ( in data del fello 
giorno di Gennaio , con la quale dava 
facoltà a' Legati di preferivere tutto 
quello che fiim>ilTcro a propofito , col 
confenfo del maggior numero de' Padri ; 
per modo che dopo lunghe, difpute fi 
«fiele il decreto , che farà da noi rife- 
rito , parlando di quei che venne fatto 
e pubblicato nella fefiione.. 

Mai non fi videro tante variazioni , 
quante fe ne ritrovarono ne’ [entimemi 
de' Padri del Concilio, per occafione di 
quelli decreti (i). Il Cardinal Facecco, 
con alcuni Vefcovi Spagnuoli , volea , 
che per obbligare i Vefcovi alla refiden- 
za,u ordinarti, che ogni due anni fi tc- 
nelfero i Concili Provinciali , dove i Pre- 
lati follerò giudicati da’ loro confratelli, 
in cafo che vi avellerò mancato. Altri, 
col Vefcovo Lippomano Vefcovo di Ve- 
rona , diceano , che oiun frutto fi potea 
ritracre da quelli Concili, che per ordi- 
nario non procedeano fe non che col 
volere de' Principi ; che non fi poteano 
raccogliere che con la loro permiflìone; 
e che fpefTo ciò diveniva per erti una 
oecafione di opporli al Sommo Pontefi- 
ce , e di agire , contra la Santa Sede , 
quando non n' erano contenti ; che da 
trecent'anni in poi fe ne hanno moltif- 
fimi efempj; che ben era vero, che ne* 
primi fecoli fe ne ritraeva qualche van- 
taggio; che tuttavia erano fiati motivo 
di molte creile. Altri domandavano, che 
le pene , le quali fi ordinavano contra i 
Vefcovi non refidenti fodero piò fevere 
di quelle degli antichi Canoni. Voleva- 
no alcuni , che fi dichiarale in termini 
efpredt,chc i Re medefimi non poterte- 
ro ritenere i Vefcovi appredo di edi per 
eflere del numero de’ loro Conlìglieri . 
Altri domandavano , che i Regolari , 
che fono vagabondi , e fuori del loro 
Monifiero , portano edere puniti dagli 


In si gran varietà di opinioni , fpera- 
vano i Legati , che molti prcndeffero la 
via della moderazione, quando fodero a 
giudicarne . Ma avendo veduto , che 
nell'ultima congregazione molti fi eraoo 
ofiinatamente (labiliti nel loro fenrimen- 
to , pregarono i Padri ad accordarli 'per 
la proffima leflione, ed a non dimortra- 
re quello fpirito di difeordia e di difu- 
nione , che non fervirebbe ad altro che 
a fereditare il Concilio; ma di procu- 
rare all'oppofio , che il pubblico vedef- 
fe, ch’orano uniti, e che il tutto fi era 
conchi ufo con una perfetta tranquillità . 
Sì tenne ancora prima della fefiione una 
congregazione per leggere , ed efamina- 
re i decreti" concernenti alla fede , che 
il Cardinal Cervino aveva avuto ordine 
di eilendere . Aveano quelli decreti un 
sì gran numero di note , e di oflerva- 
zioni , che fi convenne riferirli fino a 
tre volte, ed anche poi ritoccargli in mol- 
ti luoghi . Non parleremo noi qui che 
degli ultimi, e principali cambiamenti. 

LXXVI1. Nel primo Capitolo , dove 
fi parla della impotenza della natura, fi 
dice, che bifogna confettare , che tutti 
gli uomini , avendo perduta l' innocenza 
nella prevaricazione di Adamo , ed ef- 
fendo divenuti figliuoli della collera per 
la natura , come fi fpiegò nel decreto 
fopra il peccato originale (x) ; quelle 
ultime parole furono aggiunte , perché 
non fi rifvegliafle la difputa incorno al- 
la Santa Vergine; il decreto aggiunge, 
che non avevano i Gentili il potere di 
liberarli dal peccato , né dalla portanza 
del Demonio e dalla morte per la for- 
za della natura , né i medefimi Ebrei , 
per la legge di Mas? . Si cambi afono 
quelle parole in quelle ? Per la lettera 
della Ugge di Moti . In oecafione del 
libero arbitrio, fi dicea nello fierto Ca- 
pitolo, che non era cflinto nell’uomo , 
ma fidamente ferito, Pulneratum ; fi po- 
fc in luogo di quella ultima parola , 
Ma diminuito di forzi , ed abbattuto ; 
viribu$ licei attenuatum & inclinatum . 

Nel Capitolo quinto parlando della ne- 
ccffirà di apparccchiarfi alla giuflificazio- 
ne negli adulti, fi legge , che quantun- 
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Libro 

«uè Dio tocchi il cuore dell’ uomo col 
lume dello Spirito Santo , l’uomo tuttavia 
non è affatto Tenia lar nulla , nceves- 
do quella infpirarione .poiché pub riget- 
tarla , Si era mcffo nella prima: poi- 
di è in Jtto porne il non ricrjerla . 

Nel fello Capitolo fi dice , che l’uo- 
mo lì dii'pone alla giuftizia quando ec- 
citato , cd aiutato dalla grazia di Dio, 
concependo la lede in occafione della 
parola che ode, fi porrà liberamente ver- 
fo Dio oc. Ch’è giullitìcato da Dio per 
mezzo della grazia , per la rendenzione 
eh’ è in Getu Crillo . Indi quando ricono- 
feendofi per peccatore , palla dal timo- 
re della giufhzia divina, eh' è utile per 
ifcuoterlo , fino alla confiderazione delta 
mifcricordia di Dio, e fi fai leva alla fpe- 
ranza , ec. Quelle ultime parole furono 
gagliardamence combattute dall’ Arcive- 
feovo di Armach nelle differenti congre- 
gazioni ; follenendo , che la prima giu- 
Sificazione dell' infedele , che ha 1’ ufo 
della ragione , non viene dal timore, ma 
dalla fperanza ; e di poi , dopo aver 
lungamente parlato per difendere la fua opi- 
nione, fi arrele al parere degli altri. 

Si dice ancora nello fieffo Capitolo, 
che T uomo confidandoli che Dio gli fa- 
ri favorevole per l'amore di Gesù Gri- 
do , comincia ad amarlo come fonte di 
ogni giuda ìa , defedando i Tuoi peccati 
ec. U Concilio infegna in quello luogo 
il modo , con cui Dio difpone i pecca- 
tori alla giufiificazione, e dice, che do- 
po aver data loro la fede , e la fperan- 
za , bilògna che comincino ad amarlo; 
cose fonte di ogni giulfizia.* quello de- 
creto era prima dato formato, lènza che 
vi fodero in ler te quelle parole . Ma Sae- 
ttatore Aleno Arcivefcovodi Saffari, Clau- 
dio Jay, Geluita, Lippomano coadiutore 
di Verona, e PioGenerde de’ Cordiglie- 
ri , d modrarono fortemente la ncceffità 
«he vi era , a’ inferirvi qualche atto di 
amor di Dio ; al che effendofi alquanto 
contraddetto., fu nientedimeno foilenuto 
da' Teologi ,che fecero in modo che il 
decreto venne compodo nel modo che 
oggidì fi legge. 

Fleur/ Coni. Srcr. Etcì. Ttm. XXI. 
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Nel principio del nono Capitolo ) ‘ 5 ?Sgaj 
dove diceafi, che i peccati non eran Anvo 
rimedi per ia certezza che fi ha deliaci G.C. 
remiffione , il Legato fece e mbiarlapa- 1548. 
rola di rettezza , in quella di pre/unzio- 
ne , o eonfiJenza prefuntuofa . Alla fine 
dello fieffo Capitolo , in luogo di dire, 
che niuno sa lettamente fe abbia ricevu- 
ta la grazia di Dio , vi fi pofero quelle 
parole, con certezza di fede , per conten- 
tare idifeepoii di San Tommafo , i quali 
volevano ancora , che vi fi aggiungeffie 
Cattolica ; al che effendofi oppolli i Par- 
tigiani del Camino , in cambio di dire 
di fede Cattolica , fi dtffe , di fede, eh* 
non fia [aggetta a verun errore ; e quello 
piacque agli uni ,ed agli altri. 

LXXVIII. Elfendo così llabilire le teff» fèf- 
cofe , fi procedette alla fella Ulfione , *?"« . *1 
tenuta il tredicefimo giorno di Gen- ^ 
najo 1547. l’ottava della Epifania (1), 
ed alla quale intervennero i due Legati 
del Monte e Cervino , effóndo il Polo, 
come fi è detto , ritornato a Roma, 
i due Caidinali Madruccio, c Pacecco, 
dieci Arcivefeovi , quarantacinque Ve- 
feovi , Claudio J s y Gefuita Procurato- 
re del Cardinal di Augnila , Ambrogio 
Pelargo Domenicano , Procuratore dell’ 
Arcivefcovo di Trevcri , due Abati , e 
cinque Generali di Ordini . Non vi fi 
trovò alcuno Ambalciadore de’ Principi ; 
perchè quelli di Francia , eh’ erano foli 
a Trento, ricusarono di andare alla fef- 
lione , per quanto diceano , per non vo- 
ler dare alcun difpiacere all’ Imperado- 
re , il quale fapeano , che non potei 
prendere in buona parre le materie , che 
vi fi doveano decidere ; e di quello 
s’ erano adìcurati , dappoiché avevano ' ' ' 
incelo, che il Mendozza Ambafciadore 
di quel Principe avea riculato l’ inter- 
venirvi; il che non avrebbe egli fatto, .1 
fe avelie creduto, che quello non difpia- 
ceffe all’ Imperadore . E venendo Ili- 
molati i Francefi ad andare alla feffìo- 
ne; rifpofero , che vi andrebbero , fe 
il Cardinal Pacecco v’ intervenirle in 
nome dell' Imperadore , e lo confermane 
per ifcncto ; il che non avendo voluto 
Q. fare 
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quel Cardinale, redirono gli Aro- 
bafciadori Francefi nelle lor .cale ; e quei 
Di G. C. j e |i' lonperadore ebbero ordfne di ufcire 
*547* fuori di Trento. 

Cantata eh' ebbe Andrea Cornato 
Arcivefcovo di Spalatro la MefTa fo- 
lenne dello Spirito Santo , ed avendo 
recitato il fermone Tommafo Stella 
Vefcovo di Salpi , fi cantarono le Li- 
tanie, un Diacono lede il Vangelo(t): 
Voi fitte il Sai della terra , ed il Car- 
dinal del Monte come Prefidente e pri- 
mo Legato , fece nn difeorfo , che co- 
minciava da quelle paróle del Profeta 
. Ifaia (1) ; Levati Geru/atemme , ri- 
eevi il lame \ imperocché ecco eh* è 
venata la tua luce , e che la gloria del 
Signore fi è alzata J opra di te : eh* 
egli applicò alla Chiedi come la diletta 
fpofa di Gesu-Criflo , fopra la quale 
non potranno prevalere gli artifizi de- 
gli Eretici . Quello Prelato dopo il fuo 
difeorfo , intuonò l’Inno Veni Creator , 
che fu profeguito da’ Cantori . Indi i 
due Legati fi approflìmarono all* aitar 
maggiore , e fi affilerò , rivolgendoli 
a’ Padri , che tutti prefero i loro po- 
lli fecondo 1’ antichità della loro pro- 
mozione . L’ Arcivefcovo di Spalatro 
ricevette dalle mani de* Legati i due- 
decreti, che dovevano effere pubblicati 
in quella fefftone, l’uno della giudifiea- 
zione, 1’ altro della refidenza , fall su 
la tribuna, e ne fece la lettura ad alta 
voce, cominciando dal primo, che conte- 
nea Cedici Capitoli , con freniatri Ca- 
noni , contra gli Eretici . 

Decreto LXXIX. Si lede da prima una in- 
di quello troduiione , conceputa in quelli termi- 
Conciho „j (j). „ Efiendofi fparfi in quelli ul- 

S!r B 6 V ’» ,il ? i lempi » P* r {, 'fe r » 7 ' a di molte 
flificoxio- r> anime , e per rovina della union 
■« . „ della Chiefa , certi fentimenti erro- 

„ nei , ed una dottrina interamente con- 
„ traria alla verità intorno alla giufti- 
„ ficaziooe ; il Santo Concilio di Tren- 
„ to ecumenico e generate , legittima- 
„ mente raccolto , folto la condotta 
» dello Spirito Santo , i Reverendilfi- 
n mi Signori Giovan Maria del Mon- 
m te , Vefcovo di Paleflrioa , e Mar- 
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„ cello del titolo di Santa Croce in Gc- 
,; rufalemme , Sacerdoti Cardinali della 
,, Santa Chiefa Romana, e Legati Apofio- 
„ lici a latere , prefedendovi in nome 
„ del Santiffimo Padre in Gesù Crillo 
„ Paolo ITI. Papa per la divina prov- 
„ videnza , ha rifoluto per onore , e 
„ per gloria di Dio Onnipotente , per 
„ la tranquillità della Chiefa , e per 
„ la falute dell* anime di efporre a tut- 
.. fi fedeli Crìlliani la vera e lana 
„ dottrina , intorno alla giuftificazio- 
„ ne , tale quale 1’ ha infegnata il So- 
,, le di Giuflizia Gesù Cri Ilo , 1’ Auto- 
„ re ed il confumatorc di nolìra fede, 

„ che gli Apodoli ci hanno lafciata, 

„ la quale la Chiefa Cattolica ha Tempre 
„ ritenuta , e cullodita , per iofpirazio- 
„ ne dello Spirito Santo : proibendo 
„ (ìrertilfimamcnte , che niuno in av- 
,, venire fia tanto temerario da formar* 

„ fene un’altra credenza, nè di predica- 
,, re , od inlegnare in quella materia 
„ altrimenti di quello eh' è dichiarato, 

,, e definito coi prefente decreto . ,, 

Appretta fi lederò i Capitoli cosi con- 
cepuri . 

Il Santo Concilio dichiara in primo Oipìtob 
luogo , che per intendere finceramente, ?• D* 11 * 
e come conviene la dottrina della giu- 
(lificazicne , è prima di tutto neccffa- , 

rio di conofcere e confettare , che tutti dt!U fede 
gli uomini abbiano perdata la inno p«r I, gia- 
cenza nella prevaricazione di Adamo, d>Sc«'«* 
ed effondo divenuti impuri , e , come °*> 
dice P Apottolo, figliuoli di «oliera per 
la natura (4) , come fi è fpiegato nel 
decreto fopra il peccato originale , era* 
no fatti fchiavi del peccato fmo ad un 
tal fegno, e caduti in potere del De- 
monio e della morte ; che non folo i 
Gentili non aveano la facoltà di libe- 
rarfene , nè di rilevarli con le forze 
della narura ; ma i Giudei medelìmi 
non poreano farlo per la lettera della 
legge di Mosè , quantunque il libero 
arb.trio non foffe in noi ediatoj ma fo- 
lo indebolito. 

Donde è occorfo , che il Padre Ce- Capitolo 
lede, il Padre delle miferieordie, ed il n d,)], 
Dio di ogni confolazione , che anche condor» 

pri. di L>io od 
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•nìftero prima della legge ave» prometto il luo del fecondo Adamo Gesù Crirto 
figliuolo Gesu-Critto ; e che in fegui- 


dtlla 

■tuta 

Gnu Cri 
fio . 


. , e che ip __ 

J*.',to nel tempo della legge medefima fe 
n’ era di nuovo dichiarato a molti San- 
ti Padri , finalmente lo ha mandato 
fra gli uomini , compiuti che avventu- 
rofamenre furono i tempi , e per ricat- 
tare i Giudei, eh' erano lotto la legge, 
e per fare che i Gentili, che non cerca- 
vano la giudizi» , pervenitt.ro alla 
giuftizia , e che fottero così refi tutti 
figliuoli adottivi ; quetti è quegli che Dio ha 
propotto, perchè per mezzo della fede, che 
noi avremo nel luo fangue, fotte la pro- 
piziazione per gli nottri peccati*; e non 
foto per gli nottri , ma per quelli di 
tutto il mondo. 

Capìtolo Ma quantunque fia morto per noi , 
III. Chi tutti per altro non riconofcono il bene- 
fieno quii, fizio della fua morte : ma folamcnte que- 


ll , che 
fono giu 
flificiti 
per Gesù 
tulio . 


Capitolo 


coauif ■ ia piw uuu c «mia tuia , cne la ir; 

giudàica ne ed il paflaggio dallo flato , ni 
Siane del* |g l* uonio na | ce figliuolo del 
l’empio, 5.,, ■ 


I2 3 . 
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Salvatore ; e quelto paffaggio o quella An *o 
traslazione , dopo la pubblicazione del Dl G - G * 
Vangelo , non può farli fenza 1’ acqua *547» 
della rigenerazione , o fenza il delide- la Iceee 
rio di etterne lavati , com’è fcritto,che di Gra- 
fie l’uomo non rinafee dall’acqua e dal 114 • 
lo Spirito Santo (z) non può entrare 
nel regno di Dio. 

Il Santo Concilio dichiara in oltre, Capitolo 
che il coroinciamento della giuttifica- v J ” 
zione negli adulti fi dee prendere dalla 


gli , a’ quali fi comunica il merito del- 
la fua padrone. Imperocché in quel mo- 
do che gli uomini non nafcerebiiero in- 
giulli e colpevoli , fc non difendettero 
e non temettero 1’ origine loro dalla 
ttirpe di Adamo , poiché per quella 
continovazione di generazioni contrag- 
gono per mezzo tuo , quando fono 
conccputi , la ingiuflitia , che divien 
loro propria ; così fe non rinafeettero 
in Gesu-Critto , non farebbero mai 
giuflifkati ; poiché per quello rinafei- 
mento , in virtù del merito della fua 
paflione , vico loro data la grazia , on- 
de fono giullificati . Per quello benefi- 
cio ci eforta 1’ Apertolo a rendere con- 
tinove grazie a Dio Padre , che ci re- 
fe degni di aver parte nella forte e 
nell’ eredità de’ Santi nella luce (i), 
c che ci ha ritratti dal poter delle te- 
nebre , e ci ha trasferiti nel regoo di 
fuo figliuolo prediletto, dal quale lìamo 
noi rifattati , ed abbiamo la remiflionc 
de' peccati oollri. 

Quelle parole di San Paolo fanno 
I\Mn cììt v ^ ere • £ I’ e 1* giuttificazione dell' em- 
confili « ii pio non è altra cola , che la traslazio- 

nel qua- 

..... HL_ ... ... prin«» 

c com« fi A< ^ an, ° * *Ho dato della grazia , di fi- 
faccia nel gliuolo adottivo di Dio , per mezzo 


«Iella 
ncctfTirà, 

grazia preveniente di Dio , per mezzo Adulti “fi 
di Gesù Crifto , cioè dalia fua voca- appare c- 
zione, per la quale, fenza che dal canto chino al- 
loro yi fia verun merito , fono etti 
chiamati ; per modo che in luogo del-i“Ì° n a e 
l’allontanamento da Dio , nel quale ^dat 
erano prima per gli loro peccati , ven- 
gono ad edere dilpofti dalla grazia, che 
gii eccita e gli aiuta a convertirfi per 
la loro propria giuttificazione , accon- 
fentendo , e cooperando liberamente a 
quefta medelìma grazia ; per modo che 
Dio Toccando il cuore dell’ uomo col 
lume del fuo Spinto Santo, 1’ 
però non ittia fenza far nulla , 
do querta inlpirazione , poiché 
gettarla ; quantunque non polla 
libera volontà portarli fenza 
zia di Dio alla giuttizia dinanzi a. 

lui . Per quello , quando vieti detto ?. -,i 

nelle fagre carte : convertitevi a me, 
ed io mi convertirò a voi (?) ; noi 
fiamo avvertiti della nollra libertà ; e 
quando noi rispondiamo : Signore , 
convertiteci a voi , e noi faremo con- 
'ertiti (4) , noi riconofiamo , che 
fiamo prevenuti dalla grazia di Dio. 

Ora gli adulti fi difpongoro alla giu- r »p’ , «>l9 


uomo 
riceven- 
può ri- 
per fua 
la gra- 


fi izia 


, primieramente quando eccitati 


ed aiutati . dalla 


grazia di 
la 


Dio . 


Vi M,. 

nifta di 

fendo in etti conccputa la fede per oe**p, U /^»- 
cafionc della parola che afoltano , fi none . 
rivolgono liberamente a Dio , cre- 
dendo , e tenendo per vere le cofe, 
che Dio ha rivelate e prom tte , e 
cosi fopra tutto il peccatore è giufli- 
ficato da Dio per la tua grazia , per Ir 
redenzione, che Gesù Criflo ci acqui- 


flò . Indi 


quando fi 

Q 


riconofcono per 

z pcc- 


CO CthJT- «. si. CO J°*U- {. <|) Zaclur. i. |. (4) Titta, j. 
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Capitolo 
VII Co- 
la fi a la 
Itiuflifica- 
»oo* , c 

n oe 
le 

«aule . 


peccatori , e pattando poi dal timore 
della giudizia divina , che da prima 
valfe a conturbarli , fino alla confide- 
razione della mttericordia di Dio , fi 
follevano alla fperanza , fe confidano 
che Dio farà loro favorevole per 
l’amore di Gesu-Crido , e cominciano 
ad amarlo come fonte di ogni giudi, 
zia ,• e per ciò fi eccitano centra i lo- 
ro peccati , con un certo odio e dete- 
dazione , cioè con quella penitenza , che 
dee precedere il battefìmo ; finalmente, 
quando fi rifolvono di ricevere il batte- 
mmo , di cominciare una nuova vita, 
di oflervarc i comandamenti di Dio . 
Intorno a quella difpofizione è ferirlo, 
che per approdimarfi a Dio, bi fogna pri- 
mieramente credere che vi fia , e che 
ricorri Denferì quelli , che lo ricercano . 
Figliuol mio, confida , i tuoi peccati ti 
fono rimetti . Il timor del Signore (cac- 
cia il peccato . Fate penitenza , e cia- 
Lcuno di voi fia battezzato nel nome di 
Gesu-Crido per la remittione de’ fuoi 
peccati , e ricevere il dono dello Spirito 
Santo . Andate dunque ed infogna- 
te a tutte le nazioni , battezzandole in 
nome del Padre , del Figliuolo , e del- 
lo Spirito Santo , idruendole ec. E fi 
nalrsente : Apparecchiate i vodri cuori 
al Signore (i) . 

Queda difpofizione o preparazione è 
foguita dalla giudificazione medefima, 
che non è follmente la remittione de' 
peccati , ma è ancora la fantificazione , 
ed il rinnovamento dell’ uomo interno 
per lo ricevimento volontario della gra- 
zia , e de’ doni che 1' accompagnano ; 
donde nafte, che l’uomo d' ingiudo di- 
vien giudo , ed amico di nemico eh’ 
egli era ; per ettere , fecondo la fpe- 
ranza , che glie ne vien data , erede 
della vita eterna . Quella giudifica- 
zione , fe fe ne ricercan le caufe, 
ha per caufa finale la gloria di Dio e 
di Gesu-Crido , e la eterna vita . Per 
b caufa efficiente , Dio medefimo , in 
quanto eh’ è mifericordiofo , che lava e 
fantifica gratuitamente col fuggello , e 
ton 1’ unzione delia Spirito Santo , 


prometto dalle Scritture Sante , cb’ è 
il pegno della nodra eredità . Per cau- 
fa meritoria ella ha il Nodro Signore 
Gesù Criflo , fuo carifTmo ed unico Fi- 
gliuolo, che per l’edremo amore, che ci ha 
portato , ci meritò la giudificazione , e 
foddisfoce per noi a Dio fuo Padre con 
la fua Sarrtittima Pattfone l'opra la Cro- 
ce, quando eravamo nemici fuoi . Per 
caufa uìrumentalt ha il Sagramento della 
fede , fenaa la quale niuno può ettere 

E ludi ficaro. Finalmente la fua unica cau- 
li formale è la giudizia di Dio ; non la 
giudizia, con la quale è giudo egli me>- 
defimo, ma quella , con la quale ci giudi- 
cavate a di re, della quale effondo da lui gra- 
tificati , noi damo rinnovati nell' interno 
dell' anima nodra / e non folo noi da- 
mo riputati giudi , ma damo con veri- 
tà nominati tali , e lo damo in effetto, 
ricevendo in noi la giudizia, ciafcuao, 
fecondo la iattura fua , e fecondo la di- 
vifione che ne fa lo SpiritoSanto , come 
a ibi piace, e fecondo la propria dttpofi- 
zione , e la cooperzzione di ciafcuno. 
Imperocché, quantunque niuno potta ef- 
fore giudo, fe non colui , al quale fieno 
comunicati i meriti della PafFone di 
Nodro Signore ; convien per altro in- 
tendere, che qoeda giudificazione fi ft 
in modo , che il mento di queda me- 
defima paflione , la carità di Dio è an- 
che fparfa per mezzo dello Spirito San- 
to ne’ cuori di coloro, che fono giudi- 
cati , e vi è inerente . Donde avviene, 
che in queda giudificazione I' uomo per 
Gesù Crido,ncl quale è innedato, riceva- 
anche tutto ad un tratto , con la remif- 
fione de’ peccati , tutti quei doni infufi> 
la fede, la fperanza , • la carità ; per- 
chè fe la fperanza c la carità non fi unif- 
foro alla fede, tifa non unifee perfettamen- 
te con Gesu-Crido , nè rende 1' uomo ut» 
membro vivente del fuo corpo. Ecco quel 
che diede luogo a quede verità ; che la 
fede, fonia le opere, è morta ed inuti- 
le( 2 -),ed altresì che in Gesù Crido né la 
circoncifionc nè la i nei rconci (ione fervo- 
no a nulla , ma la fede , che opera per 
la carità (?) . Quella fede è quella , che 

i Ca- 
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iiS 


i Catecumeni 
degli A pofioli 


fecondo la 
domandano 


tradizione 
alla Chie- 


profontnofa fidanza, che ci fieno rimert’ 
fi , nè ripofarfi in erta fola ; poiché fi ™ Nyo 


BCglI fipOwOll , QOmdlUJdnO dlld WM» w“ il y IIC liquidi il in CH4 lUId y pUlwlIC 11 

fa, prima del Sagramento del Battefi- può effa incontrare negli Eretici, e ne- DI 


rio, quando domandano la fede , che dà 
la vira eterna , che la fola fede non può 
dare, fenza la fperanza, e fenza la ca- 
rità . E per quello fi rifpondon loro fu- 
bitamente quelle parole di Gefu-Crifto: 
fe voi volete entrare nella vita , olfer- 
vate i comandamenti (i). Per quello 
ancora toilo che fono rmati per mezzo 
del battefimo , ricevendo quella giufli- 
zia Crtfliana e vera, come la prima ve- 
rte' che vìen loro data da Gefu Crillo , 
in luogo di quella che Adamo ha per- 
duta per lui, e per noi, per la fua dif- 
nbbidienza ; ricevono ancora nel mede- 
fimo tempo i! comando di confervarla 
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Capitolo 
Vili. re- 


me s in- 
tende, che 
l’ empio è 
giuftifice- 
to par la 
lede gra- 
tti icatnen- 


C «pitelo 
IX- Con- 
tia la »a 
na fidu- 
cia degli 
Siena , 


bianca , e fenza macchia ; per poterla 
pretentare in tale fiato avanti al tro- 
no di Gefu-Crifio , per ottenere la vi- 
ta eterna . 

Quando dunque l'Apoftolo dice (a), 
che l’uomo è giuDificato per la fede , 
e gratuitamente , deggiono quelle paro- 
le edere intefe in quello feolb , eh’ è 
quello, che la Cattolica Chicfa ha Tem- 
pre tenuto, ed ha fatto intendere a’ fe- 
deli con un perpetuo confcnfo;eieè che 
filmo noi giudicati dalla fede, perché 
in effetto è la fede il cominciamento 
della falute dell’uomo, il fondamento e 
la radice di tutta la giuflifkaaione, feti- 
za la quale %on è pofiibile di piacere a 
Dio ed arrivare ali’ affociazionc de' Tuoi 
figliuoli . E così noi liimo detti giurti- 
ficari gratuitamente (}) perchè in effet- 
to niente di quello che precede la giu- 
flificazione, fi» la fede, fieno le opere, 
merita la medefìma grazia delia giufii- 
ficazionc , perchè s^è una grazia , cflà 
non viene dalle opere : altrimenti , co- 
me dice I’ A portolo (4) , la grazia non 
farebbe grazia . 

Ora quantunque s’abbia a credere , 
che i peccati non fono rimedi , e non 
lo fono mai fiati che per la pura e gra- 
tuita mifericordia di Dio , per cagione 
di Gefu-Crifio ; non convien tuttavia 
vantarfi di avere una certezza , ed una 


gli Scamatici , ne’ quali anzi fi ritrova 
oggidì da che fi fa valere con tanto ca- 
lore contra la Cbiefa cattolica quella 
fidanza vana ed aliena da ogni pietà . 

B: fogna anche ben guardarfi dal folle- 
nere , che fia necelfario , che quelli , 
che fono veramente giufiificati , abbia- 
no ad attenerfi a quella ferma , e del 
tutto indubitata credenza di effere giu- 
fiificati , e che tutti non fieno alfoluri 
da’ loro peccati, e non fieno giufiificati, 
fe non credono affolutamente di efftre v 

affoluti , e giudicati ; nè finalmente che 
fia per quella fola confidenza , che fi 
adempia l'affoluzione c la giufiificazio- 
ne ; come fe fi dovelfe inferire che co- .*4 
lui , che non ha quella ferma credenza , 
dubitafie delle promelfc di Dio, c della 
efficacia della morte, e della rifurrez io- 
ne di Gefu Crillo . Imperocché ficcorne 
niun fedele dee dubitare della miferi- 
cordia di Dio, deT merito di Gcsu-Cri- 
fto , della virtù , e della efficacia de’ Sa- 
grameli ; così è vero , che volgendo 
ciafcuno il guardo a fe medefimo , e 
confiderando le fue proprie debolezze , 
e la fua indifpofìzione , ha luogo di te- 
mere e di effere pcrplcflo della fua gra- 
zia ; non potendo niuno fapere con cer- 
tezza di fede, qjoè di una certezza non 
foggetta ad errore alcuno , di aver rice- 
vuta la grazia di Dio. 

Elfendo dunque gli uomini così giir- Capirai* 
(liticati , fatti domefiici ed amici di x - D *|T 
Dio (5), fi avanzano di virtù in virtù, * ccr '_ 
rinnovano di giorno in giorno; cioè d,u. 


Bie- 


che mortificando le membra della loro- flitcaMo- 
carne , e facendole fcrvire alla pietà ed n» dopo 
alla giufiizia (6) per condurre una l’an- *»«'!» «► 
ta vita nella offervanza de’ comanda- 
menti di Dio e della Chicfa, crefcono 
in buone opere con la cooperazione del- 
la fede (7) in quella medefìma giufii- 
zia, che hanno ricevuta per la grazia di 
Certi Crillo ; e fono cosi Tempre più 
giufiificati, fecondo quello, eh-’ ò fcrit- 
to,che colui eh’ è giulto, fia ancora giu- 
> filli. 


-1 
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. — *dificato (i). E così non abbiate vergo 

gna di edere Tempre giaflificati fino il- 
XttO.C. jj none . Ed ancora voi vedete, che 
1 547 * ('uomo è giufhficato dalle opere, e non 
fidamente dalla tede (a) . Ed é linai 
meni; quell' accrcfcitnento di giuftizia , 
che domanda la Santa Chiefa , quando 
dice nelle lue orazioni (j): Dateci , o 
Signore , 1 ' accrefcimeoro delia fede , 
della fperanza, e della carità. 

Capirolo Dunque non dee niuoo,pcr giudifica- 
XI Dell’ t0 t (,e fia , Rimarli dente dafla oller- 
z« dc’co- vlnza de’ comandamenti di Dio , nè 
mindt avanzare qucita parola temeraria , ed 
numi di interdetta da' Padri fotto pena di ana- 
•D», dd- tema , che la olfervanza de’ comanda- 
** J® a nicnt ' di Dio ^ imponibile ad un uomo 
giudicato ; perchè Dio non comanda 
cofe impoRibiii (4) ; ma comandando , 
lo avvila e di fare quel che può , e di 
domandar quello che non può farli , e 

10 ajuta, perchè far Io polfa (5).! Suoi 

• comandamenti non fono gravi , è dolce 

11 Tuo giogo , cd il tuo fardello legge- 
ro (6). Imperocché quelli, che fono fi- 
gliuoli di Dio , amano GefuCrido , e 

, quelli, che l’ amano, olTervano la fua pa- 
rola, come ne fa tefitmonianza egli mede- 
fimo (7) ; il che non è fuperiore alle 
loro forze col foccorfo di Dio . Poiché 
quantunque in quella vita mortale i più 
fanti 1 ed i più giuRi non tralascino di 
cadere talvolta in falli almeno piccioli 
e giornalieri , che però chiam nfi pec- 
cati veniali , non celfano per uò di cf- 
fere giudi ; coficehè quando dicono a 
• Dio, Signore perdonateci le nollre offe- 
fe (8) ; queAa parola nella loro bocca 
è umile e vera ad un tratto . In fatti i 
giudi deggiono conofcere c fapere di 
edere tanto più obbligati a camminare 
*** per le vie della giuftizia, quanto eflen- 
*’•' do fciolti dal peccato , e divenuti fervi 
di Dio , fono in idato , vivendo con 
temperanza, con giudizia e con pie tà , 
di avaozarfi nella grazia (0) per Gefu- 
CriRo, per cui fono a quella pervenuti; 
poiché Dio non abbandona quelli, che 
ana v,.lu lì fono giudicati per la fua 


oria Ecclesiastica 

grazia , fe prima non 0' è elio abbando- 
nato . Ni uno dunque non dee lu- 
singarli , nè gloriarli in fe medesimo , 
per aver fidamente la fede , col penOe- 
ro che con quella fola fede Ila Rabilito 
per erede , ed abbia ad aver parte nel- 
la erediti, quantunque non panica egli 
con Gefu Grido per edere glorificato 
con lui. Imperocché, come dice l’Apo- 
dolo (10) Gefu Criilo raedefimo, quan- 
tunque folle figliuolo di Dio , imparò 
l'ubbidienza, collo fperimento delle co- 
fe da lui Sofferte ; ed edendo tutto io 
lui confumato , divenne la caufa dell; 
eterna Calure per tutti coloro, che ubbi- 
discono a lui . Per ciò Io dello Apo- 
dolo, parlando a quelli, ebe fono giudi- 
ficati , dide loro (11)-' Non Capete voi, 
che nella carriera rutti corrono effetti- 
vamente; ma che un Colo ne riporta il 
premio ì Correte voi dunque in modo 
che polliate riportarlo. Quanto a me io 
corro , e non corro a calo ; io combat- 
to , e non meno colpifco in aria ; ma 
calligo il mio corpo , e lo riduco .a 
fcfiia.viiù , per timore , che dopo aver 
predicato agli altri , io medefimo non 
fia prefeiro . San Pietro Principe de- 
gli Apolidi dice ancora (11) : , Aflati- 
catevi per afficurare con le vodre buo- 
ne opere la vodra vocazione , e la vo- 
Rra elezione ; imperocché operando la 
queda (orma voi noo peccherete mai . 
Quello fa conoicere, che qdftrlli contrad- 
dicono alla dottrina ortoduda della re- 
ligione , i quali fodengono, che il giu- 
do in tutte le opere buone pecca alme- 
no venialmente ; ovvero , cofa ancora 
più incomportabile, ch'egli merita le 
pene eterne , come quelli che dicono , 
che i giudi peccano in tutte le loro 
azioni , fe oltre l'interefle della gloria 
di Dio , che hanno in mira principal- 
mente facendole , gittano parimente gli 
occhi alla ticcir.p.nl» eterna , per ecci- 
tare la loro languidezza , e per incorag- 
giar le rrcdcfimi nel corto della carrie- 
ra, elfi odo lenito (13) ; Ho indotto il 
mio cuore all' adempimento de’ vodri, 

CO- 
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comandamenti , per morivo della ricom- ne, voi morrete; ma fe voi con Io fpi- 
penfa ; e che P Aooftolo San Paolo di- rito mortificherete le palloni della car- 
ce di Mosè (t) che in quel che faceva, ne, voi viverete. 
aveva il nenfiero alla ricoirnenfa. Quanto a quelli, che per Io peccato 

Capitolo Cosi niuno, finché è in quella vita , fono decaduti dalla grazia della giufii- 


Anno 
di G.C« 


xu - ( he dee prefumere d -1 mi fiero fegreto della Reazione che aveano ricevuta , potreb- 


prcìu'mere predefiinazione di Dio , per modo che bero effere giufiificati di nuovo , quan- 
temera- deggia elTer certo di effere nel numero do Dio eccitandoli , faranno io modo , 
riamente degli eletti ; come fe folTe vero ch’ef- col mezzo del Sagramento della peni- 
drjla pre- fe n< Jo giufiificato non poreffe più pecca- lenza , di ricovrare in virtù del merito 
^eftrna re * Q c j, e Jo.’clT 1 prometterli di Gefu-Crifio la grazia che avranno 

di rilevarli certamente : imperocché , perduta . Poiché quella forma di giufii- 
fenza una rivelazione particolare di Dio, Reazione é la propria riparazione per 
non è dato fapere , quali fieno gli clet- quelli, che fono caduti . Quella è quella 
ti da Dio. che tanto a propofiro é chiamata da’ 

Lo fieffb d del dono d -Ila perfeveran- Santi Padri la feconda tavola , dopo il 
Xili. Del za, di cui è ferino (z),che colui, che naufragio della grazia perduta ; ed in 
deno del- avrà perfeverato fino alia fine, farà fai- effetto in favore di quelli, che cadono in 
la peri»- v0 . e q UC fIo non pub ottenerli, fe non peccato dopo il battefimo , Gefu-Crillo 
vcranza . ggjg^ c j,' £ onnipotente , per foffogno /labili il Sagramento della penitenza , 
di colui, eh’ é in piedi , perchè dia fem- quando dìlfe •• Ricevete lo Spirito San- 
pre in piedi fino alla fine , come pure to (s).l peccati faranno rimedi a que- 
per rilevare l’altro che cade . Ma niu- gli, a’ quali voi li rimetterete , e faran- 
no in quello niente fi pub promettere no ritenuti a quegli , a’ quali voi li rì- 
di certo per (icurezza affbluta ; quan- terrete . Di qua nafee, che bifogna far 
tunque abbiano tutti da riporre e da bene intendere , che la penitenza di un 
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Capitolo 
IlV Di 
quelli, che 
tono ca- 
duti d^ 
po il bar- 
retini') , c 
della 1» 
ro ripara- 
zione .* 


Capitolo 


fiabilire una fermiffima fiducia nel foc- crilliano , dopo edere caduto in pccc*. 


eorfo di Dio , che terminerà , e perfe- to , è molto diverfa da quella del bat- 


zionerà la opera buona , che hanno in- tefimo ; imperocché quella non folo do- 


cominciata operando in noi il volere e 
l’ effetto ( 3 ) fe non fono effi medefimi.che 
manchino alla fua grazia . Frattanto 
quelli , che filmavano di efferé in pie- 


manda, che fi tralafci di peccare, e che 
fi abbia in orrore la fua colpa , cioè 
che fi abbia il cuore contrito ed umi- 
liato ; ma contiene ancora la confeffio- 


di , fi guardino bene dal non cadere , ne fagramentale de’ fuoi peccati alme- 
ad attendano alla loro falute con timo- no col defiderio, per farla poi all’ occa- 
re, e tremore nelle fatiche, nelle vigi- fione ; e 1’ alfoluzione del Sacerdote , 
iie, nelle limoline, nelle orazioni, nel- con la feddisfaziooe per mezzo di di- 
te offerte, ne’ digiuni , nella purità ; giuni , di limoline , di orazioni , e con 
perchè fapendo che il loro rinafeimento eli altri pii efertizj della vita fplritua- 
n<m li mette ancora in poffeffb della le ; non già per vero dire , per la pe- 
gloria , ma folamente nella fperanza di na eterna, che dal Sagramento vien ri- 
otrenerla , hanno ragion di temere del meffa con l’offefa , o per defiderio di 
combattimento che lor rimane a fare riceverla ; ma per la pena temporale , 
col demonio, col mondo, e con la car- che , fecondo la dottrina delle Sante 
ne ; in che non poffono ottener vitto- Lettere , non è tempre , come nel bar- 


ria , fe non fi confermano con la grazia tefimo , interamente rimeffa a quel- 
di Dio a’ fentimenti dell’ Apoflolo , che li, che ingrati a’ benefizi di Dio , ed 


dice ( 4 ).- Noi (rimo debitori . ma non alia fua grazia ,che hanno ricevuta , «in- 
aila carne per vivere fecondo la carne; trillarono lo Spirito Santo, e profa- 
perebé fe viverete voi fecondo la car- narono feoza rifpetto il tempio di 
-.a. Dio. 


(O U h a. 26. (tVMatth. 10. za. 14. >}. (j) Ptil i/. u é. a. ij. £4) Rem. 8. ia- 
ti) Match, sa. ij. joao. ao. iji 1. 
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Oapitoto 

av. eh* 

!» grazia 
fi perde 
per lo 
peccato 
mortale , 
e non la 
J*d« . 


Capitolo 
XV| Del 
frutto 
della piu 
fhhcax io- 
ne , cioè 
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Dio . Di quella penitenza è (lato fcrit- 
to (i): Ricordatevi dello (lato dal qua- 
le fiere decaduti ; fate penitenza , e ri- 
prendete l’ei'ercizio delle voftre prime 
opere . Ed ancora quelle parole (z) : 
La triflezza , eh’ è fecondo D;o , pro- 
duce per la ialute una penitenza liabi- 
le . E quell’ altra (j) : Fate penitenza; 
fate degni frutti di penitenza . 

Per opporli a' maligni artifizi di cer- 
ti fpiriti , che con parole dolci e lufin- 
ghevoli leducoao il cuore degli uomi- 
ni femplieirt è bene di (labilire ancora , 
che la grazia della giullificaziooe , che 
fi è ricevuta , fi perde non folamente 
per la colpa della infedelti , per la qua- 
le fi perde ancora la fede , ma fi perde 
parimente per ogni altro grecato mor- < 
tale , per cui la fede non fi perde . Ed 
in ciò non facciam che fotlener la dot- 
trina della divina legge , eh’ efclude dal 
regno di Dio non folo gl' infedeli , ma 
i fedeli medelìmamente , le lòno forni- 
catori, adulteri, effemminati , fodomiti , 
rqhatorì, avari, ubbriachi, maldicenti , 
aifurpatori degli altrui beni , e tutti gli 
altri feoza eccezione % che commettono 
peccati mortali , da' quali fi pofTooo 
aftenerc col foccorfo della grazia di Dio, 
e per lo gatligo, de’ quali fono divifi 
dalla grazia di Gefu Crifìo (4). 

EfTendo dunque gli uomini giuflificati 
in tal modo , o fia che abbiano fem- 
pre coofcrvata la grazia che hanno ri- 
cevuta , o fu che {'abbiano ritrovata 
dopo perduta, convien mettere loro fiot- 
to gli occhi le parole dell’ Apollo- 
Io (5) -• Impiegatevi tempre più nell’ 
efercizio delie buone opere ; e lappiate 
che il bignor Noflro non lafcerà le vo- 
(Ire fatiche lenza ricompenfa ; perchè 
Iddio non è ingìullo , nè fi l'corderà 
delle voli re buone opere , nè dell’ amor 
che avete dimoflrato pel nome fuo (6). 

E non illate a perdere la vofìra confi- 
denza , di cui la ricompenfa debb’ effere 
grandiffima (7) . Così bifogna parlare 
della vita eterna a quelli , che trava- 
gliano utilmente fino al fine della car- 
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riera , e che fperano in Dio ; facen- 
dola loro conofcere e come una grazia 
promeffa a’ figliuoli di Dio per mife- 
ricordia a cagione di Gclù-Crifìo ; e 
come una ricompenfa , che, fecondo>la 
promeffa di Dio medeiimo , debb’ effere 
fedelmente rela alle loro buone opere , 
ed a' loro meriti . E' quella corona di 
giufiizia , che dicea 1 ’ Apoflolo cffergU 
ril'erbata dopo il fuo corl'o , ed il fuo 
combattimento (#) ; e gli doveva effe- 
re data dal fuo giufio Giudice , e non 
folo a lui , ma a tutti quelli , che ama- 
no la fua venuta . In effetto Gefu- 
Crillo mede-fimo influendo , per così di- 
re , e fpargendo continovamente la fua 
virtù ne’cuori, che fono giuilificari , co- 
me il capo nelle fue membra , e la fie- 
pe della vigna ne’ rami fuoi ; e pre- 
cedendo quella virtù , accompagnando , 
e feguitando Tempre le loro buone ope- 
re , che lenza qnefìa non potrebbero 
mai effer care a Dio , nè meritorie ia 
veruna forma ; dopo quello fi dee cre- 
dere che niente manchi a quelli, che 
fono giuflificati , e fi dee giudicare di 
aver per le loro buone opere , fatte in 
virtù di Dio , pienamente foddisfatto 
alla divina legge fecondo lo fiato della 
prefente vita ; e di aver veramente me- 
ritata l’eterna vita, per ottenerla a fuo 
tempo , purché però muoiano in grazia. 
A quello propofito ditfe Gelu-Cri- 
flo (9).- Se alcuno beri dell’ acqua, che 
io gli darò , non avià mai p.ù lece, 
ma diverri in lui quell’acqua una fon- 
tana , che zampillerà fino nella eter- 
na vita . Non pretendiamo gii noi di 
flabilire perciò , che la noflra giullizia 
fia noflra propria come di noi medefi- 
mi , nè dilfirrulare ed efckdcM la giu- 
flizia di Dio -• perchè quella giuttizìa 
eh' è chiamata notlra , perchè fumo giu- 
ffificatt per effa, in quanto elfa è in noi 
inerente , è ella medelima la giufiizia 
di Dio , fpargendola egli in noi co’ 
meriti di Gefu-Crillo . Ma qui non H 
dee nè pure ommettere , che quantun- 
que nelle Sante lettere fi dia tanta lo- 
da 
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4 e alte opere buone ,da che Gesu-Crillo condo i precetti della legge , fenza la ~ *ìTtf 
Bjedefimo promette , che colui, il quale grazia di Dio , meritata da GesuCri- 
prefenteri un gotto di acqua fredda al Ito-; fia anatematizzato ( 6 ) . Se alcun 
menomo de’ fuoi , «cu» celierà lenza ri- dice, che la grazia di Dio, meritata da *M 7 * 
compenfa (t), e che l* A portolo rende Gesu-Crillo , noa è data , fe non per- 
anche teftimonianza (a), che il momen- chè 1’ uomo | 


•oche teftimonianza (a), 
to si breve e leggero delle afflizioni che 
noi l'offriamo io quella vita, produce in 
noi una eternità di gloria iuprema ed 
incomparabile ; a Dio tuttavia non piac- 
cia , che no Crilliano fi confidi , e fi 
glorifichi in fe medefimo , e non già 
nel Signore ; la cui bootà verfo tutti 
gli uomini é cosi grande , che fi con- 
tenta , che i fuoi propri doni diven- 
gano merito noftro ; ma piuttofto ef- 
fondo noi aggravati da molti difetti , 
dee ciafcuno tanto avere avanti agli 
occhi la fcverità ed il giudizio , quanto 
la mifericordia e la bontà' di Dio (3); 
e niuno dee giudicarli da te medefimo, 
quando anche non fi lentilfe di niente 
colpevole. Imperocché tutta la vita , e 
la condotta degli uomini non farà clà- 
minata o gindìcata dal giudizio degli 
uomini (4) , ma da quello di Dio, 
che arrecherà la luce fino tra le più 
profonde tenebre ; (coprirà i difegni de’ 
cuori più celaci jed allora farà quando riceve- 
rà Dio la fua vera lode , e che renderà a cia- 
fcuno, com’é fcritto (5)fecondo l’opere fue . 

Dopo quella fpiegazione della dot- 
trina cattolica iatorno alla giurtificazio- 
ne , che ciafcuno debbe abbracciare fe- 
delmente e collantemente , imperocché 
altrimenti non lì può ellere giullificato ; 
parve bene al Concil o di aggiungere i 
foglienti canoni , ; Sinché polla ciafcuno 
fapere, non foUmente quel che gli con- 
venga tenere e leguire , ma quello an- 
cora , che dee (uggire , e captare . Sono 
quelli canoni in numero di trentatré , 
tutti accompagnati di anatema , contra 
coloro , che fotlenelTero la dottrina j 
che vi é condannata ; quelli fono i canoni . 
LXXX. Se alcun dice , che porta 

l’uomo edere giullificato avanti a Dio 

•ili «io- per le lue proprie opere, fatte folameii- 
Oitc-zio- te fecondo i lumi delia natura , 0 fo- 
■ • Fluir} Con. Star. Feci. Tati. XXL 
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polla più agevolmente vi- 
vere fecondo la giurtizia , e meritare la 
vita eterna , come fe per lo libero ar- 
bitrio feuza la grazia poteffe far l’uno 
« l’altro , quantunque però con iftento 
e difficoltà ; fia anatematizzato (7) . Se 
alcuno dice , che fenza la operazione 
preveniente dello Spirito Santo , e fen- 
za il fuo foccorfo , porta un uomo fare 
atti di fede , di fperanza , e di aarità , 
e di pentimento , come debbono farfi 
per ottenere la- grazia della giuftificazio- 
ne ; fia anatematizzato (8) . Se alcuno 
dice , che il libero arbitrio morto , ed 
eccitato da Dio , dando il fuo coofenfo 
a Dio , che lo eccita e chiama , non 
coopera a niente per apparecchiarfi , ed 
a metterli ia illato di ottenere la gra- 
zia della giulhficazionc ; e che non 
porta , volendolo , ricufare il fuo con- 
fenfo ; ma che (la come una eofa ina- 
nimata che oziofa fia , c puramente paf- 
fiva,- fia anatematizzato (9) . Se alcuno 
dice , che dopo il peccato di Ada- 
mo fia perduta il libero arbitrio dell* 
uomo ed ertinto , e che non fia che un 
•nre,che ha il l'olo nome fenza la rea- 
lità , o fia finalmente una finzione ed 
una vana immaginazione , introdotta 
dal demanio nella Chiefa ; fia anatema- 
tizzato (10). Se alcuno dice , che non 
é in potere dell’ uomo di rendere cat- 
tive le fue l’trade ; ma che Dio fa le 
male opere , come le buone opere ; non 
folapnente in quanto le permetta, ma sì 
propriamente e si veramente , come fe 
le facerte da se medefimo , e che il tra- 
dimento di Giuda non fia meno opera 
lua , che la vocazione di San Paolo ; 
fia anatematizzato (ri) . Se alcun di- 
ce , che tutte le azioni , che fi fanno 
prima della giuftificazionc , in qualunque 
maniera che fieno fatte, fono veri pecca- 
ti , e che meritano 1 ’ odio di Dio, e clic 
R quan- 
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quanto più l'uomo fi sfori» di difporfi 

■” s . v ° alla grazi» , ìà**G p«ii pwCCui gTftfemcn- 
Di G.C. te . f )a anatematizzato (r) . Se qualcun 
>S 47 - dice, che il timore dell’ Inferno, che ci 
difpone a ricorrere alla mifericordi» di 
Dio , e eh' è accompagnato dal dolore 
de'nortri peccati, o che ci fa afleneredal 
peccare , è un peccato , o che rende i 
peccatori ancor peggiori ; fia anatema- 
tizzato (a) . Se alcuno dice , che 1 ' 
uomo è giuftificaro dalla fola fede , per 
modo che s’intenda, che per ottener la 
grazia della giuftificazione non vi fia 
bilbgno di altra eofa , che vi cooperi ;e 
che non è nè pure neceflario in veruna 
forma che l’uomo fi prepari, e fi difpon- 
ga par impulfo della fua volontà ; fia 
anatematizzato (3) . Se alcuno dice , 
che gli uomini fieno giudi lenza la 
giudizi» di Dio , con la quale ci ha 
meritato di edere giuflificati , 0 che per 
quella fola fieno effì formalmcnre giudi , 
lia anatematrizzato (4) . Se alcuno di- 
ce , che gli uomini fieno giudicati 
o con la fola imputazione della giudi- 
zia di Gesù CrifiOjO per la fola remif- 
fione de’ peccati , deludendo la grazia , 
e la carità , eh’ t fparfa ne’ loro cuori 
dallo Spirito Santo , e eh' è loro ineren- 
ti; ovvero che la grazia', con la quale 
noi fiamo giuflificati , non fia altra cofa, 
che il favore di Dio ; fia anatematizza- 
to (5) . Se alcuno dice , che la fe- 
de giudicante non fia altro che la fi- 
ducia nella divina mifericordia , che ri- 
mette i peccati per motivo di Gesù Cri- 
do , o che noi fiamo giudicati per qne- 
da fola fiducia ; fia anatematizzato (6) . 
Se alcuno dice , che fia necedario a 
ciafcun uomo per ottenere la remif- 
fion de’ peccati il credere certamente e 
fenza efitare per le fue proprie debo- 
lezze e per la fua indifpofizione , che 
fieno rimedi i peccati Tuoi ; fia anate- 
matizzato (7) : Se alcun dice , che un 
uomo è .adoluto da’ fuoi peccati e giu- 
dicato , fubito che crede di edere cer- 
tamente adoluto e giudicato ; ovvero 
che niuno fia veramente giudicato fé 
non colui , che crede di ederlo , e che per 


«T>id» fola fede o confidenza fi adempii 

l’adoluzione e li glurtificaitone ; ila 
anatematizzato (8) . Se alcuno dice, 
che un uomo nato di nuovo per lo 
battefirfto , è giudicato , ed obbligato 
fecondo la fede a credere certo di effe->. 
re nel numero de' prededinati ; fia ana- 
tematizzato (9). Se alcuno fodiene con 
certezza affoluta , ed infallibile , fc non 
lo' apprefe per rivelazione particolare, 
che avrà il dono della perfeveranz a fi- 
no alla fine , fia anatematizzato (10) . 

Se alcun dice, che la grazia della giulfi- 
ficàzione non è per altri che per quelli, 1 * * 4 
che fono prededinati alla vita ; e che r * 
tutti gli altri , che fono chiamati , fono 
per verità chiamati , ma che non rice- 
vono la grazia , corri’ eflendo prededina- 
ti al male dalla portanza di Dio ; fia 
anatematizzato (11). Se alcuno dice, che 
i comandamenti di Dio fieno impoifibilt 
ad • ortervarfi , anche, in quel medcfimoch’ 
è giullificato , e nello dato di grazia ; 
fia anatematizzato (ia) . Se alcuno 
dice , che nel Vangelo non vi ha che 
la fola fede, che fia di precetto ; che 
tutte le altre cofe fono indifferenti , co- 
me non comandare , qè vietate , ma lafciate 
alla libertà altrui ; 0 che i dieci coman- 
damenti non riguardano i Cridiani ; fia 
anatematizzato fi 3). Se alcun dice, che 
qn uomo giudificato, per quanto perfet- 
to porta ertere , non è obbligato all* 
oflervanza de’ comindamenti di Dio, e 
della Chiefa , ma fidamente a credere ; 
come fé il Vangelo non confidtrte , che 
nella femplice ed artolura promerta della 
vira eterna , fenz’ alcuna condizione di 
oflervare i comandamenti ; fia anatematiz- 
zato (14). Se alcun dice , che Gesu-Cri- 
fio fia dato dato da Dio agli uomini in 
qualità fidamente di Redentore , in cui 
abbiano a mettere la loro fiducia, e non 
come Legislatore , al qual fi debba ub- 
bidire; fia anatematizzato (15) . Se al- 
cun dice , che un uomo giudificato 
jjorta perfeverare nella giuftizia che ha 
ricevuta , fenia un foccorfo particolare 
di Dio: od al contrario , che non pofla 
farlo col medefimo foccorlo ; fia anate- 
ma- 
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maliziato (i) . Se alcun dice 
uomo una volta giutlificato non 
più peccare , né perdere 


che un 
polla 
la grazia ; e 

che altresì quando uno è caduto in 
peccato , fia un contralfegno , che non 
fia mai flato veramente giutlificato : o al 
contrario che un uomo giullificata può 
per tutto il corfo di tua vita cantare 
ogni Torta di peccato, anche i veniali,-,' 
fe non folle per un privilegio particola- 
re di Dio , fecondo il fcntimenio della 
Chiela riguardo alla Beata Vergine; 
fia anatematizzato (2) . Se atcun dice, che 
la giuflizia, eh’ è Hata ricevuta , non i 
conservata ed accresciuta anche avanti 
a Dio per le buone opere ; ma che 
quelle buone opere fono i Irutti fula- 
mente della giullifieazione, edicontraf- 
fegni , che li fu ricevuta , e non una 
cagione H che P aumenti; fia anatematiz- 
zato (?) . Se alcun dice , che in 
qual fi fia buona opera il giutlo pecca 
almeno venialmente ; o pure , cofa an 
cora piò incomportabile , eh’ egli pecca 
mortalmente , e che in tal modo meri- 
ta le pene etèrne; e che la fola ragio- 
ne per la quale non è dannato , è per- 
ché Dio non gl’ imputa le Tue opere a 
dannazione ; fia anatematizzato (4) • Se 
alcun dice , che i giudi non deggio- 
no per le loro buone opere fatte in 
Dio attendere, nè Sperare da lui la ri- 
compenfa eterna , per fua miferieordia , 
e per gli meriti di Gesu-Criflo, purché 
perfeverino fino alla fine, operando bene, 
ed olTervando i fuoi comandamenti ; fia 
anatematizzato (5) . Se alcun dice , 
che non vi fia altro peccato mortale, 
che il peccato d' infedeltà : o che 
la- grazia, che fi è una volta ricevuta, 
non fi perda per verun altro peccato, 
per grave ed enorme che fia , fe non 
p*r quello della infedeltà ; fia anatema- 
tizzato (6) . Se alcuno dice , eh’ effon- 
do la grazia perduta per lo pecca- 
to , fi perde anche la fedé nel medefi- 
mo tempo; o che la fede, che refia,non 
fia vera fede , quantunque ella non fia 
viva ; o che quegli , che ha la fede fen- 
za la carità, non fia crifliano , fia ana- 
tematizzato (7) . Se alcuno dioe , che 


quuli , ch'é caduto in peccato 


I 3 1 

dopo il 
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battefimo , non polla rilevarli col foccor- Anvo 
fo della grazia di Dio ; o che può per o* G. G. 
verità ncovrare la grazia che avea per- 1 547» 
duta , ma fulo per mezzo della fede, 
lenza il foccorfo del Sagramento della •* 
renitenza, contra quello che la Chicfa 
Romana ed univerfale ifiruita da Gefu- ^ 
Grillo, e dagli Apolloli fuoi ha credu- 
to lino ad ora , tenuto , ed inlegnato; 
fia anatematizzato . (8) . Se alcun di- 
ce , che ad ogni peccator peni- 
tente , che ha ricevuta la grazia del- 
la giutljfìcazione, 1’ olfefa viene talmen- 
te rimelfa , e l’ obbligazione alla eter- 
na pena talmente cancellata , ed abo- 
lita , che non gli rimane verun debito t ‘ *1 
di pena temporale da pagare in quella, 
o neU-altra vita nel purgatorio , prima * ad 

che gli polTa elTer aperta la entrati al 
Regno del Cielo ; fia anatematizza- 
to (9) , Se alcun dice , che un uomo 
giuilifìcato pecchi , quando fa buone 
opere in villa -dell’ eterna ricompenfa ; 

Ila anatematizzato (10) . Se alcun dice^he 
le buone opere di un uomo giutlificato fieno 
talmente doni di Dio, che non fieno anche! 
infìememeriti di quell’uomo giuilificato ;a 
che per quelle opere, che fa col foccorfo del- 
la grafia di Dio, e per gli meriti di Gesu- 
Crillo, del quale è un membro vivente, 
non meriti in effetto un accrefcimento 
di grazia , la vita eterna, ed il poffedi- 
mento di quella mede-lima vita , purché 
muoia in grazia di Dio , ed anche un 
aumento di gloria ; fia anatematizzato 
(ti). Se alcuno dice , che per que- 
lla dottrina cattolica intorno alla giullifi- 
cazione , cipolla dal Santo Coacilio di 
Trento nel prelente decreto , fi deroghi 
in qualche cofa alla gloria dì Dio, od 
a’ meriti di Noflro Signor Gesù Crillo , 
in cambio di riconoscere che in effetto 
vi è rischiarata la verità della nofira fe- 
de , e la gloria di Dio ; e quella di Ge- 
su-Crillo vi apparifce più luminofa ; fia 
anatematizzato (iz). Si letTe poi il de- 
creto della riforma , che contiene cinque 
Capitoli , erpreffì in quello modo . 

LXXXf. Il medefimo Santo Concilio, 
prefedendovi i tnedefimi Legati della San 
R 2 ta 
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*- y — ta Sede , volendoG difporre a metter ma- 
A ìl N ° no al riDabilimento delta difciplina ec- 
diu. defiaftica , oltremodo rilafciata , ed al- 
*547- la correzione de' coDumi depravati del 


ni intercfli a quelli di Dio , occupa- 
no tutta la loro vita nell’ andare coa- 


Gmo Con . clero , come pure del popolo cri Ili a no 


«ilio m. (i), giudicò bene dicominciare da quelli, 
tomo d- che hanno la condotta ed il governo delle 
U nfor- Chiefe principali, cflendo cola certa , chela 
**’ falute degl’inferiori dipende dalla virtù, e 
dalla integrità di coloro, che governano . 
rapitelo!. Sperando dunque nella tnifericordia di 
Dell» r«- Gesù Criflo MoGro Signore c Macllro , e 
A'Vdco- ne ** atten,a applicaiione, e cura del tuo Vi- 
vi, e delle car '° ' n terra » c ^ e ' n avvenire non fi ve- 
ntre (la- dranno più efaltare al governo delle Chie- 
Mitacoa-ife, che fono incarichi atti a far trema- 
la sud ||j Angeli , le non quelli, che ne fa- 


a - a — D 1 w m* • “ 

”j i^ * ranno del tutto degni . e la cui pallata 
g000 K condotta , e tuttala vita feorfa, ed- occu- 


pata con approvazione dalla loro tenera 
giovanezza lino all’ età perfetta negli eler- 
cizj della ecclefiaflica dilciplina , (ara una 
teflimonianza favorevole delle loro pedo- 
ne , conforme le ordinanze de’Santi Padri : 
e fona tutti quelli , che folto qualunque no- 


me , o qualunque titolo fi voglia , vengono 


propodi al governo delle Chiefe patriarca- 
li , primaziali , mctiopolitane, e cattedra- 
li , quali efler fi vogliano , ed intende che 
fieno avvertiti da quello preferite decreto 
di vegliare fopra di femedefmi, e fopra 
tutta la greggia , fopra la quale gli ha Debi- 
liti lo Spirito Santo , per governare la 


Chiefa di Dio , acquetata col fuo (angue ; 


d'invigilare, come l’ordina TApoUoIo, 
di affaticarfi in tutto efattamente , e di 
adempiere il loro minillero . Ma fap- 


piano , che non pedono foddisfarvi , fe 


abbandonano la greggia , che venne loro 
eorrmeda, a guifa di Palloii mercenari ; 
e fe non attendono alla cuDodia delle 
loro pecore , del (angue delle quali fa- 
rà loro domandato conto dal Giudice fu- 
premo ; elfendo ctrtifTima cofa , che fe 
il lupo divora le pecore , non larà fot- 
ta ballevole ad un Pallore lo allegare 
che niente ne feppe . 

Perciò ; come a’ di ooDri alcuni fe 
ne ritrovaoo, che per un abufo deplo- 
rabililTimo , feordandofi della loro pro- 
pria falurc , e preferendo le cole del- 
la terra a quelle del Cielo , e gli unoa- 


tmovamente vagando ed errando in va- 
rie Corti , col foto dilegno di badare 
alle temporali faccende ; abbandonan- 
do l'ovile , e tral'curando la cura delle 
pecore loro cominelle ; il Santo Conci- 
lio ha giudicato a propofto di rinno- 
vare, come rinnova in effetto, in vir- 
tù del prefente decreto , contra quelli , 
che non rifeggono , gli antichi Cano- 
ni altre volte pubblicati contra di effi ; 
ma che per dilordine de' tempi , e delle 
perfone , fono quafi tutti melTi af- 
fatto in di l'ufo . Ed ancora per ren- 
dere la refidenza Dabil'ta maggiormen- 
te , e per proccurarc di perveni- 
re in tai modo alla riforma de’ co- 
Dumi della Chiefa , ha deliberato 
di Oabilire , e di ordinare quel che 
fegue. 

Se qualche Prelato di qualunque di- 
gnità , grado o preminenza (ì fi a , fen- 
za impedimento legittimo, e fenza gu- 
Da , e ragionevole cagione , dimorerà 
Tei ircfi di feguito fuori della fua Dio- 
cefi , aliente dalla Chiefa Patriarcale, 
Primaziale , Metropolitana, o Cattedra- 
le , della quale farà al governo , fotro 
qualunque nome , o per qualunque di- 
ritto, (itolo, o caufa ch’effere fi voglia; 
incorrerà parimente , per legge , nell* 
pena della privazioni della quarta par- 
te della fua entrata di un anno, che fa- 
rà dal fuo Superiore Ecclcfiaflico appli- 
cata alla fabbrica della Chiefa , ed a’ 
poveri del lungo } e continovando an- 
cora qucD’ alTenza per altri fei mefi, 
da qucDo momento in poi reiteri pri- 
vato di un' altra quarta della fua rendita 
applicabile nello DeDo modo . Ma fe 
la contumacia va ancora più a lungo, 
perchè provi una cerfura più fevera de’ 
Canoni -, il Metropolitano , fotte pena 
d’incorrere da queDo punto nell'inter- 
detto della rendita della Chiefa , farà te- 
nuto, riguardo a’Vefcovi Tuoi fuffraga- 
nci allenti , o il Vefcovo fuffraganeo più 
vecchio , che farà colà , a riguardo del 
Metropolitano aliente , a darne av- 
vilo fra tre me fi per lettere o per un 
efprefTòal Papa noDro Santo Padre, che per 

auto- 


mi) LabtH coltili. conti 1 . mm. 14. f . 7 tt. t fot. 






■Digitized by Google 


Libro Cewtesimoquaravtesimoterzo. 153 


tórìrà della fuprema Sede potrà proce- 
* dcre contri i Prelati non refidenti , fe- 

’ condo che fi converrà alla contumacia 

più o meno lunga, e provvedere le Chie- 
fe di Pallori , che adempiano meglio 
é il loro dovere, nella forma . che , fe- 
condo Dio , conolcer.i più falutare e più 
efpediente . 

Capitole Per quelli , che fono di minor digni- 

. , ** tà de’ Vefeovi, e che poffeggono in ti- 
ricaild* t0 *° » 0( ^ * n commenc ' a qualunque bene- 
agli altri fi 710 Ecclefiallico, che domandi refiden 
EccltC». za perfonale di diritto o di cottume ; 

dici . gli Ordinari de’ luoghi avranno cura di 

cofiringergli a norma delle leggi con- 
venienti , delle quali ufrranno , come 
parrà loro meglio , per lo buon gover- 
no della Chiefa , e per l’ avanzamento 
del fervigio di Dio , fecondo lo (lato 
de* luoghi, e la condizione delle pedo- 
ne ; Tenia che i privilegi o gl’indulti 
perpetui per effere efenti dalla refiden- 
za , o per ricavarne i frutti nell'atten- 
za , pollano valere in favore di chi fi 
fìa . Quanto alle pcrmitttoni , e difpen- 
fe accordate , anche per qualche tempo, 
e per motivi veri e leg nimi , che fa- 
ranno riconofciuti tali dall’ Ordinario , 
rcfleranno nel loro vigore . In tali cali 
tuttavia farà dovere de’ Vefeovi , come 
delegati della Sede Apoflolica a tal ef- 
fettori provvedere alla cura delle ani- 
me , come a colà , che per veruna ca- 
gione non dee mai effere trafeurara'-q 
commettendo abili Vicari » *d afle- 
gnando loro una conveniente parte di 
entrata , lenza che fi polla far ufo in 
quello incontro di vetun privilegio , od 
efenzione. 

In forfè una gran contefa nel Conci- 
lio intorno a quella daufola del fecon- 
do Capitolo, dove parlando de’ Vefeo- 
vi, fi aggiunge-' cerne delegati dell» Se- 
de slpojMtca . Il Velcovo del Tirolo 
IcfTc fopra quello uno fcritto , nel qua- 
le fottenea , che il Velcovo avea dirit- 
to ed autorità pel Tuo proprio caratte- 
re ; al contrario Pighino Vefcovo di 
Ali f , e prima Auditore di Rota , ed 
il Vefcovo di Alba Auditore della Ca 
mera , volendo decidere come ne’ tri- 
bunali , (ottennero , che la proporzione 
d?l Velcovo del T irolo era eretica t 


fecondo il Canone, Omiet , in «ui Nic — 

colò lì. giudica , che tutte le Chiefe 
fono (late illituite da quella di Roma , 
e domandarono che folfe efaminato Io 1 547 * 
ferino del Prelato . A tal quittione il 
primo Legato ordinò imprudentemente # 
al Vefcovo di dare il fuo fcritto , ci- 
montando cosi 1 ’ autorità dei Concilio , 
c la Tua medefima ; ma il* Vefcovo 
avendo coniegnato il fuo fcritto , il 
Cardinal del Monte accomodò l'affare , 
e f.-ce redimire la carta al Vefcovo . ' 

Certa cofa è , che quella claulola in «3 
Francia é contraria all’autorità del Re; 
perché niuno può nel fuo regoo eferci- 
tare la' facoltà di delegato del Papa 

in qual fi lìa cafo e maniera , lenza 
la l'uà cfprelfa permiffione regi fi rata 
nelle Corti del Parlamento ; come 
venne giudicato il decimo giorno di 
Marzo di quello medefimo anno 1547. 

Egli è vero però , che quello decreto 
era nccelfariilfimo , per riformare gli 
abufi, che vi fi erano introdotti. 

Gli altri Capitoli fono cosi conce rapimi* 
putì . Si applicheranno i Prelati delle 
Chicfe con prudenza ed attenzione a 
correggere tutti gli eccedi di quelli , gi F^cl*- 
che fono loro foggetti ; e niun Ecde- Sadici 1*- ' 
Gallico fecolare ,* fotto prefetto di qual- co lari • 
che privilegio perfonale , nè alcun Re- t«e°*ari. 
golare Tettando fuori del fuo Monitte- 
ro , fotto precetto né pure di qualche 
privilegio del fuo Ordine che potette 
allegare, farà immune , s’ egli manche- 
rà, né dalla vifita , né dalla correzio- 
ne , né dal gafligo dell’Ordinario del 
luogo, come delegato a quello dalla Se- 
de Apoflolica, conforme alle coltituzio- 
ni Canoniche . 

I Capitoli delle Chiefe Cattedrali , rapitolo 
e delle .altre Chiefe maggiori , e le lv D"*- 
perfone particolari , che li compongo- 
no, non potranno sfuggire per qualfifia to(| 
efenzione, cottumi, giudizi , giuramen- u, fi da^iì 
ti, concordati , che non pottono obbli- Ordiurj. 
gare altri che gli Autori, e non i loro 
luccettori , di poter effere vifitati , cor- 
rètti , cattigati ogni volta che farà 
nècettario , anche per autorità Apo- 
ftolica da’ loro Vefeovi od altri Pre- 
lati fuperori , 0 foli che fieno , O 
con altri aggiunti che fliroattero be- 
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Non fari penr.eflo ad alcun Vefeo- 
vo , folto qualfifìa protrilo di privile- 
gio , di efcrcitare le funzioni -Vefcovili 
nella Diocefi di un altro Vefcovo, fen- 
za la permirtione efpreda dell’Ordina- 
rio del luogo, e riguardo (blamente al- 
le perielio loggettc al mcdefimo Ordi- 
nano . Se li trova che lìa liato prati- 
cato altrimenti , farà il Vefcovo per 
legge fofpefo dalle funzioui Vefcovili j 
e quelli , che faranno Ilari ordinati , 
dall'efercizio degli ordini , che avranno 
ricevuti . Si vede in quello Capitolo 
con quanta attenzione abbia if Conci- 
lio raccolto lo fpirito ed il vigore di 
tutt’i Canoni precedenti, per riltabilire 
la giurisdizione del Vefcovo Dioccfa- 
no , riguardo a quelli , che ne dipen- 
dono per la ordinazione . Vi fono tut- 
tavia alcune eccezioni a quella regola , 
che s’ incontrano ne’ Canonifti (i). Ma 
fari fempre vero di poter dire , che 
1’ ordine in generale è fondato fopra 
molte ragioni riferite ne' Padri , e ne' 
Concili • Quelle ragioni fono , che 11 
Vefcovo in ciafcuna Diocefi 4 confide- 
rai come lo Spofo della fua Chic-fa ; 
c cutri gli Ecdeiiadici , che dipendono 
da lui , e che egli ordina , fono riguar- 
dati come fuoi figliuoli ; che debbe aver 
la elezione , e la dìlpofizione de* fuoi 
miniflri ; i quali fono come fuoi depu- 
tati , e fuoi Vicar; ; ebe quell' intra- 
prendimento contra i diritti -altera la 
unione , e 'la carità } che fveglia uno 
(pirito di ribellione negl'inferiori , che 
fi fanno colpevoli del peccato di dif- 
ubbidienza verfo il loro legittimo fu- 
periore . 

Letti che furono quelli due decreti 
della- giuflificazione e della riforma , il 
Concilio gli approvò ; ed avendo il Pre- 
fidente domandato a’ Padri , fe appro- 
vavano , che s’ indicallc la Trilione fe- 
guente per lo Giovedì dopo la prima 
Domenica di. QuareGma , che cade- 
va ,in quello anno ntl terzo giorno 
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di Marzo , rutti vi acconfentirono.* 

LXXXtl. Frattanto T Imperadoré II Due* 
(laccò dal partito de’ Prot elianti uno <•' w,r * 
de’ principali capi della lega . Ave* ' ,n,ber 8 
mandato il Duca d’ Alba nel Wirtem- 
bergliele ; e dopo avervi fatto quello' pcrubtt. 
Generale alcune conquifle (a) , avea 
talmente dcvaltato il paefe , che il Du- 
ca di Wirtemberg , lollecitato dall’ al- 
rro canto dal Principe Palatino , (limò 
che prudenza voleffe , che non fi dfffe- 
riffe di vantaggio la riconciliazione coll' 
Imperadore . Gliene fece parlare ; ed 
effendo accettate dalle parti le condì- f» 
zioni del trattato , fi conchiufe la pace 
tra quelli due Principi . Il Duca di 
Wirtemberg fi foggettava con quello 
trattato all'oflervanza di tutri gli editri 
dell’ Imperadore . Prometrca di abban- 
donare con buona fede il partito Pro- 
teflante , e di non dare verun foccorfo 
ni al Duca di Sagoma , nè al Langra- 
vio. S'impegnava ancora di pagare una 
fornirla confiderabile in rifarcimt-nto del- 
ie fpefe della guerra , ch’era Hata mof- 
i'a contra di lui . Édendo il trattato 
fiato fofcrhto a quelle condizioni il 
terzo giorno di Gennaio , BaldelTarre 
Gutling , Luigi Fravcmburg , e Gio- ' • 

vanni Fesler , deputati dei Duca , giun- 
sero ad Hailbron cinque giorni dopo , 
e lì gittarono a’ piedi dell’ Imperadore, 
rapprefentandogli , che non poteva an- 
darvi il loro Principe perl'onalmenre , 
per edere infermo ,• e eh’ erano elfi 
mandati a (are le Tue Stufe . Che con- 
fettava pubblicamente il fuo fallo , che 
n’era addoloraiiffimo ; e che pregava la 
fna Imperiale MaeOà,pcr quanto ir' eri 
di più Sagro nella religione , di rcfli- 
tuirgli l'amicizia fua , e di perdonare 
a lui , ed al tuo popolo . Che fi fog- 
gettava alle condizioni di pace, che gli 
erano (late fatte ; e thè immediatamen- 
te che aveffe ricovrata la fua falute , 
farebbe andato in perfona avanti all' 
Imperadore a proteflarc che non fi fa- 
rebbe mai più feordate le tcflimonianze 
della fua bontà . L’ Imperadore fece lo- 
ro 
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fo rifpondere per lo Nave! , che rice- 
vea quella foddisfazionc del Duca , poi- 
ché riconofceva il (no fallo , e gliene 
domandava perdono ; che perdonava an- 
che a’ Tuoi fudditi , purché offervaffero 
le condizioni della pace, e che nell’av- 
venire faceflcro il dover loro . Dopo 
quelli Deputati fi videro giungere quel- 
li di Meming , di Bibrac , di Ratisbo'- 
na , e di Kempten , che implorarono la 
clemenza dell’ fmpcradore in ginocchio- 
ni ; fupplicandolo di perdonar loro , di 
riflabilirli nel loro primo fiato , e di 
mantenerli ne’ loro privilegi . L’Impe- 
radore fece che gli preftalfero giura- 
mento , che per 1’ avvenire gli farebbe- 
ro fedeli ; che Uberebbero l’alleanza 
dell’ Elettor di SalTonia , e del Langra- 
vio ; che non porgerebbero loro verun 
foccorfo ; che fcguirebbero le leggi dell’ 
Impero , e* che non farebbero veruna 
alleanza contraria .a* fuoi inrerelfi. Vo- 
leano quelli Deputati , che non fi cam- 
biane nulla nella loro religione ; ma il 
Nave! li configlib a non parlarne -, poi- 
ché 1’ Imperadore nel principio della 
guerra avea balle volm-'nte dichiarate le 
lue intenzioni ; che però fopra di que- 
llo non domandaflero alcuna (Scurezza*; 
mentre che , fe quel Principe la nega- 
va , farebbe contra le lettere che avea 
pubblicate , c fe l’accordava , avrebbe 
fatto difpiacere al Papa , che afioluta- 
mente voleva efiinguerc la dottrina de’ 
Proteil.mti . 

i LXXXIIT. In quello medefimo tem- 
po inforfe una (edizione in Genova, che 
diede molto che fare all’ Imperadore ( i). 
Pietro Luigi Fieichi invidiolo della 
gran fortuna di Andrea» e Gianncttino 
Doria , innalzati dall’ Imperadore a cosi 
alto grado di potenza e di autorità , 
che non foto adombravano le altre fa- 
miglie, ma teneano la Città, e la Re- 
pubblica in una intera dipendenza ; ri- 
folvette di farfi egli medefimo Sovrano 
di Genova, dando la morte a quelli due 
uomini . Avendo guadagnati alcuni (cel- 
lerari , parti" con efii adì notte tempo , 
aliali Gianncttino Doria, e l’ ucci Te con 
un’ archi bufata . Andrea Doria , eh’ era 


in lerto per la gotta , avendo fenato -li 1 
quello romore, fi fece portare altrove da' 
luoi domefiici , e fi falvò . Era già la DI G C. 
Città poco meno che io potere de’ fe- 1 547* 
diziofi , ubiti ben armati del palagio 
de’ Fiei'chi , quando i Galeotti , volendo 
profittare di quello difordine, pensarono 
di rompere le loro catene ,e metterli 
in libertà. Il Fiefchi vi accori? per ri- 
tenergli, e volendo palfare dall* una all’ 
altra galea, effendo di notte , cadde in 
mare , dove rimafe fenza che fi porcile 
trovar il" fuo corpo , coficché vedendoli 
quelli del fuo partito privi del loro ca- 
po , fi (paventarono e fuggirono quali 
in Marfiglia, e quali altrove ; e cosi fi 
difgombrò quefla congiura . Molto af- 
flitto P Imperadore della morte di Gian- 
nettino Doria , accusò i Famefi , che 
«veliero avuta parte in quella congiura . 

Ma lo turbò di vantaggio l’avere intè- 
fo che vi avea parte Franccfco I. e ahe 
aveva anche impegnato fegretamente il 
Fiefchi ad intrajfhenderla . Tuttavia i 
fuoi fofpetti non aveva'no alcun fonda- f V 
mento; non folamente il Re di Francia 
non penfava ad arrecare il corfo delle 
fue conquifle ; ma non feppe neppure > 
prevalerli del trattato di pace, che aveva 
allora conchiufo col Re d’ Inghilterra , 
e che gli avrebbe potuto facilitarci mez- 
zi di portar la guerra nel Milanefe. 

LXXXIV. Quantunque 1’ Elettor di Procreili 
SafiFonia folle (lato cofiretro a levar l’àf- «WI’Elet- 
fedio, che avea piantato (otto Lìpfìa , 
non tralafciò però di renderfi padrone u ‘ ' 

della Turiogia , e della Mifnia (z), e 
di levare a Maurizio tutto il paefe, di 
cui erafi impadronito . Fece ancora un 
trattato vantaggiofo col Vefcovo di 
Magdeburg ; ed ebbe anche la foddisfa- 
zione di vedere i Boemi , a’ quali il 
Re de’ Romani aveva ordinato di an- 
dare in foccorfo di Maurizio, ritomar- 
feoe alle lor cale fenza prender conge- 
do . Ferdinando reiterò inutilmente glt 
ordini fuoi; gli abitanti di Praga rifol- 
vettero di non acchetarfi , c pregarono 
anche il Senato di dimollrare a quél 
Principe, che quello farebbe un violare 
.la loro libertà ; e che dall’altro canto 
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SS^^^non potevano onettamente prendere le 
Awno ann i eontra l* Elettore , che in molti ar- 
si G.C.(i co ii profefTava la loro raedefima religio- 
‘547- ne; e che in oltre gli aveva un tempo 
aiutati eontra i Turchi . Ferdinando cer- 
cò di pervader loro , che quella guerra 
non riguardava punto la religione ; che 
non fi trattava che di caligare alcuni ri- 
belli ; e che quanto a’ Turchi , non man- 
cò dall’ Elcttor di Saffoma , che afTaliT- 
fero elfi l’Ungheria, e la Boemia; che 
égli aveali ìoliecitan , e che avea loro 
prometto, fe voleano rompere la tregua, 
di favorirli ; ma tutte quelle ragioni non 
fecero impresone veruna ne’ Boemi , e 
non vaifero a far loro cambiar fcnti- 
mento. Tuttavia Maurizio prelTava for- 
temente r Imperadore a dargli loccorfo; 
e quello Principe gli mandò un corpo 
di armata confiderabile folto la condot- 
ta di Alberto di Brandeburg. 

L-aftr. LXXXV. L’affare dell' Arci vefeovo 
dtll’Arci- di Colonia fu nel medefimo tempo ter- 
«feovo minato felicemente .SI diffe altrove, che 
di Col»- .. Pa avea feomunicato quello Eletto- 
- £ re , e l’avea privato della fua dignità 
umane . e di ogni amminiftrazionc fptrituale , 
trasferendo il diritto del fuo Arcivefco- 
vado io Adolfo della cafa de Conti di 
Schawemburg . che il Prelato avea pri- 
ma feelto per fuo Coadiutore C i) . Aveva 

il Papa mandate le fue Bolle, per ingiun- 
gere a tutti gli Stati del paefe , che rt- 

conofcettero.e ricevettero Adolfo per lo- 
ro Arcivefcovo , e (limolava 1 fmperado- 
re a far efeguire la fua fentenza; quello 
Principe dopo tanti vantaggi riportati 
fopra i Protettami , mandò per Ambaicia- 
dore a Colonia Filippo d. Lalain, Gover- 
natore di Gueldria ,ed un Dottore m leg- 
ge chiamato Ulrico Viglio Zuichem , t 
quali avendo fatto raccogliere gli Stati 
della Provincia , loro comandarono per 
parte dell’ Imperadore , di non ubbidire 
mai piò al loro primp Arciyelcovo , di 
non riconofcere che il Coadiutore , e di 
ubbidire a lui , come a loro Prelato , e 
di rendergli ubbidienza ed omaggio, co- 
me a loro vero e legittimo Signore . 
Gli Ecdefiattici fi foggettarono volen- 
tieri a quelli ordini ; ma la Nob.Ita , 
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alcune delle migliori famiglie , e i De- 
putati delle Città fi Icufarono , dicendo • 
che non era loro permetto di lottrarfi 
dall'ubbidienza di colui, al quale erano 
(lati sì lungo tempo (oggetti , e del 
quale erano contentilfimi , avendolo Tem- 
pre coofiderato per un buon Principe t 
ed al quale erano uniti ancora pel giu- 
ramento a lui fatto di fedeltà . 

LXXXVI. Il Duca di Cleves col ti- L’Arrive- 
more che la vicinanza attraelfe una par- 
te della temprila fopra i fuoi Stati , fi rinunlj , 
affaticò fodamente per trovare una via » 0 ioot»- 
di accomodamento in quello affare (a) . riamente 
Mandò alcuni de’ fuoi per impegnare il »U* El«- 
Clero a non fare veruna motta , fin a tor «»» 
tanto che non averte egli parlato coll’ 
Arcivefcovo ; ed avendolo ottenuto a 
gran fatica , i Conti di Manderfchcid , 
e di Newenar fi refero difpofitori dell’ 
animo del Prelato. Gli rapprelentarono 
tutte le difgrazie, alle quali efporrebbe 
i fuoi popoli , Te una volta fotte entra- 
ta la guerra ne* fuoi Stati ; ed crtendfl 
egli un vecchio di animo pieghevole , 
facilmente fi arrefe a quelle ragioni . 

Avendo dunque volontariamente rinun- 
ciato al fuo Areivcfcovado , difpeosò i 
fuoi fudditi dal giuramento di fedeltà , 
e riconobbe Adolfo per fuo fucceflore 
Quella rinuncia fi fece il ventefimoquin- 
to giorno di Gennaio . Ma l avverfione, 
che fi era conceputa eontra di lui, non 
fi fermò alla fua fola perfona. Federico 
fuo fratello , vecchio Vefeovo di Mun- 
itele Prevofto della Ghiela di Bornia, 
fu anch’ etto privato della fua dignità , 
c fi pol'e in luo luogo Giovanni Grop- 
per . Il Conte di Stolberg Decano di v ■ 
Colonia rollò parimente lenza la fua ca- • 
rica , c bandito dalla Città , per aver lem» 
pre feguitato il partito dell antico Elet- 
tore, è fa abolito tutto quello che ave- 
va ordinato Bucero . Quanto all Arci- 
vefcovo Etmano , fi ritirò nella fua Con- 
tea di Weiden,dovc mori nella fua ere- 
fia in età di piò di ottani’ anni ; ma 
quella morte occorfe cinque anni dopo. >• 

LXXXV1I. Il diminuimento del par- LHittoi 
rito Protettale, che di tratto io tratto 
andava Tempre perdendo qualche cola , dt foc . 

tnor- «orfb »’ 

Sleidan »>id. D* Thou uti fupr. T alla». 


Digitized by Google 


Libro Centesimoquar antesimoterzo . 


Re di 

Furici» , 
t d’in- 
gkilrctra. 


Morte di 
Errico 
Viti. Re 
d' Inghil- 
terra . 


mortificò molto I' Elcttor di Salfonia , 
che per riparare le lue perdite fi rilìria- 
fe a trar vantaggio dalle grandi corri- 
I pondcnze, che li avea proccurate in Boe- 
mia con quelli, che profetavano la me- 
deftma religione . Per tal effetto , con 
le lue truppe fi approdimi) alle frontie- 
re di quel regno (t) . Ma gli andò il 
colpo a voto, per l’attenzione e previ- 
denza ulata dal Re Ferdinando , affine 
di far riulcir vano il fuo di legno . Gli 
convenne ripigliare il cammino di Salfo- 
tiia , e quell’ ultima difgrazia canto più 
gli riulcl lenfibile , quanto che ebbe in 
quello tempo una dolorofiffima notizia 
per lo fuo partito ; e fu l’efito infelice 
del maneggio de’ tuoi Ambafciadori . 
Erano da prima aodati in. Francia, per 
indurre il Re a dargli qualche loccor- 
fo ; ed avevano ottenuti cento mila feu- 
di per F Elettore , loro Signore , ed 
altrettanti per lo Langravio. Di là era- 
no paffati in Inghilterra , dove ritrovan- 
do il Re gravemente ammalato , non 
poterono entrare in verun trattato. 

LXXXVHI. La malattia del Re Er- 
rico Vili, andava tempre crefcendo , e 
niuno ofava dirgli eh’ era vicino a mor- 
te (z). Tutti torneano, che quello Prin- 
cipe teneffe quello atto caritatevole in 
conto di delitto , e lo faceffe punire , 
fecondo l’atto del Parlamento , che di- 
chiarava traditori tutti quelli , che aver- 
terò avuto tanto ardimento di predire 
la morte del Re . Finalmente il Cava- 
Iter Tc remalo Duyiy uno de' fuoi pri- 
vati Configlieli , ebbe animo, di avver- 
tirlo , che gli rellavano ancora pochi 
momenti di vita . Morì in effetto la 
notte del ventefimottavo , o ventefmo- 
Bono giorno di Gennaio di quefl' anno 
1547. in età di cinquantafei anni , aven- 
done regnati trentafette e nove mefi . 
Alcuni Autori dicono , che in morte 
diede alcuni fegni di penitenza ; altri 
dicono di difperazìone ; vogliono gli uni, 
che tìa morto Cattolico , e gli altri, che 
abbia perfeverato nello fcifma.Può ben 
edere occorfa alcuna delle due cofe ne- 
gli ultimi feotimenti d^ un Principe , 
che non edendofi potuto feiogliere affat- 
Tltury Cmt. Star. Eccl. Tom. XXI. 
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to da' giudi lentimenti della vera reli- 
gione , in cui tòno determinate tutte le 
verità, fe ne avea voluto fabbricare una 
falfa, nella quale il fuo ondeggiante (pi- 
rico ancora non avea niente itabilico. 

LXXX 1 X. Fu tenuta fegrcta la mor- 
te di quello Principe per tre giorni , e 
fi contmovarono le feflioni del Parlamen- 
to fino al trentunefitno del mele , nel 
qual giorno ne fu annunziata la noti 
zia dal Cancelliere, il quale dichiarò, che 
il Parlamento era celiato (3) . Nello 
(ledo tempo il giovane Odoardo , che 
avea nove anni, venne proclamato Re. 
Si feguitò in quello la volontà del Prin- 
cipe fuo Padre. Avea così ordinato nel 
fuo tedsmento , avendo nominati ledici 
tutori , tra i quali Odoardo Heford 
Zuingliano fcgreco,. Zio del nuovo Re, 
che da poco tempo aveva il titolo di 
Duca di Sommerlec , e che venne chia- 
mato il Protettore del Re, e del regno. 

XC. Il Re Francefco I. fopravvidc 
due foli meli ad Errico Vili. La mor- 
te di quello Principe moltidìmo gli dif- 
pùcque (4) , non Colo perchè deaera- 
va per lo ben del fuo Regno di confer- 
mar maggiormente L alleanza, che aveva 
allora con lui contratta ; ma perchè ef- 
fendo quali della medefima età , riguar- 
dava quella morte come un avvifo, che 
la fua oon era forfè molto lontana . 
Così fu offervato , che dopo quel tem- 
po lì cambiò la fua allegrezza in una 
eftrcma malinconia, che più non lo ab- 
bandono i vi fi aggiunfe una lenta leb 
bre, cagionata da un’ulcera, ebe lo in- 
comodava da alcuni anni , c che finì di 
abbatterlo . Fattafi quella febbre più vio- 
lenta, fu corretto a fermarti aRambouil- 
let , dove morì il tremunefìmo giorno 
di Marzo, in età di cinquanradue anni 
fei mefi e diciannove giorni ; dopo un 
Regno di trentadue anni , tre meli me- 
no un giorno . Il fuo cuore , dopo la 
fua morte , fu ir.eflo fiotto un pilailro di 
marmo nella Cfnefa delle Reiigiole di 
Hautcbruicres , e fu portato il luo cor- 
po a San Dionigi , con sì magnifica pom- 
pa , che vi fi contarono fino ad ondici 
Cardinali , e più di quaranta Prelati . 
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FtEURt Co nt. Storta Ecclesiastica 
* lE crebbe dal fuo canto voluto p 


■ _l Fu proclamato Principe clemente in 

Anno plce vittoriofo in guerra , Padre e ri- 
»i.G. C. (Curatore delle buone lettere , e delle 
>547- arti liberali. In effeito in ogni «cano- 
ne diede contraffegm della tua duna a 
molti grandi pcrfonaggi . che con gli 
atti della Tua liberalità chiamò egli da 
tutte le parti . Dalla prima fua moglie, 
cidi da Claudia figliuola di Lodovico 
XII. e da Anna di Bretagna ebbe tre 

figliuoli , e tre figliuole t di quelli tutti 

non gli reflb che Margherita , che fu 
maritata con Emmanuele Filiberto Duca 
di Savoia .ed Ermo , che gl, 

LMmpe- XCI. Se la morte del Re d Inghil- 
tado.e tei à ra o uar ì lo fpirito dell Impcradore 
»"» »'• j,’ fjftidiofi penfieri , che lo agitavano, 
tnftì dd- ■ (- x c j, e quella di Franceico I. 

U morie certa cola e , cne due O, ornl i atgauu s 

di Pirico, terminò di fedire 1 ammo fuo. Egp» f | of£) un | U ngo dilcor 

« di Fno rb non potè far a meno d, o «ff g* perforargli a dare un pronto foc- 
«lco I. re quello elogio al merito di colui, che Mn.mio . ed a prender 

avea femore riguardato come fuo nemi- 
co “ Ch' era morto un Principe dota- 
to di sì alte qualità , che non fapea 
quando potette la natura formarne un 
limile a lui “ . Mandò celebri Am 
Eafciadori in Londra , ed a Par ’«' * f " 
i fuoi complimenti di condoglianza a 
fuccedori di quei due Principi ; ma in 
fegreto fu contento della loro morte . 

Nel vero erano i foli Principi, che po- 
lederò forti mini Orare contra di lui pol- 
feoti foecorfi all’ Elettor di Salfoma ; e 

m • i <* «i. (■i{ìnaai;fi . A if> fHlO- 


RIA J ICCJ-.a — 

che avrebbe dal fuo canto voluto poter 
dar loro contraffegni della fua lì ima , e 
dd fuo affetto , ma che nera dilkolto 
dalle domelìiche guerre! alle quali fe a 
Dio piacea di metter fine in fuo vantag- 
gio, non avrebbe mancato egli al bilo- 
eno . Che i Deputati delle Città , e de- 
ll , Stati di Satlonia , erano g,a raccolti 
in Magdcburg ; che fi trattmn con c do 
loro affari , per gli quali s era indiata 
una Dieta a Francfort , dove fperava 
che tutti facedero il dover, loro , e che 
non fi dividerebbero dall alleanza. 

XCIIL Ferdinando R* 

era andato il fello giorno di F- libraio FctdlB „_ 
a Letmcric fu le frontiere della Boemia, do % . s 
con un de’ fuoi figliuoli , chiamato pa- mi . 
nmente Ferdinando (a) i e dopo » ver vi 
attefi due giorni i ignoti, e gli S»ti 


corto al Duca "Maur zio , ed a pender 
1* armi , al per nfpctto dell antica al- 
leanza fatta tra elfi, e quelli Duchi, si 
per edere vadalli dell’ Impcradore : e 
perchè alcuni allegavano , che m ciò era 
offe fa la loro libertà, gl. affiorava che 
tutto quel che faceflero non arrechereb- 
be loro verun pregiudizio nell , 

Rifpofero Quelli Deputati , che fi trat- 
tava di un aliare, intorno al quale non 
fi potea determinar «ofa alcona fenza il 

4„,o * .«."«i?™' “ 


Centi foecorfi aU’Eltttor d, Sadoma , e ™ Fumando a fare , cbc 

quelli anche le ne lufingava « i ^lo pub- ilrmc diatamente , perchè fi 

blicava apertamente ; e v «ra apparenza, " ire fewm ^ | f leggi, cd i co- 
che T Irrp'w rigore non avrebbe nui powro , , __r_ ;•% n„ 3 nrn all al- 

ni .t _ r. nJ un ramivi medefimo 


abbatterlo , fc ad un temno medefimo 
non gli fodero mancati quelli due mite 
eoi; ed in una congiuntura, in cui gli l 
rimanea parimente da fperar tutto dal- 
la ribellione de Boemi • . 

tallito. XCIL Così r Elettor di Sadoma non 

* Siilo- fi rnofìrava molto intimidito «r gli oro- 
niaefott» e per le conquide * rvnì d 

J-'l d ' Impcradore (*). Il trcdicefirao giorno di 
t'nmìao Febbraio fende .1 Confido .1, W- 
iiimi . burg , Icongiurando gfi abitanti di quel 
la Città a durar fermi nel loro dovere, 
ed a difenderfi coraggiofamente. Per ani- 
marli, fece loro intendere, che farebbe- 
ro aiutati dagli Svizzeri-; aggiungendo. 


Itomi del paefe . Che in quanto all al 
leanza, che durava tra la Bonmia, e la 
Sadonia , effa non permettea loro « 
prendere l’armi contro l El ettow , pQ): 
chè non fi trattava degl intercflì della 
Boemia . Altri , nel cui nomerò erano 
i Governatori delle Città , *«•«<£ jk 
effondere il Re de’ Roman,, iM*** 

reno il loro fervigio , e promifero di 
contribuire alle fpefe della 8 uerra ( ’ ' £ 
non vi potellero intervenire ; e turono 
rrnersMtti da quel Principe. j Donni 

XClV La Nobiltà di Boemia ,e quel- flBBO on . 
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ni, per la convocazione degli Man : lo derfi a coadizione di non fervire per lei 


meli contri i confederati ; ma quedo fu 
il minor vantaggio, che 1’ Elettor ripor- DI ^-Gi 
tò in quella conquilla ; la prefa di Al- * 547 » 
berto di Brandeburg , che fu arredato 
da Erneflo di Luneburg, era cofa mol- 
to più confidcrabile ; così 1’ Elettore ri- 
tornato in Aldeburg lo fende fubito a* 

Boemi , la cui alleanza rifpettava egli 
allora , e gli adìcurò nel medelìmo tem- 
po , che tempre l’ avrebbero ritrovato 
difpollo a toccorrerli , quando fe ne pre- 
fentade 1’ occafìone . • 

XCVI. Per darne loro più certe pre- Vuol no- 
ve , mandò ad edi Niccolò Minquitz ; n , ov,r *’ 
il quale edendofi ammalato per via , * 
fcride agli Stati di Boemia , pregandoli 'a" b«.* 
di voler deputare alcuni di edfi a lui mi*, 
per trattar fcco loro (j) . Quello pado 
gli obbligò a fcrivere due giorni dopo 
all’ Elettore , eh’ effi gli prometteano di 
rinnovare 1’ alleanza feco lui , e che lo 
pregavano frarcanro di mandar loro 
foccorfo contra il Duca Maurilio , c 
fuo fratello : i quali lollecitati dal Re 
Ferdinando erano andati ad attaccarli ; 
perchè avealto ricufato di rinunziare al- 
ia loro unione con la cala di Sadonia . 

In oltre fenderò il trentèlimo giorno di 
Marzo a’ principali Signori della Mora- 
via , efortandogii ad unirfi leco , ed a 
prendere unitamente le armi , con la 
mira di confcrvare la loro patria comu- 
ne contra quegli empi , che l’ Imperado- 
re , ed il Re de’ Romani aveano fatto 
andare a rovinar 1 ’ Alemagna ; chiama- 
vano con quello nome gl’ Italiani , gli 
Spagnucli , c gli Ungari . Non poten- 
do Ferdinando più didìroulare , fende a 
quei di Praga alcune lettere piene di 
minacce , comandando loro aflolutamen- 
te di depor I’ armi . Gli Stati del Re- 
gno fe ne difcolparono, dicendo, che non 
l’ aveano fatto, che per opporli alla vio- 
lenza di quelli , che in fua adenz# gli 
avevano adaliti ; e non perdendo di vi- 
da gl’ interrili dell’ Elettor di Sadonia , 
lo luppiicarono ancora d’ impegnare l’ Im- 
pcradore ad accomodarfi con quel Prìn- 
cipe, che non defìderava che la pace. 

XCVII. Edendo andato l’ Imperadore i 

a No- r*do« è 
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pregarono con le loro lettere d’ indicar- 
la per lo giorno ventèlimo di Marzo (t). 
Ma influendo quello Principe fu quello 
che fi era fatto a Letmeric , non volle 
permetter loro di deliberar nuovamente; 
nè altro poterono ottenere , fe non che 
quell’ ademblea degli Stati li terrebbe ■ 
Praga il giorno diciottefìmo di Aprile, 
a condizione che fin a quel tempo non 
fi avede a raccogliere. Ma quattro gior- 
ni dopo fcrìtte quelle lettere perluafì, 
che Ferdinando volede ingannarli, fece 
ro una lega generale per confervare la 
loro libertà . Ed avendo flabilite alcune 
leggi per la guerra , eledero per Gene- 
« rate Gafparo Phlug , al quale diedero 
trentam la fanti , e dodicimila cavalli , 

1 ' di cui fi era fatta leva da tutt’i luoghi 
dell’ Impero. Il Re Ferdinando, il Du- 
c » Maurizio , ed Augulfo fuo fratello 
entrarono tolto nella Boemia col loro 
■ efercito . Quei del paefe le ne dolfero , 
e mandarono a dire al Duca ed a fuo 
fratello, che dovedero todó ritirarli len- 
za far verun danno , e che , non pie- 
gandoti , prenderebbero la conveniente 
rifoluzioae • Il Re didimulò,e rifpolc ad 
edi il ventefìmofedo giorno di Marzo , 
che non dovea difpiacer loro , fe condu- 
cea truppe (franiere nella Boemia , non 
avendo egli in quello verun cattivo di- 
fegno , ma che lo Iacea follmente per 
unirfi con maggior facilità coll’ Impera- 
dore , che vi andava ; e come fe niente 
avede faputo del motivo delle leve, eh’ 
erano fiate fatte nel regno , avvertì 
quelli di Praga di non aggravarfi nè 
elfi, nè quelli del paefe, -di veruna inu 
file lpefa , poiché 1 ’ Elettor di Sadonia 
fi era ritirato. 

L’Eletfor- XCV. In effetto quello Elettore nel 
di Siilo- cominciamento dello fltdo mele di Mar- 
rì > e U fa" 20 ® er * P» rt > to da Aldeburg , ed era 
prigionie- andato ad adalire Alberto di Brande- 
ro Aiber- burg.che dava rinchiufo in Rocblic(z). 
ro diBru-Cominciò l’azione allo fpuntardel gior- 
deburg . no % e f u molto forte; ma àveodo final- 
mente l’Elettore fatto battere la Città 
vV*- * k* r7a ^ e * nnon * te > ed avendo fatto 
dare l’adalto, convenne al pfe lìdio ren- 
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a Norimberg , che quantunque fotte 
■ , '^ iNO , della lega di Smalkalda , era Tempre flati 
DiG.C neutrale , vi fu accolto con ogni Torta 
. , 347* di magnificenza ( 1 ) . Vi ritrovò una 
infiniti di perfone,che andarono ad of- 
B ferirgli il loro fervigio ; e nello fleflo 
tempo l’Elettore di Brandeburg , che 
fin allora aveva ofTervata la neutralità , 
prefe il partito dell' Imperadore,e man- 
dò il Tuo primogenito figliuolo Giovan- 
Giorgio al Re de’ Romani . Quelli di 
Bamberg vicini alla Boemia , ed alla 
Saffonia deputarono parimente a Car- 
. > lo V. pregandolo d'impedire che la ub- 
bidienza, che voleano conTervargii , riu- 
lcifTe loro di qualche danno . Accettò 
quello Principe dugerito carri pieni di 
, viveri, che gli prelcntarono ; e mandò 
loro il Conte FranceTco di Landriano , 
per oflervare gii andamenti del nemico; 
e provvedere alla Ticurezza della Citt ì . 
Frattanto il Re Ferdinando partì da 
DreTda col Duca Maurizio , c Giovan- 
Giorgio di Brandeburg; e fi trasferì ad 
Egra ,dovc giunte T imperadore un gior- 
no prima di lui i e vi tenne Configlio. 
Peli feri- XCVII1. Di là fende l'ottavo gior- 
vt teli no di Aprile agli Stati di Bdemia. Pe- 
stati di ce intender loro , che in quella guerra egli 
«bianche avca m ' ra Elct ,o r di Satioma; 

1-crdiraa- ch<* per motivo di religione non avea 
do. prefe Tarmi; ma folamentc per domare 
i ribelli (a) ; che fi difponeffero dunque 
a fomminillrargli viveri , per foilegno 
del Tuo efercito , e che deponeffero le 
* armi, e fi ritiratte cialcuoo al ìuo pae- 

fe per vivervi in pace . Quattro giorni 
dopo il Re Ferdinando fcritte loro ne’ 
Biedefimi termini *, avvertendogli in ol- 
tre , che le non voleano deporre le ar- 
mi , avrebbero f Imperadore ed egli per 
nemici ; e ebe non lafccrebbero impu- 
nita la loro temerità . Aggiunte, che 
quello, che avevano erti fenico in favo- 
re dcll'Elettor di Safionia, molto lo (or- 
^ prendeva , aneto ch'egli non avea meri- 
tato tanto dalla Boemia , dall’ Impera- 
dorè, c da lui , che avellerò da inter- 
cedere -per quel Principe, fenza timor 
di dar dilpiaccrc. In fine dille loro, ebe 
^ . , «irca la coavocazione degir Stati proccu- 

(»> Oc Thou ihérm. ' li) Di Thou, a ti 
ut hffl- Iti- 4- «• J- 
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rerebbe di foddisfarlt quanto più pretto fot 
(e pollìbile . Furono quelle lettere rice- 
vute a Praga ; cd a villa del pericolo 
che minacciava, venne loilecitato il po- 
polo a prender le armi in dilei'a della 
pubblica libertà . Quelli di Praga fcrif- 
iero anche a Ferdinando per di (porre 
elfo,, e f Imperadore a non prendere in 
mala parto , le fi mettevano in filato 
di difenderfi , e fé non fi dichiaravano 
contra l’Eiettor di Sallonia , col quale 
aveano fatta un’ alleanza , che loro non 
permettea di mai abbandonarlo. 

XCIX. Frattanto , avendo il Re de’ Il Daea 
Romani invitati gli Stati a Praga per d ' r t *«- 
lo diciottefimo gorno di Aprile, vi vc | a * 
mandò Go vanni Dubravio, Vefcovo di 
Qlcaurz, ed altri Tuoi Confìglieri ; era- p« i« 
no incaricati di titolarlo pretto Tallcm concilu- 
blea, fe non vi era andato in porfona ; none dell’ 
e le loro ittruzioni tcndeano principal 
mente a domandare , che fi lafciaflero 1 

le armi , c che fi riouniialfe all’ allean- • 
za dell’ hlettor di Saiìbnia (j) . In ca- 
To di riaufa , dovevano etti opporli a 
tutto ciò che fi deliberava ; e Te ubbi- 
divano, che fi feguitalfero a trattar gli 
aliar; , fecondo l’órdine che n* era fia- 
to prelcritto . La perdita che allora avea 
fatta il partito Proiettante dell’ Elet- 
ror di Brandeburg , la condotta tenu- 
ta dall’ imperadore , perché le Città di 
Alemagna dettero a dovere, le fommif- 
fioni , che molte di quelle Città gli 
aveano refe allora , e I’ alterigia , con 
la quale mollrava di difpregiare tutti 
gli apparecchi de’ Boemi , tutto era 
più che balle vote ad inquietare T Elee— 
tor di SalToni*. Impegnò dunque Sibil- 
la Tua moglie a fcrvvere al Duca di 
Cleves fratello di quella Principelfa , 
pregandolo di andar a ritrovare l’Impe- 
radore , e di difporlo s’era polii bile alla 
pace. 11 Duca vi andò, ma. per quanto 
Capette dire , nulla poti ottenere ; e 
T Imperadore gli dille ancora motto a- 
fpramenre ,che l’Elettore altro, non po- 
tea (are , che andarli a rimettere alla 
Tua diicrezione. Perduta ch'ebbe 
lore ogni Speranza da quella parte , non 
pensò ad altro che a ben difenderli ; ,e 
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per edere maagiormente in calo di con- 
fervare i paefi che podedea oltre 1 ' El- 
ba , palliò immediatamente quel fiume, 
rifoìuto di opporre tutte le Tue forze a 
quelle dell' Imperadore. 

W«* C. Frattanto 11 tenean Tempre alcune 
coneKjja- congregazioni per difporfi alla lemma fef 
Oonciiio Bone del Concilio. La primadi quelle con- 
«fcpr> 1 » grefinzioni , ch’era generale , e che li 
f»(*« fef- raccolte il quindicefimo giorno di Geo- 
fané. n3)0) ( u fpefa a delibera-e Topra le ma- 
terie da tratiarfi (0 . Il Cardinal del 
Monte fidollè da prima degli ultimi con» 

, n traili , e che i Padri fi mollraflero trop- 
po amanti de’ loro Tentimenti ; e dille 
che ventdtto avevano adolutamenre ap- 
provato il decreto , che quattro aveano 
domandato che fi mettelfero alla teda 
quelle parole : tapptefentante la Chiefa 
univa f alt ; che altrettanti opinavano per 
nna intera riforma che Tei mofìravano 
defiderio , che in quelli decreti fi norni- 
naflero \ Cardinali -, che dodici erano di 
parere , che non s' imponeffe a' Vetcovi 
non refidenti maggior pena di quella, 
eh' era ordinata dal diritto comune. Ora, 
diceva egli , in quella sì gran diverfitàdi 
lentimenci , come fi può mai daoilirequal- 
che cola di {ermo? Indi , dopo avere giu- 
dicato quel che fi era fatto , pregò i 
Padri di voler edere in avvenire più 
unici v e di ben ponderare le quidioni, 
avanti di efporre quel che peofaijpno ; 
che ogni cola (offe ricevuta per comu- 
ne accordo . Soggiunte , che come nien- 
te avea piò che fare con la giullificaiio- 
ne che i Sagramenti , che lono i mezzi 
per edere giudicati , credca bene , che 
dovefTero quelli edere 1 ’ argomento del- 
la Teguente lediooe > e che fi potrebbe 
anche conlultare incorno a' mezzi per le- 
vare gli ostacoli della refidenza . Ven- 
ne approvato quello parere . Ma cflen- 
do la maceria di troppa edenfione per 
una fola l'.Hlone, tutti convennero, che 
fi cominciale da’ Sagtameoci 10 genera- 
le , e che in frguito fi trauade pei di 
ciafcuno in particolare. 

Mifure CI. D ie giorni dopo edendofi. i Pa- 
4 «l PttG- (jfj raccolti , cioè il diciadettefimo- di 
d * 0,e P* r Gennaio, il Legato dide-, che per unire 


la riforma al dogma , fi potrebbero efa- 
minare gli abufi , che s’incontrano nell' 
amminitlrazione de' Sagramenti (a). UIl,-L * 
Soggiunte , che fi flabiliGero congrega- 
rioni di Prelati e di Canonidi per con- 
fulcare intorno a quegli abufi, e per de, e dal- 
cercarne i rimedi, e formare il decreto; la rifer- 
ir perchè quelle congregazioni Topra la fe- «» ■ 
de , e Topra la riforma , potevano in- 
contrarli in un medelìmo giorno, fi dif- 
(e. che il Cardinal di Santa Croce pre- 
fedede a quella, dove fi trattade de’dog- 
mi , e quello del Monte all’altra, dove 
fi parlaffe della riforma ; che l’uno de’ 
Prefidenti faeede una lilla degli errori 
de’ nuovi eretici intorno a’ Sagramenti ; 
che l’altro baiade„ alle particolarità 


degli oliaceli alla refidenza , che roda- 
vano da efaminarfi . Quello piacque mol- 
to a’ Padri , appagatiflimi che fi volede 
ritoccare il decreto della refidenza , e 
che quello adare non fode terminato, 
sdendovi ancora molte cofe da dire . 

CU. Nella congregazione del mede- Si 1 
fimo giorno , che fu generale , fi pre-. « P 
Tentò un elitario, che fi era fatto de’ mt 
Libri di Lutero , e di altri eretici in- : ^ 
torno a’ Sagramenti , perchè fodero efa- g, amtn ti 
minate le propofizioni nelle ademblee m g«- 
perticolari , e fi Tcopride , le curri tale • 
quegli articoli fodero eretici ed erronei, 
e che fi tralafcialTero le quidioni , 
che non aveano xbe fare con quel /og- 
getto (?) . Erano quattordici quede 
propofizioni , e non riguardavano che 
i Sagramenti in generale . Ede di- 
ceano ». Che quelli , che fi chiamano 
veri Sagramenti , non Tono al nume- 
ro di fette . z. Che i Sagramenti non 
fono neccdarj , badando la fola fede 
per ottenere la grazia . 3. Che l’ ec- 
cellenza de’ Sagramenti è uguale . 4. 

Che quelli della nuova legge non dan- 
no la grazia a quelli , che non vi met- 
tono oliatolo . 5. Che non diedero mai 
la grazia , nè mai cancellarono i pec- 
cati ; ma eh’ è la fede del Sagramen- 
to che lo fa . 6 . Che fòbico dopo il 
peccato di Adamo, Dio ha idituiti iSa. 
gramenti, per mezzo.de’ quali ha data 
la grazia . 7. Che la grazia non è dara 
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— - da'Sagrameoti , fe non a quelli ,che crq- 

dono, che i loro peccati fieno rimetti Io- 
di G.C. ro _ g. che la gratin non vien Tempre 
* 547 * dau ne’ Sagramenti , né a tutti inVvir- 
tìi del Sagramelo medefimo ; ma fola- 
mente quando, e come- piace a Dio. 9- 
Che mun Sagrameoto imprime carat- 
tere. 10. Che un cattilo minittro non 
conferifce il Sagramento . . 1 1. Che tut- 
t’ i Crittiani uomini e donne hanno fa- 
coltà di amminittrare la parola di Dio, 
ed 1 Sagramenti . 1 a. Che tutt’ i Pallo- 
ri hanno la facoltà di cambiare la for- 
ma de’ Sagramenti , di aumentarla , o di 
rettringerla . t ;. Che 1 ' intenzione del 
Miniilro non è necettaria,e niente ope- 
ra nel Sagramento. 14. Finalmente che 
i Sagramenci non furono iiìituitì per al- 
tro che per nudrire la fede . 

Alni ar- C 1 II. Si unirono a quello articolo 
tkoli con-queiii ^ c |, e rig uar da V ano il battefimo in 
«rBattt- numero di diciaflette , de* quali fi fece 
Goto. anche la lettura, t. Che non vi ha ve- 
ro battefimo nella Chiefa Romana, a. 
Che il battefimo è libero e non necef- 
fario alla falute.j.Cbe il battefimo eoo- 
...» ferito dagli eretici non è un vero batte- 
fimo. 4. Che il battefimo é la peniten- 
za . 5. Ch’ è un fegno citeriore , come 
la creta rotta fopra t montoni , e che non 
ha veruna parte nella giultificazione . 6. 
Che fi dee rinnovare . 7. Che il vero 
battefimo è la fede , per la quale fi cre- 
de, che i peccaci fieno perdonai a’ pe- 
nitenti . 8. Che il battefimo non difirug- 
ge il peccato ; ma fa folamtotc che non 
venga imputato . 9. Che il battefimo di 
Gesù C ritto , e quello di San Giovanni 
hanno la della virtù, io. Che quello di 
Gesù Critto non annullb quello di San 
Giovanni ; ma vi aggiunfe foto la pro- 
metta . 11. Che di tutte le cerimonie 
del battefimo la fola immcrfionc é nc- 
ceflaria , e che fi pottono ommettere le 
altre fenza peccato. 12. Ch' è meglio 
lafciare i fanciulli fenza battefimo , che 
battezzarli quando non credono . 1 5. Che 
i fanciulli , non avendo fede propria , 
non deggiono ettcrc battezzati. 14. Che 
quelli che furono battezzati nella loro 
infanzia , deggiono edere ribattezzati 


I A ECCLES I ASTICA 
quando tono adulti , perchè non hanno 
creduto. 1 5. E che bilbgna loro doman- 
dare , fe vogliono ratificare il loro bat- 
tefimo ; e te lo ricufano , deggiono la- 
feiarfi in libertà, 16. Che i peccati com- 
metti dopo il be tic limo , fono perdonati 
per la fola ricordanza di ettere fiati bat- 
tezzati . 17. Che il voto del baitefuna 
non ha altra condizione, che quella del- 
la fede { ed anzi annulla tutti gli altri voti. 

CIV. Si propolero poi da eliminare Altri ne- 
gli altri articoli intorno al Sagramento beoti in- 
detta Confermazione , che non erano ,ot “° **" 
che in numero di quattro . t. Che | 4 l,Conlr ' 
Confermazione -non è un Sagramento. 
a. Ch' cfla è fiata ittituita da’ Padri ,• e 
che non contiene alcuna prometta della 
grazia di Dio. $. Che oggidì 4 divenu- 
ta una ceremonia inutile, e che un tem- 
po -non era altro, che un conto che ren- 
devano i fanciulli delia loro credenza in 
faccia della Chiefa , quando erano per- 
venuti all'età della ragione. 4. Che ii 
Velcovo non è il folo legittimo Miniilro 
dehagi amento della Confermazione ; c noa 

10 è più di quel che lo fia ogni altro Prete. 

CV. Tutti quelli articoli furono eia. Elamelo- 
minati da’ Teologi nelle private con- prailau- 
gregazioni feguenti (1) . La prima prò- raero d «’ 
polmone fopra il numero de’ Sagramen s ** r V 
ti fu nconofciuta per eretica , e tntt’ i me,ltl ' 
.Padri convennero nel numero di fette, 
fonditi su la tradizione delle due Chie- 
fe Greca e Latina, e fopra 1 ' autorità del 
Concilio di Firenze , che non ha deci- 
fo j fe non quello , eh’ è venuto fuc- 
celil va mente da Gesu-Cnllo , e dagli Apo- 
(loii tino ad elfo . Si determini quello 
numero di fette su la definizione propria 
del Sagrarr.tnro , che altro non è che un 
certo lenii b. le fegno, dinotato con cere- 
monte nel nome di Gesu-Criflo , il qua- 
le , purché vi fieno le richiede condì, 
zjoni , conferifce certamente la grazia. 

Si fece ottcrvarc , che non fi melica nel 
numero de' Sagramenti la benedizione di 
un Abate, la creazione de’ Cardinali , 

11 martirio, nè altre fimili cote; perchè 

le due prime cerimonie non conlenfco- * 
no la grazia , e fé il martirio la confe- 
rifce , quello non fi fa con certe ccrc- 
• . . mo- .Vi- 
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«ionie ftabilite a quel fine ; edendo il 
martirio piurtofio in odio di Gesù Criflo, 
che nel fuo nome. G ovanni Caravajal 
Cordigliere notò, che Gabriele Bici avei 
creduto , che il ricevimento della Euca- 
riftia folte un Sacramento particolare che 
dì la grazia . Ma quella odervazione 
non cambiò punto il numero determi- 
nato de' Sagramenti . Si parlò anche del- 
la cereraonia di lavare i piedi , della 
quale avevano alcuni Padri parlato , co- 
me fe (offe fiata un Sagramrnto ; ma 
fi fpiegarono i palli di quei Padri . 
Molte cofe fi differo per provare quello 
numero di fette ; e perché alcuni non 
voleano, che vi fi aggiungelfero -quel- 
le parole ni più , ni meno , loflenc-ndo 
che non fi dovelte andar piò oltre del 
Concilio di Firenze , del quarto di 
Cartagine , di Ugone di San Vitto- 
re, e di altri antichi ; venne loro ri- 
fpoflo, che in quei tempi non fi trat- 
tava di combattere i due errori in- 
forti di poi ; 1* uno , che non vi fof- 
fero che due o tre Sagramenti ; 1’ al- 
tro , che il Sagramento non folte che 
un certo fegno indicante , che la promef- 
fa della grazia è contenuta nelle Sante 
Scritture, come Io fono la limofina eia 
orazione . 

CVl. Si procedette poi all’ efame del 
fecondo articolo , della neceffitì de’ Sa- 
gramenti . Volevano alcuni, che non ef- 
fendo 1 Sagramenti tutti necelfari ugual- 
mente , fi ufalfe qualche difiinaione, ef- 
fendovene di quegli incompatibili inde- 
nne , come 1’ Ordine ed il Matrimo- 
nio. Ma pretendevano altri , che bifo- 
gnava allolutamente condannare quello 
articolo per due ragioni; la prima, per- 
chè bada che vi fia fidamente un Sa- 
gramento neceffario , acciocché la pro- 
po(Ì 2 Vone fia falla ; l’ altra , perchè tutt’ 
i Sagramenti fono in qualche forma ne- 
celfarj , gli uni affolutamente , gli altri 
condizionalmente . Ed efTendovi Prelati, 
che non filmavano bene , che fi formaf- 
fero articoli di fede equivoci predarono 
foddisfatti , coll' inferire nel canone : fe 
tlcunoHiee ,che i Sagramenti non fieno ne- 
ceffari , ma fuoerflui ; termine , ch’eftett- 
de la lignificazione del primo . Mol- 
ti erano di parere , che non fi parlarle 


HI» 


della feconda parte del medelimo arti-^^^^ 
colo, che dice, che la fola fede ballava 
per ottenere la grazia effendo fiato de- D ’ 
terminato nella precedente fefiione , che l 5+7» 
la fola fede non balla . E quello fu mo- 
tivo che fi diffonJefiero intorno all’arti- 
colo del bartefìmo. 11 Carmelitano Ma- 
rinaro dille, che i foli Scolafiici Iterano 
ferviti di quella efprcffione , di Sagru- 
mfntn ricevuto per votole che per quan- 
to foffe vera, l’antichità non i’avcamai 
conofciuta , e che pativa grandi diffi- 
coltà ; poiché leggeafi , che Cornelio 
il Centurione , ed il buon Ladrone, 
aveano ricevuta la grazia , fenza veru- 
na cognizione del battefimo ; che molti 
Pagani ancora , i quali convertivanfi ve- 
dendo la collanza de’ martiri, e che fofr ( 

ferivano elfi medefimi fui fatto per la 
medefima cagione, non aveano cognizio- 
ne alcuna de’ Sagramenti per averne de- . * 
fiderio . 

Si rifpofe a quello Religiofo , che . . • 
quantunque tal’ efprefiione folle tratta 
dagli Scolafiici , li dove* credere tut- 
tavia , che Gesù Crifto ne avcfiìe inci- 
gnata la fignifìcazione , e tener la co- 
fa per una tradizione Apofiolica . Che 
su gli efempj di Cornelio , del buon 
Ladrone , e de’ Martiri , bisognava di- 
fiinguere due qualità di voti di Sagra- 
mento , 1’ uno dilfinto , e fatto con co- 
gnizione della cofa defiderata ; I' altro 
meno didimo e più generale, eh’ era ne- 
ceffario almeno di avere . Che fi può 
accordare , che Cornelio , il bupn La- 
drone , ed i Martiri , non avellerò il 
primo voto , ma che I’ avrebbero avuto, 
fe' fodero fiati informati de’ Sagramen- 
ti. Gli altri ne convenivano , come di 
una verità , ma non voleano , che fe ne 
facelfe un artìcolo di fede . Tutte que- 
lle difficoltà non potendo edere conci- 
liate , fi rimifero alla congregazione ge- 
nerale . „ . rwiti» 

CVU. Quanto al terzo articolo, che „n enl , 
parlava delia eccellenza de’ Sagramenti , rf e ' s»giu- 
quantunque fode creduto falfo da ognu- menti, 
no, convenendo futt’ i Teologi , che fia 
il bartefìmo da più degli altri Sagramenti , 
quanto alla necedità ed alla utilità ; il 
matrimonio quanto all' ordine del tem- 
po ; la confermazione quanto alla digni- 
tà 
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del tniniftro ; la Eucaridia quanto 
®M’ ^orazione » «he * e vico re ** 1 come 
Di G. G. cofltenente |> aotore jj tutt ’ , Sagramen- 
*547* *i; non potendofi decidere qual foffe il 
più eccellente di tutti Tenia ufar di- 
ftinzione ; conchiudevano alcuni di trala- 
sciare quello articolo ; altri voltano, 
che fi fpiegaffero tutte le prerogative dt 
ciafcun Sagramento . Quello fu motivo, 
che prefero uno fpedientc di aggiunge- 
re all'articolo la claufola , fecondo di ver - 
f* relazioni t la quale Tu accettata dal mag- 
gior numero, per quante ragioni potet- 
tero allegare gli altri , che forono però 
obbligati ad arrenderti a quello pa- 
rere . 

Clune CVIII. 11 quarto articolo, che dice, 


della ma- che i Sagramcmi non producono la gra- 
niera, con z | a ( venne cenlurato unaniroamente da 
, ra»enVi tutl ‘ Teologi ; ma inlorforo gagliar- 
prodoto- 1 de comete intorno al modo , con cui 
no la gra- i Sagrameoti producono la grazia in 
eia . quelli , che non vi pongono verun olia- 
tolo . E quando lì volle fpiegare co- 
me lt grazia è contenuta ne’ Sagramcn- 
ti , la quidione andò tanto oltre tra’ 
Domenicani , ed i Cordiglieri , che il Car- 
dinal di Santa Croce , che preludeva a 
quelle congregazioni , fu coilretto ad 
impedire, che non lì andalTe più avanti; 
dicendo, che nel fine li vedrebbe, l'clolTe 
neceflario di decidere , o di' ommetterc 

S uefto punto . Pregò anche i Generali 
e’ due Ordini d'indurre itero Religiolì 
a parlare con più di modellta e di ca- 
rità ; dimoltrando loro, eh’ effondo anda- 
ti a Trento per combattere I’ erede, nc 
Susciterebbero nuove con le loro chinate 
comete . Scrinerò anche i Legati a Ro- 
ma , che quei Religiofi lì prendeano tanta 
liberti, che lenza apportarvi un pronto 
rimedio ne Seguirebbero molti pernt/io- 
lìlfimi effetti ; tanto più che le una vol- 
to fpargeafi voce nel mondo , che quei 
due Ordini lì centravano l'un T altro, 
perchè rinfacciavano i Domenicani a’ 
Cordiglieri, che la loro opinione lì ap- 
proflimava al Luterancfimo , ne poteva 
accadere qualche Scandalo , e difonorc al 
, . Concilio. 

CIX. Aveano deliberate di non par- 
pramenn I* re del quinto articolo, fe ì Sagramenci 
cancelli- diano la grazia , e cancellino i peccati , 


ria Ecclesiastica 

eflendo Ciato già decito quello articolo, «• lpt 1 - 
parlando della fede . Ma Barrolommeo ***• • 
Miranda rapprelèmb, che Lutero con que- 
llo paradoifo , che i Sagramcnti non dan- 
no la grazia in altra forma , che coll’ 
eccitar la fede , aveva inferito, che i Sa- 
gratemi dell’antica legge aveano la fìef- 
fa virtù di quelli delia legge nuova ; 
opinione contraria alla dottrina della Chie- 
fa, e de 1 Padri, i- quali infognano, chg 
gli amichi Sacramenti erano folatnente 
legni della grazia , ma che i nuovi li 
contengono , e la producono ; e che pe- 
rò tale quifiione doveva effore trattata 
efprcllamente . Il Tuo parere fu ricevu- 
to unanimamente ; trattone che < i Cor- 
diglieri trovarono a ridire su quel 
termine ettifantiai legge ,e voleaoo , che 
fi dicelfe , dillo legge di Mosi ; perchè 
la circonalìone produceva anch' ella la 
grazia , ma non era un Sagramento del- 
la legge . Molaica , perchè Gesù Cr.iìo 
avea detto egli medelimo , che non ve- 
niva ella da Mosè , ma da’ Padri ; ed 
in oltre , perchè gii altri Sagrameoti 
prima del tempo di Àbramo conferiva- 
no, e produceano la grazia. Al che re- 
plicarono 1 Domenicani , che San Paolo 
dice chiaramente , che Àbramo ha rice- 
vuta la circoncifione Solamente come un 
fogno della giuliizia della fede ; per mo- 
do ebeeliendo Stalo il primo a ricever- . \ 

la , quello dimodra , che non era hau 
ìflirutra che per un legno . Per arredare 
quelle difpure fi dichiarò, che era a pro- 
pellilo di parlare un' altra volta di 
tal quidione nel preteme decreto , ef- 
fondo dato trattato nella precedente fcf- 


fione • 


CX. Il fedo articolo fu da prima cen- doiflirui- 
furato da' Domenicani , perchè luppone- ri Subirà 
va, che i Sagramcnti idituiti Tubilo. do- d °P° ‘1 
po il peccato di Adamo davano la gFa P* cclto 
zia ; il che Dogavano efli , (ondati su la 
determinazione del Concilio di Firen- 
ze, la quale dice, che i Sagramene dell’ 
amica legge non produceano la grazia ; 
ma dinotavano folo , che doleva edere 
data pel merito della palfionc di Gefu- 
Criilo . Ma avendo detto San Bonaven- 
tura , che la circoncidane conferiva U 
grazia in virtù dell’ opera medefima , e 
che Scoto, eh' era della mededma opimo- j 

ne. 
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anche aggiunto , che (libito 


n», aveva , J(P _ . 

dopo il peccato di Adamo , Dio aveva 
Ulituito un Sagramento , che conferiva 
la grazia a’ fanciulli nel mede-fimo mo- 
do,- i Cordiglieri diceano, che l'artico- 
lo non poteva edere cenfurato , e che 
nel fentimeoto di SanTommalo , il qua- 
le dice, che avanti la venuta di Gefu- 
Crilìo i figliuoli erano falvi per la fede 
de' loro Padri , c non io virtù de' Sagra- 
menti , i Crilliaoi farebbero a pe^gior con- 
dizione, che non era quella de figliuoli 
nati , e morti (otto la legge j imperoc- 
ché la fede de' Padri non ferve a nulla a 
primi, fe non ricevono ilbattefimo. Co- 
sì parendo quello . artìcolo probabile a 
molti , fi giudici) bene di ommetterlo. 

CXl. Si confutò ad una voce unanime il 
fcttimoe L'ottavo articolo: l’uno de’ qua- 
li dicea , che la grana non era data da’ 
Sagramene!, fc non a quelli che credea- 
no che i loro peccati fodero rimelliCOi- 
e 1’ altro , che la grazia non è data 
Tempre a tutti in virtù, de’ Sagrando- 
ti , ma come , c quando piace a Dio. 
Sopra il nono articolo , che riguardava 
il carattere , Girolamo Oleailro Dome- 
nicano Portoghefe volea , che fi deci- 
delie, che il carattere è una qualità, fpiri- 
tuale, la quale tutt’i Sagramene! imprimea- 
no nell’ anima avanti la infufione della 


graziai ma che quella qualità è di due 
torte 1’ una indelebile che fi chiama pro- 
priamente carattere , 1' altra che fi puh 
perdere, ed acquiilare , la quale non è,che un 
ornamento. Che i Sagrandoti che dan- 
no hà prima non fi ripetono , perchè il 
loro effetto dura Tempre , ma quelli che 
non danno altro che la feconda , fi rei- 
terano quando è perduto il loro effetto. 

Ma non fi ebbe alcun riguardo a quello 
lenimento : e vedendo i Padri del Con- 
cilio che la Scrittura Santa parla fpeffo 
del fuggcllo dello Spirito Santo , e de' 
contrallegm che i Dottori della Chiefa 
Greca e Latina attribuirono a’ tre Sagra- 
menti , Batrefimo , Confermazione , ed 
Ordine facro ; di là conchiufero, che non 
vi erano che quelli tre Sagramenti i quali 
imprimcffero un carattere, e chepcrque- 

Fitury Coni. Star. Etti. Tom. XXl. 
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fio non fi poteano reiterare ; il che ie -1— 
rigando Generale degli Agofliniani af 
fermò non folo come un articolo prò- 01 G.C. 
babilc, come penlàvano alcuni altri , ma *547- 
tome ccrtillimo . . -jjj, 'p 

CX1I. Il decimo arriccio , che un 
cattivo Mmiilro non conferii» il Sagra ^ 
mento , fu cenfurato di comune con- pJj If ,,o r o 
l'enfo : avendo Sant' Agollino trattata 
qucfla materia fondatamente ne' libri con- menti, 
tra i Dooatifli (z)-; oltre che quello cr- . , , 
rore era fiato condannato fra quelli di 
Wiclefiò nel Concilio diCofianza v Quel 
Santo Dottore dice , che 1’ acqua non è 
nè profana , nè adultera , quando s’invo- 
» il nome di Dio l'opra di efia , quan- 
tunque fi faccia quella invocazione da 
pro/am , e da adulteri j poiché nè il no- 
me , nè la creatura l'uno adulteri . Ora 
il battefimo di Gefu-Criiio confagrato 
con le parole Vangeliche è Tanto, e ne- 
gli adulteri, c dato dagli adulteri , quan- 
tunque fieno impuri ; perchè la fua fan- 
tità non può dfere violata , c la virtù 
divina è Tempre nel Sagramento , o per 
la (aiuto di quelli , che ne fanno buon 
ufo, o per la dannazione di coloro, che . 
lo profanano . Si contamina forfè la 
luce del Sole, per lo paffare che fa ef- 
ia per luoghi immondi ? Così il batte- 
fimo di Gefu-Crilio potrà macchiarli mai 
per le colpe di coloro che lo ammini- 
firano . 

CX III. L’ undecimo articolo , che $ c 
ammetteva indifferentemente ogni forca 
di perfone perminifiri de' Sagramenti , fu £'5 


Ogni 

di 

pt-sone 
am- 

altresì uoanimameme condannato , come mimdra- 
contrario alla Santa Scrittura, ed alla tra- >« ■ Sa- 
dizione ed alla pratica della Cbiefa uni- RJ 4 ®* 11 - 
verfale. Certa cofa è dunque , che, trat- “ " 
tone il battefimo , il quale ogni uomo può 
ammioifirarg in ufo di neceffità , havvi 
un ordine il abilito nella Cbiefa, il quale 
vuole che i Minifiri de’ Sagramenti abbiano 
una vocazione particolare , conformemen- 
te alla dottrina di Si Paolo (3) , il quale di- 
ce, che Dio hafiabilito nella fua Cbiefa, 
primieramente gli Apofioli , in fe- 
condo luogo i Profeti , in terzo i Dot- 
tori , gli uni per fare miracoli , gli altri 
’ ^ T £T- 
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per guarire gl'infermi ec. Il che# flato tuale 
Anno conformato da' Santi Padri con unanime 
ut G.C. confcnfb , i quali hanno fatto menzione 
1 347- nelle opere loro di Velcovi , di Sacerdo- 
ti , di Diaconi , di Suddiaconi , ed al- 
tri (i). 

D«l cim- CX IV. Il duodecimo articolo, il quale di- 
biamento ce, che tutt’ i Partorì hanno 1’ autorità 
ncilifcr- di ampliare, di abbreviare, di cambiare, 

‘ come piace loro, la forma de’ Sagrando- 
ti, ebbe bifogno di dirtinzione , poten- 
do avere due fenrt . Imperocché s’ inten- 
de per la forma le parole eflenziati ; 
nel qual fenfo fi dice , che tute’ i Sa- 
gramene hanno per materia l'elemento 
ìfenGbile, e per forma la parolaio pure 
intende tutta la ceremonia del mini- 
flro, che molte cole rinchiude, che non 
fono neceffaric , ma folamentc di conve- 
nienza. Ciò porto, i Teologi configlia- 
rono di fare due canoni , in uno de' 
quali fi condannaflero quelli, che dicono, 
che la forma pub edere cambiata , poi- 
ché Gcfu Crirto n'é l' irti tutore.; e fi di- 
chiarane nell' altro , che quantunque le 
cofe accidentali portano eilerc cambiate , 
tuttavia quando fi rta introdotto un co- 
fiume per pubblica autorità , e che fìa 
ricevuto di comune confenfo, non debb' 
erter più in libertà di ciafcuno il pote- 
re cambiarlo . 

Dell’ in- CX V. Il (redicefìmo articolo, che trat- 
t «frase ta della intenzione del minillro , fu di- 
dei Mini- battuto più degli altri , per motivo del 


fentìmento di Ambrogio Catarino , Ve- 
feovo di Minori(z). Non fi potea ricul'a- 
re l’autorità dei Concilio di Firenze, 
che decide formalmente, che 1’ inteazio- 
ne del minillro é neceflaria ; ma la dif 
ficoltà corlìflca nello (labi-lire qual tor- 
ta d’ intenzione forte necertaria , anelo 
che fe ne diliinguono di tre forte ; l’at- 
tuale , cioè di volere attualmente una 
cola , e riflettendovi attualmente ; la vir- 
tuale , che fi deflnifee per la intenzione 
con la quale il minillro opera in virtù 
di quella eh’ ebbe da prima , e che non 
è fiata interrotta da un atto contrario; 
quantunque non pentì attualmente a con- 
ferire un Sagramento. Finalmente l’abi- 
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, che non é che una facilità nel 
conferire i Sagramenti, perchè molte voi- 
te fi fono amminirtrati fenza riflette- 
re a quel che fì faccia . Sj efaminò per 
lungo tratto qual di quelle intenzioni 
forte la necertaria. Si diffe , che l’abi- 
tuale non ballava , non ertendovi in erta 
nè avvertenza , nè deliberazione , e che 
può Ilare con una perfona addormenta- 
ta , con un uomo ubbriaco , e con un 
pazzo, non atti a deliberare , od a riflet- 
tere a quello che fanno ; che l’attuale 
è la migliore; per modo che i miniitri 
deggiono fare tutto il poffìbile per aver- 
la ; ma che tuttavia non è necertaria 
per la validità de’ Sagramenti ; perchè , 
come dice San Tommalb (?) , talvolta ac- 
cade che fìa erta imponibile ; e che un 
uomo che voglia fortemente applicarti 
a qualche cofa , non traUfcia di penfare „ 

ad un’altra. Finalmente, che balla la vir- 
tuale, parendo che fìa quella propriamente 
intenzione attuale la quale ha preceduto 
l’ammintilrazione del Sagramento, e che 
reità ancora nel Mmirtro nel punto che 
confenfce il Sagramento , non elfendo 
llata rivocata da un* azione contra- 
ria . 

Tuttavia la comune rifoluzione fu que- 
lla , che amminiflrando il Sagramento 
bilognava aver intenzione di fare quel 
che fa la Chiefa ; cioè dì applicare la materia 
alla forma , c di unire l’ una coll’ altra . 

CX V 1. Ambrogio Catarino (piegò co- Sentimen- 
ti quella intenzione. Poiché i Luterà- w ^n- 
ni ; difo c§li , non ammettono altra vir- 
tù ne’ Sagramenti , che quella di eccita- {emione 
re la fede , che può tuttavia eflere ri- del Misi- 
fvegliaia in un’ altra forma; importa po- fl««- 
co a loro di ricevere il Sagramento ve- 
ro , il quale dicono anche non eflere ne- 
ceflario ; oltre che trovino fuor di ra- 
gione , che ta malizia dell' empio mioi- 
ftro , che non ha intenzione di conferire 
il vero Sagramento , polla nuocere ; ar- 
tefo che fi dee riguardare a quel che ri- 
ceve il fedele, non a quello che lo por- 
ge . Ma ciò importa a’ Cattolici , i qua- 
li , com'è vero , attribnifeono al Sagra- 
memo l' cfticacia di dare la grazia a tutti 

co- 
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coloro che non vi mettono oracolo i 
imperocché di rado avviene , che G ot- 
tenga la' grazia per altro mezzo ; come 
in effetto i fanciulli ed i (empiici uomi- 
ni non arrivano alla falute,che per que- 
lla via fola , e gli uomini ordinar) ban 
no cosi deboli difpofizioni , che mai 
non ballerebbero lenza il Sacramento ; 
per modo che importa a' Cri. funi di 
fa pere , fe ricevono un vero ed efficace 
Sagramento. Mentre che, fe un Prete, 
che ha l' incarico di quattro o cinque 
mila anime, è incredulo, ma buon ipo- 
crita , c fe nell' affoluzione de’ fóoi pe- 
nitenti , nell' amminitlrazione del battc- 
fimo , e nella confecrazione della Eu- 
cariffia , ba una fegreta intenzione di 
non fare quel che fa la Chiela , bisogne- 
rà dire , che tutt’ i fanciulli di quella 
Parrocchia fieno dannati, tort’i peniten- 
ti non afioluti , e tutt’ i comunicanti così 
voti , come fe nulla averterò rice- 
vuto . 

Nè convien dire , che la fede fuppli- 
fca ; poiché per gl: fanciulli egli è certo che 
no -• e quanto agli altri , fecondo la dottrina 
cattolica, non potrebbe la fede fare l’ ef- 
fetto del Sagramento ; che fe può erta 
farlo uaa volta , perchè non può farlo 
fempre ? Ora il dare tanto poter alla 
fede , è un levare tutta la virtù a' Sa- 
gramene , e cadere nella everta di Lu- 
tero. Dall’ altro canto , qual’ afflizione 
non avrebbe un buon padre , fe veden- 
do il fuo figliool moribondo, veniffe a 
dubitare delia intenzione del Prete che 
l'averte battezzate 1 qual dolore di (pi- 
rito non avrebbe un uomo , che non 
avendo altro che una imperfetta difpo- 
fizione nel ricevere il battertmo , non 
(aperte , fe il Prete avelie intenzione di 
battezzarlo , e Temeffe che forte un fal- 
fo Crilliano ,che ne averte lafembianzal 
Dubbio che fi potrebbe avere anche nella 
tonfeflione, e nella comunione . Ma di- 
ri qualcuno, quelli cafi fono rari . Piacef- 
fe a Dio che forte vero c che quello 
leccio corrotto non desfo motivo di ere 
dere' che fieno frequenritfìmi *; c quando 
quello non accadefle altro che una fola 
volta , non fi può egli dare , che un Pre- 
te empio amminiffn 1 1- batte fimo , lena* 
averne la intenzione , ad un fanciullo. 


che divenga Vefcovo di una gran Citta ,- 
e tenga lungo tempo la fede , ed ordini Anno 
molti Preti ? Ora quello Vefcovo , co- ul ^ 
me non battezzato , non farà nè pure *J47» 
ordinato , e non io fa’ranno in confe- 
renza quelli che furono da lui proroof- 
fii Per modo che quella Città farebbe 
fenza la Eueharillia , e la Confeflìone, 
che non potrebbero erterci fenza il ve- 
ro Sagramento dell’ Ordine , e fenza 
1’ Ordine medefimo che non li può con- f ■ -> 
ferire , che da un vero Vefcovo . Co- 
sì una fola azione di un Miniftro em- 
pio formerebbe un milione di nullità ne’ 
Sagramenti . 

E non fi dica già , che Dio con la Tua 
onnipotenza , e con iltraordinarj rimedi 
fupplirebbe ogni giorno a’ bifogni di que- 
llo popolo ; elfendo fatto più ficuro il 
credere, che abbia merto sì buon ordi- 
ne a tutto , che non portano accadere li- 
mili accidenti . Dio vi ha dunque prov- 
veduto , ordinando che (I Sagramento 
che veniffe amminiflrato con le ccremo- 
nie da lui iftituite , producete il fuo ef- 
fetto , quantunque il mimilro averte una 
diverfa intenzione . E quello non ripu- 
gna alla comune dottrina de’ Teologi, 
nè alla determinazione del Concilio di 
Firenze , il quale dice che la inten- 
zione è accertarla . Nè queflo fi dee 
intendere della intenzione interiore , 
rea della efieriore , o piuttollo di quel- 
la , che dall' azione ellenore è dimo- 
firata , quantunque interiormente ne 
abbia una contraria . Con ciò cedano 
tutti gl’inconvenienti che altrimenti an- 
drebbero all' infinito . E (opra quello il 
Cata'rino citò il fatto che accadde in 
Aleflandria , dove alcuni fanciulli giun- 
cando fu la riva del mare fi pofero ad 
imitare 1 Minilìri della Chiel’a ; ed Ata- 
nagio, che aveano feelto in loro Vefco- 
vo , ne battezzò alcuni di erti , che non 
avevano ancora ricevuto il battefimo. Éf- 
fendofi ciò rifaputo da Alertandro Ve- 
fcovo, fece condurre a se rute’ i fanciulli 
entrati in quel giuoco , domandò loro 
quel che Atanagio averte loro fatto e 
detto, ed alla loro relazione approvò aue’ 
battefimi , come fatti eoo tutte le for- 
malità delia Chiefa .• prova, feguitò ilCa- 
tarino, che bada quella azione efieriore, 

T t feo- 
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— lenza la intenzione interiore del flint» 
Anno ft r0 . jj Concilio ncn condannò quella 
Di O.C. 0 p| n j Qne _ 

*547- Finalmente il quattordicefìmo artico- 
lo Copra i Sagramenti in generale, dove 
lì dieta che i Sagramenti non erano (Ia- 
ti Miniti che per nutrire la fede , fu- 
rono condannati lenza difficoltà , riguar- 
do a quello ch'era (lato detto Copra gli 
altri . 

Si r latri- CX VII. Si efaminarono poi gli arri- 
naro gli co [j concernenti a’ due battermi . 1 due 
Vo'™ 1 ' primi furono cenfurati fenza diffitol- 
Baucfi- 1 'i- Sopra il terzo fi convenne, che il 
• 10 . hattefimo conferito dagli Eretici è 

buono , quando vi fi applichi la mate- 
ria , e la forma , c la intenzione , fe- 
condo il Concilio di Firenze (.r) . La 
maggior parte furono di parere di om- 


metrere il quarto articolo , che dice 
che il hattefimo è penitenza ; perché i 
Vangclifli dicono , che San Giovan- 
ni predicò il hattefimo di penitenza, e 
che San Paolo chiama il hattefimo col 
nome di penitenza , e che molti Pa- 
dri parlarono allo (fedo modo ; eofic- 
chè fe fi condannaffe qfieilo articolo , 
ciò non potrebbe farfi che nel fenfo, 
che 11 hattefimo fia il Sagramento di 
penitenza. Il quinto, fedo, fettimo,ed 
ottavo , furono parimenti cenfurati . Il 
nono , ed il decimo che parlavano del 
hattefimo di San Giovanni , patirono al- 
cune difficoltà ; ma furono condannati in 

? 1 ueflo, che parca che gli Eretici uguagliaf- 
ero quel hattefimo con quél di Cm Griffo, 
quantunque la differenza fi vegga nelle 
proprie parole di quel Santo Precurfo- 
re (z) , quando difle 1 Io ti battezzo 
nell’acqua, rea colui che verrà dopo di 
me, vi battezzerà nello Spirito Santo, 
e nel fuoco ; come fe avelie Voluto dire: 
Il hattefimo, ch’egli vi darà, non foia- 
mente farà come il mio , una ceretno- 
nia citeriore fatta sj i vcllri corpi ; ma 
vi darà lo Spirito Santo , che a goifadi 
fuoco penetrerà fino al fondo delle cc- 
ftre anime 


cati , che non doveva ottenerli che da 
quello di Gesù Crifto , al quale il pri- 
mo apparecchiava la via . Cosi - la pro- 
pofizionc era degoa di condirà in quello, 
che gli Eretici , pareggiando quelli due 
bartelimi, inferivano che come quel di 
San Giovanni nod dava la grazia , ma 
che n’era un folo legno , non la dà nè 
pure quello di GesaCrillo. 

Sopra l’ undec mo articolo , che par- 
lava delle ceremonie , vedevano alcuni 
che lì ftiilinguclVero I' effeminò dalle ac- 
cidentali , dicendo , che le prime fole 
erano quelle che non fi potevano om- 
mcttere fenza peccato •. Altri follenea- 
no , eh’ eccettuati i cali di una predante 
n eredità , non li poteva (immetterne ve- 
runa ; imperocché la Chiefa ,<■ eh’ è diret- 
ta dallo Spirito Santo , avendo iilitui» 
le une e le altre , fono Tutte necc-flarie, 
per cagion del precetto , quantunque non 
fieno della fotìanza del hattefimo . Al- 
legarono molti decreti de’ Papi j e de’ 
Concili, che parlano dì alcune di quelle 
ceremonie, che farebbero inutili , le ognu- 
no avelie la libertà di cambiarle . E quan- k 
ttmque la immerfione (offe la figura più 
ofprert» della morte , della tv poi tura , e 
della rilurrcztone di Gesu-Crtilo^ il paf- 
fo dell’ articolo , che ne parla , venne 
condannato - da tutt'i Teologi , follmente 
perchè I’ afperlìone e la infufione dell’ 
acqua, di cut r parlano i Profeti , fi do- 
veva intendere letteralmente del baiceli- 
moV I tre lieguent i articoli , dodici , tre- 
dici , quattordici , che trattavano del bat- 
telimo de’ fanciulli , provarono la tleffa 
condanna, come il quindnefimo ancora, 
conformemente aduna Centura della Uni- 
verfità di Parigi , che lopra quello con- 
dannò Erafmo . Avendo if ledicefimo 
molta conneffione col quarto , fu pari- 
mente cenfurato , come quello che di- 
ilruggea la penitenza , uno de’ Sette $a- 
gramenti . Finalmente il diciaflettefiir.o 
ora contrario -nt proprio min ili ero del 
hattefimo , nel cominciamento def quate 
è avvertito il c»t -cumeno , che fe vuole 
faiire al Cielo , convien che offetvi tut- 


e le purificherà dalle loro 
macchie. Si rìferireno molte fpiegazio- 

ni de’Santi Padre per molìrare , che il tS comandamenti. aBL» 

hattefimo di %n Giovanni non era che CXVIII. Si procedette nello (IciTo Efl 
nella fperaaza della remiflione de' pcc- modo negli articoli del Sagramento dei- 
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la Confermatone , eh’ erano fola mente Sacerdoti di ungere con la 
quattro ; ed i tre primi non ebbero dif- 
ficoltà . Si cenfurò il primo , che nsga^ 
va che fofs’eflà un Sagramelo (i) >'*<» 
il fecondo che dice» non contenerti in 
effa niuna prom effe di grazia . Quanto 
al terzo, dove d'ceafi che un tempo non 
era che un conto che rendevano i fan- 
ciulli della loro fede in feccia della Chie- 
fa , fi citarono molti paffi de Concili , 
e degli antichi Autori , che parlano di 
Crefiina e di Unzione ; nomi che non 
convengono nè a quel conto , nèalliiiru- 
zione ; e fi dice che quella ceremonia , 
s’era un tempo praticata , effe non fa- 
cea 1’ «flenza di qual Sagramento . Co- 
si fi condannò I’ opinione di Luterò , 
che riprende la Chicfa di aver fatto del- 
la impofizion delle mani un Sagrameli-, 
to (*V, ditendo , che fi può fare unire- 
cLfitno Sagrartento del pane , perché la 
Santa Scrittura dice , eh’ effo fortifica . 

Quanto a noi , die’ egli , cerchiamo Sa- 
cramenti d’ ifUtuzione divina ; il che non 
e la Confermazione, la quale non è che un 
rito Ecclefialiico , ed una ceremonia Sa- 
cramentale , Panile allo ceremomc della 
benedizione dell’acqua, e di altre cofc . 

E così parimente infegna Calvino ( 3 ), 
che era quello una volta un collume Ina- 
bilito nelia- Chiefa di prelevare al Ve- 
fcovff gli adulti per promettere di adem- 
piere gli fteffi doveri , che fi efigeano da 
quelli che fi faceano battezzare effendo 
avanzati in età , che venivano cfamina- 
ti fecondo la formula del’ Catechifmo ; 
e che per rendere quella ceremonia più 
venerabile, vi fi aggiungea 1 ’ impofizio- 
ne delle mani . Sopra quello fi fondò la 
ceofura. 

Vi fu qualche contrailo fopra il quar- 
to articolo , parlando del Miniftro di 
quel Sagramento , che fi pretendeva ef- 
fefe il Polo Vefcovo ; per modo che la 
confermazione conferita da un Prete fa- 
rebbe nulla, come l’ha creduto Adria- 
no VI. La difficoltà nafeea da quello, 
che feri vendo San Gregorio Papa al Ve- 
feovo Gennaro , gli dilfe , che avendo 
ìntefo che alcune perfone fi erano fcao- 
dalezzate, perchè (offe flato proibito a’ 
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Santa Cre--- 

finoa quelli che erano (lati battezzati., ' 

( il che aveva egli fatto fecondo 1’ anti- Dl 
co ufo della fua Chiefa); tuttavia per 1 547* 
levare quello fcandalo , egli permettea 
che i Sacerdoti ungelTero con la Santa 
Crefima i battezzati su la fronte, do- 
ve non vi folfe Vefcovo. Ma i Cordi- 
glieri , attenendoli alla dottrina di San 
Bonaventura, che attribuite quello mi- 
nitlero al Polo Vefcovo , diceano , che 
non fu altro che una permiflìonc data 
da quel Santo Papa per una fola vol- 
ta , ed anche con difpiacerc , per evi- 
tare lo fcandalo di un popolo ; ova 
vero che la unzione da lui permelTa 
non era il Sagramento della Crefima . 

Quanto al palio citato di San Greg' 
rio 1. non è certa colà , che quv 
Santo Papa abbia voluto parlare il 
quel paflo della unzione confermata 
ria ; ma fedamente di qualche cere- 
monia puramente Ecclefiallica , nella 
quale i Preti di Sardes faceano su la 
fronte una unzione , che gli altri Pre- 
ti della Chiefa Romana aveano collu- 
me di fare fui petto . E quello Pen- 
timento viene autenticato dal non aver 
dichiarato San Gregorio per nulle tut- 
te le unzioni fatte fino allora da quei 
Sacerdoti . In oltre , che non avverti 
egli quelli che ricevettero quella un- 
zione, di ricevere la confermazione. Fi- 
nalmente che per giudi fica re la proibi- 
zione che ne avea fatto , non riferite 
fe non l’antico ufo della Chiefa Roma- 
na , lenza far menzione nè della iilitu- 
zione di Gcsu-Criflo , nè della fede di 
tutte le Chiefc. 

Quella lunga dìfputa fu cagione , che 
s’inierille nel Canone il termine. Ordi- 
nino , parlando del .Minillro di que- 
llo Sagramento ; elTendovi alcuni che 
voleano , che non fi facelfe veruna men- 
zione di quello articolo , per morivo 
dell' autorità del Concilio di Firenze, 
il quale decide , che i Papi , per cau- 
te gravi , polTono accordare quella di- 
f penla a’ Amplici Sacerdoti , purché fi 
fervano della enfimi confecrata dal 
Vefcovo. 

Li- 
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I. A Rtu oh intorno att stufo eh' due primi Serramenti. Il, Si tfimdona i Canoni 
TV /opra la materia de Sa fremati . III. // Papa fa intendete a Legati di non far 
cbeCanw IV. Congregazioni per ef .minare gii articoli della rifin ma . V. Sì riduco, a 
gue^t articoli a cinque cap, VI Pareri differenti di Preitti intorno alla pluralità de be- 
nefizj. VII Motti profano d ver fornente fop, a ledtfpenf, . VII}. Il Pipa enfia Boi- 
te avoca a Roma f affare della riforme . IX. Memoriale prefen, a, o da Ve fiord Spagnoli. 
X. 1 Legati ferivano ,1 Papa, e mandano alni qtttflo me, noti, le. XI. Al ri ab,, fi m' 
knefiz, e)* /, V og ,ano riformare. XII. Rifpa/ìa ,14 Papa al memoriale de Ve flavi 
Spagnuoll. XIII- Impaccio di Legar, per quafia rifpojla del Pepe. XIV. flifficoltè 
fopra il decreto della riforma . XV. Settima fiffone del Concilio d, Trento. XVI. In- 
traduzione a Canon, /opra , Sacramenti . XVIL Canoni fopra , Sacramenti in gene- 
tale. XV HI. Al, r. Canon, fopra, l Batte fimo XIX. Air, Canoni fopra la C mfermazia- 
w. XX. Decrfo della riforma. Capitolai. Della feelta de' Vefcvi . Capitolo II. Proi- 
btzione d, aver pia d, un Tefiovado . Capito/oIII. Dalla fceha di beneficiati . C .petalo IP. 
Della tnc.mpatibihtà àebenefiy. Capitolo V. che fi prederà cantra quelli, che hanno 
benefit inccmpatibih . Capitolo PI. Della unione de' benefizi . Capitolo PII. De Pietri 
perpetui. Capitolo Vili Delta vtfita , eriparazionedelleCbiefe . Capitola IX Della con- 
fagraztone de P telai, Cape loto X. Delta facoltà de' Capi, oli , in Sede velante C a. 
piloto XI. Delle facolta per e fiere promofio agli Ordini. Capitolo XII. Deli dtfpenfe di 

n ‘ •• P# * ben,fi ,at, fa, •„ dall Ordinari. 

Capitolo XIV. Delia cognizione delle caufe civili degli tfemi Capitolo XP. Detta ai,,, 
tradizione deA, Ordinar, fopra gl, Ofpedali. XXI. I L-gati propongono la , lallazione del 
Concilio in Bologna . XXII. Dtmojiranze del Cardinal Pacecco fijha la proporzione de' 
tiv , , rf L Co . n S r, S^«>fte , dove fi del, bere della traslazione de! Concilio. XXIV. tìoL 
la d, Paolo III. per la tra, lozione del Concilia . XXV. li Cardinal Pacete . vuol ancora in, - 
fedire quefia trattazione. XXV I. Rifpofia de' Legati al Cardinal d'acecco.XXVU. IPefio- 
viSpagnuoh fi oppongono alla tta, lagone del Concilio . X X V 1 1 1 . Ottava fe filone , in cui fi 
ordina la traslazione del Cene fio . XXIX. Decreto per la, rotazione del Concilio a bologna . 
X X X Oppoftziontdel Paceccq e de Prfiovi Spegnaci, a quello de. reto .XXXI. La traila - 
*' °p, W'vV'Ì'"'™?" 0 . XXII. Partenza de' Padri da Tremo per trafimrfie 

a Bologna .XXXIII. Giudizio ohe fi fa a Roma della traslazione de! Concilio. XXXlV.il 
Pvpanonapproya tutto, fuoi Legati XXXV..R,fpfia -te! Cardinal Cervino a! Papa. 

I X . r l* traslazione del Concilio . XX X V 1 1. Lettera de 

leg al Nunzio del Papa prefio r In, per adare . XXXV Iti. L' Im per ad. re fa cono fiere al 
Nunzio del Papa il fio rtfentt mento. XXXIX. H Nunzio legge a quel Principe la le, -era del 
Papa. XI. Il Papa, nv,l a, Vefcov, a por, arfi a Bologna. XLI. I Papa prò, biffe ilfartvt- 
run decreto naJlafeJJionefeguen, e. XLIl. Nona feffione del Con, ilio di Tremo a Bologna . 

‘‘pnrog ezone della faOione. XLI V.L Imperniare fio, figge e fa pri- 
gione I Elettor di Saffo ma . X L V.L' Imper ’dore mene f afiedio a IVmemberg . X L V l.L' 
Elettor di Saffoma e condannato a morte . X L V 1 1 . L'Elutore di Brandehurg ottiene la gra- 
zia del prigiotutro X L V I LI. Il Duca Maurizio ì mtfio in pofiffo d, IVmemberg . X LI X. 
Si vuote flabthre Tlnquifizsone a Napoli . L. Sedizione oecorfa mqiie/io incontro vii. Amisi- 
fia accordata dall Imprrade, e , e fine della /edizione . Lll. Decima fe fiume del Con, ilio « 
Bologna L I IL Ordine di tradurre le opere de Padri in lingua volgare . L I V ctrrraa d, ala- 
neperiane a Bologna .LV. Cardinal, Francefi inviati a R ma . LVl. Ed, ni d, Ermo 11. 



•X •# r • T- J tinaia o;» ikì a itigmrgTfa > l. Ai. la imperaaor 

7 v à, Affa ad implorare la fua clemenza . LXII. Il Langravio fi foggelta al- 

^rrr; d ‘ S \ LX * H A, pronta avanti atFjmpémdara,», gl, do- 

nnJl/lv Tt' r> LX A ‘ Li > 'rre/Lto rontra la fua afpfi, azione LXV. 

D gl,anzc del Duca Maurizio , e deir Elettor di Brandehurg all' Imperadere . LXVI. 
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differiti (otto preteso dell’ antico corta- 
me di non amminiftrarli lenta rice- 
verne prima qualche ricompenfa ; non 
fervendo ii tempo , ed il coitane ed al- 
tro che ad accrefcere il peccato , in cam- 
bio di diminuirlo r per modo che i tras- 
grettori incorrano nelle pene ordinate 
dalle leggi contra i Simoniaci . z. Che 
il battemmo non iìa amminiilrato altro- 
ve, fe non nelle Chiefe , trattine i cali 
di neceflìtà pr ottante ; e trattine i fi- 
gliuoli de’ Re, e de’ Principi Sovrani, 
fecondo la cortituzione di Clemente V. 
Che iVefcovi, battezzando, faranno ve- 
diti 

(T Fu Paolo ifi. iti Cintili* ii Trini* I. a. p. »i p. (i) Pallavic. tifi. Cute. Tiid. Ut. 
»• «■ »• *• 
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li Imperadore indica uni Dieta in Augufta . LXVII. Accoglienza chi fa il Duca—^^^ 
Maurizio a' Teologi di IVirtembitg. LXVII 1. Praga fi rende a dif erezione del Re ' 
de' Romani . LXIX. Il Cardimi Sfondrato Legato preff» V Imperadore . LXX. L Im- 1,1 U.C* 
per adore ^ ed il Legalo conferì feeno infime circa il ritorno del Concilio in Trento . LXX L 1 547* 
Il Legato domanda all' Imperadore di far ricevere i decreti del Concilio . I.X XII. 

Apertura della Dieta di Augufta . LXXIII. Difcorfo dell' Imperadore alla Dieta. 

LXX IV, L' Imperadore ri/i abili fee la religione Cattolica in Augufta . LXXV. Vuole 
che fi /aggettino al Concilio . LXX VI. A guati condizioni fi foggtt tono i Prote- 
fi and . LXX VII. Il Legato fi Ugna dell atto di fammi ffi ni de P rote fi ami . LXX VI IL 
Ordini dati al Cardinal Madriteno Inviato del Papa. LXX IX. Arrivo del Cardinal 
Madructio a Rama fenza conchiuder nulla . I.X XX. Sentimenti* del Cardinal del 
Monte intorno agli ordini dell' Imperadore . LXXX (. Qtdfiicnt tra il Papa ' e C Im- 
pcradoie , per motivo del Ducato di Parma e di Piacenza . LXX XII. Si protoga la 
feconda fejfione ad un giorno non prefiffo . LXXX III. Lettera de Ve f covi di Ale- 
magna al Papa per domandare il Concilio in Trento. LXX XIV. Domande dell' Am- 
bafeiador Mendozza per ifl-bilire il Concilio a Trento. LXXXV. Il Papa feriva a 
B -legna per faptre il parer de' Padri . LXXXVf. Congregazione de' Padri a Bolo- 
gna , dove il Legato prepone il fico fentimrnto. LXXX VII. Rif citato rii quello Con 
gregaziont intorno alla traslazione del Concilio. LXXX Vili. Sei Vefcoyi fola mente 
opinano per lo ritorno a Tremo. LXX XIX. Lettera del Concilio di Bologna a! Papa . 

XC. Il Papa rifponde al Mendozza in un affentblea di Cardinali . XCI. Carlo di 
Guifa fatto Cardinale , riceve il cappello a Roma . XCII. Giulio della Rovere prò- 
meffo a I Cardinalato. XCIII. Morte de I Cardinal Pinci. XC1V. Morte dii Car- 
dinal Bombo. XCV. Morte del Cardinal Ardinghetli . XCVI. Morte del Cardinal 
Badia . XCVlL Morte del Cardinal Sadoleto. XCVIIf Opere di gueflo Cardinale. 

XCIX. Morte di Francefco Va tallo . C. La Facoltà di Teologia di Parigi cenfn- 
ra te note del Vatébhr. CI .Morte del Beato Renano. CIL Morte di alcuni altri Au- 
tori . ClII. Mette del Carfaro Barbarono. CIV. Morte di Ferdinando Cortez.CV. 
Fondazione dell’ dreivefeovado del Me/Jìio fatta da Paolo Jll. CVf.' Cominci amen- 
to di Pietro Martire. CVII. Ctanmer Attivi /cervo di Cantorbery lo fa andare in 
Inghilterra . CVIII. Bernardino Orhin accompagna Pietro Martire in Inghilterra. 

CIX. Traverfit provate da Calvino in Ginevra . CX. Prcgrejfi della Compagnia di 
Sant' Ignazio Loyola . CX L II Padre le Jay fi ferma in Ferrara preffo il Duca. 

CXII. Stato della Compagnia di Sant' Ignazio in Alemagna ed altrove . CXIII. Fa- 
tiche di Francefco i averto nell' Indie. CXIV. Qttefio Santo t’ imbarca per MacoJfar t 
ed approda aW l fot a Ternate. CXV. Pa/fa all' {fole del Moro . CXVI. Ritorna a 
Ternate , a Malata , e finalmente giunge a Goa . 

I. T^Opo quello efame degli artico- 
I J li concernenti alla fede , fi pro- 
pone nelle feguenti congregazioni quel 
che fpettava alla riforma : e come fi 
erano già convenuti degli abufi intro- 
dotti nell'amminiftrazione de’ Sagramen- 
ti (i) i Canonilli deputati a raccoglie- 
re, e riformare quegli abufi, n’eftefero 
i fei feguenti articoli . 

t. Che i Sagramentì foffero conferiti 
gratuitamente , lenza mettere nè baci- 
no, nè tappeto , nè fegno alcuno , che 
indicatte di domandar qualche colà (a). 

Che non potettero ellerc nè ricufati né 


r 
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(liti delle loro vedi Pontificali , come 
•Anno quando daranno la Santa Crefima o fia 
W^-C. Confermazione; il che faranno tempre 
* 54 7 - nelle Cbiefc, o nelle torcale Vefcoviti. 

3. Che il battefimo farà conferito da' Sa- 
cerdoti capaci , e fidamente nelle Chie- 
fe , dove vi fieno le fonti battelìmàli , 
quando il Vefcovo non permettere di 
farlo in altre Chiefe , per motivo della 
lontananza de' luoghi , o che cib non folle 
per una concezione di temoo immemo- 
rabile ; e che quelle Chiefe particolari 
tenelfero e conlervalfero propriaménte in 
un vaio l' acqua benedetta prefa nella 
Chiefa principale . 4. Che per lo batre- 
fìmoe per la Santa Crefima non fi pren- 
dere che un Padrino , che non folle nè 
infame, nè fcomunicato, nè interdetto^, 
nè religiofo , nè tale che non pòtefle 
efeguire le lue promelfe ; e che niuno 
potere lérvire di Padrino nel Sagrameu- 
to della Confermazione , che prima non 
fare egli medefimo confermato . 5. Per 
levare gli abufi, che fi fono introdotti 
in diverfi luoghi di portare 1’ acqua del 
battefimo per le vie, odi menarei fan- 
ciulli confermati con la benda' fopra la 
fronte per fare acquitlo di molti Com- 
pari , o col lavarli le mani inficine , o 
levando quella benda , ( nel qual modo 
non fi contrae veruna parentela fpiritua- 
le ), non comporteranno i Sacerdoti , che 
l’acqua del battefimo fia trasferita altro- 
ve, ma lofio la gitteranno nel ferbato- 
.jo, e ferreranno le fonti . Ed i Vefco- 
vi che daranno la cònfermatione, faran- 
no (lare due Cherici alla porta della 
Chiefa a levare la benda ed a lavare la 
(conte de’ Confermati , fenza lafciar ufeir- 
ne un folo con erta benda . 6. Che i V e- 
feovi non daranno quell' ultimo Sagra- 
melo ad alcuno fcomunicato , nè a quel- 
li , che fi faprà ritrovarli in peccato mor- 
tale. Tuttavia vi fono alcuni Storici del 
Concilio , che pretendono che non fia 
fiata (atta menzione alcuna di quelli ar- 
ticoli negli Atti . ** 

Che che ne fia, non era certo inde- 
gno fatto il proporgli -• e poiché con- 
tenevano elfi effettivi .abufi, meritava- 
jio ancora, che ne forte fatta una -feda 
©nervazione . Ma troppo allora occupa- 

i ? ^ 4 


ria Eccie si a st re A 

vano di tempo le quirtioni del dogma , 
ed era giudo il dar loro la preferenza • 

II. Si raccolfero dunque i Padri de-®"®*"^*" 
putati per elteodere il decreto intorno n0 1 . c ** 
a quelle quillioni . Eliminarono i pare-“* n °^* 
ri de’ Teologi, e le conclufioni accorda- tu d«’ Si- 
te. Si tracciarono gii articoli , a' qua- t-iment*. 
li non fi dove» metter mano ; fi difi.n- 
fero quelli che non erano chiari ; e lì 
formarono finalmente quattordici Cano- 
ni fopra 1 Sagrimene in generale , dieci 
fopra il battefimo, e tre fopra la con- 
fermazione; coti echi non fi condannava-, 
no che 1 $ opinioni degli Eretici , l‘c«. 
za parlar di quelle , nelle qual: erano 
dil'cordi i Teologi . Il che fece che ognu- 
no rimanerle contento ; ma non fu la 
fieli a quando fi trattò di eflendere i Ca- 
pitoli della dottrina. Non fu agevol co- 
la il leguitaie il metodo tenuto ; nJl*v 
precedente fellone intorno alla giufitfi- 
catione , non elfendo pofGbilc di ufare 
termini di una delle opinioni ; fenza of- 
fendere in qualche parte. 1’ altra oppo- 
rti , il che avrebbe prodotte dilcordie ; 
e ab fu motivo che fi rimetterte alla 
feguente congregazione, che farebbe fia- 
ta generale , la di (cui Itone del decreto 
che Ipiegalfe il modo , col quale i Sa- 
cramenti contenevano e produceano In 
grazia . Ma non vi fu minore impac- 
cio , perchè una parte de’ Padri volea- 
no , che fi omettertero interamente i Ca- 
pitoli della dottrina, e che lì pubblicaf- 
fero (blamente i Canoni , come fi era 
fatto fopra il peccato originale; preten- 
dca l'altra parte al contrario che fi avef- 
fe a procedere , come fi era comincia- 
to; ma di farlo con moka prudenza per * 
appagar tutti ; e che non rellaffe a te- 
mere di alcuna difeordia; e che non lì 
dovefle aver altra mira , che quella di 
convincere gli Eretici , condannando i % ’ 

loro errori con valide ragioni. i» 

Quell'ultimo parere farebbe fiato efe- 
guito , ed in quel punto fi farebbero-ado- 
prati a comporre i Capitoli* fenza la op- 
pofizione che vi fece Giambatiila Cicala 
V efcovo di Albenga,cd Auditore di Ro- 
ta ; il quale dille , che non fi troverreb^ 
be negli Storici, che alcuno abbia lafcia- 
ta la tua propria opinione , quantunque 

con- 
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tondannata , fenza eflerne flato coftret- 
to ; che quantunque tutt’ i Cattolici di- 
cano , che fl rimettevano il giudizio del- 
la Chiefa Romana, tuttavia, fe viene 
rigettato il loro fenrimemo , allora fi olii* 
nano maggiormente a foflencrlo ; il che 
forma in leguito fette , ed erefie . Che 
per impedire quello male, non v’era mi- 
glior mezzo che quello di tollerare tutte 
le opinioni , e di mantener la pace nelle 
fcuole ; che per quanto grande folle la 
contrarietà di 'quelle opinioni , niente ne 
accaderebbe di dannofo, affinchè fi ftefle in 
qoefli limiti ', laddove la differenza di una 
parola , c di una fola lettera ancora , fa- 
rebbe atta a dividere tutto il mondo. Che 
aeree opinioni di novatori moderni avreb- 
bero potuto edere tollerate , fe le avelle- 
rò difele con moderazione fenza condan- 
nare la Chiefa Romana , nè la dottrina 
delle fcuole. Che Leone X. non avea fat- 
to altro, che lanciar di nuovo contra Lu- 
tero i dardi , che quel Keligiofo avea pri- 
ma lanciati contra la Sede Apoflolica . 
Che tutte quelle belle pretelle , che face- 
vano i Dottori di foggettarfi al giudizio 
della Chiefa, non erano che parole di ci- 
viltà e di convenienza , alle quali fi dovea 
corrifpondere con una reciproca buona ma- 
niera , mantenendoli neutrale in mezzo al- 
le contrarietà . Che tale è lo (file della 
ci vii Società, che colui, che vuole edere 
rifpettato, dee rifpettaregli altri, fenza 
credere, che colui, che promette di fog- 
gettarfi, abbia veramente voglia di farlo, 
anche quando farà d’uopo. Teftimonio ne 
fia Lutero, il quale fin tanto che non ebbe 
a fare che co’ Queiloridi Alemagna, e 
co* Dottori di Roma, dille fempre, che 
fi rimetterebbe al giudizio del Papa. Ma 
che ben lungi dal mantenere la fua pro- 
melfa , quando parlò Leone X. fi fcate- 
nò contra la Santa Sede medefima con 
maggior furore c violenza, che non avea 
fatto contra i Queftori . 

Il Pipa fa III. Elfendo i fentimenti così divifi , 
intendere non vollero i Legati decidere cofa alcu- 
ni nónVer na i e limarono di ave- 

cIk Ci- re * confulrare col Papa intorno al mo- 
limi . do di contenerli nella proflima fettone . 
Eflfi dunque fcrilfero a lui , e gli raan- 
Fltury Cont. $tor. Eccl. Tom. XX J. 
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darono una copia de’ Canoniche aveva 
no eflefi,con un dettaglio delle dilficol- Anno 
tà , che rellavanosl nelle materie di fe-DtC>.C. 
de, che in quelle della riforma; facen- *547». 
dogli incendere , che in attenzione della 
rifpofla , non tralafcerehbero di ripaflar 

ancora le flefle materie , e di efammare . 

fodamente quella della pluralità de’ bene- 
fizi, ch’era già fiata propofta . Rifpofe 
il Papa a' luoi Legati nel mefe di Kel*- 
brajo; ed accennò loro , eh’ elfendo i Ca- 
pitoli della dottrina de’Sagramenti diffi- 
cili a fpiegarfi fenza pericolo d’ incontrare 
difeordie tra' Teologi , conveniva odi- 
metterle , attenendoli foltanto alla pub- 
blicazione de' Canoni con anatema ; che 
fi doveva ancora fupprimere la memoria 
de'Canonilli intorno agli abolì introdot- 
ti nell’ amminilìrazione del Battefimo,e 
della Confermazione. 

IV. Ogni giorno , fuorché oelle do- Congr*. 
meniche , fi tennero congregazioni par 
ticolari per efaminare gli articoli della ^ *(*"**' 
riforma , fino al ventelimoquarto gior- 
no di Febbraio , nel quale fi propofero i, 
in una congregazione generale i decreti ma . 
concernenti a quella materia , eh’ erano 
flati formati da un certo numero di Pa- 
dri eletti (i), ed inforfelo ancora alcu- 
ne difpute, eccitate dal Vefcovo di Fie- 
fole , che non volea che fi lafciaflero 
agire i Vefeovi come Delegati della Sede 
Apoflolica . Il Cardinal Pacecco fi uni 
a lui, con molti altri Prelati Spagnuoli ; 
ma il primo Legato acchetò le difpute, 
efortando i Padri a diportarli come Ve- 
feovi Criftiani , ed a non cercar che la 
unione e la pace . Nella congregazione 
del giorno dietro ventefimoquinto di Feb. 
braio dille, che volea loro far leggere 
una lettera fcritta dal Cardinal Farnefe, 
che gli facea fapere , che il Papa , in 
un Concilloro tenuto il giorno diciotte- 
fimo, avea fatto un decreto, col quale 
dichiarava, che i- Cardinali erano obbli- 
gati alla refidenza , ed ordinava a quel- 
li , che aveano molti Vefcovadi di te- 
nerne un folo, c di lafciare tutti gli al- 
tri , Ira fei meli , fe dipendeano dalla » 
collazione dei Sommo Pontefice, e fra •** 
un anno, s’ erano della nomiaa di un ai- 
V tre . 


CO PalUzic. mh fuprt hi. y. top. a, ». i. e j. 
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Fece quello decreto per le, rimo- 


— ■ ' tro . re. ,G VjUfcllU HbMktv {**• 

Anno (j ranze del Cardinal Cervino, e fu rice- 
vi G. C. vut0 con gran piacere da tutt’ i Padri . 

15 47» V. Si efaminarono cinque cofe intor- 

bi r ' du '?*no alla riforma. 1. Che attinedi provve- 
» dere P« r 1’ «venire, e méttere un forre 
cinque ca- riparo agli abufi , che fi erano introdor- 

1 r. P nnlnnn rii moiri rv»nr fi . 




ti , fi proibilfe 1* unione di molti benefi 
ij , che domandavano refidenza , almen 
che non vi foffero grandi necettità di far- 
lo (t). z. Che non fi potette pottedere 
che una fola Chiefa Cattedrale , fotto 
qualunque pretetto che fe ne fodero ot- 
tenute molte ; eofa che fi ettenderebbe an- 
che a’ Cardinali. 3. Che i Vefcovi avef- 
fero la facoltà di eliminare le ragioni, che 
altri aveano di godere di molte cure o 
di altri benefizi inferiori •• e che, fe ne 
aveano legittime difpenfe, avellerò atten- 
zione di tlabilire nel benefizio , che il ti- 
tolato non potette fcrvire, Vicari capa- 
ci, affegnando loro una onetta entrata . 
4, Che fe quelle unioni di benefizi fof- 
fero perpetue, e non vitalizie , eùmi» 
Dattero i Vefcovi tutte quelle unioni, 

, fatte da quarant' anni in poi , e le caf- 
faffero , fe fotfero Hate ottenute mercè 
di una falfa efpofizione , o fe non fol- 
fero ben fondate. 5. Che non volendo 
pregiudicare 1* autorità del Papa , tanto 
più che potrebbe darli , che quelle coa- 
celfioni foffero legittime, e fatte co' de- 
bili requifiti , effe foffero tuttavia efami- 
nate avanti all’Ordinario, tanto quelle 
eh’ erano fatte da quarant’ anni , quanto 
Quelle che fi faceffero in feguito , chia- 
mando le perfone intereffate ; ed in ca- 
fo che non vi fotte alcuna valida ragio- 
ne , foffero annullate da’ Velcovi , come 
ottenute per frode. Ma ciafcuno fece le 
fue riflellioni fopra tutti quelli articoli , 
e molti infittettero molto fopra le di- 
fpenfe , che per la maggior parte erano 
motivo di tutti gli abufi. 

Vtom dif- VI. Alcuni Prelati opinarono , che fof- 
f.tenti di’ f e vietato il pottedere pii» di tre benefit) 
Pttlari «• jnfieme » ed altri aggiunfero quella elau- 
in caro che due non alcendettero ai- 
oc’ bco«4- la fomma d» djgento ducati d ora d ca- 
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do fotte di quello valore, ovvero due, 
quando uno non fotte di quella fomma ; 
ma non mai più di tre, quando anche 
non valeffero tanto. Sopra di che Luigi 
Lippomano Vefcovo di Verona doman- 
dò , che quello decreto obbligatte quelli, 
che allora ne polfedeano piò di tre ; per 
modo che fenza verun riguardo alla lo- 
ro qualità foffero cottretti a rinunziare 
al foprappiò fra fei mefi , s’ erano in 
Italia, e fra nove, s’ erano altrove; ed 
in difetto , reftaffero privi di quei be- 
nefizi, quali unqua fi foffero, uniti, p in 
commenda , fenza che vi fotte bilognodi 
un’ altra dichiarazione ; ma il Vefcovo 
di Fcltre moderò quello parere dillin- 
guendo le difpenfe, le unioni, e le com- 
mende, le une fatte per fervigio delle 
Chiefe, eie altre fatte in favore de’ be- 


neficiati ; volendo che le prime , effen- 


»)■ 


trata (1; , per {aggottare ciafcuno alla ro- 
ggia di non aver che un benefizio , quan- 


do buone, fodero confervate, e le altre 
riformate. II Vefcovo di Lanciano riget- 
tò quella dittinzione , dicendo , che per 
fare una legge durabile , coavien cfclu- 
derae l' eccezione ; perchè la malizia 
degli uomini è affai ingegnofa a trova- 
re pretetti per farli eccettuare, e Iibe- 
rarfi dalla regola. 

Il Vefcovo di Albenga rapprefentò , 
che le buone leggi non riguardano che 
l’ avvenire , e non mai il pattato ; cho 
quelli, che ufeendo de’ limiti legittimi, 
vogliono riformare il pattato , eccitano 
tempre turbolenze , cd in cambio di ac- 
comodare gli affari , gl’ intorbidano mag- 
giormente ,* eh’ è difficiliffima cofa il 
levare alle perfone quel che poffeggo- 
no da lungo tempo , e che è pazzia il 
credere, che ne faranno contente. Sog- 
giunti; ; che facendo un tal decreto , 
prevedeva egli , o che non fotte ricevu- 
to , o cb e le pattava , ne luterebbero 
rinunzie firoulate , fimoniache , ed altri 
maggiori mali nella Chiefa, che non è 
la pluralità de’benefuj . Che quelt' on- 
dine gli pareva anche fuperfluo per 
l’ avvenire, perchè ballava che non (1 
dettero più difpenfe di godere molti be- 
nefizi. Quello parere piacque molto a 
Legati , tanto per P onore che con ciè 
fi Iacea loro , quaDto perchè Iperava- 


0* 
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Molti 

pcnfano 


tremare il male; attel'o che quel Papa' 
ordina , che Geno tutte ammete Asso 
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no di vederli liberati da un affare refo 
difficili (lìmo dalla diverfità delle opi- 
nioni . 

Bernardo Dia* Vefcovo di Calaorra 
opinò il contrario(r), e dille tra le altre 

cofe, che la Chiefa di Vicenza era ca- 

duta in sì grandi difordini per la non dichiarare , che fono bene accordate 


ordina , cne ueno tutte animelle , ri- ‘ rkr ' r " J 
trovandofi buone ; o che G abbia ricor- 01 G.C. 
fo a Roma , fe lono dubbiate . Impe- *547* 
perocché è indubitabil cofa , dicevano 
e(G , che Roma non mancherà mai di 


reGdenza del Prelato , -che appena un 
Apoftolo farebbe atto a cambiarla . Vo- 
lea dire del Cardinal RodolG , che pof- 
fedea quel Vefcovado con molti altri 
benefici , e che non G dava altro pen- 
Gero , che quello di rifcuoter l’entrata, 
fenza elTervi mai fiato . Il primo Le- 
gato avvertì i Padri d’ inforgere contra 
gli abufi generali , fenza nominare ve- 
runo , per timore che il zelo del pub- 
blico bene degeneraffc in ingiurie , ed 
invettive . Non tralafciò di fcrivere al 
Papa , per pregarlo di dare qualche 
avvifo al Rodolfi , perché non cagio- 
nane qualche fcandalo col fuo cattivo 
efempio ; e nello fieflo tempo gli fa- 
ceva intendere le difpofizioni de’ Ve- 


fcovi , e che non farebbe difficile ot- 


tener da loro , che F articolo della re- 
Gdenza (effe lafciato alla lua decifione; 
il che fu caro al Papa , che flava in 
pena di fapere a che fi dererminafiero i 
progetti, e gl’ intraprendimenti de’ Pre- 
lati . In attenzione della fua rifpofta il 
Concilio eftefe un progetto , che volea, 
che niuno poteffe avere più di un Ve- 
fcovado ; che quelli , che ne aveano 
molti , ne ritenelTero un folo a loro 


elezione ; che quelli , che in avvenire 


ottcnefTcro varj benefici inferiori , li 
perdelTero fenz’alrra formalità ; e che 

J uelli , che allora ne pofiedeano più 
'uno , moflraffero le loro difpenfe all’ 
Ordinario , cioè al Vefcovo, che pro- 
cedcffe contra di effi fecondo la decre- 
tale d’ Innocenzo IV. 

VII. Quando fi raccolfero le opinio- 


ni de' Padri , molti voleano , che (i 


i""?; aggiungete al decreto , che non fi def- 
erì le di- f er0 P' 1 ^ ^ifpenfe ì ed altri difapprova- 
tpenie . remo > che fi mofiraffero quelle, che fi 
erano già ottenute , e che fi proce- 
dete fecondo il decreto d’ Innocenzo 
IV. ( 2 ) , dicendo , che quello era il 
--»odo di farle approvar tutte , e di au- 


quefie diipenle. Molti erano di parere, 
che fi abolifiero interamente quelle di- 
fpenfe ; altri , opponendovi , diceano , 
che bifognava folo toglierne via gli 
abufi . Il Vefcovo di Sinigaglia fog- 
giunfe , che il Concilio potea rimedia- 
re a tutti quell’ inconvenienti, dichiaran- 
do , che per la difpenfa fi ricerca ne- 
ceffariamente una legittima caufa , e 
che quegli , che fenza quella la conce- 
de, pecca , e non può effeme affoluto, 
fenza avocarla ; che così ancora colui , 
che ottiene la difpenfa , non ch’etere 
perciò in ficuro , è l'empre in peccato; 
finché ritiene i benefici, eh’ ebbe in que- 
llo modo. Replicarono alcuni , che ve- 
ramente colui , che accorda la difpenfa 
fenza legittima caufa , pecca ; ma chete 
vai fempre ; per modo che la cofcienza 
di quello, che l'ottenne, è ficura , quan- 
tunque fanpia , che la caufa non è le- 
gittima . La difputa duri molti giorni, 
dicendo gli uni, ch’era quello un toglie- 
re al Papa la fua autorità ; e gli altri, 
che non era in fuo potere il fare, cheti 
male non fote male. Da quello li pafsò 
ad un altro dubbio , fe la pluralità de’ 
benefici fia vietata dalla legge divina . 
Era quella l’opinione di quelli , cl* 
credeano , che la refìdenaa fote di di- 
vino diritto, e concbiudeano, che«l Pa- 
pa non potea difpenfarne: ma altri pre- 
tendano , che la pluralità non fote proi- 
bita , che da’ Canoni . Durarono i Le- 
gati molta fatica a fopire un tal contra- 
ilo , dtl quale tanto più temeano , per- 
chè rifvcgliava la quillione della refì- 
denza ; e fcuotea, fecondo effi, l’auto- 
rità del Papa , quantunque non vi fote 
nominato ^ Tra quelli varj fentimenti 
il Vefcovo di A Gorga dite, ch’elfcndo 
imponìbile I* accordarli intorno alle di- 
fpenfe, bifognava proibire le commende 
e le unioni vitalizie, che non fono che 
pretelH per palliare l' abufo della p/ura- 
V z liti'; 


(O Fallavi*. ihd. ». (.»} Fu Paolo iftnig iti Cintili» di Trento hi j. 
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liti ; e che non conveniva (offrire uno 
Icaodalo così vergognoto e pubblico . 
Ma quello non piaceva a’ Veicovi Ita- 
liani, che aveano limili benefici ; c che 
voleano bene qualche regolamento , ma 
che non folle tale , che ne foffero del 
tutto abolite le difpenfo . 

Vili. Frattanto i Legati ricevettero 
nel mele di Febbraio la rifpofia del Pa- 
pa , con una Bolla di avocazione , che 
parve loro troppo ampia. Non la cfpo- 
fero tolìo , e vollero prima Icoprire gli 
animi, facendo intendere a’ .Veicovi per 
mezzo de’ loro confidenti, che ritrovan- 
dofi tanta difficoltà per convenire intorno 
alla riforma , fi farebbe affai meglio a 
rimettere l’ affare al Papa . Ma i Pre- 
lati aderenti all’ Imperatore vi fi oppa- 
fero gagliardiffimamente , dicendo , che 
quello offenderebbe l’onor del Concilio; 
al che applaudirono quali tutti gli altri. 
Quello diede a conolccre a’ Legati, che 
la Bolla non cadeva in acconcio, e che 
non fidovea promulgarla. Nefcrifferoal 
Papa, dicendogli , che troppa oppofizio- 
ne s’incontrava nel rimettere a lui tut- 
to l'affare della riforma; che fi potreb- 
be folamente dividerlo ; e lafciar a lui 




■tatari» 
le pi den- 
talo da' 
Veicovi 




quel che ipetta a' Cardinali , ed alle 
difpenfe ; e che badava prevenire il 
Concilio , pubblicando a Roma una 
Bolla col titolo di Riforma dilla Corti, 
in cui niuno troverrebbe che dire , ef- 
fondo quello un fuo proprio affare : ag- 
giungendo, che non farebbe d’uopo pub- 
blicare quella Bolla a Trento, e che il 
Concilio ne potrebbe rimanere conten- 
to , lafciato che fòrte padrone del ro- 
llo, Tuttavia avvertivano il Papa, che 
il Concilio non domanderebbe folamcn- 
re 'un regolamento per l’avvenire , ma 
ancora la rivocazione delle difpenfo , che 
allora cagionavano fcandalo nella Chie- 
fa. Cosi la Bolla fu fopprelfa . 

IX. Nell’ ufeire di quella Congrega- 
zione i Vefcovi Spagnuoli, ed altri del 
loro partito, alla teda de’ quali dava il 
Cardinal Pacecco , effendofi raccolti in 
numero di venti , convennero , che poi- 
ché non prendevafi alcuna rifoluzione , 
e che fi vedeano diffimulate le buone 
ragioni da' Legati, od imbrogliate dalle 
diipute , bifognava mutar metodo , e 
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dare le domande in ifcritto , il che fa- 
rebbe , che gli affari foffero più predo 
fpediti . Elìderò dunque un memoria- 
le , che conteneva undici domande . 
i. Che tra le qualità de' Vefcovi , e 
de’ Parrochi , fi metteffero tutte le 
condizioni fognate nell' ultimo Concilio 
Lateranefe , perchè l'ordine, che s'era 
tenuto fin allora , facilitava le dil'pen- 
fe , le quali era bene abolire del tut- 
to come foandalofe . z. Che i Cardi- 
nali fodero obbligati a ri ledere ne' lo- 
ro Vefcovadi almeno fei meli dell'an- 
no , come la fodionc precedente ('or- 
dinava agli altri Vefcovi . a. Che pri- 
ma di ogni altra cofa la refiicnza fede 
dichiarata di diritto divino . Che la 
pluralità delle Chiefe Cattedrali foffe 
condannata come un grandillìmo abufo; 
e che i Cardinali , come gli altri Ve- 
fcovi , fodero avvertiti di non tenere 
che un folo Vefcovado , e di abbando- 
nare eli altri in un dato tempo , prima 
che fi chiudette il Concilio . 5. Che 
fi fopprimeffe la pluralità delle Chiefe 
inferiori , sì col proibirla per 1’ avve- 
nire , che col rivocare tutte le difpon- 
fe accordate, non eccettuandone i Car- 
dinali , nè gli altri : purché non vi 
fodero giude caufe provate avanti all’ 
Ordinario . 6. Che le unioni vitalizie 
foffero tutte rivocate , come quelle , 
che fervono di pretedo alla pluralità . 
7. Che ogni Parroco , o ciafcun altro 
obbligato a refidenza , foffe privato del 
fuo beneficio , fe vi mancava , fonza 
che fi poteffe prevalere di alcuna di- 
fpenfa , fe non ne' cali permeili dalla 
legge . 8. Che tute’ i Parrochi veniffe- 
ro efaminati da’ Vefcovi , e feopren- 
dogli ignoranti, o viziofi, od inabili per 
altri motivi , foffero privati delle loro 
cure , che fi darebbero ad altri , che 
fodero riconofeiuti degni per un leverò 
efame , e non fecondo la fantafia degli 
Ordinari. 9. Che nell’avvenire le cure 
non fi deffero , fe non dopo un rigoro- 
fo efame . io- Che niuno folle Vefoo- 
vo , fe non dopo un proceffo verbale 
della fua vita , e de’ fuoi cortumi fatto 
ne’ medefimi luoghi . 1 1. Che niun Vefco- 
vo delle gli Ordini nelle altrui Diocefi. 
fenza la pcrmillione dell' Ordinario , né 

ad 
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ad altre pedone fe'non a quelle della {(ricrebbe venire a’ voti ; ma perchè que- .■ - - 
Tua Diocelì. fti non fi pelano , ma fi contano , bi- 

X. Quello memoriale venne confo- fognava per alficurarfi della pluralità nel Dl 
gnato nelle mani de’ Legati, che ne re- giorno della felli ine, comandare efprcf- 1 347- 
llarono alTailfirro forprefi , non tanto famente a’ Vefcovi , eh' erano andati 
perchè, fecondo loro, rondelle a rillrin- a Venezia , forfè con intenzione di 
gere l'autorità del Papa , e ad ellendc- non ritornar più , che immediatamente 
re maggiormente la giurifdizion Vcfco- fi trasferiffero a Trento , facendo loro 

intendere , che quali tutto 1’ ellenziale 
della riforma fi pubblicherebbe nella prof- 
lima felfione ; e particolarmente quel 
che fi dovea regolare tra il Papa , ed 
i Vefcovi ; poiché , aggiungevano elfi 
nella loro lettera , fecondo il fine 
che avrà la felfione , gli oilinati 


vile , quanto per le confeguenze , che 
s’ immaginavano che porcile avere que- 
lla nuova forma di dare le fue doman- 
de per ifentto , e di unirfi molti infie- 
me a fare le delle domande . Tuttavia 
non fi dichiararono , e prefero tempo di 
riflettervi per la rifpofta., fotto prete- 
fio che la maceria era importante ; e 
propofero altre cofe da eiaminare . Ma 
nel momento medefimo fcrilTero al Pa- 
pa , al quale mandarono una copia di 
quefio memoriale, rapprcfcflfàndogli, che 
i Vefcovi di giorno in giorno fi pren- 
dean maggior libertà, che parlavano de’ 
Cardinali lènza rifpctto , e fenz' aver 
riguardo di dire pubblicamente , che bi- 
fognava riformarli : che non la perdo- 
navano nè pure a lui dello ; e che di- 
cevano apertamente , eh’ egli non dava 
che parole ; e che teneva il Concilio 
folamente per tener a bada il Pub- 
blico con una vana fperanza di rifar 
ma . Aggiungeano , che nell' avvenire 
farebbe difficile il contenerli , perché G 
raccoglieano fpedo fra di loro , e fa- 
ceano rigiri . Che finalmente farebbe 
a propofito di pubblicare qualche rifor- 
ma a Roma prima della felfione . Gli 
dimollrarono ancora le confeguenze , che 
potrebbe avere la condotta degli Spa- 
gnuoli , che non farebbero taoto arditi , 
le non avellerò 1’ appoggio di qualche 
gran Principe. 

Elfi dunque Applicavano il Papa di 
preferivere loro quel che avellerò a fa- 
re. Che quanto al parer loro dimavano 
che fi avertè da perfillere nel non la- 
feiar a’ Vefcovi il vantaggio di ottenere 
con la forza quel che non fi forte vo- 
luto accordar loro di buon grado ; poi- 
ché ciò farebbe un efporfi alla loro dif- 
erezione . Che per qualunque cofa che 
awenirte per le difpute , quelli non fi 
piegherebbero mai; e che fe i Vefcovi 
dfl partito non volelfero cedere , bifo- 


divcrranno o più arditi , o più ubbi- 
dienti. Altri alo- 

XI. In attenzione della rifpoda del 
Papa , propofero i Legati nelle feguenti f lo ! 
congregazioni la riforma di moki abu- no r ,| ar . 
fi; il primo de'quali frettava a coloro, mare, 
che non prendèano I' Ordine l’acro , ne- 
certario per portcderc i loro benefizi ; il 
che venne da tutti approvato . Ma il 
Cardinal Pacecco rapprefentb, che tute' 
i rimedi , che fi applicartcro a querto 
abufo , riufeirebbero (inutili , fe non fi 
aboliflero le commende , e le unioni ; 
cflendo cofa evidente , che una Chie- 
fa Cattedrale può e (Ter data ia com- 
menda anche ad un Diacono ; e che 
colui , che vorrà godere di una Cura , 
fenza prendere verun ordine facro , la 
farà unire ad un beneficio femplice , 
in virtù del quale ne goderà fenza ef- 
fer Sacerdote . Gli altri articoli di ri- 
forma erano in favore de' Vefcovi , 
che i Legati credeano di attrarre a fc , 
refiituendo loro i diritti di vifita , e 
di efame , la facoltà di giudicare delle 
caufe civili , e di rivedere i conti de- 
gli Amminillratori degli Ofpedali . Ma 
come fpcrto accade , che quelli , che 
pretendono tutto , fi offendono di non 
ottenere altro che la metà ; 1 Vefco- 
vi, c particolarmente quelli di Spagna, 
fi doleano , che veni (te loro fatta in- ^ - 

giuria , e non cominciarono ad aver 
più ritegno, e moderazione, fenon quan- 
do videro aumentarli il numero de’ Pre- 
lati Italiani difporti per gti Legati , c 
che furono informati , thè fi era fpedi- 
to il loro memoriale a Roma. Io effet- 
to - 
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to appena fu eflo ricevuto dal Papa , 
Anno c (, e f cri fT e a i f U o Nunzio in Venezia , 
BiG.C. c ^, e impegnalTe i Vcfcovi Veneziani , 
*547* che vi erano quali tutti , a ritornare 
a Trento ; ed il Nunzio fi maneggiò 
tanto bene , che que’ Prelati fi fecero 
tutti un dovere di moftrarfi docili agli 
ordini del Papa . 

Si efaminò- lo fcritto de’ Vefcovi Spa- 
gnuoli nel conciftoro di Roma, efitro- 
vò il partito propofio da’ Legati il piò 
4P? onorevole , ed il piò vantaggiofo per 
la Santa Sede , fe riufciva , ma peri- 
colofiffimo , fe non riufciva . Si dille , 
che in fimile congiuntura non era pru- 
denza 1' arrifchiar tutto ; c che fi cor- 
reva ugual pericolo ad accordar tutto , 
„i ed a negar tutto ,• e fi conchiufe final- 

- *. mente, che fe i Legati non erano cer- 

ti del buon efito , potrebbero fecondo 
il tempo , e l’ occafionc accordare una 
parte , od il tutto , colle modificazioni , 
che fi fpedirono loro. 

Rifrofta XII. Sopra il primo articolo del me- 
del F»pa moriate degli Spagnuoli , eh’ era di rin- 
riaìt^dt’ novare Statuti del Concilio Larera- 
Vefccvi nefe , il Papa dille , che fi poteva ap- 
Jipagr.ua- pagare i Vefcovi , purché i canoni, che 
!• • fi faranno intorno a ciò , folTero ragio- 
nevoli ( 1 ). Sopra il fecondo, di obbli- 
gare i Cardinali alla refidenza , la do- 
manda non era gì ufi a riguardo a quelli, 
che dimoravano in Roma, e che fervo- 
no attualmente la Chiefa univerfale ; ma 
che quanto agli altri , il Papa vi avreb- 
be melfo ordine . Sopra il terzo , che do- 
mandava , che la refidenza folle dichiara- 
ta di diritto divino , fi rifponde, che quan- 
to all’ effetto non farebbe altro, che ap- 
portare maggior confufione , effendo la 
permiffione di ftar aliente lei meli op- 
polla a quello decreto . Sopra il quatto 
della pluralità delle Chiefc Cattedrali , 
fi può dire la (Iella colà; e che inquan- 
to a’ Cardinali, il Papa vi avrebbe prov- 
veduto . Sopra il quinto della pluralità 
dell' altre Chiefe , che quanto propone- 
vano t Legati, parca fufficiente. Ma fe 
il Concilio giudica bene di fare un re- 
golamento piò fevero, il Papa fi rimet- 
teva a’ Padri ; avvertendoli folamente , 
che 1' eccello del rigore potrebbe produr- 


re un effetto del tutto contrario a quan- 
to fi volea ; dovendoli prefumere , che 
i pofifeffori faranno ogni poffibile refillen- 
za ; dall' altro canto fe lì lalciava pura- 
mente e femplicemente il giudizio del- 
le difpenfeagli Ordinari , avrebbero que- 
lli potuto farne un cattivo ufo, per ac- 
creicere la loro autorità . Sopra il fe- > • 4 

Ilo , di rivocare le unioni vitalizie , fe 
non fe ne vuole i’aflblota abolizione , 
quello fi poteva accordare ; purché lì 
delTe tempo alle perfone di difporre de* 
loro benefici . Sopra il fettimo , di pri- 
vare de’ loro benefici i Parrochi , che 
non rifededero , quello farebbe troppo 
rigore ; e quando anche il Concilio ne 
avelie fatto uo decreto , non potrebbhef- 
fere odervato. Sopra l’ottavo, di deperì 
re i Parrochi. ignoranti $*o vizlofi , que- 
llo fi può linciar correre , fe s’intende 
parlare di una incapacità , che meriti 
privazion di diritto , e non altrimenti ,* 
imperocché ciò farebbe un rendere gli 
Ordinari padroni di tutto. Sopra il no- 
no , di non dar le Cure , fe non dopo 
un rigorofo efame ; effendo neceffario 
di riportarli alla cofcienza del collatore, 
un altro decreto fatto in quello propo- 
fito farebbe inutile . Sopra il decimo , 
di fare una ricerca della vita di coloro, 
che deggiono edere Vcfcovi , con qual 
frutto 'quella cautela , cfìqidovi f*MJ te- 
Ilimonj ne’ luoghi , quanto a Roma .* 

Oltre di che é cofa fuperflua il cercare 
altre informazioni, quando fi può d’al- 
tra parte avere una baflevole cognizion 
della perfona , come fi può quali Tem- 
pre averla. Sopra l’undccimo, che niu- 
no fi polla ordinare , fe non dal fuo 
Vefcovo, pare che il rimedio della Bol- 
la polla ballare ; poiché ella toglie tut- 
ti gl’inconvenienti, che poffono accade- 
re in quello propofito. 

XIIÌ. Giunta quella rifpofla del Papa Impacci* 
a Trento verfo la fine di Febbraio , 

Legati ne conferirono tra erti, ed il Car- fj* r n ^ 
dina! Cervino (limò bene, che fi avelie n, 
a far opera di guadagnare tute* i Prela- Papa, 
ti , accordando loro alcune di quelle co- 
le, che domandavano, alle quali Roma 
acconfentiva . Ma il Cardinal del Mon- 
te dicea , che il cedere al fuo inferio- 
re. 
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re , e Copra rutto alla moltitudine, era 
metterla in irtato di domandar di van- 
taggio. Che volea prima eCaminar l’ani- 
mo de’ Prelati affezionati , e ritrovan- 
done dal fuo lato la maggior parte , era 
rifoluto di non retrocedere ; ma che fe 
(copriva di effere il piìt debole partito , 
allora lì accomoderebbe al bi fogno. Do- 
po molti difeorfi , il Cervino cedette al 
fua collega. Ebbero avvifo,che i Vefco- 
vi adenti farebbero (lati a Trento alla 
(ine del mefe;etra quelli, che vi erano 
attualmente , ne trovarono molti interef- 
fati per Io Papa, e fecero molto fperar 
loro dalla Santità fua; il che molti al- 
tri ne traffe ancora . Per modo che da 
allora lì lufmgarono di far palfare nella 
prodìma congregazione quanto deaera- 
vano, e fecero cllendere il decreto del- 
la riforma in quindici capitoli ; indi lo 
propofero nella congregazione generale, 
dove li lederò da prima i canoni tutti 
erteli intorno a’ Sacramenti , fenz’ alcun 
capitolo , per feguire gli ordini del Pa- 
pa , come li è detto. 

XIV. Ma quando lì venne alla lettura 
del decreto della riforma , le difficoltà 
parvero ancora maggiori di prima (t). 
Torto ne inforfe una, fecondo alcuni Clo- 
rici, fopra quelle parole. Salva tuttavia 
in ugni co fa r autorità della Santa Sede , 
le quali rendevano inutili tutte le pro- 
mede della riforma ; poiché li lafciava 
fempre il Papa padron di ogni cofa. Gli 
Spagnuoli,e particolarmente il Vefcovo 
di Badajox, volendo che quella daufola 
fode levata , e che il Papa non avede fa- 
coltà di difpenfare contra i canoni ; gli 
fi rtfpofe, che le leggi de’ concili noa 
fono come le leggi naturali, dove il ri 
gore e la equità non fono che una (leda 
cofa, laddove le altre fono foggette al 
Comune difetto di tutte le leggi , nelle 
quali convcnc , che la equità limiti la 
ùniverfalità ne’cafi non prevedutile ne’ 
quali farebbe ingiurto lo efeguirle; ma 
che come non vi fono fempre concili , 
«'quali ft pclfa aver ricorfo , e che non 
fi pedono dall'altro canro regolare i ca- 
li lingolari , v’è per ciò bilcgno dell’ 
autorità del Papa ; ed cdendovi (tati al- 
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cuni , che replicarono , il Cardinal del - _ 
Monte dilfe loro, che non li fervi vano ‘^ s , sC L 
che di fottigliezze, per non rendere alla Dl 
Santa Sede quel che l’era dovuto, e '547* 
quello impofe filenzio. Tuttavia Io defi- 
lo Vefcovo domandò ancora , che lì dicef- 
fe, che l'articolo della reltdenza non era 
ommefso, ma differito. Al che rifpofero 
i Legati, che quello era diffidarli di erti, 
e del Papa medefìmo , ed obbligargli 
inutilmente a quello che fempre dipen- 
derebbe dalla loro volontà ; ma che per 
compiacenza lì direbbe nel prologo , che 
intenzione del coacilio era di profegui- 
re quel che aveano cominciato nell' af- 
fari.* della refideaza ; e che quello fareb- 
be intendere che ne celiava ancora una 
parte da trattare. 

Vi furono ancora diverti pareri fopra 
l'articolo delle qualità ricercate ne’ Ve- 
feovi , e nc’Parrochi. Si difputò ancora 
lungamente fopra le domande de' Vefco- 
vi Spagnuoli ; che folfero i Cardinali 
nominatamente tfprelfi nella proibizio- 
no di polTedere molti benefit). Gl'Ita- 
liani diceano, che non era a propolito 
di mortrare cosi alla feoperta , che vi 
fodero abufi da correggere nel prima 
ordine della Chicfa, nè che cosi eccel- 
lenti uomini rralafciadero di corregger- 
fi da fe medefimi ; che fi potea fare Io 
(ledo in termini generali , dicendo che 
il concilio comanda ad ogni perfooa di 
qualunque grado, dignità, e preminen- 
za che fode. Ma fi replicò, che al giu- 
dizio de’ Canonirti i Card.nali non fo- 
no mai compreli folto alcuna efprelfione 
generale , c che deggiono edere efpref- 
fa mente nominati ; e eh; però 1’ unico 
mezzo di rimediare al. cattivo efempio 
era quello di riformale quell'ordine ,■ 
che il clero inferiore non acca tanto bi- 
fngno di riforma , non facendo egli che 
feguitar l’ efempio de’ Superiori. 'Quanto 
all’ abufo delle unioni perpetue , lì (fi- 
cca che vi era (lato ballevolmente prov- 
veduto, rimettendo a’ Velcovi I’ efatne 
di quelle eh’ erano fatte, e dichiarando 
furrettiaie quelle, che notL,fi trovartelo 
fondate io caule ragionevoli; ma ch’era 
un confermarle, ed impegnate i Vcfcovi 
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in litigi, il dire: fe la Sede Apoftolica la lemma feffione , fi tenne quella il Gio- Settima 


Anno non ne giudicaffe altrimenti . Si doman- 
Dt G. C. df, ancora di nuovo l’abolizione delle 
•J 47 - unioni vitalizie, la calTazione di quelle, 
eh’ erano già (late fatte. Ma l’articolo 
de' Cardinali fu quello, (opra il quale mag- 
giormenre infillcttero. 

I Legati , che non aveano difegno di 
convenirne, replicarono, ch'era bene di 


contenerli nel decreto che li meditava , 
come fi era fatto nel precedente ; in cui 
per le qualità fi era fatto balfevolmcnte 
intendere, che i Cardinali vi erano com- 
prefi ; che dall’ altro canto b fognava con- 
fidcrare che quando fi era avuto ricorfo 
al Papa per pregarlo di dare il fuo pa- 
rere (opra la rclidenza de’ Cardinali Ve- 
\ feovi , e t'opra la moltiplicità de’ loro 
benefìzi, fua Santità vi avea provvedu- 
to, facendo una bolla pubblicata nel con- 
cllloro del giorno diciottelimo di Febbra- 
io , per ingiunger loro di rifedere ; divi- 
do con ciò ballevolmente a vedere che 
conveniva al Papa imporre ad elfi la leg- 
ge (i). Ma perchè i configli degli uo- 
mini abbondano Tempre in ragioni fpe- 
ciofe, dice il Pallavicino .Guglielmo del 
Prato Vefcovo di derilione in Auvcr- 

gna, prete occafione dalla rifpofla de’ Le- prenfioni molto gagliarde do' Legati , che 


vedi terzo giorno di Marzo 1547. (z). f«Soa« 
Effondo tutt’ i Padri raccolti nella Cbfe- de ! Coa " 
fa, co’ due Legati alla teda . Jacopo Cau- t” « 
co Arcivefcovo di Corfù cantò (bienne- t,B 
mente la Meffa dello Spirito Santo. Ma 
non vi fu fermone , perché Coriolano 
Martirano Vefcovo di San Marco, che 
dovea predicare, era rauco, nè potei par- 
lare, come li legge negli Atti: quantun- 
que Fra Paolo dica maliziofamente, che 
quel raffreddore non foffe che un prem- 
ito per difpenfarfi dall’ intervenire a quel- 
la feffione ; perchè effondo del numera di 
quelli, che aveano follecitata la riforma, . * 

e l'articolo della relìdenzadi diritto di- 
vino, era (tato maltrattato nella congre- 
gazione; per modo che non fi volle cf- 
porre a rifpondere Placet , in una deci- 
frane che! non gli piaceva ; e che per 
quello linfe di ellere ammalato. Il che 
il Pallavicino confuta per altro molto a 
lungo , dimoflrando , che fu quella una 
pura invenzione di Fra Paolo : imperoc- 
ché gli Atti non ne parlano in venia 
modo ; e non I’ avrebbero ommeffa , fe 1 

foffe Hata cofa vera ; avendo fatta men- 
zione delle querele de' Padri , e delle ri- 


gati di dire, che avendo il Papa mede- 
fimo nominati i Cardinali nella fua bol- 
la, era dovere de’ Padri, che imitaffero 
la Santità fua , e di nominargli ancor 
effì . Tuttavia i piò moderati convenne- 
ro, che non fi avelie a fare alcuna men- 
zione di effì ; e che dovevanfi ufareefprcf- 
fioni generali , nelle quali poteffero ef- 
fere com prefi ; c che ballava di fogget- 
fargli alle leggi, che fodero loro impe- 
lle dal fommo Pontefice. Non fi pensò 
dunque piò ad altro , che a tenere la 
feffione, effendi la pluralità de’ voti per 
1 ' approvazione de’ decreti . I Legati ri- 
mirerò ad un’altra feffione la riforma de- 
gli abufi, de’ quali fi è parlato fopra l’am- 
rniniftrazione de’ Sagramenci , non effen- 
do ancora (lata quella materia ballevol- 
mentc efarainata . 

XV. Effeado dunque tutto difpollo per 


paiono di maggiore importanza . Termi- 
nata la Meda, fi cantò l'Inno dello Spi- 
rito Santo , fi fecero le folite orazioni 
e ceremonie , dopo le quali fi fece la 
lettura de’ canoni fopra i Sagramenti , in 
numero di trenta , e del decreto della 
riforma , che contenea quindici capitoli £ 
che ora riferiremo. 

XVI. I canoni fono preceduti da una Tntrodn- 
introduzione 0 (la prefazione, nella qua- *1°°* »’ 
le il Concilio dice , che per dare 1 ’ ul- 
tima rifehiarazione alla dottrina della «Munenti! 
gi uff ificaz ione (3) , eh' è fiata dichia- 
rata nella precedente feffione doli' af- 
fenfo unanime di tutt’ i Padri ; è (la- 
to giudicato a propolito di trattare de* 

Santiflimi Sagramenti della Chiefa , per 
gli quali ogni vera giullizia o ha il 
fuo cominciamento, o li aumenta , quan- 
do è cominciata, o lì ripara quando ef- 
fe 
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fa è perduta. Con quello diléguo dun- 
que per bandire gli errori , ed efiirpare 
1 erede , che inforfero a' nqfiri giorni 
per motivo de’Sagramcnti , in parte ri- 
fvegliate e raccolte dalle antiche erede, 
un tempo già condannate da' nofiri Pa- 
dri ; in parte inventate di nuovo con 
gran pregiudizio della purità della Chie- 
fa Cattolica e della falute delle anime ; 
il Santo Concilio di Trento ecumenico 
e generale, legittimamente raccolto dot- 
to la condotta dello Spirito Santo, pre- 
fedendovi i mede fimi Legati della Sede 
Apotlolica , attenendod fempre inviola- 
bilmente alla dottrina delle Sante Scrit- 
ture, alle tradizioni degli A patini i , al 
fentimento unanime degli altri Concili, 
e de' Padri, (limò bene di pronunziare 
e di dichiarare i feguenti canoni , fino 
a tanto che col foccorlo dello Spirito 
Santo pubblichi aocora in feguito gli 
altri , che refiano per la perfezione dell' 
opera incominciata. 

Canoni XVII. i. Canone. Se alcun dice , 
fopra i Sa- c j, e j s a gr a menti deHa nuova legge non 
focene- * 0Q0 tutt ' dal notlro Signor 

,aU 7 Gefu-Crifto ; o che ve ne fieno piò o 
meno di fette , cioè il Barrefimo , la 
Confermazione, la Eucariftia , la Peni- 
tenza, la Efirema Unzione, l’Ordine, 
ed il Matrimonio, o che alcuno di que- 
lli fette non fia propriamente e vera- 
mente un Sagramento ; fia anatematiz- 
zato. a. Canone. Se alcuno dice , che 
i Sagramenti delia nuova Legge non fo- 
no divertì da’ Sagramenti dell’ antica leg- 
ge, fe non perchè fono diverfe le éere- 
monie, e le pratiche efieriori ; fia ana- 
tematizzato. j. Canone. Se alcuno di- 
ce , che i fette Sagramenti fono talmen- 
te uguali tra elfi , che mun fia più de- 
gno dell' altro in veruna maniera ; fia 
anatematizzato . 4. Canone . Se alcuno 
dice, che i Sagramenti della nuova leg- 
ge non fono necetiari alla falute j ma 
che fono fuperflui , o che fenza elfi , o 
fenza il defiderio di riceverli , pofiono 
gli uomini ottenere da Did^con la fola 
fede la grazia della giuilificazione , an- 
corché fia vero il dire , che tutti non 
fieno necefiarj’a ciafcun particolare ; (il 
anatematizzato. 5. Canone. Se alcuno 
dice , che i Sagramenti non. fono fiati 
flturyCont . Stot , Etti . Tom , XXI . 


ifiituiti , fe non per mantener la fede ; — n 
fia anatematizzato. 6. Canone. Se alcu- Anno 
no dice, che i Sagramenti delia nuova DI G.CJ, 
legge non contengono la grazia, che fi- > 547 * 
gnificano , o che non conferirono que- 
lla grazia a quelli , che non vi mettono 
ofiacolo, come fe non follerò altro, che 
fegni dimori della giufiizia , o della 
grazia , eh’ è fiata ricevuta per mezzo 
della fede , o fempliei contralTcgni di 
difiinzione delia Religione Cntliaoa , 
per mezzo de’ quali fi riconofcono e fi 
difiinguono nel mondo i fedeli dagl’ in- 
fedeli ; fia anatematizzato. 7. Canone. 

Se alcuno dice , che la grazia , quanto 
è dal lato di Dio , non è data fempre, 
ed a tutti con quelli Sagramenti , an- 
corché fieno ricevuti con tutte le richie- 
de condizioni ; ma che quella grazia non 
i data , fe non alcune volte , e ad alcu- 
ni ; fia anatematizzato. 8. Canone. Se 
alcuno dice , che per gli medefiroi Sa- 
gramenti della nuova legge la grazia 
non è conferita per la virtù e per la 
forza, che contengono ; ma che la lòia 
fede allepromefie di Dio balla per otte- 
nere la grazia ; fia anatematizzato. 9. 

Canone . Se alcuno dice , che per gli 
tre Sagramenti del Battefimo , della Con- 
ferma/ione, e dell’Ordine, non s’impri- 
ma nell’ anima un carattere ; cioè un 
certo fegno fpirituale , ed indelebile, 
donde nafce, che quelli. Sagramenti non 
godono edere reiterati ; fia anatematiz- 
zato. io. Canone. Se alcuno dice, che 
tutt’ i C rifilar.! hanno l' autorità , c la 
facoltà di annunziare la parola di Dio, 
e di ammi'cifirarc i Sagramenti ; fia ana- 
tematizzato. 11. Canone. Se alcuno di- 
ce, che l'intenzione, almeno quella di 
fare quel che fa la Chiefa , non fia ri- 
chieda ne’Minifiri de’ Sagramenti, quan- 
do li fanno e li confcriicono; fia anate- 
matizzato. tz. Canone. Se alcuno dice, 
che il Miniflro del Sagramento , che fi 
trova in peccato mortale , quantunque 
dall'altro canto ofiervi tutte le cofe ef- 
fenziaii per fare o per conferire i Sa- 
gramenti , non faccia , </ non conferii» 
il Sagramento; fia anatematizzato. 13. 

Canone. Se alcuno dice, che le cere- 
monie ricevute ed approvate nella Chic- 
fa Cattolica , e che fono io ufo nella 
X fo- 
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Anso peccato f pregiate od ommenc , a 

Bl G.C. t g le n t o de’ Miniflri , o cambiate io n- 
1547 * tre nuove da qual fi fia pallore > Ita 
anatematizzato . 

Altri Ct- XVIII. i. Canone. Se alcuno dice, 
noni (o- che il Battefimo di San Giovanni avea 
pii il Bit- j a ftefia fona del Battefimo di Gelu- 
teGoio. Q rI n 0> f,a anatematizzato . 2. Canone. 
Se alcun dice , che 1 ’ acqua vera e na- 
turale non è neccfiaria al Sagramento 
del Battefimo ; e per ciò tiri a qual- 
che fpiegazione metaforica quelle paro- 
le di Nottro Signor Gcfu Crifto s le 
l’ uomo non rinalce dell’ acqui e dello 
Spirito Santo -, fia anatematizzato. ?. 
Canone. Se alcuno dice , che la Chie- 
fa Romana , eh’? la madre e la (igno- 


ra di tutte le Chiel'e , non tenga la 
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vera dottrina det Sagramento del Batte 
fimo :~fta anatematizzato. 4. Canone. 

Se alcuno dice , che il Battefimo di- 
ro anche dagli eretici in nome del Pa- 
dre , del figliuolo , e dello Spirito 
Santo, con intenzione di fare quel che 
fa la Chicli , non fia un vero Baiteli- 
mo i làa anatematizzato . 5. Canone. 

Se alcuno dice , che il Battefimo é li- 
bero , cibi che non é necefTano alla 
fatuie ; fia anatematizzato. 6 . Canone. 

Se alcun dice , che un uomo battezza- 
to non può , anche volendolo , perde- 
re la grazia , per qualunque peccato , 
eh’ egli commetta , fe non quando vo- 
glia non credere: fia anatematizzato. 

7. Canone. Se alcun dice , che quelli, 
che Tono battezzati, non contraggono 
col Battefimo fe non le obbligazione 
della fola fede , e non quella di otter- 
vare anche tutta la legge di Gcfu en- 
fio ■ fia anaremifizzato . 8. Canone. 
Se alcuno dice , che quelli , che Tono 
battezzati , fono in tal modo liWsri •« 
efenti da tutt’ i precetti della Chiela , 
o fcritti , o avuti per tradizione , che 
non fono obbligati ad offomrli , quan- 
do non avellerò voluto lòggettarvifi da 
fe medefimi -, fia anatematizzato . 9. 
Canone. Se alcuno dice ,' cbe li deg- 
gia in tal forma richiamare alla me- 
moria dell' nomo la ricordanza del Bat- 
tefimo , che hanno ricevuto , onde 
comprendano , che tutt’ i voti , che 
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fanno poi , fono vani ed inutili , per 
la prometta gii fatta nel Battefimo , 
come Te per quei voti fi derogatte alla 
fede che abbracciarono etti , ed allo 
(letto Battefimo i fia anatematizzato . 

10. Canone. Se alcuno dice , * P« 
la fola memoria , e per la fola fede 
del ricevuto Battefimo , tute 1 peccati, 
che fi commettono poi, o fono n egli , 
o divengono veniali ; fia anatematizza- 
to. 11/ Canone. Se alcuno dice , che 
il vero Battefimo , bene e debitamente 
conferito, fi abbia a reiterare nella per- 
fona di colui , che avendo rinunziato 
alla fede di Gefu Grido tra gl infede- 
li % ritorna a penitenza ; fia anatema- 
uzzato. 12. Canone. Se alcuno dice , 
che taluno debb’ vffere battezzato , le 
non in quella età , nella quale fu bat- 
tezzato Gcfu-Critlo , ovvero in. ar- 
ticolo di morte ; fi» anatematizzato . 
ij. Canone. Se alcuno dice , che i 
fanciulli dopo il loro Battefimo , non 
deggiono effer inetti nel numiro de fe- 
deli , poiché non tono in ittato di fare 
atti di fede ; e che per quello deggio- 
no effere ribattezzati giunti che neno 
•' all* età del difccrnimento , o che Ua 
meglio a non battezzarli del tutto , 
chi battezzarli nella fola fede della 
Chiefa, avanti che pettino credere per 
un atto di fede, prodotto da etti mede- 
fimi t fia anatematizzato . 14- Se alcuno 
dice , che i tane, alletti ««‘ batteM^i 
deggiono , quando fon grandi , edere 
interrogati , fe vogliono tenere e rati- 
ficaie quel che promi fero, per etti 1 lo- 
ro padrini , quando furono 
e che n (pendano di no , conv^n . Ufcur- 
li nella loro libertà , fenza collringergli 
a vivere da enfi; ani , con ahra 

pena , fe non còlla pnvazton della Eu- 
arifiia e degli altri Sagrameli , fin- 
ché fi emendino-, fia anatematizzato 

XIX 1. Canone. Se alcun dice .che AltnCy- 

, 3 Confermar ione ,n quelli, che Ione . non, fo. 

battezzati non é altro che una vana q 
foverCbia ceremoma i che nor t u 

r0 e proprio Sagramento ;o che un tem- 

po non era altra cofa , che una Tpez.e 

dicatechifmo.od’iflruzione.per lo qua- 
le quell. , eh’ erano vicini aJenuarencU 
adolcfcetrza , rendeano conto dellajor 
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f ~ ' {eie , e della loro credenza in laccia 
' ' : della Chiefa ; (ìa anatematizzato . 2. 

’ Canone . Se alcuno dice , che quelli, 
che atrribuifcooo qualche virtì» alla Tan- 
ta Crelima della Confermazione , fan- 
no ingiuria allo Spirito Santo; fia ana- 
tematizzato . 3. Canone . Se alcuno 
dice , che il lolo Vele >vo non fia il 
minifiro ordinario della l’anta Confer- 
mazione , ma che lo 2 parimente ogni 
femplice Sacerdote ,• fia anatematiz- 
zato . . . , . 

Decreta XX - Do P° <l ueno Canone ^ * e(Te 
della ri decreto della riforma , contenuta io 
forma, quindici capitoli , con quella prelazio- 
ne alla tefta -• „ Il Santo Concilio , 

„ preledendovi t medefimi Legati li) , 

„ volendo , a gloria di Dio , e per 
„ accrefaimeoro della religione crillia- 
„ na , profeguire quel che ba comin- 
„ ciato a fare riguardo alla refideoza , 

„ ed alla riforma , ha giudicato bene 
,, di ordinare quel che fegue , falva 
„ Tempre in ogni coTa l'autorità dell’ 
,, A poli olita Sede. 

_ . . „ Niuno Tara efaltaro al governo 

I Dell» » delle cf, ' e f e Cattedrali , che non 

f«lr» d«' „ f’ 1 nat0 di legittimo matrimonio , e 
V eleo n . „ che non fia in età matura , uom 
„ grave , di buoni collumi , c dotto 
„ nelle .lettere , fecondo la Coftituzio- 
„ ne di Alefsandro III., che comincia 
„ Cum in cun&tt, pubblicata nel Con- 

„ cilio di Lacerano. “ 

Si pub oTservare intorno a quello 

capitolo , che la feelta de* Vefcovi 2 
fiata raccomandata in ogni tempo , co- 
me uno de' punti più efsenziali della 
difciplina ecdefiafiica ; fia che il Cle- 
ro , ed il popolo avefsero diritto di 
eleggere i loro pallori per comuni fuf- 
fragi ; fia che il Cieco folo fenza il 
popolo , od i Principi fecolari abbia- 
no ordinata la loro elezione ; od ab- 
biano difpofio delle Prelature per pri- 
vilegi , che i Pani hanno accordati . 
Si crede , che folamente nell' undeci- 
mo fecolo i Papi comiociafsero a dif- 
«■aotsfv penfare dal difetto della nafeita. Q.uan- 

*• * ' * 
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to all'età, I’ asticelo fecondo dell’ orli- 
nanza di Blois vuole , che i Vefcovi 
falserò per lo meno di anni ventìfette; 01 
dovevano anche efser dottori , o liceo- 1 5 ^* 
ziati in qualche Uoiverfità . E quello 
un articolo del Concordato. 

„ Niuno ni pure di qualunque di- Capimi* 
„ gmtà , grado , o preminenza che 
„ fia , prelumerà , contra le rego- 1T;r pjCl 
„ le de’ Santi Canoni , di accettare, <j. un v c - 
„ o di tenere rutto ad un tempo mo'- leovaJo. 
„ te Chiefe Metropolitane , o Catte- 
,, drali , od a titolo di comroeoca , o 
,, Torto qualunque altro titolo fi -o- 
„ glia ; poiché ur. uomo debSe averG 
„ per feliciif.mo , Te potrà riufeire n 
„ Leo governare una fola Chiefa , e 
„ procurare l' a /anzamento delia fai*. 

„ te delle ar. : me , thè gli fono com- 
„ mefie . E per quelli , che prefente- 
„ mente polleggono molte Chiefe con- 
„ tra il tenore di quello attuai decre- 
., to , faranno obbligati , ritenendoli 
„ unicamente quella che piacerà loro , 

„ iafeiar le altre , fra lei mefi , fe 
„ fono ad intera difpofhione della Sede 
„ A podolica ; e fe non lo Tono , fra 
„ un anno . Altrimenti le dette Chìe- 
„ fe faranno confidente come vacanti 
ff da quel momento in poi , eccettua- 
„ tane Toltanto quella , che farà fiata 
„ ottenuta in ultimo luogo. 

,, Gli altri mediocri benefici , princi* Capitola 
„ palmente quelli , che hanno cura di ili Odia 
„ anime , faranno conferiti a perfone fcel '* dt ’ 
„ degne , c capaci , e che pollano ri- Benefic “ - 
„ federe ne’ luoghi , ed efercitare etti 11 ‘ 

„ medefimi le loro funzioni , fecondo 
„ la Cofiituzione di Aleffandro 1 1 f. 

,, nel Concilio LateTanefe , che comin- 
,, eia Quia nonnulli , e 1 ’ altra di Gre- 
,, gorio X. nei Concilio Generale di 
„ Lione, che comincia Licei Canon (2). 

„ Ogni collazione , o provvida di be- 
„ neficio fatta altrimenti farà nulla ; e 
„ fappia il collatore ordinario , che 
„ incorrerà nelle pene della Cofiituzio- 
„ ne del medefitno Concilio generale , 

„ che comiacia Grave nimis. “ 'Vv 
X z Si 

J mm -i 

». 11. (*) Cip. tj. Cone Later. IH. |. D*- 

1 Elrd. & Eira, peiijl. taf. lini , iap. grave 
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Si legge nel capitolo duodecimo del- 
la feflìone ventelìmaquarta , che niuno 
farà promollo a qual fi Ita dignità , 
che abbia cura di anime , fe non avrà 
per lo meno venticinque anni, che non 
abbia fpefo qualche tempo nell’Ordine 
chericale ; che farà tenuto di fare nel- 
le mani del Vefcovo , o del fuo Vi- 
cario Generale una pubblica profeflfione 
di fede , nel termine di due meft , dal 
giorno che avrà prefo il poffeffo ; e 
nel capitolo diciottcGmo fi preferire il 
modo , col quale fi dee procedere alla 
fcelta ? ed all’ cfame de’ Parrochi . Si 
dice nelle dichiarazioni de' Cardinali , 
che bifogna avere ventuno anni palTati, 
per follenere una dignità in una Chie- 
fa Cattedrale , o Collegiale . La di- 
•iadetrefima regola delia Cancelleria ri- 
cevuta in Francia vuole , che tutte le 
conceflioni , o provvide de* canonicati, 
o prebende nelle Chiefe Cattedrali , 
accordate ad ogni perfona , che non 
avrà quattordici anni compiuti , faran- 
no nulle fenza una difpenia fpeciale ; 
e che quanto alle prebende , e canoni- 
cati delle Cbiefc Collegiali , fi dovrà 
avere compiuti gli anni dieci . La di- 
«ialVettcfima regola del medefimo Papa 
Innocenzo Vili, ordina , che niuno 
polla effer Parroco , fe non parla , e 
non intende la lingua del luogo . Una 
dichiarazione di Errico II. del nono 
giorno di Marzo \'S t. vuole , che i 
Parrochi delle città fieno graduati . La 
Collituzione Qua nonnulìi , della qua- 
le fi fa menzione in quell* capitolo , 
vieta il commettere una Chiefa ad al- 
tri , che a quelli , che pofiono rifedere 
ne’ luoghi , ed efercitarne le funzioni 
da fe mcdefimi . Quella , che comincia 
Gravi nimit , raccomanda , che fi fceU 
gano , per fervìre alle Chiefe , pcrfo- 
ne , che ne fieno capaci , e che ne han- 
no la volontà ; e che in quell’ elezioni 
non fi teguano gii affetti della carne , 
e del fangue y e che ogni anno fe ne 
faccia in un Coacilio provinciale una 
«filtra perquiliztone . • 

Capi mio „ Chiunque in avvenire prefumerà 

»» accc( tare , o di tenere tutto ad 
P** - un tempo benefici incompatibili , o 


mi 

w* 


:(■ 


ria Ecclesiastica 

„ per via di unione vita durante , o 

,, per commenda perpetua , o fotto he»** 

„ qualunque altro nome , o titolo fi hc ** 

„ voglia comra i Santi Canoni , e 
„ particolarmente contra la Cofiituzio- 
„ ne d' Innocenzo III. , che comin- 
„ eia Dt multa , farà privato de’ det- 
„ ti benefici , per legge , fecondo la , 

„ difpofizione della (Iella Collituzione , 

„ come pure in virtù del prefente de- 
„ creto. “ 

Quello capitolo corregge un abufo 
molto comune in quel tempo , ed è 
quello , che la maggior parte de' Ca- 
nonici poffedeano cure , che faceano 
fervire da altri , ed altri aveano due 
benefici con cura di anime . Ma quel 
che fa maravigliare è , che la prima ' 
parte di quefio capitolo fa una legge 
per l’avvenire , fenza obbligare i pof- 
feffori di molti benefici con cura di 
anime a feioglierfene , ed a ritenerne 
ut» folo ; e non è minor maraviglia , 
che il Clero di Francia in luogo di 
aver ricevuta quella difpofizione in tut- 
te le lue partì , e fecondo il fuo fpi- 
rito, noi veggiamo, che ottenne una di- 
chiarazione dal Re ErricoIV.nel tóto^ 
ed un’altra da Luigi XIII. nel 1620., 
che permettono loro di tener cure e 
prebende , almeno riguardo a quelli t 
che allora n’erano provveduti. La mag- 
gior parte delle Chiefe Cattedrali ave- 
vano ottenuti limili privilegi , durante 
lo feifma , e la refidenza de’ Papi in 
Avignone : ma la ginrifprudenza de’ 
decrrti- , che avevano autenticati quelli 
privilegi , fondati fopra una decreta!» 
male intefa , fi A poi cambiata , e 
fpeffe volte fi ordini» , che fenza aver 
riguardo agli antichi collumi , un Ca- 
nonico , che aveffe una catta , fee gli ef- 
fe qual volea ritenere de’ due benefici • 
che altrimenti farebbero non ottenibili 
entrambi . lì più celebre di tutt' i de- 
creti fopra l’incompatibilità delle cure, 
e delle prebende , A quello di Aogert 
del 16^4. contra Martineau. > _ 

„ Gli Ordinari de' luoghi obblighe- Capj^j 
„ ranno Erettamente tutti quelli , che v ■ * 

„ pofleggono molte cure , od altri be- 
u ucficj incompatibili , a far vedere qu *lli , 

„ le che ha» 


*» 


Z-- 
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!>*"«' „ le loro di fpenfc , e non faceodo- 
ln : „ lo , procederanno contra etti a nor- 
patl ' „ ma dell* cpnllituzione di Gregorio 
,, X- nel Concilio Generale di Lione , 

„ che comincia Ordinatii % laquale il San. 

,, to Concilio giudica bene di rinnova- 
„ re, e che rinnova in effetto; aggiun- 
„ gendovi io oltre , cbe gli (leffi Or- 
„ dinari avranno attenzione di provve- 
„ dere con tutt’ i meni anche per la 
,, deputazione de’ Vicari capaci , e per 
„ 1’ affegnazione di una parte lufficien- 
„ te delle readite per lo loro mante- 
„ nimento ; perché la cura dell’ anime 
„ in verun modo non (ìa rrafcurata ; e 
„ che puntualmente fi Soddisfaccia alle 
„ funzioni , ed a’ doveri anneffi a’ bene- 
„ fi/.; , lenza che ni uno in quello polla 
„ metterfi a coverto ril'petto a ciò per 
„ mezzo di appellazioni , privilegi , efen- 
„ zioni , né pure per commiffiooi di 
„ fpeziali giudici, né per loro divieti . “ 
Quella cortituzione , Ordinarti , citata 
in quello capìtolo, vuole che gli Ordi- 
nari de' luoghi obblighino i loro fuddi- 
ti che abbiano molte dignità o benefi- 
zi, avendo cura di anime od un perfo- 
nato, o dignità con un altro benefizio, 
parimente con cura d’ anime , a presen- 
tare , a tempo opportuno , ed a discre- 
zione de’ loro Ordinari, le difpenfe che 
ne avranno avute dalla Santa Sede. Che 
Se non apparile alcuna difpenfa , i be- 
nefizi , i perfonati o dignità, che fi ve- 
dranno detenute ingiullamente , e Sen- 
za difpenfa , faranno conferite da’ Col- 
latori ordinar; a perfone capaci . Ma fe 
la difpenfa , che venìffe prcfentata , fi 
conofcetfe evidentemente per buona e 
valida, colui, che la prefenta, non farà 
difiurbato ne' fuoi benefizi , de’ quali ab- 
bia un tìtolo canonico . *-rà tuttavia 
debito dell’Ordinario di avere attenzio- 
ne , che la cura delle anime non fia trafan- 
data in quelle Chiefc , perfonati , o di- 
gnità, e che vi Ha fatto il (olito Servigio. 
Se fi dubita della validità della di Speli- 
la, fi avrà ricorfo alla Santa Sede. 

unioni de’ benefizi a perpetui- 
li Baroni «* fatte da Sbrani’ anni in poi , po- 
d«’ baot- » tranno edere eliminate dagli Ordì- 
In . „ narj , come delegati dalla Sede, A- 


„ pofiolica ; e quelle che fi troveran- 
„ no furrettizie od orrettizie , faranno 
„ dichiarate nulle . Ora fi deggiono m G-L«* 
,, Supporre per furrettizie tutte quelle , 1 547- 
„ eh’ effendo (late accordate dopo lo llef- 
„ So tempo di quarantanni, non hanno 
„ ancora avuto il loro effetto od in tut- 
„ to od in parte ; come quelle che fi ac- 
„ corderanno in avvenire ad illanza di 
„ chi fi fia ; fe non è certo , che fieno 
„ (late fatte per legittime caufe, e ragio- 
„ nevoli , verificate avanti 1’ Ordinario 
„ del luogo , dopo aver citati quelli , 

„ che vi hanno intereffe . Per quello ef- 
„ fe unioni reileranno affolutamente fen- 
„ za forza e Senza effetto , fe la Sede 
„ Apoflolica non dichiara altrimenti. . 

„ I benefizi con cura, che fi trovano j* 
„ congiunti ed uniti da tutto il termo Vlc „j 
„ alle Chiefe Cattedrali , Collegiali, od pestai . 
„ altre , o a’ Monaflerj , benefizi , 

„ collegi , o ad altri luoghi pii , qui- 
„ li fi fieno , faranno vi (itati ciafcun 
„ anno dagli Ordinari de’ luoghi , t 
,, quali fi applicheranno con particolare 
,, attenzione a provvedere, come G deh- 
,, be , alla Salute dell’ anime , collo (la* 

,, fallimento di abili Vicari , anche pcr- 
„ petui , fe pur gli Ordinari non 
„ credeffero piò a propolito per ben 
„ delle Chiefe di fare altrimenti , con 
„ applicazione per lo mantenimento 
„ di detti Vicari , di una parte dell’ 

„ entrate , come farebbe , del ter- 
„ zo piò , o meno , fecondo la pru- 
,, denza degli Ordinari , da prendcrG 
„ anche fopra un ficuro fondo , fenza 
,, che niuno , riguardo a quello , po- 
„ tede metterfi a coverto con appella- 
„ zioni , privilegi , efenzioni , né ou- 
„ re con efprefla commiffione de’ Giu- 
„ dici , né col loro divieto . 

La congregazione de’ Cardinali diftia- 
gue i Moniflcri con cura , fin dalla lo- 
ro prima iflituzione , riguardo a’ quali 
fi dee feguire il Capirolo li. della lef- 
fione *5. di quello Concilio , che per- 
mette a’ Regolari di efercitarvi le fun- 
zioni curiali, e ne’ quali il Vefcovo non 
ha altro diritto, che di vifita e di cor* 
rezione . Ma in Francia non fi fa que- 
lla dillinzione, e fi ofierva geueralmen- 
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'te la difpofizione del Concilio di Ciar- 


10 fono; l'opra di che bilogna otfervàre 
l' eleni. oni perdonali , o di fondazioni , 
o di tranfiazione col Vefcovo. Perchè 

11 titolo di pofTeflo immemorabile Ha 
buono , due cole li ricercano . i. Che 


"ÌP* mont dell’ anno 1095. e di Lacerano , 

BiO.C. c |, e obbligano i Regolari a nominare al 
, 547 » Vefcovo un Prete Secolare, che riceva 
da lui la condotta dell' anime; i Cano- 
nici Regolari fono Dati eccettuati da quello portello non fia mai flato inter 
quella regola , perchè efTendo le loro rotto da verun atto del V elcovo . z. 
congregazioni (late confidente come fe- Che il Capitolo non fia mai fiato Act- 
tninarj di Preti , porteegono cure di fata, o lenza capo, nè (oggetto ad ua 
qualità di Parrochi titolari , e non di altro; imperocché eflendo una porzione 
Vicari perpetui. della greggia , convien necelf-inamence 

Capitolo „ Gli Ordinari de’ luoghi farandole- che abbia un Paflore, od uo Vifitatore, 

Vili. Del- M putì a vificare ciafcun anno, per au- od un Vefcovo; altrimenti farebbe egli 
la «iuta e ^ tor j t à Apoflolica , tutte le Chiefe di Vefcovo di fe medefimo ; e tutto ad 
nedcuìT » qualunque natura fieno , ed in qual- un tratto Pallor della greggia e greggia ; 

Chiefe . j» unque maniera ne fieno efenti , c il che non può darli . I Canonici dico- 
„ provvedere per le vie giuridiche , no, che la vifita forma porte della giu- 
' ,, che (limeranno convenienti , perchè *r udizione, e che ogni Prelato, che ha 

„ le cole, che faranno bi fogne voli di giurisdizione, ha diritto di vifita. 

„ riparazione , fieno riparate , e che „ Quelli che faranno efaltati al go 
„ non fi manchi a nulla di quanto „ verno delle Chiefe maggiori , fi J* co ^|‘ 

„ fletti alla cura dell’ anime , fe le ,, faranno confagrare nel tempo pre- g^ion, 

„ Chiefe ne fono incaricate , nè alle „ fcritto dalla legge , fenza che le di- ptd*. 

„ altre funzioni , e particolari obbli- „ lazioni , accordate oltre a’ fei mefi , ti. 

„ gazioni de’ luoghi : dichiarando il „ pollano valere in favore di chi fi fin» 

„ Santo Concilio non ammiflibiii , ri- 11 Concilio in quella fettone non 
„ guardo a quello , alcuna appellazio- ordina veruna pena contra quelli , che 
„ ne, privilegio, cofiume, benché pre- non fi fanno confagrare nel tempo pre- 
„ fcritto da temfcó immemorabile, com- fcritto dalla legge ; fi contenta di di* 

„ mittoni di Giudici*, o proibizioni re , che le dilazioni accordate oltre' a’ 

„ che potefiero fame. fei mefi , non potranno valer per al- 

Lo feopo della vifita è la ifiruzionc cuno che fia . Ma nella fettone vente- 
de’ popoli , la correzione degli abufi, la fimaccrza , Capitolo fecondo , dimolltt 
riforma de’ collumi , lo (labilimento della tutto il vigore degli antichi Canoni , 
pietà. Non fi può fofpenderc la efecu- ordinando, che quelli, che faranno fiati 
' zione della vifita Vefcovile, nè per ap- prevolli al governo delle Chiefe Catte- 

pellazione anche alla Santa Sede, ne per drali «quando fodero anche Cardinali*, 
eferizione né per efibiziooe . Il diritto fe non fi fanno confagrare fra tre roc- 
che ha il Vefcovo di vifitare il Capito- fi , faranno tenuti alla reftituzione de* 
lo è fondato fu l’ efTer eflo una parte del frutti ri (corti , e fe rrafeurano ancora 
Gregge, Pars Gregis , che non può fot- di farlo per altri tre mefi , faranno 
trarfi alla cura del fuo Pallore. 11 Ve- iffo fai I» privati delie loro Chiefe -. 
feovo ha quello da Gefu-Crillo ; ed è L’ Ordinanza di Blois è conforme a 
cola di diritto divino. Vi fono tuttavia quello Capitolo, (t) 


A 


Capitoli, che ce fono efenti, avendogli „ Nella Sede Vacante , non farà Capitolo 
il Pa’pa per privilegio fottratti dalla giti- „ pcrmeffo a’ Capitoli delle Chiefe- di X D*ll* 


riedizione dell’Ordinario, per foggettar- 
li direttamente alla Santa Sede . L’im- 
portanza è di giudicare, fe quelle efen- 
ziont fieno valide : 'effendovene molte , 
che furono partate peir tali , ma che non 


„ accordare nel corfo del primo anno 
” < j- -1: de’ Cani* 


„ la pcrmittone di amminifirar gli or- 


„ dini , nè di dar lettere dimiflorie , o * tde ’ Vi . 
,, reverende , come alcuni le chiamano , 

„ fu in viriti delia difpofizione comune 


, del- 


(.<) Oidio, di bini 


att. g. 
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Cipifolo 
II De!- 
le facoltà 
per eflcr 
piote r.flb 
agli Or- 


Capi rolo 

lUUci- 


3 , della legge , o di qualche privilc- 
„ gio , o coftome particolare , le noo 
„ in occafìone di alcuno , che fi tro- 
„ vaffe predato nell’incontro di on be- 
„ neficio , che avede ottenuto , o che 
„ foflé proliimo ad ottenere . Se altri- 
„ menti fi fa , il Capitolo , che avrà 
„ mancato , farà fogge tao all’ imerdet- 
„ to Eccleiiadico , e quelli , che fa- 
„ ranno dati ordinati in quello modo , 
„ fe non hanno ricevuto che gli Or- 
„ dmi minori , non goderanno di ve- 
,, run privilegio de’ Chetici , princi- 
,, palmente negli affari criminali ; e 
„ fe hanno ricevuti gli Ordini m.iggio- 
,, ri , faranno per legge fofpefi dalle 
„ funzioni de’ loro ordini , per quan- 
„ to piacerà al Prelato , che occuperà 
„ la Sede. 

Se fi confiderà l’antica pratica , cer- 
ta cofa è , che il Metropolitano era 
colui, che avea l’ammiflidrazione di tut- 
ta la Diocefi , nella vacanza della Se- 
de Vefcovile , il quale vi fi trasferi- 
va, o commetteva uno de’ Vefcovi del- 
la Provincia , per averne cura in qua- 
lità di Vtfitatore . Il Clero avea fot- 
tanto infpezione fopra tutt’ i beni della 
Chiefa, perchè non fi diffipadero. Que- 
llo regolamento ' durava ancora nella 
Francia verfo la fine del nono fecolo . 
Solamente da quattrocent’anni in circa, 
cominciarono f Capitoli ad efercitarne 
la giurifdizione nelle Diocefi in vacan- 
za della Sede. 

„ Le facoltà per effer promolTo agli 
,, ordini da qualfivoglia Prelato , non 
,, potranno fervere , fe non a quelli , 
,, che avranno una feufa legittima , 
„ elpreffa nelle medefimc lettere , di 
„ non poter ricevere gli Ordini da’ lo- 
,,-ro propri Vefcovi ; • ed in tal cafo 
„ non faranno ordinati , fc non dal 
^'Vefcovo medefimo del luogo , dove 
„ fi troveranno per prender gli Oidi- 
,, ni , o da quello , che in fuo cam- 
,, bio eferciterà le funzioni Vefcovili , 
„ e dopo effere fiati {fattamente efa- 
„ minati . 

„ Le facoltà , e dilpenfe di effere 
„ prometti. agli Ordini non potranno 


„ valere più di un anno , eccettuato ■ - ■■ 

„ che ne’ cafi efprefiì dalla legge . 

„ Quelli , che faranno prefentati , e- DI G. 

„ letti , e nominati ad ogni forta di ‘547- 
„ benefici , da alcune perfone Eccle- f “J'.P* jV 
„ fiafiiche , quali fi fieno , e dagli fief- (tr ,,' Q . 
„ fi Nunzi della Sede Apofioiica , non mollo i- 
„ potranno effere ricevuti , confermati , gli Ordi- 
„ nè medi in poffeffo , (otto quatun- ni • . 

„ que fi fia pretefio di privilegio , o )o 
„ cotlume anche di tempo immemora- Dell’ t f*- 
„ bile , che potelfero allegare , fe pri- mcde’tx- 
„ ma non faranno efaminati , e trovaci 
„ capaci dagli Ordinarj de’ luoghi, fon- 
„ za che per appellazione la perfona • ' ln *' 
„ poifa lilvarfi dall* obbligo deli’ efame; 

„ eccettuati perù quelli , che fono pre- 
„ fentati , eletti , e nominaci dalle Uni- 
,, verfità, o da’ Collegi generali aperti 
„ ad ogni fiudio. “ 

Sarebbe a defiderare , che il Conci- 
lio avelie rifiabìlita l'antica difei piina , 
fecondo la domanda fatta in nome del 
Re Carlo IX. per mézzo de’ fuoi Am- 
bafciadorL ; che era di non ordinate 
verun Prete , che non gli forte con- 
ferito coll’ ordine un benefìcio , od un 
minifiero ccclefiartieo , a norma del 
Concilio di Calcedonia (i) . Quando 
fi oifervava nella Chiefa quell’ ufo , il 
Vefcovo , che ordinava un cherico , 
efaminava nello ftelfo tempo s’. era ca- 
pace del mioifiero , che doveva eferci- 
tare ». Dappoiché è fiata l’ordinazione 
difunita dalla collazione del beneficio , 
convenne obbligare gli eletti ad nn dop- 
pio efame , elTendovi due ordinazioni : 
l’ una quando hanno ricevuti gli Ordi- 
ni fagri , e che il Vefcovo gli ha fil- 
mati capaci di una funzione tenza af- 
fegnarne veruna ; e 1’ altra T quando 
lor commette il governo della tal data 
Chiefa , e che Toro conferifce un tal 
dato benefìcio . In effetto Graziano fi 
ferve della parola Oidinatio nell’ una , 
c nell’ altra lignificazione . Ellendo i 
Vefcovi fondati fui comune diritto d’i- 
(htutre i Minifiri della Chiefa , deg- 
giono per necelTarìa confeguenza efami- 
nargli , o fargli efaminare , per affi 
curarli della lora capacità ; ma vi fono 

molte 
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molte eccezioni a quella regola dalcan- 
to degli Abati, de' Capitoli, e de* Pre- 
ci G.C. j at j 10 feriori j jj che fi p u b vedere ne' 
> 547 * Canonuli. 

Capitolo n li Santo Concilio giudicò bene di 
, còme rinnovò in effetto, 


rinnovare 


Xiv. Del- _ 

la copili- ' ^ ColUtuiione d’ Innocenzo IV. in- 
>’ torno a ** e cau ^ e efenti , che 
««li de- »» * orn i nc > a Volente! , pubblicata nel Con- 
g U demi. „ òlio generale di Lione . Vuole , e 
„ vi aggiunge di più , che nelle caufe 
„ civili , quanto a’ falarj , che fpctta- 
no alla povera gente , i cherici fe- 
colari , o i regolari , che vivono 
fuori de’ loro monaileri , in qual li 
fia modo efenti , quantunque vi Ce- 
no colà Giudici particolari commetti 
dall’ Apottolica Sede , e nelle altre 
caufe , fe non vi è particolar giudi- 
ce riabilito , potranno etter citati 


M 

tl 


M 

n 


M 

»t 


avanti agli Ordinari de’ luoghi , co- 


„ me Delegati deli' Apottolica Sede a 
„ tal effetto , e collretti per le vie fo- 
„ reali a pagare quanto deggiono, len- 
,, za che oè privilegi , efenzioni , cotn- 
„ raiffioni , nè proibizioni di confer- 
„ vatori de' loro privilegi , pollano a- 
„ vere alcuna forza contra quello , che 
„ qui fopra è ttabilito. “ 

Non vi fono in Francia Cherici efen- 
ti dalla giurifdizione del Velicovo, non 
vi fono dunque propriamente che i Re- 
golari non foggetti a lui . Gli Abati, 
ed i Monaci lo erano un tempo , co- 
me i Cherici : il che fi vede in molti 
Concili . Cosi per antico diritto ave- 
vano i Vefcovi giurifdizione intera fo- 
pra i Regolari , cd erano loro fudditi 
nati , e primitivi . Nel progretto de’ 
tempi hanno i Papi efentati i Mona- 
fieri dalla giurifdizione dell'Ordinario , 
c fi crede , che comincialfe a farlo S. 
Gregorio . Vi fono per altro molte 
accattoni , in cui i Regolari , quan- 
tunque efenti , fono obbligati a rico- 
aofccre 1’ autorità de' Vefcovi , ed in 
cui fono foggetti alla loro difctplioa . 
i- In tutto ciò che concerne la cura 
dell’ anime , ed aU’amminiftrazione de’ 
Sagramenti , deggiono renderne ragio- 
ne al Vefcove ; e fono foggetti alla 
lui vifita , « correzione . z. In mate- 


■ 
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ria di fede deggiono Ilare al loro giu- 
dizio , nulla ottante qualunque efenzio- 
ne , etteodo etti i maeilrì della dottri- 
na . 5, Quando fi tratti di un delitto 
commetto da un Kclig'ofo , e di agire 
in forma Judicii , la cognizione appar- 
tiene al Velcovo privativamente a cia- 
fcun altro giudice , per 1' ordinanza di 
Orleans art. zi. , e per le deci (ioni 
de’ Papi . 4. I Vefcovi prendono an- 
che in Francia cognizione di tutt'i fal- 
li commetti da’ Regolari contra il Sa- 
gramenro dell' Eucariflia . «. Secondo 
l’ordinanza di Errico IV. hanno dirit- 
to di obbligare i Regolari a vivere a 
norma delle loro Regole , e di otter- 
vare la dil'ciplina monadica ; quando i 
Superiori avvertiti da etti non correg- 
gono i loro dipendenti , hanno diritto 
dopo fei meli di correggergli etti me- 
deiimi, e di rimediare a’ dikirdtoi, che 
potrebbero accadente . é. Se un Reli- 
giofo era notoriamente fcomunicato a 
jhu , 0 ab homi ne , il Vefcoto dovei 
dinunziarlo , perchè altri lo eviraflèro* 
7. 1 Regolari fono parimente foggetti 
al Vefcovo , quanto , e per quanto 
tempo danno in Priorati , in Cappelle, 
e Cafe , che fieno fotto la giurildizio- 
oe Vefcovile . 8. Quelli , che deggio- 
no reggere le Cure , prendono le loro 
Vi/a , c la loro illiiuzionc dal Vefco- 
vo . Non pottono predicare fuori del- 
la loro Chicli , lenza la fua permif- 
fionc , e non nelle proprie , s' egli vi 
fi oppone ; nè pubblicare indulgenze , 
nè efporre il Santiffimo Sagramcnco , 
nè attòlvere gli fcomunicati dmunziati , 
nè quettuare nella Diocetì , lenza pcr- 
millione del Vefcovo . Finalmente fo- 
no elfi foggetti alla giuttizia , quando 
vi fono mancanze notabili nella giurif- 
dizione , * nell' amminittrazione de' Sa- 
grandoti ; e fe ripugnano , fi pottono 
interdire le (oro Chicle < 

,, Gli Ordinari de’ luoghi avranno 
„ attenzione , che tucti gli Olpcdali 
„ generalmente fieno bene, e fedelmente 
„ governati dagli amminirtratori eoa 
„ qualunque nome fi chiamino , ed in 
„ qualunque modo fieno efenti ; offer- 
„ vando lempre (a forma della Cottitu- 
... «a™- 
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„ 7'tone del Concilio di Vienna , che 
„ comincia, Quia tomi agii , la quale il 
„ -ùnto Concilio ha filmato bene di rin- 
„ novare , e la rinnova colle deroga- 
,, zioni , che vi fono contenute. u 
Convien dunque a’ Vefcovi aver cu-, 
ra degli Ofpedalà della loro Diocefi , 
che fieno bene amminillrati . Hanno 
diritto di avvertire fili amminiilratori , 
e di cortringergli a fare il dovep- loro 
e di deludergli anche dalle loro cari- 
che, e di follituirne altri in luogo lo^ 
ro , e di vititarli , fe non fono im- 
mediatamente folto . la protezione de' 
Re ; ed in quello calo deggiono aver 
la lor permiilipne ; di applicare le lo- 
ro entrare al mantenimento -da' L-bbro- 
fi , de’ fanciulli elpolli ; c non tro- 
vandoli più fiftatte perfone nel luo- 
go , d’ impiegarle in altre opere pie , 
attenendoli più che fia pqljibile alla in- 
tenzione del fondatore : e quello do. 

• ira farle unito a due-dei Capitolo fcel- 
ti da lui medefimo . Non deggiono 
mai i Vefcovi lafciare i medelimi am- 
roiniflratori più di tre anni , e debbo- 
no codi ungergli alla rellitucione de' frut- 
ti lenza far loro grazia . Quel che fi 
dice qui degli Ofpedali , deboe intender- 
fi di tutti gli altri luoghi dcllinati al 
follegno de’ poveri j ma fe fono eretti 
in titolo , il titolato non dee render- 
ne conto , perché elfo amminifira le 
fue facoltà . Il Vefcovo dee fidamente 
invigilare perchè fieno efeguite le fon- 
dazioni , ed obbligarvi il titolato-. 

Elfendo flati letti tutti quelli capi- 
toli , ed approvati , ordinò il fanto 
Concibo , che la proffima feifione fi 
teneffe il Giovedì , dopo la Domenica 
in ’Albit , o la Qua fi nodo , che in 
uefl' anno cadeva il giorno ventunefimo 
i Aprile. 

t r .«ti XXI. Due giorni dopo la fettima 
propon- fedone » Legaci fi raccollero , e ten- 
gono I* nero una congregazione , per continua- 
r> uluio- re ad efaminar la materia de’ Sagra- 
"« d' 1 menti- (t). Si cominciò da quello dell’ 
in° n BoÌo- Eu cari ^' 4 » ma l’ efame non fu lungo . 
’ Gli animi fgomentaci dalla morte fubi- 
tanea di Errico Goffredi , Vefcovo di 
Capaccio , e di molti altri , temendo 
Fltury C ont.Stqr. Ecct.Tom. XX I. 

CO P»ll»vis- *</f. Crac. T rid. lib. p. top. 


che vi folle qualche malignità nell’ in- 
fermità , che cominciarono a regnare 
a Trento , non furono più atti ad ap- 
piicarfi in materie tanto gravi , come l 547 * 
quelle che doveano trattarli . Penfaro- 
no i Padri a ritirarli , e temettero di 
aver a dimorare in una Città , nella 
quale diceafi feorgere pronollici di pe- 
lle ; tanto più , che fi minacciava da 
ciafeuu lato , dicevano effi , d’ inter- 
dire ogai comunicazione al di fuori . 

Sia che il motivo- di temere foffe rea- 
le , come fi pretendeva , o. foffe che 
lo (pavento fi conr.micatTe troppo age- 
volmente , e fi ricevere , i Legati , 
che deli dcr ivano la trapazione del Con- 
cilio , tollero lietamente qoe-la occa- 
fions i in che, dicevano efiì , non faceano 
eh eleg-Jire gli ordini del Papa, il quale 
gli aveva abilitati a cercare quella tras- 
lazione con aita Bolla , che dovelfero 
tenere fegrcta . Ma per colorire mag- 
giormente la faccenda , con motivi di 
prudenza , e neceflìtà , conlultarono 
Baldumo , medico ordinario d.-l Car- 
dinal del Monte , e Fracadoro , me- ’ 

dico del Concilio , i quali decifero , 
che la malattia , che regnava in Tren- 
to, poteva aver perniciofo confeguenze , 
e degenerare in pelle . Rallegrati di 
avere avuta quella decifione , i Lega- ■* 
ti incaricarono immediatamente Erco- * 

le Severolo , Promotore del Conci- 
lio , che formaffe un procedo verba- 
le fopra la malattia , che regnava in 
Trento. - y 

Si elàltò fubito la faviezza di quelle « 
cautele , che- non tardò ad - edere con- 
fermata dalie nuove voci , che fi fpir- 
fcro , che il male aumentava , c che 
tutti quei luoghi d’ intorno volcano 
rompere ogni . commercio colla Città 
di Trento ; che molti Prelati doman- 
davano la permiliione di mirarli , e 
che altri 1’ aveano già fatto , l'.-nza 
prender congedo . Quelle voci diedero 
motivo a’ Legati di tenere una congre- 
gazione il nano giorno di Marzo ^do- 
ve dopo aver elpolli i varj fenrlmenti 
difcuili nell’ ultima fopra la quitlione 
dell’ Éucariflia (2) , il Cardinal del 
Monte rapprefentò. , che il pencolo , 
Y che 

j. n. 4. 1 5. (1) Pillane, li. ». t . 
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J - che fovrartava al Concilio era grande , 

Anno e c b e \ Padri rimanevano efpolli a re- 
mo C. n are j n Trento feppellici colla carertia, 
I i47* e privi di tute’ i neceflarj aiuti , e che 
già dodici Vcfcovi col preteflo di fai - 
vare la loro vita , erano partiti ; ed 
alcuni anche fenza permirttone ; che 
tnttavia lenza dare verun configlio , 
era difpollo a fcguitare quello degli 
altri ; eh’ egli , ed il Tuo collega , 
erano apparecchiati a tutto , fuor che 
a «edere difeioglierfi il Concilio ; per- 
ché , fe permetteano quella diffoluzio- 
nc , non che poter ritenere i Vefcovi 
Alemanni , non vedendo più quelli 
Prelati raccolto il Concilio generale 
non avrebbero mancato di andare a 
convocare un Sinodo della loro nazio- 
ne , per regolare auanto fi appartene- 
va alla fede , ed a' collumi . Che il 
fuo parere era dunque , che folle fola- 
mente trasferito in qualche altra Cit- 
tà , dove fi avelTe ficurezza ; e per- 
ciò fece leggere il procello verbale, dal 
Promotore del Concilio , ed i confulti 
de’ due medici , e domandò a’ Padri 
qual forte il loro parere circa quella 
traslazione . Molti protefiarono di vo- 
ler partire , e che bifognava permette- 
re , che tutti fi ritirartero . 

Rimo- XX IT. Il Cardinal Pacecco , che io 
Arante allenza dell’ Ambafciadore di Carlo V., 
del Car- e <j e | Cardinal Madruccio agiva per 
««ilo *1 1 mperadore , rifpofe a’ Legati , che 
p-a la prò-'*' affare » che veniva propollo era im- 
po fittone portantilfimo , c difficililfimo per la fi- 
da* Lega tuazione degli affari, e per la congiun- 
**• tura de’ tempi (i) ; che dubitava mol- 
to , che fi poteffe trattar tal quiftione , 
fenz’ aver prima confultato il Papa , e 
1’ Impcradore ; imperocché il Concilio 
non fi era formato , fe non per le do- 
mande , e per l’ attenzione di quell’ul- 
timo , che non credendoli da tanto di 
dirne il fuo parere fui fatto , penfava, 
che prima di decidere conveniva pen- 
sarvi ; e che tuttavia , fe fi volea (li- 
molarlo a dichiararli , fuo pender era, 
che non fi doveffe niente intraprendere, 
fe non dopo aver Saputi i difegni del 
Papa, e dell’ Imperadore.e non poten- 
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doli quella traslazione fare , fe non 
coli’ autorità del primo , e col confen- 
fo de’ Principi . Quella opinione del 
Pacecco fu abbracciata da tutt’ i Ve- 
fcovi Spagnuoli . dagli Arcivescovi del- 
la Torre , e di Palermo , da’ Vefco- 
vi di Calvi , di Fiefole , di San Mar- 
co , di Siracufa , e da alcuni altri del- 
la fazione Imperiale . Quanto agli al- 
tri opinarono , che bifognava penfare 
alla loro ficurezza , e partire immedia- 
tamente ; «(Tendo ballevole il folo fo- 
fpetto di pelle per giullificare la loro 
partenza . Vedendo il Pacecco i fen- 
timenri cosi divifi , domandò , che fi 
prendeffe un poco di tempo per delibe- 
rare ; quello gli venne accordato da’ 

Legati , che frattanto guadagnarono 
alcuni Vefcovi in favore della trasla- 
zione . 

XXIII. Il giorno dietro fi tenne un’ Congt*- 
altra congregazione generale , dove il » 

Cardinal del Monte dille , che aveva e- 
fammate unitamente col fuo collega lesena traf- 
ditferenti opinioni , che aveano dette i Unione 
Padri nell’ ultima congregazione (z) , e del C on» 
che credea , che non fi poterte ammet- rii», 
rete la fofpenlìon del Concilio ; perché 
in effetto quella farebbe una dilToluzio- 
ne tacita , che priverebbe la Chiefa de* 
vantaggi , che fi cominciava a ritrarne, 
e che m avvenire farebbero molto piò 
grandi . Che non approvava egli la par- 
tenza de’ Vefcovi , che fi erano ritirati, 
né che penfartero altri ad imitargli ; e 
che fe bifognava abbandonar Trento , 
come molti defideravano , era più con- 
veniente trasferire il Concilio in un luo- 
go comodo, e fano, che non forte mol- 
to dilcollo , affine di facilitare l’arrivo 
de’ Vefcovi Alemanni , e dove fi po- 
teffe vivere agiatamente (•}) . Indi pro- 
pofe la Città di Bologna , come quel- 
la che pareva avere tutti quelli vantag- 
gi . Si aggiunge , che il Cardinal del 
Monte dille , che Ila dal tempo dell’a- 
pertura di quello Concilio , aveva avu- 
ta la facoltà di proporre quella trasla- 
zione , e che fece leggere la Bolla , in 
cui gli dava il Papa quella facoltà. Era 
erta conceputa io quelli termini. 

XXIV- 

J. n 7 Rayntld li brine turi, n 41. (1) l’al- 

Paolo ifi. dii C ine. di. Turili l. », vtrfui fu. 
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Hall» di XXIV. Paolo Velcovo , Servo de’ 
Piolo III. Servi di Dio, al nollro Venerabile fra- 
tello Gian Maria Vefcovo di Paleftri- 
cd a' noli ri dilettilfimi figliuoli 




pei U 
trasl-no- 
«« dei 


Concilia . Marcello titolato di Santa Croce in 
Gerulalemtne , e Reginaldo titolato di 
Santa Maria in Cofmedin , Diaconi 
Cardinali , e noilri Legati a laure , e 
della Sede Apollolica , falute , c bene- 
dizione . Ritrovandoci per dtfpofmonc 
di Dio prepolli al governo della Chie- 
fa Univerfale , quantunque eoa meri- 
to poco proporzionato a si alto impie- 
go (0 , (limiamo, che fia dover nollro 
nelle cofe importanti, che fi preL-ntano 
da regolare per lo bene del Crfiliane- 
lìmo , aver attenzione , che fi trattino 
non fidamente in un tempo convenevo- 
le , ma ancora .in un luogo proprio e 
comodo . Quell» oggidì c induce , dopo 
avervi da qualche tempo nominati e 
deputati col parere e col conlenl'o de’ 
noilri Venerabili (rateili Cardinali del- 
la Santa Cbiefa Romana , Legati a 
la ter e per noiira parte e della Sede 
Apollolica , come più ampiamente è 
contenuto nelle molte e diverte lette- 
re , che abbiamo noi ferine a quello 
propofito , di avervi a grufa di Angeli 
di pace mandati nella Città di Tren- 
to , al Santo Concilio ecumenico e ge- 
nerale , dove non potevamo noi rrasfe 
rirci, ni intervenirvi pedonalmente, per 
legittimi impedimenti, che avevamo al- 
lora ; ed il quale ettendo prima (lato 
convocato da noi nella detta Cittì, col 
parere e contento de’ detti Cardinali , 
per le caufe allora efprelle ed cITendo 
poi per altre certe caule parimente e- 
f prette folpelo e rimetto, col medefimo 
parere e contento, ad altro tempo più con- 
veniente e più comodo, la cui dichiarazio- 
ne ci rifervavamo ; era finalmente giudica- 
to in filato di poterli celebrare tecondo 
il parere e ’1 cunicolo de' mtdefimi Car- 
dinali ; levata la prtncipal ragione della 
e fua folpeolione , dopo la pace feguita tra 

i noilri cari figliuoli in Gelu-Grjilo Car- 
Y lo Imperatore fempre Augutto, e Fran- 
cefilo Re di Francia Criflianiftimo. Que- 
« fio ci diipone , volendo provvedere to- 
» me fi dee , perchè un’ opera così tan- 


ta , com’ è la^celebrazione di queitoi 

Concilio , non da' arredata , o troppo Anvo 
differita, per la incomodità del luogo ,»tG. C. 
e per qualche altro fi voglia impedimen- 1547. 
to, ad accordarvi di nollro proprio mo- 
to, e di nollra certa feienza e piena po- 
tedi Apollolica, col medefimo parere e 
contento de* Cardinali, come vi accordia- 
mo col tenore delle prelenti , con l'Ano» 
dolica autorità, cd a tutti tre inficmr, • ' 
o a due di voi altri , fe forfè il terzo fi 
ritrovale attente, o legittimamente im- 
pedito , piena e libera facoltà di cam- 
biare e trasferire , quando lo giudicaife 
a propolito, il detto Concilio dalla Cit- 
tà di Trento , in qual’ altra Città più 
comoda , più propria- e più ficura che vi 
piacette, e di romperlo, e l'opprimerlo 
nella detta Città di Trento,' di proibi- 
re anche fatto le pene e le cerature Ec- 
defiadiche a* Prelati , e ad altre perda- 
ne , che compongono il detto Concilio 
di procedere più oltre nella detta Città 
di Trento; come di continovare anco- 
ra , tenere , e celebrare il medefimo 
Concilio nell' altra Città , dove farà 
cambiato e trasferito , e di chiamarvi' , e 
dì convocarvi i Prelati, ed altre perso- 
ne , che lo compongono, anche l'otto le 
pene di (pergiuro ed altre clorelle nelle 
lettere della indizione del Concilio; di 
prendere al detto Concilio , così cam- 
biato , e trasferito nel medefimo nome, 
e con la medefima autorità come fonra ; e 
di procedere e di operare in tutte ie cofe 
necellarie concernenti al loggvtto dell’ al- 
lemblea , Finalmente di regolare, ordi- 
nare , ed eleguiee quel che- voi giudi- 
cherete a propofito , fecondo il* tenore 
ed il contenuto delle prime lettere , thè 
vi turano indirizzate ; dichiarando, <he 
noi. ratificheremo, ed avremo per aggra- 
dito tutto ciò che verrà fatta, llkbttito, 
ordinato ed cleguifo da voi in quello 
particolare ; c che con T aiuto di Dio 
lo iaremo ottervare inviolabilmente; nul- 
la ottante qualunque cottituzione, ordi- 
nanza Apollolica, cd altre cofe contra- 
rie a a oello . Che niuno dunque fi pren- 
da la libertà di opporfi alla prelcnte 
potetti , che vi accordiamo, nè di con- 
travvenirvi con opera temeraria ; e fe al- 
Y 1 cu- 


(1} Latri» celi 18. C «neri. Ma 14. f. jt}. e ftg. 
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5— i- cuno fi rendeffe colpevole di un tale at- 
Anno tentato, lappia , che incorrerà nella in- 
ni C.C. donazione di Dio onnipotente , e de’ 
1S47- Beati Apofloli S. Pietro, e S. Paolo . 
Data da Roma a S. Pietro 1' ottavo 
giorno avanti le calende di Marzo l'an- 
no « 547- 

Il C»r- XXV. Il Cardinal Pacccco mal con- 
cimi! Pi tento del dilegno.che avevaano i Legati 
cccco vuo-di trasferire il Concilio , e di vederli 
le meo- fondati fu quella Bolla del Papa , per 
d!-e"que noa e *^ er ^ideiti da quella traslazione , 
Ila ui»ìl- diife > t * ,e quell’azione doveva irritare 
ziunc. tutta la Criffianità (0 > thè farebbero 
tacciati a ragione di aver operato a 
precipizio , e feoza un giufto fonda- 
mento ; non trattandoli , che di alcune 
picciole febbri , che fi chiamavano con- 
tagiofe o porporine , per meglio rico- 
prire il dileguo di trasferirli altrove . 
Che fi era egli medefimo informato col 
Parroco della Parrocchia di San Pietro, 
eh’ era numerofìlfima , e ripiena di mi- 
nuto popolo, delle malattie, delle qua- 
li li Tacca tanto romore ; c che avea fa- 
puto, che da un mele non avea feppcl- 
iito che due fole perfone , cioè un fan- 
ciullo, cd un idropico. Che avendo ri- 
chiedi della deffa cofa gli altri Parro- 
chi , tutti gli aveano rifpodo, che non 
v' erano dati che quaranta infermi nella 
Città, cinque foli de’ quali fiera fofpet 
tato, che fodero morti dalla febbre por- 
porina . Che poteva il Concilio nominar- 
ne alcuni per prender le delle informa- 
zioni , prima di determinarli fopra la fo- 
la tcdimonianza di due medici llranie- 
ri , che non putea prevalere a quella 
de’ medici della Città, i quali pelava- 
no altrimenti , ed aveano ricufato di 
folcrivcre al parafe de' primi, .quanto» 
que Fraealloro negli avelie pregati. Che 
non fi dovea trasferire il Concilio len- 
za l'unanime confenfo de’ Padri , fecon- 
do la decifìone del Cardinal Giacobazio, 
che da poco avea ferino fopra 'quella 
materia ; che finalmente nulla li dove- 
va intraprendere lenza fa perno l’ opinio- 
ne deli’ Impera dorè , il quale fecondo 
tutte le apparenze non avrebbe puntato 
come i Legati ^ e non vorrebbe rovina- 
re la fua propria opera ; 

t*J Illuvie, itfler. Comi. Trii. I. 9. t. 14 
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XXVI. Il Cardinal Cervino nipofs Rifpnff» 
in poche parole a quelle nmoiiranze del de ’ L***- 
P acceco , che la relazione de’ mt-dicf * 
ilramcri era incontratlabile , e che la 
loro faviezza , e la loro riputazione la 
rendea di maggior pelo di quella de’ 
medici del paele (i) ; che il dil’egno , 
che fi aveano propollo , indicando il 
Concilio a Trento , era quello di gua- 
dagnare gli Alemanni ; ma quella ra- 
gione più non iuiiìtiea , dappoiché i 
Procedami aveano Sentenziato in due 
delle loro Diete , che non riguardereb- 
bero quello Concilio come legittimo , 
e che noa volevaao intervenirvi i. che 
i Cattolici fculavano la loro ailcnza , 
ora per la guerra , ora per lo timore - 
degli Eretici ; e che noa avevano alcuna 
fpcranza di vederveli comparire , men- 
tre che la pelle facea tanto grandi de- 
vaflazioni in Alemagaa . Il Cardinal 
del Monte, riprendendole cofe alquan- 
to più indietro, dille, ch'era fatto inu- 
tile l' informarli da’ Parrocbi per fapere 
il numero de’ morti ; che badava gittar 
1’ occhio fopra i cimiteri , dove Li ve- 
deano molle folle ricoperte di frollo ; 
che per rendere gli effetti della malat- 
tia meno pubblici , e noa ifgamenure 
i Padri , aveano proibito ii tuonar le 
campane, ed il fare i funerali di aperta 
giorno ; che non li dovea lare alcun pa- 
ragone tra i medici delia Città , ed il 
Pracadoro , eh’ era l’uomo più Ululine 
di tutu i’ Italia ; e che fe quelli noa 
aveano voluto folcrivcre il co.itulto , lo 
(accano per non ii'gomentare gli abitas- 
ti, che giovava loro Jt coltivare ; che 
quando fi dice , che per trasferire ua 
Concilio vi voglia il confenfo unanime 
de' Padri , non pub provarli quello ni 
coila ragione, nc coll’ autorità , nè eoa 
veruna legge , particolarmente quando 
fi ha una vera neceffuà , come nella 
congiuntura di allora , dove non era 
giudo di el porre alla morte tute’» mem- 
bri di un Concilio. I Vcfeovl 

XXVII. Tutravia la maggior parte ,, p *f n "£ 
de’ Vefeovi Spagnuoli erano del parere 
del Pncacco ; il Veicovo di Badaios tra iìu n» 
gli altri fi storiò di molirarc molto lanooc 
diffulamenre , eh* era neceffario di csn- dtl tea- 
tin o- elll ° • 
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tinovare il Concilio a Trento (i) in fa- 
vore degli Alemanni ; che non fi era- 
no g:à ilabiliti che aliai pochi dogmi 
fopra la fede , e meno ancora intorno 
alla riforma de’ coliumi . Fece una lun- 
ga enumerazione di quanto reliava ad 
efaminare , e dimoftrò , che quella difcuf- 
fione non potea farli altrove tanto co- 
modamente . In Comma quelli , eh' erano 
del tuo parere, proiettarono , che non 
ellcndovi alcun legittimo principio di 
abbandonar T rento , efli non ne udireb- 
bero , e ebe f autorità del Concilio ful- 
fillerebbe tuttavia , c che vi rollerebbe 
con elfi. Ma i Legari fondati fulla bol- 
la del Papa, con cui aveano la facoltà 
di trasferire il Concilio altrove nel tem- 
po e nel modo che parefle loro oppor- damènte fopra la malattia contagila , 


mefio a Severolo Promotor del Con- ■ - 
cilio, d’informarfi ancora più cfattamen- 
te della malattia contagiofa , e dell’ in- 1 ” '-** 

temperie dell’ aria . 

XXVIII. Si tenne l’ ottava fertione 
il giorno dietro, com’era Hata indicata. cu j r 
S i raccolfero i Padri nella Sala della ordina la 
Chiefa maggiore co’ loro abiti pontifi- traalano- 
cali , e dopd le Colite preci , c ceremo “ e d * 1 
aie , il Cardinal del Monte ripetè io ( oncl 10 - 
brevi parole quel che avea detto il gior- 
no avanti (*) . Confermò eh’ egli , ed 
il tuo collega erano del pari difpolli a 
fermarli a Trento, o a fortime, fecon- 
do il giudizi» del Concilio, quantunque ' 

pareffero avere inclinato a quell'ultimo 
partito. Ma inflette poi tanto gagliaz- 


tuno , perliiletrero nel loro fentimcnto . 

Si raccolfero dunque il giorno die- 
tro decimo di Marzo per deliberare in 
qual luogo fi avelie a trasferire il Con- 
cilio , ma furono un poco impacciati a 
determinare». Si fapea, eh’ era imponi- 
bile lo flabilire verun luogo , lenza 
la permi/fione del Principe, a cui appar- 
tenere , e non fapean quali a chi do- 
mandarla. In quello imbroglio penfaro- 
no che cofa folle più breve e più fa- 
cile- il trasferirli nello fiato ecclcfiafiico ; 
ed allora proposero i Legati la Città di 
Bol-gna,cbe piacque - a tutti quelli, che 
defideravano la traslazione . Quei foli 
del partito dell’ Imperadore vi fi oppo- 
fero - r e poco mancò che non protellaf- 
fero . Ma non fi fece conto alcuno del- 
la loro oppofìrione . Il Cardinal del 
Monte fi prete impegno , che il Papa 
l' avrebbe caro ; e quanto all' Impera* 
dorè ed agli altri Principi , dille , che 
nominandoli nel decreto, fi foddisfiiceva 
al tilpettodovuto loro . Soggiunfc parimen- 
te, che per appagare quelli, che non approva- 
vano la trfslazione, v’inferirebbero qualche 
parola, che fncefie fperare di avere a ritor- 
nar in Trento . Prima di finire que- 
lla congregazione , eliderò il decreto , 
che fi lefie , e s’ indicò la fefiione per 
lo. vegnente giorno di mattina, che fu 
l'undsciroo di Marzo , dopo aver coni- 


che fi diesa regnare in Trento , e fo- 
pia il numero de morti , che diceanfi 
per ella penti - , e fopra 1’ arredato de’ 
due medici llranieri , che aveano già 
dichiarato, che di tutto dovea temerli di- 
morando lungamente a Trento , infi- 
llette , dico , tanto fervprofame.ite fo- 
pra quello articolo , che fu agevoi cofa 
il conofcere, che pendeva alla’ rilolu- 
zione di partire , e che l’ indifferenza 
da efib affettata non appariva in nien- 
te vera; ed in effetto, dopo, avere mol- 
to parlato in propofto della malattia, 
fece leggere il proceffb verbale , che 
n’ era fiato ellefo , ed il confulto de* 
medici . Dopo quello diffe ancora , che 
non rimaneva altro partito a pren- 
dere , che leggere il' decreto per la 
traslazione del concilio a Bologna , 
eh’ era fiato approvato dalla maggior 
parte de’ Vefcovi nell’ ultima coagre- •» 
gazione . Era efio cenceputo in quelli 
termini. 

,, XXIX. Vi par bene , per qoan- _. r CT ^j| 
„ to vi fu efpoflo della malattia, che , rl 


,, corre in quello luogo , e per quanto ne del 
„ è manifcfiamentc e note riamente no- Concilio 
,, to a tutto il mondo , di ordinare , e * BoJo " 
„ dichiarare , che non potendo i Pro- 8 "*’ 

„ lati dimorarvi lenza pericolò della 
,, lor vita non pollano , nè debbano ef- 
i, fervi ritenuti loro mal grado (j) * 

„ od 
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(1 ed attefo il ritiro di molti Prelati 
Asso ^ dopo i’ ultima feflione , e le protese 
DiG.C. jj (Tiolci altri nelle ccn§regaziooi ge- 
'547* „ nerali , che volendo afiolutamente 
„ partire anth’cfii, per 1’ apprenfione di 
' „ quella malattia « non pollano eflere 
„ con giudizi». ritenuti ; per modo che 
>■- per la loro partenza rellcrebbe il Con- 

,, cilio interamente difciolto , o rat 
- „ femblea fi ridurrebbe a si picciol nu- 

„ mero di Preiati , che niente fi potreb- 
be fare ; riguardo finalmente al- ma- 
„ nifeflo pericolo della vita e per altre 
„ ragioni notoriamente vere e k-gitti- 
„ me , allegate da alcuni Padri nelle 
„ dette congregazioni , vi par bene di 
,, ordinare e di dichiarare parimente per 
„ lolU-gno e per la confervazione del 
„ Concilio, e per la ficurezza della vi- 
„ ta dc’medefimi Prelati , che fia cola 
„ necelfaria di trasferire il Concilio per 
„ qualche tempo nella Città di Bolo- 
„ gna , come in luogo più atto , più 
„ ìano , e più proprio ì e che fia 
,, or ora trasferito ì Che la fel- 

„ (ione già indicata per lo ventèlimo 
,, nono giorno di Aprile vi fia tenu- 
„ ta e celebrata ; e che fi continovi 
,, ad efan>inare le materie , fin a tanto 
,, che fia giudicato conveniente dal San- 
„ rilTitno Padre , e dal Santo Concilio , 
,, che fia o rimello in quello luogo, 
,, o trasferito in un altro , dopo aver- 
„ ne data parte all' invincibile Impe- 
ti radore , al Re Crii! amflimo , agli 
„ altri Re , e Principi Criiliani ? Ri- 
„ f poltro : Noi giudichiamo che fia be- 
,, ne . Piatti . 

Oppofi- XXX. Queflo decreto venne appro- 
ntai del vaco da trentacinquc Velcovì , e da tre 
Pacccco , Generali d' Ordini . Ma il Cardinale Pa- 
cecco , alla (ella di quindici V cito vi , 
— igj cioè Tagliavia Arcivelcovo di Palermo, 
qncftod*- Viguier di Sinigaglia , Martello di Pie- 

fole , Martirano di San Marco , d’ 

Eredia di Bolle , Fonleca di Callcllam- 
mare, di Salazzaro di Lanciano , di Bo 
legna di Siracufa , di Navarca di Bada- 
jos, Jscoeo di Alva di Aiiorga , Agalli- 
no di Huefca in Aragona , Bernardo 
Diaz di l.alaorra , Antonio della Croce 
delle Canarie , Baldeffarre L impodi Porto 


Vi 
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in Portogallo , Galeazzo Fiorimondo Ve- 
scovo di Aquino^ì oppolero al decreto ( ■ ); 
ed il Pacecco dilìdi che i tetìimonj non era- 
no Itati legittimamente interrogati , il 
Promotore uon avendoavuto alcun ordine 
da' Padri del Concilio, molti de’ quali do- 
mandavano , che quello incarico folle dato 
ad alcuni V eicovi . In oltre che quei tefti- 
monj avevano a (licurate cofr che non lape- 
vano, imperocché la evidenza convince» di 
falfità le loro depofizioni ; che finalmen- 
te i Padri , eh' erano di contrario icn- 
timento, non erano flati chiamati. Sog- 
giunle, che fi doveva avere meno ri- 
guardo alla decifione di due medici ilra- 
nieri , che al giudizio degli abitanti ; 
che la partenza di molti Prelati era ve- 
nuta piutcollo dal tedio , che dal timor 
del pericolo ; che il numero de' tuftragj 
per la traslazione non era lufficiente, 
non giungendo a’ due terzi , fecondo la 
decifione del Concilio di Còltanza ; im- 
perocché gli altri V eicovi fi erano uni- 
ti con gli Spagnuoli ; e che quando vi 
folle una vera neceflìià di trasicnrlt al- 
trove , fi devea lcegliere uba Città di 
Alemagna , non efiendo pennello di paf- 
fare dall’ una all 1 altra provincia che 
fua opinione era dunque che fi proro- 
gane la feflione per lommimllrare a' Pa- 
dri un mezzo di refpirare, c di liberarli 
dalla vana apprenfione , che avesno. 

Gli altri Prelati Spagnuoli conferma- 
rono quel che avea detto allora il Pa- 
cecco; ed il Vcfcovo della Torre dille, 
ch’eia fatto pericolofo per la religione 
il trasferire il Concìlio in on tempo, m 
cui le vittorie dc|l’ impcradore davano 
a fperare di veder quanto prima uon 
raflegnazione intera di tutta J'Aiema- 
gna ; eh’ era dilpoflo a fbggettarfi, 
quando v'interveniSc I a tu orna del Pa- 
pa ; altrimenti fi atterrebbe alle ragio- 
ni, che avea di rimanerli a Trento, m 
eh' erano conformi a' Canoni . Il \ eleo- 
vo di Aflorga leggi urne , che in Bolo- 
gna non vi farebbe libelli veruna ; e 
tutti gli altri ìnfiliettero lopra la man-" 
canza di autorità che avevano i Lega- 
ti; affermando, che prima bi fogna- a la- 
pere le r iduzioni del Papa, e deU’iin- 
pcradore incornò a quella traslazione . Mn 

p. «so- faìuvic. uh [afta hhf. *.ij. M. ). 
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Michele Sarracino ArcRsefcovo di Ma- 
tera fi oppole a tutte le ragioni degli 
Spagauoli , quantunque folle fuddìto 
di Carlo V. ed attefe a glorificar la 
condotta de’ Legati nel partito , che 
avean prefo di trasferire il Concilio . 
Quanto alle obbiezioni tratte dal Con- 
cilio di Coitanza , che proibiva fiffatte 
traslazioni , fenza il confenfo de’ due 
terzi ; il Campeggio Vefcovo di Feltre 
dille , che un Concilio polferiore , co- 
me quello di Trento , potea riformare 
quel' che avea fatto un Coacilio ante- 
riore ; ma tutte quelle ragioni non va- 
leano , perchè la traslazione era Hata 
condufa da più de' due terzi de’ fuffra- 
gj . -I Vefcovi di Brentinovo , e di 
Saluzzo confutarono parimente quel che 
allora avea detto quel della Torre , e 
quegli che parlò meglio , fi dice , che 
folfe (lato - Marco Vìguier Vefcovo di 
Sinigaglia . 

La trasla- XXXI. Dille , che credea neceflario 
alone è di trasferire il Concilio ; ma che per 
approvata conciliare gli animi , e riunirli , gìudi- 
u * n cava bene di non lalcrir partire i Pa- 
dn da Trento , fe non s impegnava- 
no di ritornarvi con giuramento, quan- 
do il Papa , ed il Concilio crrdeffero 
il fuo ritorno vanraggiofo alla religio- 
ne (i). Che fe quello non ballava per 
canfare uno fcifma fra loro , e per 
accordare i Padri , era meglio morire 
a Trento , che cagionare la menoma 
difcordia nella Chiefa per voler ratvare 
la vira . Claudio di Guifche Vefcovo 
di Agda dille , che non aveva ancora 
prefa rifoluzione fopra di quello ; e 
venendo (limolato dai Pacecco a deter- 
minarli , lufingandofi forfè, che il voto 
di quello Prelato inducete quelli della 
fua nazione, un Auditore della Came- 
ra Apollolica gli oppofe , eh’ era per- 
meilo a ciafcuno di ufare 1’ antica for- 
inola : Non Hqutt , Che ne Ila più 


lati . 


-w- 

lazione , i Legati ed i Vefcovi ad elfo 
favorevoli, fi difpofero a partire il gior- 
no dietro duodecimo di Marzo per an- DiC.C. 
dare a Bologna (z) . La loro partenza 1 547- 
feguì con le faliffc cercmonie: erano pre- ,,'',7,° 
ceduti dalla Croce , e giunfero in quel- J lf # 
la Città il ventefimo giorno dello (ledo logna . 
mefe con un gran numero di Vefcovi 
Italiani. Gli Spagnuoli , ed i fudditi di 
Carlo V. non vollero abbandonar Tren- 
to, dove diceano di afpetrare gli ordini 
di quel Principe. Gli Ambal'ciadori del 
Re di Francia erano partiti alla metà 
del mefe di Febbraio, e fi erano ritirati 
a Venezia, prevedendo le turbolenze , 
che quella traslazione , di cui già fi par- 
lava , dovea cagionare nel Concilio. 

Era il Vefcovo di Fiefole reflato a 
Trento con quelli, de’ quali fi è ora 
parlato ; ma la fua coitanza non fu du- 
revole . Prima rellò feoffo da'rinfaccia- 
menti a lui fatti dal primo Legato; e 
ben tolto temendo di aver perduta ogni 
colà , fi affrettò di far pace con la Cor- 
te di Roma , che (limava edere fdegna- 
tilfima ; e per riofeirvi più ficuramente, 
fi prevalfe del credito de’ fuoi più pof- 
fenti amici, c tra gli altri di quello del 
Cardinal Polo, e del Rodolfo . Final- 
mente avendo ricevuta una tenera dal 
Cardinal Farnefe in quello particolare, 
parti immediatamente per Bologna. £ 

Vefcovi di Agda, e di Porto manten- 
nero la loro neutralità , e Inferirono 
Trento per andartene a Bologna . Il 
primo, che Francefco I. avea nominato 
al Vefcovado di Mirepoix , prima di 
morire , fi trasferì in Ferrara, afpettando 
gii ordini del Re. Ma quedo Principe 
offendo venuto a morte, ed Errico li. 
fuo figliuolo , che gli era fucccduto , 
non difendo ancor informato degli affa- 
ri , dimorò queflo Prelato nel luogo del 
fuo ritiro fino al mefe di Settembre . 


quando ebbe ordine di andara Bolo- 
amplamente informato . Indi il Segreta- ens con gli Ambafciadori di Francia . 
rio Malfarelk» raccolfe i voti , e di Nel medefimo tempo vi fi vide arriva- 


cinquantacinque Padri , eh' erano prefen- 
ti, trenrotto opinarono per la traslazione. 
Partenz» XXXII. ElTendo finalmente flato in 
4c’ Padii tal modo approvato il decreto della trac- 


tempo vi 

re anche il Vescovo di Porto , che fino 
allora era (lato a Trento; ma efTendo- 
gli morti due de' fuoi domefiici in me- 
no di tre giorni , non pensò più che a 
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•v# partire, e di andare ad unirli a Bolo- 

Ann° g na co’ Vefcovi Italiani. 
uiG.C. XXXIII. Mentre che i partigiani 
•547 della Corte di Roma colmarono di lode 
giudizio, I a condotta de' I.egati di aver liberata 
» *Ronu la Sede A po (lotica dagl' infulti ,a’ quali 
della ir*, • prctendeano di vederla efpolta a Tren- 
laxiont delto , e di elTcrli trasferiti io uoa Cittì 
Cooe ' 1 ’° ■ fòggetu al Papa (i), gli Spagouoli, e 
gl'imperiali dimoiìrarono la loro indi- 
gnazione contro queflo partito. Ne accu- 
lavano principalmente il Cardinal Cer- 
vino, e pubblicarono, che quella traslazio- 
ne, faita malgrado i Velcovi delia loro 
nazione, e fenza aver concitato il loro 
Sovrano , riulcircbòe pcrniciolirtima al 
Papa, cd alla Corte di Rqma; c diceva- 
no al contrario , .che non polca fe 
non ritornare in vrntaggio dell’ Impe- 
radore , che vedendofi cosi difpregiaco 
da Paolo HI. fi denterebbe dal mante- 
nere T autorità Pontificia , e potrebbe 
più agevolmente convenirli co’ l'r nie- 
llanti , in danno della Santa Sede. Il 
Papa medefimo , avuta eh’ ebbe ia no- 
tizia di quella traslazione, fi lenti agi- 
tare da vari pentimenti . La idea del 
bene, che gliene ridondava , da prima 

10 riempì di confolazione . Raccolte la 
congregazione de Cardinali (labilità per 
gli affari del Concilio. Lodò molto il 
partito prefo da’ Legaci , approvò la lo- 
ro condotta come piena di faviezza , 
e di prudenza. Tute’ i Cardinali gli ap 
plaudirono, tre eccettuati , due de’ quali 
erano Spagnuoli i Vefcovi di Burgos,e 
di Coria, c Sadoleto, eh’ era Italiano -j 
ed avendogli detto quelli tre Prelati , 

1 che nulla fi dovea fare fenza che pri- 

ma lo fa pelle l’Imperadorc, egli rilpo- 
fe con impeto , che aveanp fatto benil- 
limo, c ch’era intuii cofa il digerirlo; 
dopo avere afpettati in vano gli Ale- 
manni a Trento per due anni . Avendo 

11 Vefcovo di Coria voluto replicare : 
Convien che un uomo della vollra con- 
dizione , gli dille il Papa , Ila efente 
dalle umane affezioni. 

il Papa XXXIV. Parlò cosi in pubblico per 
■on ap. foilcnere i fuoi Legati cootra le aceu- 
tutto ì* k de’ loro avverfarj (a) i ma avea 

(►> PaàWv. «*i fap. «. «7. m. 4. <3 /«f. I 
»t fuy. 1. 17, n. 7. 
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ptnlieri molto diverfi , e prevedea le (boi L*. 
turbolenze ,che dovevano inforgere per R* 1 * • 
quella traslazione ; ed amando egli, la 
quiete aliai , alla quale inclinava più 
per temperamento , che per la grave 
età fua v il fuccelfo moderò molto-la 
fua allegrezza , e lo indutle a icema- 
re 1 ’ approvazione , che da prima avea 
data a’ fuoi Legati . Fece loro anche 
fcrivcre dal Maffeo , che fe avellerò 
differita quella traslazione due meli fola - 
mente , gli larebbc riufeita più cara , 
poiché in due feflìoni fi farebbero ter- 
minate .tutte le materie concernenti a’ 
dogmi della fede, e della riforma de’ co- 
fiumi , e che allora non folo fi farebbe 
potuto Trasferire il Concilio, ma anche 
difcioglierl© ; d»e non gli >a rea , che 
allora fi dovpife precipitare l’ elame delle 
materie , riguardo all’ attuale flato del 
Concilio, poiché nelle due ultime Srlfto- 
ni fi erano prefe tutte le neccffirie mi- 
fure per mantenere* la dignità drlla San- 
ta Sede, ed il rifpetto ad ella dovuto. 

Si .diccan lor anche nella medefima let- 
tera le lagnanze delCardioal Pacecco,il 
quale avea ferino a Roma, che niente 
.fi dicea di più mal fondato della voce, 
che fi era tentila correre, della malattia 
contagiofa di Trento ; e- chef Impe- 
radorc domandava illantcmente , che fi 
riflabiliffe il Concilio. Quella lettera 
del Maffeo era in data del decimonono 
giorno di Marzo . 11 Legato Cervino 
vi rifpofe fubitamente , e fi sforzò di 
gìufiificarfì di tal riprenderle ; ed é la 
rifpofla del giorno vcntefimofeilo dello 
Aedo mele . 

XXXV. Ripete egli una parte di quel RifpolU 
che li é già r Aerilo , indi foggiunge-, del c * rdl * 
che il Concilio eflendo (lato trasferito 1,1 Ct [~ 
a Bologna col confcnfo del Papa , può 
egli ancora rifiabiiirlo a Trento, quando 
vorrà ; il che placherebbe l’ Impera de- 
re < 3 ). Io credo per altro , che non fi 
deggia precipitar cofa alcona , quando fi 
tratterà di quello rillabilimento ; imperoc- 
ché tempre difpiace di aver a rivocare 
quel che fi é fatto, quando la cofa latta è 
importante. Se il Papa è di quello pa- 
rere , conviene alla fua prudenza lo * 

• afcol- 
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«fiottare i tuoi Legati , che gli faranno 
fa pere quel che non fi ardifce di affidar 
«Ila carta . Aggiunte , che non fi pote- 
• dare all' Imperadore una ritpolla più 
onctta , e fenza correre alcun pericolo , 
fe non che dicendogli , che il Concilio 
■wendo lafciato liberamente Trento, e 
di fuo buon grado , nella (leda manie- 
ra vi dovea ritornare . Che di qua ne 
feguirehbe , che l’ Imperadore mandereb- 
be a Bologna i Vefcovh che celiarono 
a Trento , affinchè maoeggiaffero que- 
llo ritorno ; il che fi potrebbe perfua- 
dere a’ Padri più facilmente facendo lo- 
ro fperare con ciò la riconciliazione 
dell’ Alemanna , che fi foggetterebbe a’ 
Decreti già fiabilici nel Concìlio . Il 
Cervino diceva ancora , che tre cole 
erano necelfarie per accreditare il Con- 
cilio di Bologna : la prima di mandarvi 
nn gran numero di Prelati per compen- 
fare 1' allenta degl’ Imperiali , e rendere 

f iiù augnila la maeflà di quel Concilio ; 
a feconda , che il Papa reedefimo an- 
dane a Bologna , fe cib gli era permef- 
fo dalla fua lenità , e che vi dimoratile 
alcuni mefi , o che almeno lafcialfe cor- 
rere quella voce , luppollo che non lo 
potefle fare per la grave età fua ; la 
terza, che i principali dogmi della fede emen- 
do fiati decifi,s’impiegafle tutto ilrcllo del 
tempo a trattar notamente della riforma de' 
cofiumi che farebbe caroall’lmperadore. 
XXXVI. ElTendo molto piaciuti al 
glian- Papa quelli avvilì del Cardinal Cervi- 
ze dell’ no> ma ndb parecchi Vefcovi a Bologna 
dorc* r *"r (*) • correre voce , che farebbe 

1 «* r "ra»l«- andat0 egli medefìrao a Bologna , e ne 
none del fcrilfe all’ Imperadore . ’Aveva il Pacec- 
Concilio. co avvertito quello Principe della tras- 
lazione del Concilio , e lo pregava di 
, fargli fapere , come dovefiero diportarfi 

i Vefcovi Spagnuoli . Avendone Carlo 
V. ricevuta la notizia quattro giorni, 
dappoiché il decreto era fiato appro- 
vato, cioè il fediccfimo giot-co di Mar- 
zo, avea ipedito fui fatto medefimo un 
corriere a Giovanni Vega luo Amba- 
feiadore a Roma, incaricandolo di ufare, 
ogni fuo potere, perchè più predo che 
folle polli bile ritornane il Concilio , 
affinchè lì fapefle pubblicamente il ri- 
Fltury Coni. Slot. Eccl. T om. XXI, 
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de’ Padri appena intefa la loro 
partenza , non avendo ancora il Papa 
fatta alcuna Bolla per ratificar quella 
traslazione . L’ Imperadore doleafi par- 
ticolarmente , che fi fofle trasferito il 
Concilio fenza dargliene parte ; ch’era 
quello il modo d’ impedire il buon efito 
de’ fuoi affari in Alemagna , ed il rifla- 
bilimento della religione . Che la qua- 
lità di Protettore de’ Concili , che aveva • 

egli, era rana , non potendo egli pro- 
teggere nella (leda maniera il Conci- 
lio raccolto in Bologna , come fe folle 
continovato a Trento . I Legati , per 
giuftificare la traslazione , rifpofero fu- 
turamente a quelle lettere , mandandone 
copia in Roma . 

XXX VII. La lor rifpofia fi fece fen- Lettera 
za faputa del Papa perchè 1’ affare era 
predante. Fecero intendere al Nunzio 
Verallo , che fua Santità era sdegnata , Plpl pre f. 
che non fi fode feguitato il Concilio aTrcn- fo l’im- 
to ; ma che non poteaoo dimorarvi , puadort. 
fenza edere cfpofii ogni momento alta 
morte , edi e tutt’ i Padri ; edendo già 
morti non pochi per la violenza del 
mal conraggiofo. Che fi lufingavano che 
fe l’ Imperadore volcde efaminare le co- 
fe da fe medefimo , conofcerebbe che 
niente diccano , che vero fode , e 
non tralafcerebbè per quello di ado- 
perarli a foggettare quella parte del- 
la Chiefa Alemanna , di cui Dto avea- 
lo fatto Signore ( 2 ) . Che il Papa of- 
feriva in fuo nome ed in quello del 
Concilio, di abbracciar tutto quel che 
potefle fervire a condurre quella buo- 
na opera alla fua perfezione . Che il 
medcGmo Concilio avendo lafciato Tren- 
to libentfimamente, co’ voti di più de* 
due terzi , quando fi volede sforzarlo 
a ritornarvi , farebbe quello un levar- 
gli tutta la fua autorità , e del par- 
lato , e dell’avvenire; ed un privarlodi 
quella libertà che il Papa gli avea Tem- 
pre confervata. Oitra che in un tempo 
che la malattia contioova a regnare, 
non è giuda cofa lo efporfi nuovamente 
al perìcolo . Che per altro fubito che 
il Concilio fi farà determinato libera- 
mente da fe medefimo, od a ritornare 
a Trento , od a trasferirli altrove ; il 
Z Pap a 
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Papa vi aceonfcntirà tanto più volen- 
rieri , quanto sa , che I' Imperadore lo 
Di O. C. defìdera ; tua che per venirne alla efc- 
«547- cuzione , conviene che il Concilio fuf- 
lilla interamente , dove fu tanto in le- 
gittima forma trasferito, che i Padri iquali 
tono reflati a Trento vadano a Bologna,; 
che quell* ultima Città non è fofpetra , 
che vi goderanno di una pieaa liber- 

9 rà, che * v 1 faranno circondati da paefe 
affezionatiflìmoall’ Imperadore, e vi tro- 
veranno cittadini intenti a proccu- 
rar loro tutte le commodità della vita; 
che Tua Maellà Imperiale potrebbe an- 
cora intervenirvi col Papa , per confer- 
mar quel che folfe ordinato dal Conci- 
lio per utile della Chiefa , ed ellirpa- 
zione dell’ erelìa . Che fe quel Principe 

-j* » afferma , eh’ è tuo decoro proteggere il 

Concilio , quello non G dee intendere , 
fe non quando egli ne abbia neceffuà, 
e che i Padri lo clìgano ; il che non 
occorre in Bologna , dove il Papa è 
Signore, e Padre comune. I Legati di- 
cevano ancora al Nunzio , che pregaife 
l' Imperadore di non predar veruna cre- 
denza alle calunnie , che i maligni im- 
brogliatoti fpacciavano per prevenirlo 
contra il Papa , e di elfere perfuafo, 
che fe .il fanto Padre non gli accordava 
Tempre quanto egli domanda , non lo fa 
per altro , che per la neceffità , e per 
Io ben della Religione. 

XXXVIII. Sin dal ventefimoquinto 
conoscere S' orno di Febhrajo aveva il Papa nomi- 
•INuuzio nito un Legato da mandarli all’ Impe- 
riti Ptp> radore , affine di concertare con quel 
il fuo ti- Principe la riconciliazione della Inghil- 
(enrimen- terra CO o la Chiefa . Un mele dopo a- 

10 • vendo intefa la morte di Francesco I. 

nominò un Cardinale , perchè andafle a 
y complimentare Errico II. fuo fuccelTore 
per la perdita, che avea fatto, e per la 
fua efaltazione alla corona . Il Nunzio 
Verallo era parimente ad Uim e pref- 
fo Carlo V. quando capitò a lui un cor- 
riere del Papa, che gli faceva intendere 
di penetrare , fe quel Principe volea 
ricevere il fuo Legato , e gli ordinava 
di leggergli la fua lettera. Appena rice- 
vette il Nunzio gli ordini luci che andò 
a ritrovate l' Imperadore^; mafcoprl che 
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quel Principe era molto irritato , e tas- 
to prevenuto contra tutto quello , che 
gli fi patelle dire , che da prima ricusò 
di afcoltarlo . Perchè il Cardinal Ma- 
druccio fi portò da quello Principe Al- 
bico dopo la partenza de’ Prelati per 
Bologna , nacque folpctto , che folle egli 
fiato motivo di quella prevenzione . Si 
pubblicò parimente , che quello Cardi- 
nale folle sdegnato della traslazione, per- 
chè, fe la fama Sede veniva a vacare , 
mentre che fi teneva il-Concilio a Tren- 
to , la elezione di un Papa fi farebbe 
(atta- in quella Città , e con ciò poteva 
avere aperta qualche buona firada al 
Pontificato . Che- che De fia ,due cof* a- ■ — — 

vcva.no offefo l’ Imperadore. t- Lo fpe* 
eioCo pretelle che avrebbero gli Aleman- 
ni di rigettare il Concilio , per la con- 
vocazione del quale non fi era ofTervato 
quel che fi era deliberato nelle diete j 
per il che gli fi rendeva imponibile di 
guadagnare i Protettami ,e di proccurare 
la pace nell’ Impero, z. Il dilpregio, che 
fi era latto della fua dignità , trasferen- 
do il Concilio in un' altra città fenza 
dargliene parte. 

XXX IX. Il Papa che beo conefeea che II Nunzio 
quello Principe non doveva effere conten- ltp s* . • 
to di ciò che fi era fatto, cercava di r, J^ 
placarlo nell» letrera che gli fcrivova ,ed in | ctrer> 
effafeufare femedefimo. Io non ebbi vero- del Papa, 
na parte , gli diceva , in quel che fi fece a 
Trento ( 1 ,). I miei Legati tiretti dalla ne- 
ceftìtà , operarono da femedefimi effondo 
già partiti la maggior parte de’ Vel'covi , 
e tutti -gli altri dtfpofii a farlo, è fiato 
meglio trasferire il Concilio che difcio- 
glierlo interamente . Mi dolfe nel cuo- • 

re che non fi potefle refiar a Trento, 
per terminare il Concilio che comincia- 
va a riufeire- .tanto vantagg-ofo alla Re- 
ligione per lo flabilimento de dogmi 
della fede, e della riforma de’ coltami ; 
e fon ptrluafo, che fe la MaeAà voftra 
avelie cooofciute le grulle ragioni , eh’ 
ebbero i Legati di fare quella traslazio- 
ne , avendo tanta Religione quaota El- 
la ne ha , fi louoporrcbbe agli ordini 
della Provvidenza , e prenderebbe meett 
tr i Iure per lo bene e per gl’ in- 
terdi'! della Religione . Ma avendo 

1’ lm- 
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P Imperadore terra quefta lettera , e 
poco contento delle ragioni allegate dal 
Papa , ed avendole in conto di vane 
mal fondate parole , rifpofe focolamen- 
te al Nunzio , eh? mai niun lo perva- 
derebbe , che il Concilio fia flato tras- 
ferito lenza Caputa del Papa , e che 
guardava alle opere, e non alle parole. 
E credendo che il Legato Marcello 
Cervino foffe 1’ unico autore di quella 
imprefa , gli ufeirono di bocca molte 
minacce contra quello Cardinale . 11 
Nunzio avendogli replicato , che fi 
era dovuto prendere quel partito , per 
non edere collretti a feiogliere il Con- 
cilio , e che era miglior cofa , che foffe 
a Bologna piuttoflo che in neffbn luo- 
go , 1’ 1 mperadore rigettò quelle ragio- 
ni , e dille che Capeva' egli certiffima- 
mente, eh* erano falle e frivole, e che 
il Papa operava di Cua teda , che non 
badava ad altro che alla fua fantafia , 
ed alla Cua ollinazione , e che quelli 
che aveano promeffb di ubbidire al Con- 
cilio raccolto in Trento, aveano giullo 
motivo di non 'ubbidire a quello che fi 
volea tenere in Bologna . 

Il Nunzio replicò , che pregava la 
Maedà Sua a riflettere , che non fi po- 
tea qualificare per odinato un Papa , 
che tante volte in predanti occafioni 
gli avea date prove del Cuo zelo , e 
del Cuo affetto ; che quantunque avan- 
zato in età dimoffrava fempre una con- 
dotta favìffima , e che fin che foffe vif- 
futo, non permetterebbe mai la rovina 
della ChieCa. SoggiunCe, che i VeCcovi 
eh’ erano in Bologna vi erano andati 
volontariamente ; ma che quelli ' che 
dimoravano a Trento, vi erano ritenu- 
ti dagli ordini medefìmi dell’ Imperado- 
re; donde ne feguiva, che quelli godeano 
d’ una piena libertà, ma non cosi que- 
lli ; c ciò accrebbe il rammarico di que- 
llo Principe • Per quanto dicea la lette- 
ra della ficurezza che avevano i Padri 
a Bologna, Carlo V. riCpoCe ancora con 
turbamento , che il Papa non aveva 
altro che parole , e che Dio rovefcìava 
i difegni Cuoi ; volendo parlare della 
morte di FranceCco I. Finalmente di- 
cendoli in quella lettera , che fi 
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tenuti molti Concili a Roma , e che 5* 

1’ imperadore vi era (lato invitato ad Anno 
unirli al Papa per lo bene comun della D, G.C. 
ChieCa? „ Andrò a Roma , rifpofe que- 1 547* 

>, (lo Principe, e terrò il Concilio quan- 
„ do mi piacerà “ . Dopo di quello il 
Nunzio fi ritirò. I VeCcovi relìati a 
Trento conCultarono Cra loro Ce avef- 
tero a fare qualche azion Smodale, ma 
temendo di far naCeere qualche feifma , 

Ce ne attennero ; e badarono Colamento 
a fludiar le materie da trattarli nelle 
Ceguenti leffloni , Cappotto che fi conti- 
novafle il Concilio. ' 

XL. Frattanto il Papa dubitando di t | p 
effere preCo in Colpetto di aver troppo i nv i-a i 
badato a Cuoi propri interrili nella tras- Vei'covi < 
lazione del Concilio a Bologna , per- P' lrrirfi * 
chè era Signor afloluto di quella Città, Bol ° s °* - 
dappoiché Giulio II. 1’ avea preCa a’ 
Bentivogli (t) ; quello Pontefice Cece 
Cpedire il ventinovellmo giorno di Mar- 
zo una bolla , nella quale dopo avere 
eCpotte le giulte ragioni , con le quali 
pretendea , che il Concilio fi foffe do- 
vuto trasferire a Bologna , invitava i 
Prelati ad intervenirvi per eontinovar- 
lo , promettendo loro in Cuo nome ogni 
ficurezza , un’ agiata dimora , con pie- 
na libertà di ritornar indietro a lor 
piacere, ed un foggionio tranquillo per 
erti, c per gli loro domeffici . Ordinò 
ancora a’ Cuoi Legati di utare ogni lo- 
ro attenzione , perchè ritomaffero torto 
quelli che pr ma erano a Trento. Gua- 
dagnarono agevolmente quelli che era- 
no partiti per paura della malattia , o 
che favorevoli alla traslazione fi erano 
ritirati negli Stati della Repubblica Ve- 
neziana , per celebrare l’offizio della 
fettimana Santa nelle loro Chiefe , o 
per altre ragioni . Ma quelli che ve- 
nivano arredati da’ loro Sovrani y co- 
me H Vefcovo d’ Agda , eh’ era a 
Ferrara , un Portogliele, e tutt’ i Ve- 
feovi del partito dell’ Imperadore , non 
vi andarono . Quelli rellati a Trento 
furono anche più irremovibili . Alcu- 
ni non vollero rifpondero alle lettere 
de* Legati , e molti ancora ricufarono 
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di aprirle fen/ala permirtione del Men- 
doza Ambafciador dell’ Imperadore, eh’ 
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era partito da Roma al tempo della 
traslazione del Concilio , e fi era trat- 
Di '“'•'-•ferjto a Trento per commi Rione del fuo 
*547* Signore , per far intendere a’ Padri di 
non leguitare gl’ Italiani e di fermarli 
in quella Città . Non vi fu altri che 
Galea7.ro Fiorimondo, Vefcovo di Aqui- 
no, che fi lafciò vincere, ed andò a tro- 
vare quelli eh’ erano a Bologna , dove 
intervenne alla lieguenre Trilione . Con- 
tinovarono i Teologi Pesame delle que- 
-fliooi fpettanti a’ Sagramenri della En- 
carirtia , e della Penitenza ; ed in quello 
frattempo il Papa fece (crivére a’ due 
Prefidenti , che acconfemiva alla trasla- 
zione del Concilio , che approvava il 
loro difegno di fofpendere le definizioni 
quanto a’ dogmi , applicandoli fidamen- 
te alla riforma ; che il nuovo Re di 
Francia Errico II. temendo che il Con- 
cilio arrecafle qualche pregiudizio a’prt- 
vilegj della Cbiefa Gallicana , pareva 
inclinare alla Colpendone , alla quale 
molto fi opponeva il Cardinal Cervino , 
per timore, che gli Alemanni torto non 
cogliertero I’ occafione di convocare un 
Sinodo della loro nazione. 

Il Pap» XLI. Poco dopo ertvndo il Papa in- 
r o,l f c * formato, che non vi erano a Bologna nè 
vsrun de* Vefcovi * nè Ambafciadori di verun 
crete pel- Principe Cattolico, fuor quelli dell’lta- 
)• feflio- lia , e temendo che il Concilio che vi 
«e legare- fi renelle, partaffe per particolare, piur- 
" • torto che per generale , fu di parere di 
far fofpendere i decreti , perchè folTero 
in feguito pubhl’cati con maggiore fi>- 
lcnnità (i). Mandò dunque un corriere 
a’ Prelati , ordinando loro di non far cefa 
alcuna e Colo di prorogar la felfione . 
rionale!. XIII. Secondo quell’ordine fi ten- 
&oae del ^ e (j a j| giorno ventonefimo di Apri- 
di°Tr«mo ne ^* Chiefa di San Petronio . 
a Bolo- Sebaftiano Leccavela Vefcovo di Naf- 
ta* . fo, o di Naxia nell’Arcipelago, vi ce- 
lebrò folennemente la MclU (z) , ed 
Ambrogio Catarino Domenicano Ve- 
fcovo di Minorca vi predicò . Oltre 
a’ Legati , vi erano lèi Arcivefcovi, e 
trentadue Vefcovi , un Abate di Mon- 
te Calino , e quattro Generali degli 
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Ordini de’Religiolì Mendicanti . Filip- 
po Archinto Vefcovo di Saluzzo, e Ca- 
millo Maotuato Vefcovo di Campagna 
nel Regno di Napoli , impediti da ma- 
lattia, vi mandarono i loro voti. Dopo 
le Colite orazioni , fall I’ Arcivefcovo di 
Naxia Copra la tribuna , e Ielle il se- 
guente decreto . 4 

X LI I F. „ Il Santo Concilio Ecume- Decreta 
„ nico e generale , tenuto per qualche P« r 1* 
„ tempo nella Città di Trento, e che 
„ prefentemente fi trova legittimamen- ^ 
„ te raccolto, Cottola condotta dello Spi B * . 

„ rito Santo, in quella di Bologna (q). 

,, i medefimi Legati Apoftolici a Lm- 
„ trrt i Signori Gian Maria del Mon- 
„ te Vefcovo di Palertrina, e Marcello 
„ titolato di Santa Croce in Gerufalem- 
„ me , Sacerdoti Cardinali della Santa 
„ Chiefa Romana , prefedendovi in no- 
„ me del Santilfimo Padre in Gefu- 
„ Córto Paolo Ifl. Papa per la prov- 
„ videnza di Dio . ConGderandn che F 
,, ultimo giorno di Marzo del preunte 
,, anno nella l’elFione pubblica e generale 
„ tenuta nella IlellaCitrà di Trento nel 
„ (olito luogo , con tutte le olTervazio- 
„ ni , e formalità ordinarie , per im- 
„ portanti caule, urgenti, e legittime, 

„ e Cotto 1’ autorità della Sede Apo- 
„ ftolica , con potellà fpeziale accorda- 
„ ta a’ fuddetti Reverendilfimi Prefi- 
„ denti , farebbe rtato ordinato , e de- 
„ liberato , che il Concilio (offe traf- 
„ ferito dal detto luogo di Trento in 
„ quella Città , come in effetto vi era 
„ trasferito , e che la Sedìone indicata 
„ a Trento per lo prefente giorno ven- 
„ tunefimo di Aprile per profferire , e 
„ pubblicarvi i canoni intorno a Sa- 
,, Bramenti, ed alle diverfe materie di ri- 
„ forma , delle quali s era proporto di 
,, trattare , fi renelle nel mede lìmo gior- 
„ no in quella Città di Bologna . E 
„ confiderando in oltre che alcuni de’ 

„ Padri che hanno alfirtito fin ora a 
„ quello Concilio, gli uni occupati nel- 
„ le loro proprie Chirfe in quelli ulti- 
„ mi giorni della fettimana Santa , e 
,, delle (erte di Pafqua , e gli altri ri- 
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„ tenuti da vari impedimenti non han- 
„ no ancora potuto venirvi , dove per 
„ altro è da fpcrare, che tolto vi capi- 
„ tino ; e che per quello occorfe , che 
„ le dette . materie de’ Sagraraenti , e 
„ della riforma , non furono eiaminate, 
„ e difcude in un’Ademblv* di Prelati 
,, cosi numerofa come il Santo Conci- 
„ lio delidcrava : per quelli motivi a 
„ fine che ogni cola fìa fatta con ri- 
„ Heflìone , con dignità , e con matu- 
„ ra deliberazione , giudicò , e giudica 
„ ragionevole ed el'pediente , che la 
„ Seifione , che dovea tenerli in quello 
„ giorno, fia rimelfa c differita , come 
„ la rimette , e differifce fino al Gio- 
„ vedi dell’ Ottava della proffima Pea- 
„ tecolle, per regolarvi le (Ielle mate- 
„ rie , che furono ilabilice.- il Santo 
„ Concilio giudicando quello giorno 
„ propridimo, e comodidimo , panico- 
„ larmente per gli Padri adenti . Con 
„ quella ri ferra tuttavia , che potrà il 
„ Santo Concilio fecondo il fuo bene- 
„ placiro , e volere , e fecondo, che gli 
„ parrà fpediente agli affari deH’affem- 
„ blea , abbreviare , e reilringere que- 
„ (lo termine , anche in una Congre- 
„ gazione particolare , fenza , che vi 
„ fia bifogno di una generale. 

XLIV. Nello mefe Aedo, che fi ren- 
ne quella nuova feliione, avendo Carlo 
V. fatto padar 1’ Elba al fuo efercito 
.per forprendtre 1’ Elerrore di Salfonia , 
che fuggiva de Città in Città, lo colfe 
quando qnello Elettore lo credeva an- 
cora molto lontano (i),e quantunque 
avede buone truppe, e folle egli anche 
coraggiofillimo , non avendo avuto ba- 
IleroLe tempo di difporG al combatti 
mento , e dall’ altra parte edendolì gl’ 
Imperiali diportati con infolito valore, 
la iua artnara venne torto meda in dif- 
ordine , e venne fatto prigione egli me- 
defimo , cAi Erneila Duca di Bruns- 
wick, e condotto ali' Impcradore. Era 
il giorno ventelimoquarro di Aprile 
1547 . Edendo 1’ Elettorè a cavallo, ap- 
pena veduto Carlo V. volea difende- 
re, e levarG il guanto, per prendere La 
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mano del vincitore, fecondo il coffume’ 
della nazione ; ma 1’ Imperadore — 
volle permetterlo , edendo egli ferito. nI G. C. 
Non fece dunque altro l’Elettore , che ‘547* 
levarli il cappello, e fare una profonda 
riverenza , proderendo quelle parole-' 

Foie hi fortuna cosi di/pone , poffente , e 
clemente Imperadore , io fono vojlro prigio- 
niero , e vi pr-go a darmi cu) lo, li a degna 
di un Principe. A che , al dire degli 
Storici, così venne rilpollo dall’ Impera- 
dore. - Dunque prefentemente mi trattate 
da Imperadore , ed io vi tratteti i fecondo i 
ineriti voflri ; rinfacciandogli con quelle 
parole il nome , che gli diede in molti 
ferirti, chiamandolo Carlo di Gand , di - 
cendo/ 1 Imperadore . L’ Elettore , ed il 
Duca di Brunswick furono medi in cu- ’ 
llodia di Alfonfo Vives , Martro del 
Campo degli Spagnuoli , che li condude 
in ficuro luogo, molto vicino all’Elba, 
fino a nuovo ordine. 

XLV. Dopo quella vittoria marciò Impe- 
l’ Imperadore vedo Wittemberg , dove ndor» 
Giovati Federico primogenito dell Elei- ®*" e 
tore fi era falvato con molti altri ; e * 
giunto, che fu fotto a quella Città, le bet ‘ g _ 
fqce intimare , che fi arrenderte ( 2 ) ; 
e ricufando eda di farlo, ordioò alla fua 
armata d’ invertirla , e di tenerla si be- 
ne bloccata , che non potede avere al- 
cuna ertemi comunicazione . Tuttavia 
come il blocco potea durar molto , e 
che Carlo voleva un pronto efito,rifol- 
vette di far condannare a morte 1' Elet- 
tor di Sadonia , affinchè Sibilla fua mo- 
glie, ed i fuoi figliuoli, eh’ erano pari- 
mente in Victemberg , fgomcntatì da 
quella feverità , avedero ricorfo alla fua 
clemenza , e gli confegnadero la piazza . 

XLVI. Si raccolfe dunque il Configlio L’EIcttot 
di guerra , ed edendo tutti del parer di Silfo- 
deli Imperadore , fu data la fentetua di 
morte l'ottavo, od il duodecimo giorno nl0{te _ 
di Maggio , in quedi termini : “ Noi 
„ Carlo Imperadore, ec. abbiamo ordi- 
„ nato ed ordiniamo , che Giovan-Fe- 
„ derico , un tempo Elettor di Sadonia, 

„ fia decapitato per delitto di fellonia, 

„ e di ribellione , contenuto nel bando 

„ dell’ 
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/.VVO ” f, ; P ubblicat0 centra di 

I G.C.” ‘re’ Vj, T gIi » ha lneorf a, e meritata; 
X 547 ** a,h 1 nché la ,ua morte fi a d’efempio, 


». a ciempio, 

" r terrore 8 tutt ' i cattiva Il 
tnedefimo giorno, tre ore dopo il me*. 
20 di, andò il Segretario del Configlio 
s 8uerra a figoificare quella fernetta 
“ P rl S l0 niero , qh’ era ailifo nella fua 
tenda con Alberto Duca di Brunswich, 
dichiarandogli , che .1 giorno dietro fi 
larcobe degusta •* 

a, coitò leggere quella fen- 
£“?» * mollrò. di fmarrirfi, guardan- 
ti' -r 8 ™?," 0 dei Configlio con faccia 
«ffai tranquilla . „ A che giova torto 
„ quello , difs' egli , fe bifogna , eh’ io 
. ** . muo < a > non rendendoli Victemhereaf 
” 'mpcrocchc fi domanda quella piazza 
» non la mia vita . Per altro tutto que- 
« »o procedimento non mi forprende ; 

” *P}° C Y®* 1 ;? » che mia moglie , i 
** ™‘ C1 , fi8, ! uo *‘.' c gl' amici miei , che 
» per le mie difgrazie rertano efpolli a 
» maggior pericolo , non fi «paventino 
” fi. r imperocché! tutto quello. 

H cbe . b “ ar è a l nemico in mia confide. 

M razione, larà perduto per etti , ed a 

* di e o n f“r fer rr V ' rÌ * nulla • Un vecchio 
” di gii /pollato, e cbe ha vicina la 
t, morte, non ha bifogno , che gli fi do- 
” ^ tr U , n K( f‘ CCI01 nutw . ro di giomi , che 
” m f ir i aacora , vlWre - Se dunque 
” ™' 0,re ,ec “°. d ' Scegliere , amerei 
” meglio morir immediatamente e la- 
» Iciar a miei figliuoli quel che loro ri- 
„ mane, anzi, che di vivere più a Inn- 

” fmn!/r derh pri r* di . Io non 

” ri • ° tu " av,a loro, che non fed- 

” fòm /U? j *• * pietà paterna » ed al 
” °° a l ' 0 , ' , parchè non enfino 

” , che fi lcord.no della loro 

J*T ’ . * Propria confervazione “ . Dopo quelle 

* - n° Ie L ri y.° 8end °l’ al fuo paggio, gli 

«felfcìlf ?°" affcun giuoco d. Icacchi, 
ed effendofi (abito roefio a giuocare col 

nif C4 L j" cl 0 d ‘ Brunswick, mollrò gran 
L > Ekioifell guadagnate due partite. 

* Brandc de^Sg ch’^rdl. 'T ^ Bra “- 

burg or j. u >?.! ._ ■ era dllcofto mezza giornata 
tiene i, “ c . -n ™ . r ® » avvertito dalla Duchef- 
gruia del * Sibilla della fentenza data conira fuo 
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manto , andò torto ai caman rr>f , c* • • 
«o , il Duca d, Cleves^ 

Per quattro giorni continovi quarti Prin- 
c.p. non fecero, che correre S 
dell Imperadore a quella del ongionie- 
ro .cercando por di ritrovare qualch- 
via di iccf'modamenro ; e dopo gacliar' 

. dilfitie ulanze Carlo V. accordò la grazia 
a quelle condizioni , che Gioan Federico 
ratm ci il medefimo giorno diciottcfimo 

tì p I | a »?, S ' 0: i CI,P rmunriaffe alla digni- 
tlcttorale, tanto in fuo nome cbe 

do Splm ^ J U0Ì fisl ' UolÌ » Permetten- 
ti all Imperadore, che ne difponerte co- 

iTm^'d^ b rì Chi? rirTlettt{f<: nel- 
i Hot, * i qUe Pnnc ‘Pe Vittemberg 
e Gota co loto cannoni , ed un terzo 
del e munizioni da bocca ; che fofTe per- 
melfo al prefidio di ritirarli doverli 

P, ?t Cefle ’ de P° ncndo le armi ; che mct- 
te e io Ubenà i 1 Marchefe Alberto di 
Brandeburg , al q Ua | e fi rendef7e tu „ Q 

quello , che gli era (lato tolto. Che 
1 Imperadore farebbe lo lleffo riguardo 
al Duca Ernelto di Brunswick , e di 
r° tìel ! u °M‘ Federico rellìtuifle a* 

C ' » e di S°lms , ed al 

gran Maeftro dell’Ordine di Sao Gio- 
vanni in PruUIa tutto quello , che era 
loro (lato tolto in quella guerra. Che 

MT!f S 8 1 fuoi diri »i fopra 

Magdeburg . Alberila! , ed Hall , con 

promelfa di loggetrarfi alla Camera Im- 
per rV «J 1 «ontribuire al mantenimen- 
to degli offi-iali di querta Camera , e di 
far r'Iaftwre il Duca Errico di Bruns- 
wuk.^d il fu 0 figliuolo ritenuti prigio- 
nieri dal Langravio , fenza poter infen- 
tare plcuna azione cootra di erti . Che 
rinunzierebbe ad ogni alleanza fatta con- 
tri 1 Imperadore ed il Re de’ Romani; 
e che in avvenire niuna ne farebbe 
lenza cotr prendeteli . Che vi farebbert»’ 
ri ter vati cinquanta mila feudi di annua 
penfione, per lui e per gli f uo i eredi e -• 
dilcendenti in perpetuo ,• da pagarG fopra 
1 Elettorato, ed altre terre, che fareb- 
bero ri mede in potere del Duca Mauri- 
zio. Che fe fua Maellà Imperadore vi 
voleva acconfentire , potrebbe prendere 
perle, e per gli eredi fuoi la Città di Go- 
ta, 
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ta , con impegno di demolire le fortifi- 
cazioni fenza poter farne di nuove . Fi- 
nalmente che fotto quelle daufole e 
condizioni ben volea l' Imperadore ufar 
clemenza all’ Elettore , fargli grazia del- 
la vira , c liberarlo dalla pena , a cui 
era (lato condannato, e da ogni altra 
pena corporale , a condizione tuttavia 
che dimorali* nella guardia dell’ Impe- 
radore, od in quelle del Principe di Spa- 
gna fuo figliuolo , e adempiei!* a tutte 
le altre condizioni del trattato , in elo- 
cuzione del quale la Città di Wittem- 
berg folle rimella in poter dell’ lAM* 
radore, dappoiché la Principella Sibilla 
«lì Cleves moglie del prigioniero , fuo 
figliuolo primogenito e fuo « cognato fi 
fodero ritirati col preGdio. 

Si era medo alla teda di quello trat- 
tato , che 1’ Elettore fi obbligade di oder- 
vare i decreti , che I’ Imperadore od il 
Concilio farebbero intorno alla Religio- 
ne ; ma vedendo che non v.’ era alcun 
mezzo di farlo acconfentire per qualun- 
ue minaccia gli venide fatta per co- 
rirgerlo , 1' Imperadore fece cancella- 
re quello articolo . ‘ . 

11 Duca XLVIII. Tre giorni dopo il Conte 
Maurino F rnc ft 0 fratello dell’Elettore, i fuoi fi- 
* "’tnr gliuoli ed i fuoi Configlieri ufeirono fuor 
ài P w, t di Wittemberg , ed il prigioniero rimi- 
ttmbcig . fe a’ tremila fanti , e dugento cavalli , 
ch'erano io quella Cittì, il giuramento 
che gli aveano fatto; commettendo loro 
che fi ritiradero fra tre giorni (i). Il 
nono giorno di Maggio entrarono nella 
Città tre regimeoti del Colonnello Ma- 
druccio ; ed il medefimo giorno la mo- 
glie dell’Elettore, accompagnata da Ca- 
terina moglie del Duca Ernefio , andò 
a trovare f Imperadore , al quale do- 
mandò con molta iflanza , e verfando 
molte lagrime , che permcttede all' Elet- 
tore di padar il aedo de’ Tuoi giorni fis- 
co lei ; poiché Dio gli aveva uniti per 
vivere, c per morire infieme. L Impe- 
radore le rinfacciò molto gagliardamen- 
te i falli^ deli’ Elettore , e per quante for- 
me avea meritata la morte; e le dille 
.che fe volea feguire il fuo marito , 
glielo permettea ; ma che non potea 


t*3 

concederle di lafciarla vivere fecolui in 
que’ luoghi che gli lafciava in Sadoaia. 

Non potendo la Elettrice ottenere di D, G-C» 
più, andò a trovare fuo marito per con- 1 547» 
(filarlo , c di là andò a Wittemberg a 
riceverai 1’ Imperadore che vi fece il 
fuo iogreflfi il ventefimofeiìo giorno di 
Maggio . Qjiello Principe andò a vi- 
fitar la Elettrice , e le fece molte acco- 
glienze ; pochi giorni dopo ufei ella di 
Wittemberg con tutto quello che aveva, 
e gli abitanti l' accompagnarono piangen- 
do. Il Duca Maurizio vi entrò il fedo 
giorno di Giugno, ededendo andato di- 
rittamente al Cartello, vi chiamò il gior- 
no dietro i Borgomadri, ed il Configlio 
della Città , ricevendone il giuramento 
di fedeltà , . e non ommife cofa che far 
potede per guadagnare L’ adetto di tut- 
ti ; confermò egli i privilegi , de’ quali 
erano in poifedo , promife di ridabiii- 
re la Univerfità ; richiamò i Paefani 
che fi erano ritirati , e promife loro 
de' materiali per fabbricare , e frumen- 
to da feminare , fenza efigere nulla 
da’ poveri . Per aggradire l’ Imperado- 
re , diede il pededo del Vescovado 
di Naumburg a Giulio Phlug ; ebe 
1’ Elettor Gian Federico fei anni prima 
avea di (cacciato , e n’ efeiufe Niccolò 
Amdorf , che vi era dato inllallato da 
Lutero . Si diede nello dcdfi tempo 
Federico figliuolo dell’ Eiettore di Bran- 
deburg per coadiutore gl Vefcovo di 
Magdeburg, che avea trattato il prece- 
dente anno con 1’ Elettor Gian Federi- 
co , e gli avea cedute tutte le terre con- 
tra la volontà del fuo Capitolo . Si ce- 
lebrò a Roma la vittoria dell’ Impera- 
dorè con molta pompa e con lo le n ni 
proccdìoni . Papa Paolo III. foprattutto 
ne dimodrò edrema allegrezza; e come 
avea fatto prima pubblicare un giubbileo 
per la ertirpazione della erefia , ne fece 
allora pubblicare un nuovo, per rendere 
grazie a Dio de’ vantaggi ebe aveva al- 
lora riportati I’ Imperadore contra gli 
Eretici . 

XLIX. Ritrovandoli ancora l’ Impe- Si mole 
radore a Wittemberg, ricevette un Cor- flebili^ - 
riere da Don Pietro- di Toledo , Viceré In,ul ‘ 

’ «itone » 

1,1 Napoli. 

_ 
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di Napoli , che gli dava avvilo della 
‘'£*2 dedizione occorfa in quella Città , per 
E»i j.l-. mo tivo della Inquilìzione che vi fi vo- 
J 547> Ica (labilire (i) . Da lungo tempo il 
Papa follecitava 1’ Impera dorè ad eri- 
gere quello Tribunale in Napoli per 
arreflarvi il progrelTo dell’ erefie . Que- 
llo Principe le n’ era tempre Iculato y 
ma finalmente così calde illanze gli fi 
fecero dal Cardinal Farnefe nipote del 
Papa , eh’ ebbe la debolezza di accon- 
fentirvi . Ne fcrìfle al Viceré , e gli 
commife di (labilire la Inquilìzione in 
quel regno di concerto con Rinaldo 
ramefe Arcivefcove di Napoli , altro 
nipote del Papa . Il che il Toledo , 
dopo averne conferito con quello Pre- 
lato , conchiufe feco lui . che fi pub- 
blicherebbe nella Cattedrale un giorno 
di Feda la bolla del Papa intorno alla 
necellìtà di flabilire la Inquilìzione , 
fenza far altra cofa per quella prima 
volta , per ifeoprire quel che ne pen- 
faffe il popolo . Fu pubblicata la bolla 
la mattina del terzo giorno di Apri- 
le , eh’ era la Domenica delle Palme ; 

• non avendovi il popolo polla grande 
attenzione elfendo occupato nelle cere- 
monic della fettimana tanta il Vice- 
ré , e 1’ Arcivefcovo (limarono di po- 
tere andar più oltre , e di (labilire 
quello tribunale con ogni formalità . Il 
Toledo fece raccogliere al fuono di 
campana nella medefìma Chiefa il Par- 
lamento, i Deputati de'cinque ledili in 
numero di fei di ciafcuno , e gli Eletti 
del popolo . 

ElTendo andato egli medefimo in que- 
lla affemblea , dichiari) ch'era intenzio- 
ne dell’ imperadore , conforme a quella 
del Papa, di riflabilire nel regno il Tri- 
bunale del Santo Offizio, che fi (limava 
necclfariflìmo per impedire , che vi fi 
introducete la erclìa . Avendo fentito 
il Parlamento alcune propofizioni , co- 
minciò a mormorare, e nipote fintamen- 
te che ne rilolverebbe . Il giorno die- 
tro, fi mandarono al Viceré dodici de- 
putati a dichiarargli che la Città non 
voleva un tribunale , che col foto nome 
della terrore ; e che al più fi poteva 
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efigere quello in un paefe eretico, e non 
in un regno , dove non v’ erano altro 
che cattolici . Malgrado quelle rimo- 
flran?e il Viceré, di concerto coll' A r- 
civelcovo , fecero pubblicare il quarto 
giorno di Maggio la mattina un editto 
per lo (labilimemo dei Tanto Offizio, di- 
chiarando che quello tribunale farebbe 
innalzato nel palagio Arcivelcovile , e 
l’ editto venne attaccato alia porta del- 
la Chiefa Cattedrale. 

L. Alla villa di quello Cartello tutta » . 

la Città fi folle vò , ed un certo Tom oee«ufa!« 
malo Anello di Sorrento accompagnato quefto ì«. 
da una gran moltitudine di popolo corfe contro, 
alla Cbiela Cattedrale, liorl) 1’ «ditto, 

• poco mancò che non fi deflc il Tacco 
al palagio Vclcovile ( 1 ). Fece il Vice- 
ré ogni pcfTibile sforzo per fcdarc la fé- 
dizione; ma iT popolo protcflò di non de- 
porre mai Tarmi , finché fentifle parlare 
d’ Inquilìzione. 11 Viceré avendo chiamati 
i capi delle ventinove contrade di Napo- 
li proccurò di acchetargli , e premile loro 
con uno fcritto legnato di Tua mano , che 
non G farebbe più alcuna menzione di 
quel tribunale. Per tre giorni fi fecero 
fuochi di allegrezza , e fi mandò rollo 
all' Imperadore il Principe di Salerno , 
con Placido di Sangro , uomo di gran 
qualità , il che non piacque molto al 
Viceré, che odiava eflremamente quello 
Principe . Ma avendo due giovani det- 
te alcune ingiurie, e gittate alcune pie- 
tre ad alcuni partigiani del Viceré, que- 
lli volle ufiare fi-verità , e la fedizione 
fi rinnovò il giorno ventefìmoauinto di 
Maggio . Si pofero i corpi delle guar. 
die nelle flrade , ed il popolo tutto la 
notte flette full armi . Si accomodò T 
affare per mediazione del Principe di 
Bifignano, e dei Vt-fcovo Tuo fratello ; 
e convennero di (cordarli del paflato , 
e che non farebbe fatta alcuna innova- 
zione ; fino a tanto che i Deputati del- 
la Città, come quelli dei Viceré, non 
fodero ritornati dalla Corte dcU’lrr.pe- 
radorc . ElTendo arrivato primo avanti 
Carlo V. il Deputato del Viceré, pre- 
venne tanto 1' animo di quel Principe 
centra gli abitanti, ebe i loro deputati 

non 
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* non poterono aver odierna, e cominciò 
l’Imperadore a dar centra di efiì alcu- 
ni Teveri ordini. Frattanto il Sangro 
no di que’ deputati fece tali ilbnze , 
che Cado V. fu colletto ad «fcoltar- 
lo; ma lo rimandò cosi poco contento, 
che ritornato a Napoli col Tuo compa- 
gno , la Tedinone ri forfè eoa violenta 
maggiore di prima, e fi farebbe andato 
all’ etlremixà latali contra la Nobiltà, 
Tenia il credito e P autorità del Ca- 
raccioli , ebe moderò 1 ‘ ardore del popo- 
lo , raccontandogli la favola del Lupo 
c delle pecore. 

Araniflii LI. Temendo F Imperadore , che i 
accn'rian Napoletani chiamaffero i Franteli , e fi 
dall’ lm- d e u er0 f 0 tto la protezione di Errico II. 

"aV acconfentì finalmente all' efdufione del 
1* icdiim- Tribunale del Santo Offizio, ed al per- 

* r.c . dono di tutti gli abitanti , trattone un 

picciol numero da lui nominato. To' 
fio, che fu pubblicata l’abolizione, que- 
lla moltitudine di ribelli fi disgombrò, 
e ciafeuno depofe l’ armi . Per tre gior- 
ni i cittadini non fecero altra cola , 
che portarle alla cittadella . Il giorno 
dietro ventiquattro deputati ed eletti 
dalla Città , apdarono dal Viceré, e gli 
promifero ubbidienza . Quantunque non 
gli amaHe , non tralàfciò di accoglierli 
molto onorevolmente , (ino a prometter 
loto , che non mancherebbe di far in- 
tendere alFlmpepadore il telo dimofira- 
to dal popolo di rimetterfi nel dover 
fuo . Cento perl'one da prima furono 
eccettuate dall’ammftia , poi quello nu- 
mero fu ridotto a ventiquattro, le qua- 
li parimente qualche- tempo dopo ven- 
nero rimelfe in pcfTefio de’ loro beni ; 
trattone il Caraccioli, il Mormila, e’I 
di Sefla . L ammenda di cento mila 
feudi , alla quale era fiata condannata 
la Città , venne parimente- rimefia dall’ 
Imperadore , che tuttavia fofienne il 
Viceré nella Tua dignità. 

Decim» LII. Il fecondo giorno di Giugno fi 
U \ fiore tenne la decima fefiìone del Cuncilio 
c '°^" con le (olite ceremonie. Fu celebrata 
' là^Meffa da Olao Magno, Arcivefcovo 
C *’ n dì : U piai (i). Si contarono oltre a’ due 
legati , trentafei Vefcovi , un Abate 
Fltury Con:. Stjj.Ectl. Tom. XXI. 


r»5 

della Santa Trinità di Gaeta , e due - — 1-5 
Generali degli Ordini de’ Cordiglieri , e Anno 
S erviti. Non potendo due Padri inter- D 'fà-C. 
venirvi per malattia , vi mandarono ; 1 547- 
loro fuffragi . Non fi fece in quella felfioae 
alno , che prolungarla con un decretò 
fitnHe a quello della precedente fefiìo- 
□; . Ecco in quali termini era cott- 
ceputo . 

“ Quantunque il Santo Concilio ecu- 
„ menico e generale abbia ordinato , 

,, che la fefiìone , che fi dovea tenere 
>> in quella celebre Città di Bofogna '■» 

„ il vehtunefimo giorno dello .fcaiurq . 

„ Aprile , intorno alle materie de’ Sa- ~ 

„ grementi , e della riforma , fecondo 
,;'il decreto fatto nella Città di Tren- 
„ to in una pubblica fefTtone l’undeci- 
„ tuo giorno di Marzo, folle rimefia e 
„ differita al prefeme giorno, per cer* 

„ te ragioni particolari , e principal- 
„ fetente per 1’ affenza di alcuni Padri , 

,, che fi lucrava dì vederli preilo veni- 
„ re; tuttavia, volendo ancora ular della 
„ bontà verlò-quell: ; che non fono an- 
„ cora giunti ; il mede-fimo Concilio 
„ legittimamente raccolto fotto la còn- 
„ dotta dello Spirito Santo , prefeden- 
„ dovi i mede fimi Legati della Santa 
„ Sede Apoitolica, Cardinali della San- 
„ ta Chiefa Romana ; ordina' c dichia- 
„ ra, che la fiefia Jclfione , che dovei 
„ tenerfi in quello giorno fecondo dì 
« Giugno del prefente anno 1547 . fia 
,, rimefia e differita, come la rimette e 
„ dìfferifee al Giovedì dopo la fella del- 
,, la Natività della Beata Vergine, che 
„ farà il quiodiccfimo giorno del prof- 
„ fimo Settembre , per trattarvi le ma- 
„ ferie fuddetee, ed altre ancora ; a con- 
„ dizione però , che durante quello tem- 
„ po non fi tralalcerà di proleguire 
„ refame, e la difculfione tanto delle 
„ cofe l'pettanti a’ dogmi , che di quel- 
,, le fpcttanti alla riforma ; e che il 
„ Santo Concilio potrà con piena libertà 
„ rillringere od ellendere quello termr- 
„ ne a tuo piacere e volere , anche in 
„ una particolar congregazione 

LUI. Quantunque non fi folle trattato Ordine dì 
di materie di dottrina in quella lefiio tradurr*, 
a ne, 1* °P« e 
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ne , e non nella precedente , che furono 
le due fole tenute in Bologna ; fi deli- 
Di G.C. p^ r a | {ro jj f ar t rai j urr e in lingua 
* 547 - volgare i Sermoni de’ Padri della Chie- 
Ulineu» ^ e *8^ antichi Dottori ; e come par- 
volgile . che quell' opera doveffe riufcire uti- 
lifilma , le ne diede la commiffionc a 
Galeazzo Florimonte Vefcovo di Seda, 
thè in feguito fece imprimere a Ve- 
nezia nel 155$. e nel «564. i Ser- 
moni *di Sant' Agoflino , di San Gian- 
rifofloroo , di San Bafilio, ed altri Pa- 
ri della Cbiefa tradotti aa lui in Ita- 
liano in dup volumi io 4. (t) Si legge 
alla tefla del primo di quelli volumi 
una epiftola indirizzata da Florimonte 
al Cardinal Marcello Cervino ; e da 
uefla fi apprende quella particolarità , 
ella quale niun Iflorico del Concilio 
di Trento ne fece menzione alcuna. 
La fatica di Galeazzo Florimonte fu le- 
guitata da Raffaello Caflrucci , e da Se- 
rafino , entrambi Religiofi Benedettini 
di Firenze; che traduffero in Italiano al- 
tri Sermoni de' Padri della Chiela flam- 
pati nella mcdcfima Città di Firenze 
nell'anno 1572. in due volumi inquarto. 
Anivo di LiV. Dopo quella felfione fi vide ar- 
aldi* rivare a Bologna il famofo Teologo 
per ioni a Ambrogio Pelargo, Domenicano, di cui 
-;og«i. f, ^ palato altrove (z). Dopo dì lui 
venne il - Vefcovo di Labach in Aullria, 
per domandare a’ Padri il loro parere 
fopra fette articoli , fopra i quali fi con- 
tendea nella provincia della Carniola ; 
ma quello , che piti piacque a quelli Pa- 
dri fu l’arrivo del Segretario dei Nun- 
zio Dandìni in Francia. Come aveva il 
Papa mandato in quel regno Girolamo 
Casodi ferro Cardinal di San Giorgio , 
in qualità di Legato prefTo Errico li. 
per impegnare quel Principe a ricono- 
fcerc il Concilio di Bologna ; quel Le- 
* gato unitamente col Nunzio avea fpedi- 
to il Segretario dell’ ultimo a Roma ; 
e palfando egli per Bologna, fece fape- 
re a’ Padri , che il Re di Francia parca 
ben difpolto ; che avea già nominati 
tredici Velcovi del fuo regno per traf- 
; ferirli a Bologna , e che fi dichiarava 


pubblicamente per la trastazione del 
Concilio. Soggiunfe , che avea già pro- 
mefio di maritare Diana fua figliuola 
naturale ad Orazio Farnefe Duca di 
Cadrò, fratello di Ottavio, cofa , che 
il Papa defiderava ardentemente ; per 
levare al Re di Francia ogni fbfpetto 
di alleanza , che avelie Ottavio con Car- 
lo V. e che quelli conofcefie , che Pao- 
lo III. medefimo non era fenza appog- 
gio , in cafo , che accadclTc qualche con- 
trailo tra lui , e 1’ Imperadore - 
LV. V’ erano allora molti Cardinali Cardinali 
alla corte di Francia , trattivi da diverfi FraoceG 
motivi ; o che vi dimoravano non per l 

altra ragione , che per lo defiderio di • 
vivere alla Corte. Se ne contavano fi- 
no a dodici (}) , cioè Luigi di Borbo- 
ne , Giovanni di Lorena , Odetto di 
Colignì di Sciatigliene, Claudio di Ci- 
vri , Giovanni di Bcllay , Filippo di 
Bologna, Giovanni le Veneur , Anto- 
nio Sanguino di Meudon , Roberto di 
Lenoncourt, Jacopo di Anebaut , Gior- 
gio di Ambofia , c Giorgio di Arma- 
goac. Ma come la loro prefenza no* 
lafciava l’intera libertà a’ nuovi Mini- 
Ori, che governavano lotto l’ autorità del 
nuovo Re Errico II. il quale non aveva 
altro, che ventinov’anni , prefero mifu- 
re per allontanarne alcuni ; ed in breve 
tempo ne fecero mandar fette a Roma. 

Il preteflo prelb per farvegli andare fu 
uefio , eh’ efiendo il Papa per fe mc- 
efimo molto difpoflo per la Francia , 
era bene , che fi adopraflero a mantener- 
lo in tali difpofizioni , ed anzi ad ac- 
crefcerle, per fortificare il partito Fran- 
ccfe per la elezione di un Papa , che 
aveffe il medefimo fentimento , fe Pao- 
lo Terzo, che avea già quafi ortant’ an- 
ni veniffe a morte. Quel che non er» 
altro , che un preteflo , parve a Paolo 
III. un fegno reale ed una teflimonian- 
za ficura dell’ amicizia del Re, c della 
fua buona intelligenza con la Santa Se- 
de; e volendo dal fuo canto dimoflrar. 
gli la fua riconofeenza , mandò il ventè- 
limo giorno di Luglio il Cappello Car- 
dinalizio • due altri Prelati Francefi , 

cioè 
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cioè Carlo di Vandomo Principe del 
fangue , c Carlo di Guifa , Arcivefcovo 
di Reims . 

Editti di LVI. Verfo il medefimo tempo fece 

Erticoll. Errico II. pubblicare molti editti ira- 

V"'** portanti per le mcJefimi , e che allora 

Iclìaìoa* parca no necelfarj per riformare diverfi 
y abufi , od arredare molti difordini , le 
cui conseguenze non poteano che riu- 
fcire pericolofiifime alla Chiefa , ed al- 
lo Stato. Con uno dimofirava la fua 
giuda indignazione contra i bedcmmia- 
tori , e gli alfadini , cd ordinava a’ Prevo- 
fli de’ Marefcialli di Francia di prendere 
informazione delle loro colpe, fenza veru- 
na appellazione. Con un altro rinnovava 
gli antichi editti contra il ludo degli abi- 
ti . Con un terzo ricordava la polizia in 
propofito de’ poveri , ordinando agli Sca- 
lini della Città , d’ impiegare i più forti 
e robufti in pubbliche opere ; e che gli 
altri , che per. qualche infermità corpo- 
rale non erano atri alle fatiche , fof- 
fero mantenuti a fpefe degli Ofpcdali , 
fenza che folle permeffo ad alcuno di 
mendicare pubblicamente . Il Re avca 
pubblicato quello editto , perchè pen- 
sando i Parigini di liberarli dalla ira-* 
portunità de’ mendicanti , s’ erano tutti 
taffati , ciafcuoo a norma delle Tue fa 
coltà , ad una tal forr.ma di danaro in 
loro follievo *, il che in luogo di rime- 
diar al male di che fi dolevano traf- 
fe di giorno in giorno a Parigi una in- 
finità di poveri di profeflfione da tutte 
le parti del Regno; ed^efiendovi Chie- 
fe e m< niflerj , che avevano obbligo 
in certi dati gorni di fare pubbliche 
limoline in danaro od in cofe commeUi- 
biji , il che codringeva i poveri arti- 
giani ad abbandonare i loro lavori ; 
fu ancora ordinato che quedo danaro , 
c quelli viveri follerò diilnbuiti fecon- 
do la prudenza de’ Parrothi, o de’ Ret- 
tori , agli ammalati , ed agli infer- 
mi , che fodero più vicini a que’ luo- 
ghi . Ma quedo regolamento cosi fag- 
gio , non fu efattamente efeguito , e 
durò molto poco . Finalmeate fi proibì 
di dampare , e di vendere i Libri che 
vi andavano dall’ Alemagna , e da al- 
tri luoghi fofpetti di erefia , prima che 


fodero approvati dalla Facoltà di Teo- 
logia di Parigi • 

LVII. Era il Re occupato in parte 
a fare quedì regolamenti , quando rice- 
vette il Cardinal di San Giorgio , che 
il Papa mandava a lui . Il motivo di 
Paolo III. in quoda Legazione era di 
fare con quedo Principe una lega di- 
fenfiva , e di ringraziarlo particolar- 
mente della prometta che gli avea fatta 
di concedere in matrimonio Diana fua 
figliuola naturale, la quale avea nov’ 
anni , ad Orazio Farnele fuo proni- 
pote it) . Il Re confermò la promef» 
fa del matrimonio ; ma non volea pre- 
cipitare nell’ affar della lega la quale do- 
mandava il Papa ; non giudicando be- 
ne in principio di un Regno , e pri- 
ma di aver piena cognizione delle fue 
forze , di dare qualche motivo di dif- 
piacere all’ Imperadore ; il che però 
fece, ritornato che fu a Parigi . Le fa- 
coltà dèi Legato , e le b He della fua 
Legazione furono regillrate nel Parla- 
mento di Parigi per comando avuwne 
dal Re : non riconofcéndofi in Francia 
i Legati fenza quella formalità , e que- 
di Legati vi fono codretti a rinunciare 
a quelle loro prerogative , che fono 
contrarie alle libertà della Chiefa Gal- 
licana . Il Parlamento impiegò le me- 
delime modificazioni , delle quali fi 
era fervito nel regidrarc le facoltà de’ 
Cardinali AletTandro Farnele, e Jacopo 
Sadolero . 

LVIII. Contenevano elle molti ca- 
pi , ed ecco i più importanti . Che non 
lode permeilo al Legato di efercifare 
alcuna giurifdizirne lopra i fudditi del 
Re, Laici, ed Eccleiìadici , quando an 
eh’ elfi vi acconfcntifTero ; che non gli 
folte permeilo di legittimare alcuno, le 
non per ricevere gli Ordini facri , o per 
ottenere benefizi ; che non potcfTc fa- 
re veruna unione di benefizi ; nè da- 
re alcuna licenza in pregiudizio del 
diritto de’ Graduati . Che non potefie 
aggravare alcun benefizio di penGcni , 
né pure col confenfo de’ polfelTori , fe 
non folte per vantaggio di colui che 
ridunzia , o per dar fine a qualche li- 
tigio . Che non porcile dace veruna 
A a 2 Aba- 



Modifica* 
noni fat- 
te dal 
Par lamen- 
to alle 
Boll: del 
Legato • 
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Abazia, ni Priorato, dell’uno, o del- a dea nel cuore contra la vera dottw- 
l’ altro fedo, nè in titolo, nè in coni- na . Tutto reflb foggettato alla pof- 
menda , nè vitaliziamente , nè per un tem- fanza Reale , 1’ Epifcopato , le ordi- 
po determinato , lenza la nomina del nazioni, la mcdefima fòrmola, e le ora- 
Rc , fecondo il trattato condofo con zioni dell' ordinazioni tanto de’ Vefco- 
Leonc X. Che non porcile conferire al- vi, come de’ Preti furono regolate nel 
cun benefizio vacante in pregiudizio Parlamento . Si fece altrettanto della 
dell'indulto conceduto dal Papa al Par- liturgia, o del fervigio pubblico , e di 
lamento di Parigi . Che non avelie aku- tutta l'ammioidrazione de’ Sagramenti* 


na ‘giurifdizione intorno a’ matrimoni , 
alle ufure , alle refiitimoni , ed altro . 
Che non prendere cognizione di colpe di 


Si rovefeiarono le immagini , ed i qua- 
dri di molti Santi ; in alcune Chiefe ia 
cambio del CrocififTo fi pofero le armi 


erefìa , e non porcile alTòlvere i fudditi del Re. Si efaminò la ilHtuzionc delle 
del Re , fe non in quel , che riguarda Mede per gli morti , nell’ incontro de’ 
la cofcienza , e la penitenza . Che non funerali di Errico Vili, e poco dopo 
dfogade con le fue bolle al diritto de- furono abolire . Si propoli di mandar 
gli Ordinar) , e de’ Patroni . Che non Vifitarori in tutto il Regno , con co- 
potelfc derogare alla regola He verifimili ftir.izioni Fcclelìafiiche , ed Articoli 
«'■irla , ty publìcartHit rt/ìtaat imitili . di fede . Dovevano edere accompagnati 
Che non gli folle permeilo dì avocare da Predicatori , che infegnaflero gli 
afe lecaufe Ecclefiaftiche,nè di prender- articoli della nuova riforma i e fi coni- 
ne cognizione. Che non potette condao- pofe ancora un libro di Omelie in mi- 
nar i Laici ad alcuna ‘pena pecsniaria , mero di dodici , per inl'egnare al po- 


per delitti puramente Ecclefiaflici 
Che finalmente non facefle cofa che fof 
fe contraria a' Santi decreti , od a’ com- 


paio in qual maniera fi potea falcare 
fecondo la dottrina de’ Riformatori , 
Finalmente fu abolita la Meda., ipez- 


ccrdati flabiliti tra’ Re, ed i Papi, a’ zate le immagini de’ Sarti , ebbero 
Concili Ecumenici , a’ -diritti , alle inv facoltà di predicare i foli minitlri Pro- 
munità, alle libertà della Chiofa Galli- tettanti, e tutti quelli cambiamenti fu- 
cann , alle Univerfìtà , ed alle Scuole reno accomDugnati dalla guerra contra 
pubbliche ; e che ne facefle una prometta la Scozia dìfcfa da’ Francali . 
foferitta di fua mano . Era quell’Atto LX.I1 Protettor di Inghilterra glorio- Vifìrtdtl- 
in d..ta del ventelìmoterzo giorno di fo di moire conquide eh* avea fatte , I* U»>- 


<M- 
U Bel» 
fiore in 
JnRhil- 

tttra . 


Luglio. 

Ì IX. In Inghilterra la Cattolica 
Religione <1 maltrattata negli ultimi 
anni del Regno di Errico Vlfl. foffrì 
maggiori perdite fiotto Odoardo Vi. 
tio figliuolo , e fùcceflore (i). Odoar- 
do Scvmour Zio del nuovo Re , che 
avea dicci anni in circa , quando 


non pcnsb che a confermare lo (labili • 

mento della Riforma . II . Re commi- 
fe , che fi vifitattvro tutte le Lì nìverfifljUjiu^ 
tà , e tutt’ i Collegi , ed i Votatori ri. 
abolirono tutti gli Statoti flabiliti da’ 
fondatori per mantenimento della Reli- ~ 
gione , dilla Difciplina , e de^li Stu- 
ri; ; follituendone alcuni ..!tri pm favo* 


pervenne alla corona ,, fi fece dichia- revoli alla loro Setta-. Due Vcfcovi 
rar folo tutore , e protettore del Prin- Bonnero di Londra (z) , e Gardine- 
cipe , e del Regno , ed eflcado egli ro di Wincheder adendo difapprovarì 
Zuingliano , come i due Precettori gli ordini de’ Votatori , furono medi 
di Odoardo , Cox , e Check ; quel in prigione , per non aver voluto ac- 
poco che fedava della Religione Cat- confcmire al rovcfciamcnto delle Im- 
pulita in Inghilterra , rimale preda- magmi , e per aver condannato il 11- 
mcnte abolito fiotto quello regno . bro delle Omelie , di -cui fi è parlato 
Cranmer Arcivefcovo di Cantorbcry qui fopra. Avendo fcritto la. PrincipeC- 
lafctò allora tutta la dilfimulazione , là Maria al Protettore, che mancava di 
* feoprì tutto, il veleno , che rincbiu- rifpctto alla memoria di Errico Vili, 

* v-./.i /f , f . lc . {i . Sln j uut 
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difiruggendo l'opera fua con tante no- dorè. Che non facelfe alcuna alleanza 
vita n Jila Religione, non s’ ebbe alcun lenza comprendervi il medefimo Prin- J 
riguardo alle lue rimofiranze . ElTendofi cìpe, ed il Re Ferdinando fuo fratello . * 

raccolto il Parlamento il quarto gior- Che vtetafle 1 ’ ingrcrto nel fuo paefe a 

no di Novembre , vi ft (labili la co- tutt' i nemici dell’ Imperadore . Che 

munione fotto le due fpecie , e fi con- non intraprende (Te la difela di alcun di 
fermò 1 ' abolizione delle MefTe priva- quelli, che quefto Principe voleffe cafti- 
te . Vi fi fece un ordine , «he in avve- gare ; e che puaiffe al contrario quei 
ni re farebbe affare del Re il difporre fuoi fudditi , che ftringertero le armi 

de’Vefcovadt con le fue fole lettero'pa- contra di lui. Che in calo di bifogno 

tenti (t) . Si regol?> ancora la §iu- gli delle il paleggio per le terre di fuo 
risdizione delle Offizialità , che fi log- dominio . Che richiamarle i fuoi Vaf- 
gettava alla poffanza Reale ; e non fi falli o Sudditi , che ferviffero contra 

ebbe roffore a domandar a’ Vefcovi una quello medefimo Principe i e che Ce 
dichiarazione cfprclfa di profellar la dot- quindici giorni dopo la intimazione ♦ 
rrina, fecondo che di tempo in tempo nqn ubbidiffero , confifeaffe loro gli 
li andrà flabilendo, c fpiegando dal Re, averi in profitto dell’ Imperadore . Che 
e dal GTfcró . E’ cofa chiara , che il per le fpefe della guerra IbmmioillralTe 
Clero qui non è nominato , che per in quattro mefi a Carlo V. cento cin- 
ceremonia ; poiché nel vero tutto fi fa- quanta mila feudi ; che demoliffe del 
ceva in nome del Re . Finalmente ij re tutto quante avea fortezze, e cartelli, 
fio delle fondazioni rcligiofe fu dato ad trattone Zigenheim , e Caffè! , obbli- 
Odoardó , e fi negò agli Ecclefiaftiei il gaudo i prefidj ad entrare al fervigì? 
diritto ‘di mandare Deputati al Parla- dell’ Imperadore . Che lenza la fua per- 
mento nella Camera Ba.Ta: miffione non fortifìcalfe in avvenire 

L’tmpe- LXL La pretefa riforma perdeva in alcuna piazza . Che gli «onlegnaffe tu*- 
ra.lorc ri- Alemagna quel che acquillava in In- ra la fua artiglieria , ed i fuoi attrecci 
i 1 Sterra , almeno in parte (z) . Car- di guerra , de - quali la Maertà Sua gli 
gli avea levato un poderofo prò- farebbe parte , per quanto ella giudi- 
fia ad im- lettore , riducendo TEIcttor di Sa/lo- caffè che (offe a lui neceffario perla 

plorar la nia. a condizione cosi rifinita . RiJul- difela delle Piazzoj le quali gli rilafccreb- 
lua cl^ f e anc hc il Langravio do Affia ad im- be . Che mettefle in libertà il Duca 
“ cnt * ’ ; 1 - re la fua clemenza , ed a (lare al- Errico di Brunfwik, e fuo figliuolo , e 
le fue' leggi . Sollecitato t’ Imperadore gli reftituilfe il fuo Paefe , fgravando i 
a noti rovinarlo in tutto , rifpofe , che fuoi fudditi dal giuramento di fedeltà, 
era dilpoftò a perdonargli alle condizio- e trattando feco del luo rilàrcimento. 
ni fegWnti. Che rendelfe rutto quello, che aveva ufur- 

Che il Langravio andafTe in perforta paio all’ Ordine di San Giovanni di , 
alle ginocchia dell’ Imperadore a do- Gerulàlemme , ed al Teutonico . Che 
mandargli perdono. Che fi avelie a com- non intr2prendeffe nulla contra il Re r 

portare col rifpetto , e con la ubbidiva- di Danimarca, nè contra alcuno di quel- "’V 

za dovuta alla Maertà Imperiale . Che li, che aveano feguitato il partito dell’ 
oflcrv*ÌJi i Decreti fatti per bene del- Imperadore , ed aveano dato foccorfo * 
la Renubbica . Che fi foggettaffe al alla Maertà fua. Che rimandaffe indie- 
* giudizio della Ornerà , e contribuir- tro fenza rifeateo tutt’ i prigioni di 
fe al fuo manternmento . Che , co- guerra. Che fi prefentalfe io giudizio, 
me fanno gli altri Principi , delle foc- per lbddisfare a coloro, che aveffero a 
. corto- enarra -I Turchi . Che rinuoziaffe domandargli qualche cofa in giurtizia. 
ad ogni confederazione , e particolar- Che i fuoi figliuoli ratificaffero quelle 
mente a quella di Smaikalda , e che convenaioni, c così pure la Nobiltà ed 
ne rime «eli e le fpedizioni all’ Imperar i Borghefi del Paele , obbligandoli dà 
' con - 
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^S^Jconfegnare il Langravio all' Impera do re, 

‘ n ca '° c ^ e non °^ erva ^ e 1 ue * c * ,? P ro ‘ 
D' G. C- metteva in quello trattato. Che di tutte 
*547* quelle clanfole 1’ Elettor di Brandeburg, 
il Duca Maurizio , ed il Conte Palati- 
no Wolfgango follerò mallevadori con 
promclfa , in cafo di mancanza, d’im- 
piegare le loro forze. 

filmerà- LXIf. Furono quelli articoli mandati 
no fi (og. a i Langravio , «ha li ricevette con timo- 
f"'* j 1 re , li Ielle con difjetro , e tuttavia 
z ioni, che 8 1 ' convenne foggettarvifi , a condì- 
eli vene» zione di non elTerc obbligato a veruna 
no ioipo- altra cofa. Vedendo l' Imperadore que- 
(lo affare così ben difpodo , e dopo a- 
ver rimedi ai Duca Maurizio Wittetn- 
bcre , prefe todo il partito di avan- 
zarli ad Aflìa , per entrarvi , fe mai il 
Langravio volelfe ritrattare la fua pa- 
rola (i) . Ma quelli vi andò prima di 
effo Principe , ed il diciottefìmo di 
Giugno fi trasferì ad Hall , accompa- 
gnato dall' Elettor di Brandcburg , e 
dal Duca Maurizio di Saffonia . Un’ 
ora dopo il Duca Errico di Brunswik , 
e fuo figliuolo Carlo Vittore vi giun- 
fero parimente . 11 giorno dietro Cri- 
ftoforo Carlebitz , Segretario di Stato 
dell* Imperadore andb a ritrovare il Lan- 
gravio , e gli prefentò il trattato per 
fofcrivcrlo , ma egli dille , che non po- 
tea farlo, elfendovi aggiunto, che l’Itn- 
peradore poteva interpetrare gli artico- 
li , come gli foffe piaciuto ; il che non 
vi era nella copia, che gli era (lata por- 
tata da Ebled. 


Si prefim- 


LXIII. Il Vefcovo di Arras miniflro 


n «tinti dell’ Imperadore rifpofe , che quella om- 
airimpc- midione non veniva , che dalla negli- 
ndnte , c genza di colui , che avea traferitto il 
5« TOdo" trattat0 , e t * ie ^ C0 P'^* fi era Icorda- 
to di aggiungerlo al progetto . 11 Lan 
gravio lì acchetò ; ma non volle foferi- 
vere alla daufola, che volea, ch’egli ub- 
bidire a’ decreti del Concilio di Tren- 
to , ed in quel luogo egli pofe , che da- 
rebbe a’ Decreti dì un Concilio Ecu- 
menico c libero , dove il capo fi fog- 
gertaflc alla riforma , come j membri; 
fi foggiunfe , che fi arrenderebbe nello 
Aedo modo che l'Elettore dì Brandeburg 


ria Ecclesiastica 

ed il Duca Maurizio di SalTonia , per- 
chè aveano prorreffo di non dividerli 
mai dalla confedìonc di Augufla . Ef- 
fendo finalmente foferitto il trattato in 
queda forma , verfo le cinque ore della fera 
quedi principi condulfero il Langravio all* 
Imperadore, ch'era adito fui fuo Tro- 
no , avendo a Iato il fuo Cancellie- 
re . Dappoiché il Langravio , fi pofe 
ginocchioni innanzi a Carlo V. il Can- 
celliere lede uno foriero , col qoale il 
colpevole domandava perdono all' Impc- 
radore dell' offefa fatta contra di lui , 
pregandolo umilmente a volerlo rice- 
vere nella fua buona grazia ; aflìcuran- 
dolo , che farebbe ogni sforzo podìbile 
per meritarla in avvenire con la fua 
fedeltà , col rifpetto , e 1’ ubbidienza. 

L’ Imperadore fece rispondere per mez- 
zo di Giorgio Helde , che quantunque 
il Langravi» avede meritato un fevero 
gafiigo , come lo confeffava egli mede- 
fimo , egli tuttavia per interceflionc di 
alcuni Principi , voleva accordare , che 
non andaffe alla morte , nè che foffe 
proferirlo , nè che perdelle gli averi 
fuoi, eontentandofi di quello , che fi 
era edefo nel trattato. Ch’ egli voleva 
anche perdonare a’ fuoi Vada! li , cd a’ 
fuoi fudd ti ; purché fedelmente offer- 
vadero le convenzioni, e che riconofcedero, 
come doveano , la grazia, che volea far loro. 

L’ Arciduca MaffimMiano figliuolo del 
Re Ferdinando , i Duchi di Savoia, e •- 
d' Alba , il Gran Macdro dt Prudi.) , i 
Vefcovi di Arras , di Naumburg , e 
d’Hildefeim , i Principi di Brunire k , 

Errico, Carlo. Vittore , e Filippo, il Le- 
gato del Papa , gli Ambafciadori de’ Re 
di Boemia , e di Danimarca , del Duca 
di Cleves, e delle Città Anfe'atiehe, ed 
un gran numero di gran Signori furo- 
no tedimonj di qoeda morufiaantc ee- 
remonia . ■** •- :* . 

LXIV. Il Langravio, il quale credei. Il la» 
che l’ Imperadore procedede finceramen- Rr, *“ * 
te, nel ringraziò, e perchè cra IÌfciato *”'ui'u 
dare troppo tempo in ginocchione, fi le- 
«ò ferzi che gli veni Ile ordinato . Al- razioee . 
cune ore dopo ( 2 ) l'Elettore di Braa- 
deburg andò a ritrovarlo , e gli difTe, 

che 
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«he cenerebbero infieme col Duca Mau- rebbe tolta , lo fcongluravano ad avere S3i 
litio in cafa del Duca d’Alba. In fat- qualche riguardo a’ loro preghi , e che Anno 
ti vi andarono, c vi cenarono , indi di mantenere la parola, data loro , che ìJmG.CJ. 
niente fofpettando il Langravio palsh in Langravio non rimarrebbe prigione . *547» 
un' altra camera , ponendoli a giuocare L'Imperadore rifpofe , che non Capei 
a' dadi ; mentre , che il Duca Maurilio quel che averte loro promerto , che fi 
e l’Elettore di Brandeburg s’ iotratte- ricordava fidamente di aver alficurato, 
neano col Duca d’Alba, e col Vefcovo che fa Tua prigionia non farebbe perpe- 
d’ Arras . Motivo del loro difeorfo era tua ; ma non già , che forte libero del 
la intenzione , che fi avea di far arre- tutto ; e quello poteano rilevare age- 
volmente dalla lettura degli articoli. 


Ilare il Langravio , che niente Centiva 
di quel che fi diceva. 11 Duca Mairi- 
zio , e l’ Elettore perorarono per lui , 
ma vedendo, che niente potevano otte- 
nere , fecero dire al Langravio da Eu- 
rtachio Schlieben , che avendo erti efe- 
guito Tempre fedelmente quel che gli 
aveano promerto , aveano creduto pari- 
mente, che non. venirte loro mancato di 
parola. Che tuttavia il Vefcovo di Ar- 
ras, ed il Duca d’Alba , aveano detto 
loro in quel punto , eh' era accertano, 
che la notte rterte egli Cotto curtodia 
nel luogo, dove fi ritrovava; eh’ erano 
certi , che fi chiamarte oltremodo offe- 


Quelli due Principi andarono poi a ri- 
trovare i Miniilri dell’ Imperatore, co’ 
quali fi dolfero di quello cambiamento) 
affermando , che nel progetto del trat- 
tato fi. era convenuto di non trattare « 
quel modo il Langravio . I Miairtri 
efpofero lo fcrirto , eh’ era (lato legna- 
to, e fi riconobbe , che in cambio del- 
la parola Alemanna Eìnige , che vuol 
dire alcuna , con un » ; aveano fatta 
mettere per forprefa Ewige con un dop- 
pio W, che lignifica perpetua. L’ale- 
manno , Ohne eìnige gefangnirt , finzs 
PBPPHHHPHPH veruna prigionia a fi vi t Ewige , gua- 
io di quello procedere ; ma che fpera- fla fiafi vuol dire , finza prigionia per - 


vano , che parlando coll’ Imperadore , 
accomoderebbero quello affare in fuo 
vantaggio; e che lo farebbero con tan- 
to fervore , che fi lufingavano di otte- 
nere la fua libertà. Il Langravio incol- 
lerito feceii pregare , che andartero a 
lui , e domandò loro , dov’ era la fede , 
che gli aveano data , affidato alta quale 
egli era venuto , e gli feongiurò di 
aver riguardo al loro onore ; e di ri- 
cordarci di quanto aveano promerto a 
lui, a fua moglie , ed a’ Cuoi figliuoli. 

LXV. Per confi Urlo il Duca Mau- 
rizio , ed alcuni Configlieri dell' Eletto- 
re di Brandeburg , dimorarono Ceco lui . 
Il giorno dietro querti due Principi me- 
diatori andarono a dolerli coll’ lmpera- 
dore,e gli rapprefentarono,clie in que- 
lle affare vedevafi cfporta la loro ripu- 
tazione ; che fe averterò avuto il me- 
nomo fofpctto, non avrebbero mal con- 
figliato il Langravio a fermarfi (t) , e 
che anzi avrebbero impedito , che G 
trasferirte in un luogo dvve averte a 
perdere la fua libertà . Che poichd lo 
aveano erti accertato , che non gli fa- 


peiua . Molti Storici hanno acculato 
l’ Imperadore dì aver mancato alla buo- 
na fede in quefia occafione ; quantunque 
gl’ Italiani , e gli Spacnuoli li fieao 
molto adoperati per gi unificamelo. 

Ertendo l’affare dibattuto con molto 
calore , fi conchiufe finalmente , ebe po- 
teffe il Langravio ritirarli dove più gli 
piacea ; ma avendo domandato un tal- 
vocondotto , col quale porerte ritirarli 
nel fuo paefe con piena ficurezza , gli 
venne negato, per quante iflanze poref- 
fero fare i due Principi ioterceffori per 
ottenerlo ; e due giorni dopo fi andò 
ad ainunziargli , che doveffe feguire 
l’ Imperadore. Il Langravio maggior- 
mente irritato di quello nuovo parto , 
che nel fondo non era , che una conti- 
novazione della prima ingiadizia , da 
prima gli cadde in mente di non voler 
ubbidire ; ma non ertendo egli il pii! 
forte, fi attenne al configlio più faggio, 
che diedero a lui il Duca Maurizio, e 
l’ Elettore di Brandeburg , di avere pa- 
zienza , e di foggertarfi ancor a que- 
llo nuovo ordioe. -Gli promifero d’ in». 

pie- 


(O De Thou iiji. I. 


T’ìjIf 




uy vjl 


3gk 


JL 


a- 


’xpz Fleury Covt. Storia Ecclesiastica 


piegare tutto il loro credito , perchè 
Asso foffg avocato , e di non lafciare la cor- 
ei G.C. tCj f e non gii veniva refa la fua liber- 
*547* tà. Andarono dunque coll' Imperadore 
a Naumburg ; continovando nelle loro 
ilìanze . Ma tre giorni dopo quello 
Principe fece loro commettere di non 
andar più oltre , minacciando , che fe 
feguitavano a parlargli di quello affare, 
farebbe condurre il Langravio prigionie- 
ro in Ifpagna. Afflitti il Duca Mauri- 
zio , e l Elettore di vederli così riget- 
tati , non fapcndo più come vincere 
1' orinazione dell’ Imperadore , fecero 
intendere al Langravio il cattivo eflto 
dell'opera loro, e delle loro itlanzc , e 
lo pregarono di furiarli, fe non leguira- 
vano più a lungo 1‘ Imperadore , per gli 
ordini , che ne avevano avuti . Fecero 
aggiungere, per mitigar in parte il do- 
lore , che dovea ferirlo nel Tuo trillo 
calo, che la collera di Cari* non avreb- 
be loro impedito , che fi attrovifTero 
alla dieta di Aueulla nel mele di Set- 
tembre ; e che (penderebbero ogni loro 
cura in tuo favore. Che credvano tut- 
tavia , che s' egli facelTe pagare i cento 
cinquanta mila feudi (lipulati nel trat- 
tato, e fe deffe fi cu rei za di far efegui- 
re gli altri articoli , porrebbe quello 
molto contribuire alla fua libertà . Vo 
tendo H Langravio a qual fi fia collo 
ricovrare quella libertà , che gli veniva 
tolta , feguitò la via , che gli veniva 
indicata da’ mediatori , ed efeguì tutto 
quello , che gli aveano propollo. Ma 
quantunque le fue piazze follerò demo- 
lite , il danaro contato , e confegnato il 
cannone , rodò egli tuttavia prigioniero. 
L' Impc- LX VI. Avendo quella condotta dell' 
ndorein- Imperadore alquanto fconceruta la fa* 
dica una zione protefiaotc , quello Principe indi- 
A f * fta" una **' eta * n ^ u § u ^ a de’ Principi 

“Tjru. j e ]|- impero ;i terzo giorno di Luglio, 
llahilcndola per lo primo giorno di Set- 
tembre (t). Dicca nel tuo mandato , che 
le guerre gli aveano tolto di tenere 
quella Dieta nel primo giorno dello 
, Icario Febbraio, com'era flato delibera- 
to in Rati sbona ; che allora efleodofi fe- 
dite le turbolenze, ed avendo nelle ma- 


ni gli amori di quelle, non avea volu- 
to differir maggiormente a medicare le 
piaghe , che U repubblica ne avea ri- 
portate. Che fi farebbe deliberato in- 
torno alle materie, che fi doveano. trat- 
tare l'ultimoanno a \Vormcs,ed a Ra- 
dsbona. Che quella dieta dovea tenerli 
ad Ulm; ma ebe per L pelle fi era do- 
vuto cambiar luogo . Dopo quella con- 
vocazione l’ Imperadore anJù da Bam- 
berg a Norimberg , dove non volle , 
che l'Elettor di Saflonia ed il Langra- 
vio cntt-ailero feco lui ; perchè non vi 
accadefle qualche difordine , eQendo ivi 
que’ Principi molto amaci. Per queflo 
ordanb agli Spagnuoli di cuilodirgli at- 
tentamente fuori di quella Città , dove 
i Deputati di Amburg andarono a ri- 
trovare i' Imperadore -per rimetterfi l'ot- 
re la tua ubbidienza , afticurandplo , eh' 
erano difpofii di rinunziare alla lega, 

L’ Imperadore li ricevette ingrazia mer- 
cé la fomma di cento mila feudi , che 
lomm mi tirarono elfi per le fpele della 
guerra. Egli pubblicò il fc-fio giorno di 
Luglio un editto per dichiarare, ciò , che 
era pallaio tra lui ed il Langravio , e 
per proibire, che folle fatto verun dan- 
no a' tuoi beni , ed a’ iudditi tuoi . 

LXVII. Nel medefimo rempo il Du- Acca- 
ca Maurizio accolte in Lìpfia con mnl- c i, cnxg 
ra bontà i Teologi di . Wirrcmberg , ‘lei Duci 
Meiantcnc , Pemcrano , ed altri , che 
vi aveva egli chiamati (z). Dopo aver- 
li per lungo tempo intertenuti intorno 
alla fua fine tra affezione e premura del- 
ia religione , raccomandò loro di conti- 
novare nelle loro attenzioni per lo buon 
governo della Chiela c delle (cuoi e , gli . 
dorrò a feguirare come aveano comin- 
ciato; aflegnò loro, fiipendj , e fatti lo- 
ro alcuni dtoi li liunriò. 

LX Vili. Vedendo quelli di Boemia, p ra gi s 
che tutto cedeva alle armi deli’ Impera- imt* • 
dorè , deputarono ancor elfi, alcuni tra 
loro per andare a complimentar quc-l n e ' 
Principe per le fue vittorie ; e la Cit- roal ù . 
tà di Praga fi rete a diferezione al Re 
de' Romani , che vi fece il fuo ingreffo 
nel cotninciamenro di Luglio ; ed il fe- 
llo giorno dello Belìo mele , andarono 

cin- 
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ro capo , fu condannato come reo di le- 
fa Maettà , e fi pofe la fua tetta a prez- 
zo , promettendo cinquemila feudi d’ 
oro di premio a chi l’averte portata. 

LXIX- L’ Imperadore fi trovava an 
cora a Bamberg in Franconia quando 
il Cardinale Sfondrato Legato del Papa 
andò a rallegrarfi per parte di Paolo ILI. 
per la ottenuta vittoria (z) . Gli ven- 
ne fatta onorevole accoglienza ; e fi 
Iperava che quella legazione dovette 
metter fine ad ogni dilcordia ; offendo 
quello Legato incaricato di convenirli 
coll’ Imperadore delle condizioni pro- 
porte dal Mendozza ; ma 1’ elito fu 
molto diverfo . Lo Sfondrato dopo il 
fuo complimento voleva entrare in 
materia , e gli parlò del difegno di 
far la guerra all' Inghilterra , quan- 
tunque 1’ Imperadore averte già rica- 
lata quella propofizione , che gli era 
fiata fatta dal Nunzio in nome del Pa- 
pa , e da un Inviato dei Cardinal Po- 
lo. Il Legato gli ditte, che fe bene era 
occupato nella guerra di Alemagna con- 
tra i Protettanti, il Papa non avea tra- 
lafciato d’ incaricarlo , che gli proponef- 
fe una sì buona opera ; fperando che pri- 
ma del fuo arrivo in Àiemagna, que- 
lla già forte ridotta y e ch’erto Principe 
forte in libertà di vendicarli degl' inibi- 
ti fatti alla dignità Imperiale dagl' In- 
glefi y e che niente fi potette opporre al 
buon avvenimento di così gloriola im- 


cinqueeento Borghefi al Cartello (i). Si 
poiero in ginocchioni avanti il Principe, 
e gli domandarono, piangendo, che uùl- 
fc loro clemenza . Ferdinando rifpofe 
loro , forridendo , che le loro lagrime 
erano venute troppo tardi, e che dovea- 
no Ipargerle , quando vollero prendere 
Farmi . Tuttavia a’ preghi dell’ Arcidu- 
ca Ferdinando filo figliuolo , del Duca 
Augurto di Saffonia , fratello di Mau- 
rizio, e di altri Signori, che lo accom- 
pagnavano , perdonò a ciafcuno in par- 
ticolare la colpa ; e comandò , che tut- 
ti quelli , eh* erano prefenti , folfcro cuflo- 
diti nel Cartello , fin a tanto che avel- 
ie prole le fue rtfoluzioni . Quattro gior- 
ni dopo il decimo di Luglio fece mten 
der loro a che erano condannati ; cjoè 
che nella prima attemblca degli Stati ri- 
nunziaflero alla lega , e ne rompettero 
tutt’ i fuggelli ; che portartero tutte le 
patenti de’ loro psivilegi , che il Re po- 
tette rivocare, od accordare di nuovo , 
fecondo che giudicaffe bene. Che gli ri- 
metteffero tutte le lettere intorno a’ di- 
ritti de’ quartieri e delle compagnie , 
il che avea dato motivo alle turbolen- 
ze y che rendettero tutte le piazze da 
erti occupare , e rinunziartero a’ diritti di 
giurifdizione, e d' impofizioni ; che re- 
lìituilfero lo fcritto di alleanza latro col 
Duca diSattonia, che l’ impofizione metta 
fopra la birra , che aveano prometto di 
pagare per tre anni , forte perpetua ; che 
facclTero condurre al Cartello tutta la 
loro artiglieria e le loro munizioni da 
guerra ; che mene-fiero nella cafa della 
Città tutte le armi de’ particolari , per 
elitre impiegate in pubblico fervigio . 

Si ritennero tutti quei Borghefi nel 
Cartello fino all’intera elocuzione di que- 
lli articoli; e l’affare venne riferito al 
popolo, che ratificò tutto, dappoiché Fer- 
dinando n'ebbe tolamente rilafciati cin- 
quanta . Quanto agli altri r furono al- 
cuni condannati a morte , e molti a per- 
petua prigionia . Furono anche molti 
Gentiluomini citati alla giuliizia, ed al- 
cuni di etti Tettarono condannati atten- 
ti , come traditori e ribelli . Gafparo 
Phlug, che i congiurati avevano eletto lo- 
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prefa . L’Imperadore gli rifpolè , che avea 
troppe occupazioni in Alemagna , nè 
poteva imbarazzarfi 'in altri affari ; che 
dovea pattare qualche tempo prima di po- 
ter raccogliere il frutto delle fue vitto- 
rie , e eh' era tanto fianco delia guerra, 
che non poteva intraprenderne altre nuo- 
ve : vedendo il Legato, che quello pro- 
getto non gli andava a genio , non ne 
parlò di vantaggio . 

LXX. Gli propoli? poi i vantaggi, che 
ne ritornerebbero alla Cbicfa , le tutt’ 
i Fadri fodero riuniti nel Concilio , e 
non vi fotte piò divifione ; e gli ditte, 
che il mezzo di riufeirvi era quello di 
mettere in pratica i temperamenti, che 
il Mendozza fuo Ambafciadore aveva a p- 
B b prò 


L’ Impc- 
ridore , 
ed il Le- 
gato con- 
ferifeono 
inficine 
circa il 
ritorno 
del Con- 
cilio in 
Trento . 
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— - — — 1 provati in Roma (i) . L’ Imperadore 
replicò , non aver egli intraprefa la 
DJ ™ ^‘guerra eoo verun fine umano , non 
1 547- avendo avuto altro difegno , eh; quello 
di (ottenere la cauta dì Dio che il 
Cielo avealo protetto , e che le fue in- 
tenzioni offendo del tutto pure e difin- 
terettate, aveano riportata la loro intera 
ricompenfa con quei progredì , che non 
fi farebbero mai immaginati . Che non fi 
poteano riordinare gli affari della reli- 
gione in Alemagna , fe non col rifla- 
bi lire il Concilio in Trento; che quetto 
dipendeva interamente dal Papa , s’era 
vero, come Io atticuravs , che quetto Con- 
cilio fotte flato trasferito fenza fua fa- 
puta ; poiché non vi era p ii alcuna ra- 

S one di foflenere quella traslazione, non 
ffiltendo più il prefetto , di cui fi era- 
no ferviti , del mal contagiofo j che fc 
lì oflinava a non farlo , prevedea gran- 
di dilavventure , che fi rovefeereibero 
addotto all* autore . Il Legato rifpofe , 
che ciò non conveniva , e eh’ era an- 
che imponìbile , che il Concilio ritor- 
nane a Trento , dove i Padri dimore- 
rebbero a loro difpetto, al menchennn 
ne ritornatte un gran vantaggio alla re- 
ligione, che readclfe il ritorno piùone- 
Ilo e più agevole . Che fi dovea far quel- 
lo che fi accordò col Mendozza , cioè , 
che prima gli Alemanni fi foggettaf- 
fero a’ decreti già fatti, ed a quelli che 
fi facettero in leguito ; il che farebbe 
onore all’ Imperadore, il quale farebbe 
confiderato come l’ autor del ritorno del 
Concilio, e del vantaggio che ne ritor- 
nerebbe alla Chiefa. 

II Legato LXXI. Ma 1’ Imneradore , che non 
•"lMmM- volev . a att «*rrfl » promette , le oondi- 
radotc di z ', cn ‘ ‘delle quali pareano tanto incerte, 
far ricc- ditte che tutto quel che fi dicea , non 
vere I de era per altro , che per canfar 1’ affa- 
«ren d*l re , e non per volerlo in verun modo 
«oc io . efjgujrc ( 2 ) ; imperocché era mani- 
fella cofa che nella Dieta, che fi do- 
vea tenere , non mancherebbero otta- 
coli onde arredarne ia efccuzione . Da 
un canto il Legato opponea , che fa- 
rebbe una indegnità lo sforzare il' Con- 
cilio a ritornare a Trento , folamao- 
te in grazia degli Alemanni , i quali in 
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feguito Io difprcgerebbero , eflendoglt 
avverfi per la maggior parte , e volen- 
do tutti allontanarfene , come era già 
accaduto ; e dall' altro canto I' Impe- 
radore foftenca , che qualunque cofa ne 
potette accadere , non v’ era che que- 
llo modo per giuftificare la condotta del 
Papa avanti a Dio , ed avanti agli uo- 
mini . Lo Sfondrato fece nuove iftan- 
zc per impegnar 1* Imperadore a far ri- 
cevere in Alemagna i decreti del Con- 
cilio , in favore delta vittoria che no 
avea riportata , poiché aveva egli com- 
battuto e vinto per la caufa di Dio ; 
ma non ebbe altra rifpofla da quetto 
Principe , fe non che vedea bene , eh’ 
era andito a lui molto bene illruito ; 
e che non gli Tettava altro a dire , fe 
non che non avrtbbe mancato mai al 
fuo dovere in tutto ciò che potette con- 
tribuire al vantaggio della religione e 
che defiderava che gti altri facettero il 
loro. Il Legato ditte , che il Papa era 
anch’egli dello fletto fentimenro , e che 
penfuvà come 1’ Imperadore quanto al 
fondo dell’ affare , e che non differiva- 
no che nella maniera di efeguirlo più 
vant.iggiofamente ; e che fperava , che 
la Maeflà fua vi penTerebb'e più ma- 
turamente ; mentre che il fuo Amba- 
feiadore tanto abile ne' maneggi aveva 
acconfentito alle condizioni , che gli era- 
no fiate propotte. Replicò 1’ Imperado- 
re, che non era da maravigliarfi , che 
il Mendozza fi fotte potuto ingannare, 
e che quetto non avea bifogno di lun- 
ga meditazione . 11 Legato poco foddis- 
fatto'di quelle rifpofte , e vedendo l’Int- 
peradore inflefiìbile , gli domandò il tuo 
congedo , e 1’ ottenne . 

Fu 't>iafimato a Roma di averlo do- 
mandato cosi prettamente , e più anco- 
ra di non aver potuto far accettare dall’ 
Imperadore le condizioni , che il Meq- 
dozza medefimo aveva approvate . Lo Sfon- 
drato fi giuftiiìcò in quelli due capi , e 
raccontando nella fua lettera il modo, 
con cui fi era fiuta la convertàzione con 
quel Principe , egli infinuava , che non 
conveniva tener fermi i Padri in Bolo- 
gna i perchè non effondevi che Ve» 
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quel Concilio pillerebbe per provincia- 
le, anzi che per ecumenico; che i po- 
poli lo avrebbero per fofpetto , per ede- 
re quelli , che lo componeano , fudditi 
del Papa, e raccolti ne’fuoi Stati; che 
avendolo finalmente l' imperadore in av- 


*95 


verdone , era da dubitare , ohe pro- 


na. La Principila Sibilla , moglie del 


ducette uno fettina . Scritte egli al Maf- 
feo, Segretario del Papa, il crentunefi- 
mo giorno di Luglio , facendogli inten- 
dere , che l’ Imperadore non laverebbe 
mai i iuoi primi fentiroenti di ritta bili - 
re il Concilio in Trento , per quante 
ragioni contrarie fé gli potettero alle- 
gare. 11 Papa era molto impacciato , 
non volendo acconfentire a quello ritor- 
no i ed avendo gran piacere , che il 
Concilio fotte raccolto in una Città de’ 
Tuoi Stati. Convenne dunque attendere 
tempo più opportuna per regolare l’af- 
far del Concilio. 

LXXII. Frattanto T Imperadore andò 
verio la line del mele di Agoito con 
tutte le lue truppe in Augutta, per te 
nervi la Dieta , la cui apertura lì fece 
il primo giorno di Settembre (i). Car- 
lo V. lì tenne la Chiefa principale , 
ed alcuni altri luoghi , lalciando il re- 
tto al Senato ed al popolo. Facendo 
quella Città una pubblica profettìone 
del Luteranifmo , li purificarono le 
Chiele j e diede 1.’ Imperadore a Miche- 
le Sittonio, Vicario generale dell' Arci- 
vefeovo di Mi gonza , la cura di predi- 
cate nella Cattedrale. 11 Sidonio lì di- 
portò con molto zelo nel fuo effizio. 
Fece molti diicotfi lopra il fagrittzio 
della Metta , che furono poi llampati , 
ma cllendo il popolo tuttavia prevenu- 
to in favore della eretta, la Chiefa, do- 
ve predicava , era per lo più deferta . 
La Dieta fu numcrottttima ; vi tt tro- 
varono tutti gli .Elettori , Adolf* Arci- 
vescovo di Colonia , il Duca Maurizio 
nuovo Elettore di Saflooia,e gli altri. 
V’intervenne anche Ferdinando il gio- 
vane col Cardinal di Trento , Errico 
di Brunswick , il Duca di Cleves , e 
Maria Sorella di Carlo V. accompagna: 
ta da Tua nipote la Dnchetta di Lorc- 


prigioniero Giovan Federico vi fi tras- 
ferì anch’ etta per defiderio di vedere il 
Principe fuo marito , e di procurargli 
la libertà, s’ era poflibile. 

LXXII I. Dappoiché Mattìmiliano d’ 
Auttria ebbe parlato brevemente in no- 
me dell’ Imperadore , Sua Maettà fece 
efporre 1 faci fentimenti da un Segre- 
tario (?) . Citò le pattate Diete tenute 
a Wormcs.cd aRatisbona.c fece com- 
prendere, che fe non avevano avuto al- 
cun buono avvenimento , conveniva fo- 
lamente incolparne gli artifizj delle per- 
fone mal intenzionate, che noo G com- 
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piacciono } che delle turbolenze. Sog- 


giuofe , che Dio avendo fatto riufeire 
tanto felicemente i fuoi buoni dilegni, 
egli non avea differito di pubblicar quel- 
la Dieta , affine di efaminare col loro 
cotona parere, e confenfo, quel che fotte 
buono ed utile alla repubblica ; e per- 
chè le dilcordie (opra la religione fono, 
foggiunfe egli , il motivo delle turbo- 
lenze, che dividono l’Alemagoa, e che 
non può regnar la oace , fe non vi C 
(ìabilifce la tranquillità, l’ Imperadore , 
continovò il Segretario in nome Hi quel 
Principe, prega l’ attemblea di delibera- 
re fopra due punti di grandiffima im- 
portanza , per gli quali è convocata la 
Dieta , e che Ipectano direttamente al 
bene dell’Impero. Il primo è, che cia- 
feuno dimoila il fuo zèlo in cercare ed 
in abbracciare i ‘mezzi valevoli a ri il a- 
bilire la pace e la urtione degli animi 
tanto dilcordi-in fatto di religione, per 
la quale fece raccogliere il Concilio io 
Trento; .difeordie , che fecero fpargere 
tanto fsogue in due guerre differenti , 
e rovinarono tanti Stari , e tìnte fami- 
glie. L’ altro punto non meno impor- 
tante è quello di. adoprarfi a allib irne 
il Libero efercizio .della giuliìzia , e 
l'autorità delle leggi , da che Cuna » 
l'altra, per vergogna della nazione A- 


lemanna , fi ritrovano , le non del tut- 


to dittarne, almeno calpcttarc c difprc- 
giatc da tutti , quantunque fieno ette 
bafe fondamentale dell’ Impero. 

B b 2 Sog- 
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Scggiunfe , th’ era flato ordinato co- 
me la Camera Imperiale dorema eflere 
laita-C- rc g 0 | ata • ma c jj e p er alcuni affari fo 
praggiunti non fi. potè averne la efecu- 
lione. Che vi erano Principi, e Città, 
che da poco tempo aveano promeffo di 
foggettarfi a' giudi?; di quella Camera, 

- ottici. e di contribuire alle fpefe. Che prega : 
va dunque ciafcuno di. riportarli alle 
fue attenzioni , ed al Tuo zelo ; non 
avendo altro penderò, che quello di fla- 
biltre Giudici valenti ed integerrimi. 
E perché per la interruzione di quel 
tribunale i litigi fi fono affai moltipli- 
cati , ed aumentate le caufe , dille anco- 
ra, che (limava conveniente di aggiun- 
gere dieci Giudici flraordinari a quelli, 
che fogliano comporre la Camera . Che 

3 uanto a quelli concernenti a’ ricorfi 
egli Ecdefiaflici , per ragione della lo- 
ro giurifdizione , « de' beni , che furo- 
no tolti loro , fi riferbava a prenderne 
cognizione egli medefimo , e che fareb- 
be quanto folle in fuo potere per leva- 
re ogni motivo di doglianza , e di con- 
trailo . Quanto al foccorfo centra il 
Turco , giudicava egli bene di differire 
fino all* arrivo di fuo fratello Ferdinan- 
do, dai quale fi dovea fapere quali tre- 
gue follerò accordate , e quel che fi 
avrà a fare in feguito . Finalmente dif- 
fe, Tempre in nome dell’ Impera dorè , 
che non approvava le deliberazioni par- 
ticolari di alcuni , che impedivano te 
pubbliche fpedizioni , efaceano cambiar 
parere a moiri ; cofa che non era nè 
oncila, nè comportabile nelle afiemblee 
dell’ Impero , dove ciafcuno dovea dire 
con piena libertà , ed in pubblico quel 
che penfava . Dopo quello difeorfo li 
pregò di trattare incontanente di tutte 
quelle cofe , e di dichiarare fopra di 
quello il loro fentimento. 

LXXIV. Avendo 1‘ Imperadore rifla- 
flàbUi&e R ;«Mone Cattolica in Augu- 

U religio* » rimile nelle lue fun7!oni il Cardi 
n» r»tto- usi Ottone Truchfes di Walpurg Ve- 
lica in feovo di quella Città . Vi fi benediro- 
Augufta . no dì nuovo le Chiefe , e vi fu ener- 
vato il culto Divino come prima deh' 
Ereiìa (i). Ma le propofizioni dell’ 


Imperadore intorno alla Religione non 
vi furono allo Arilo modo ben ricevute. 

Gli Elettori EcclefÌ3llici voleano, che fo- 
pra quello articolo fi rapportane ognuno 
interamente al Concilio di Trento. I 
Prorellanti noi ricufavano anatto ; purché 
quel Concilio foto > libero , che il Pa- 
pa non vi prefedene , e che i Vefco- 
vi, i 'Quali vi fi ritrovavano, fonerò dif- 
penfati dal giuramento di fedeltà , che 
aveano fatto a Ini . In oltre , che i 
toro Teologi vi avellerò voce delibera- 
tiva ; e che i Decreti già fatti vi fof- 
fero riveduti , ed efaminati di nuovo . 

Altri voleano , che il Concilio fotte 
continovato , e che i Prottflanti mu- 
niti di un falvocondotto del Papa , e 
dell’ Imperadore , vi folfero ricevuti ed 
afcoltati , e che fi. obbliga fiero recipro- 
camente di ofiervare quanto vi fi loffie 
decito . 

l.XXV. L’ Imoeradore per riunire Vuole, 
quelle diverfe opinioni , rifpofe il ven che fife*, 
tefimo giorno di Ottobre , e domandò, e«tt>oo»l 
che tutti generalmente fi foggettaffiero Lt ' 
al Concilio. Il Duca Palatino, che te- 
meva , il Duca Maurizio , che defide- 
rava la libertà del Langravio , ed altri 
per vari motivi fi abbandonarono tutti 
alta volontà dell’ Imperadore ; per mo- 
do che il ventefmofcflo giorno di Ot- 
tobre cedettero alle fue domande con 
un pubblico atto. Ma riufeì più diffidi 
cefa il ridurre le Città Imperiati , co- 
nofeendo ■ ene da un laro , che piegan- 
doli al Concilio, efponcano la loro nuo- 
ra Religione a grandi pericoli ; e che 
oflinandofi dall' altro a non farlo , irri- 
tavano 1’ Imperadore , che pareva in 


iflato di farfi ubbidire , particolarmente 
dopo la fua vittoria. 

1-XXVl. Finalmente i loro Deputati A 
prefentarono all’ Imperadore uno ferito) cnnduio- 
contenente le condizioni , con le quali ni li (ob- 
erano le loro Città difpoile a ricevere * 

il Concilio. L’ Imperarne , che '.limò , 
che fi arrendettero lenza veruna rellri- 
zione , fece loro rifpondere , che rice- 
vea la loro fommiffione eoo molto pia- 
cere (a). Ma diedero elfi un altro 
ferino , nel quale efpofero più chiara- 

mea- 
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mente a qoali condizioni pretendeano di mani ,_ che quantunque foffero_ f gnm|> 
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,, i-zccreu nei — — " , 

„ in Trento , come in una Citta van- 
„ taggiófa agii Alemanni , e che non 
„ farà ricufato dalle altre nazioni . Che 
„ in effo Concilio C trattaffe delle ma 
,, tferie fecondo la dottrina della Scrit- 
„ tura, e dq’ Santi Padri . Che l’ Im- 
„ pera do re come Procuratore ed Av- 
„ vocato della Chiela prometta , che 
,, vi fi parlerà con piena libertà ; che 
„ vi fi darà con intera Scurezza tanto 
„ per gli Catto! ci, come per quelli, che 
„ feguitano la confclfione di Auguda. 
„ Che i Vejcovi di tutte le Provincie 
„ Criftiane v’ intervengano , e princi- 
„ palmcnte gli Alemanni, per gli quali 
„ fi fa il Concilio , o perfonalmentc, o 
„ per loro Procuratori , fe non poffo- 
,, no intervenirvi • „ , 

LXXV1T. Non parlandofi del Papa 
in quefi’ atto , il Legato fe ne dolfe ; 
ma gli fi rifrofe, che nop Partano no- 
minato a bella polla , per timore di 
non rinnovar le quidioni (0, e che ne 
aveano fatta una tacita menzione efprcffa 
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ad una delle parti, tuttavia la fotnmif- 
fione farebbe affoluta , lenza edere ri- 
flretta da alcuna condizione (z). Inoltre 
dovea rifvegliare al Papa la memoria di 
aver prorredo, che lubito che l Alema- 
gna accettane il Corv;ilio, egli lo rida- 
bilirebbe in Trento; e dimoiarlo a man- 
tenere la fua parola , poiché l’ acccttazio- 
ne era allora data fitta . Doveva aggiun- 
gere , od almeno far capire , l che fe il 
Papa acconfentiva a così giude domande, 
V Imperadore tutto farebbe per riftabilire 
P autorità dell’ Apodolic» Sede, e per 
mantenere la fede, conte avea tanto Ipcffo 
prqmedo ; ma che fe non acconfentiva, 
l’ Imperadore farebbe feufaro predo Dio, 
predo il Papa , e predo tutti gli uo- 
mini ({elle fatali confeguenze , che ne 
patirebbe la Religione. N n effendovi 
apparenza , che 1 affare del ritorno del 
Concilio folle terìnioato sì predo , e 
che importava di regolare in Alemagna 
le cofe concernenti alla fede , e che il 
Papa non avea delegato alcuno a que- 
Oo oggetto ; il Legato doveva anche 


avc?no Titta una tacila racutiuuc v aa / ■ ° , n « 

in quelle parole, che fi tratterebbero le domandare al Papa , che nomina de al- 
" J Li. i, d-’ Padri : e cuni foECetti muniti della fua autori- 


Ordini da* 
vi al Car- 
dinal Ma- 
druccio 
Inviato al 
Papa . 


materie fecondo la dottrina de Padri ; e 
nell’altro articolo, che fidava il Con- 
cilio a Trento, gli fi dicca che la n- 
foluzione era data prefa , e che ITm- 
peradore m ciò non rimoverebbefi . Ef- 
fondo così dabilito l’affare, gli Eletto- 
ri Cattolici , e ProteOanti andarono a 
ritrovare il Legato, il quale non gli at- 
tendeva , e chiefero di dar feco a pran- 
zo , fenza edere invitati , dimodrando- 
gli molto rifpetto , e raffegnazitme . 

LXXVIU. Effecdofi propodo P Impe- 
rai re di valtrfi di tutta la fua autorità per 
fodenerc la primitiva Religione in Ale- 
magna , ed il Concilio a Trento , il Car 
dinal Madruceio, xhe veniva mandato a 
Roma, ebbe incutrbcnza d'impiegare il 
fpo zelo predo del Papa, cd il Rio va- 


cuni Soggetti muniti della fua autori- 
tà , per rimediare a' mali per quanto 
foffe polfìbile; ed cfporgli tutto ciò, che 
i Cardinali gìudicafftro ncceffario per 
la riforma de codumi in Alemagna 
e perché il Papa l’opra la domanda di 
ripridinare il Concilio avea fetr.pre ob- 
biettato , che venendo egli a morte , 
avrebbe voluto quedo Concilio attribuirfi 
il diritto di nominargli un fucceffore ; 
doveva il Madruceio afficaratlo, che la in- 
tenzione dell’ Imperadore era , che^ fofte 
eletto io Roma , fecondo il diritto de Car- 
dinali , e che impegnava la fua fede di 
far offervare quedo regolamento ; e che 
in calo che vi foffe neceffità di proce- 
dere a queda elezione * poteva accer- 
tarli il Papa , che non farebbe eletto iti 


luo zelo rrcira nei i , «u u u.u v-. ■ “r- > . , 

lore ne - maneggi, nel rapprefentargli in fuo cambio, fe non un loggetto degno 
nome dell’ Imperadore e del Re dc’Ra- «Iella Sede di San Pietro; e che in c<i ^ 
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— v . _ che 1’ Imperadore troriffe , Ferdinando 
A ÌÌ K Z fuo fucceflore farebbe quefto efeguire , 
ne impegnava la fua parola. 

, 547- Il redo delle illruzioni del Cardinal 
Madruccio era , che le trovava, che il 
Papa faceffe troppe difficoltà , fi unilTe 
egli all’ Ambafciadore Mcndozza , c pro- 
tcilaflero entrambi in un Concifloro, od 
altrimenti , come flimaflcro bene , in pre- 
, lenza de’ Cardinali , degli Ambafciadóri, 

c di altre illuilri perfone, che F [mpe- 
radore non avea niente ommeflb per 
quanto fpetrava alla fua polTania per 
proccurarc l’onor di Dio, ed il vantag- 
gio della Crilliana Religione , c che lì 
lentivano obbligati a farlo conofcer (oro . 
Che fe dopo tutti quelli procedimenti 
il Papa obbligava i Padri di Bologna a 
procedere contra il ritorno del Conciaio 
a Trento, 1’ Arobafciador Mendozza pro- 
tettane anch’egli fecondo la formola, che 
gli era (lata preferita. 

Arrivo del LXXIX. Con quelle illruzioni il Car- 

< ardimi. Madruccio parti da Bologna , dove 
Madruccio . , , .- r ° 

a Remi e 9&? alcune coQterenze con Ottavio Far- 

fepz» con- nefe , e giunfc a Roma il dicialTettefimo 
chiuder giorno di Novembre (i). Prefentò una co- 
■uiU . pj;, de’fuoi ordini ai Papa, che avea chia- 
mato il Cardinal Marcello Cervino da 
Bologna , per concertar feco lui la rifpoda 
che dovea dargli. Era egli giunto a Ro- 
ma il nono giorno di Novembre . Paolo 
confultò ancora in quello i Cardinali Sfon- 
dato e del Monte . Mandò a quell'ulti- 
mo, come il piò vicino , una copia degli 
ordini dell’ Imperadore , e gli acceonò 
che molti Padri erano inclinati alla fo- 
fpenfìon del Concilio. Lo Sfondrato nella 
fua rifpoda dava a conofcere gl’ inconve- 
nienti che ne inforgerebbero , da che fi 
rimettefle il Concilio in Trento, fia 
che fi continuale in Bologna , forra pe- 
rò decidere nulla . 

Santiinen- LXXX. Ma il Cardinal del gioite 
to del Cu- fi fpiegò più chiaramente (z) . Con- 
donai del getturò , vedendo gli ordini dell’ Im- 
’*• pecadore , che difegno di quedo Prin- 
ordmi dei- cl P c folle di rovefeiare fopra il Papa , 

1* imperi- e l'opra i Cardinali ., la co.pa del ritar- 
dine . daroento, per attribuire aderti mcdcf.mi 
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tutta l’autorità del Sinodo, che fi dovea 
raccogliere . Ma combatti quella ra- 
gione, ditnoilraado che non poteva aver 
luogo , imperocché il Concilio era già 
raccolto, c eh' effendo ft«to trac ferito 
liberamente ed a tutto fuo piacere , 
non era in poter dell' Imperadore di col- 
locarlo a tua fantafia in un luogo do- 
ve parerti? a lui bene , ad onta de’ Pa- 
dri , del Sommo Pontefice , e de’ Prin- 
cipi Criftiani, fra’ quali il Re di Fran- 
cia 1’ avea gii approvato bella Città di 
Bologna , dove di giorno, in giorno 
mandavi molti Vefcovi del fuo Regno, 
ed un gran numero di Cardinali Fran 
cefi a Roma per aliiitere al Papa con- 
tra gli «.forzi degl’ Imperiali . Che i 
clamori degli Ererici , i quali volevano il 
Concilio in Trento, non erano una ra- 
gione per dovercelo riilabilire , da che 
in fatti tanti Vefcovi e Principi Catto- 
lici vi fi opponevano . Aggiungea , 
che fe gli ordini dell’ Imperadore erano 
flati rimeffi al Papa in particolare , co- 
me s’era Tempre fatto , era di parere , 
che gli fi doverte dipendere molto 
moderatamente , infificndo però Tem- 
pre che non fi volea togliere al Conci- 
lio la libertà di refiare deve gli paref- 
fe bene . Che non è necertaria cofa il 
giuflificare la traslazione , poiché non 
ne dice niente l’ Imperadore. Che fe 
gl’ Imperiali fanno nuove iflanze , fi 
afregnerà ad erti un giorno , nel qua- 
le compariranno in Conciftoro per aver- 
ne la rifpofla . Ma che fi dee farla 
forte , chiara , e precifa ; ed ag- 
giungervi alcune ceofure contra tutti 
quelli , che impediranno a’ Vefcovi il 
ritrovarli al Concilio, fenza eccettuarne 
lo fieflo Imperadore ; e non aceonlenti- 
re al ritorno in Trento folto alcuna con-, 
dizione j unto più , eh’ efftndovi flato 
qualche pericolo per quelli che vi 
erano ; molto più ve ne farebbe og- 
gidì , che l’ Imperadore fi è apertamente 
dichiarato contra il Papa , per le tur- 
bolenze inforte a Piacenza : ma non fi 
può intendere quello articolo , fe non 
fi ritorna un palio indietro . 

' — ‘ c « 
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Quiftione LXXX1. li Papa era (lato maricaro 
tra ilP«- pfjma Jj efferfi impegnato nello (Iato 
^eradorT ^ cc ^ c ^ ,a ^ c0 > e dal fao matrimonio ave- 
rtr mo'i- va avuta una figliuola chiamata Collan- 
xa del Du- za , ed un figliuolo chiamato Pietro 
ca*o di Luigi Farnefe , fatto da lui Duca di 
Parm» e Parma , e di Piacenza , feparando in 

* Puctn ‘ quello modo dal Patrimonio della Chie 
1 ' fa quelle due Città , che un tempo i 

Franccfi gli aveatio conlervate (t). Ma 
per rimpiazzarle uni alla Santa Sede a 
titolo di- permuta il Principato di Ca- 
merino , e la Signoria di Nepi , che 
aveva egli data a Tuo pronipote Otta- 
vio , quando fpo*ò Margherita d’ Au- 
ftria , figliuola morale di Carlo V. 
per goderne erti ed i loro figliuoli. In 
oltre ordini) , che per lo Ducato di 
Parma , e di Piacenza , fi pagelle alla 
Camera Apoflolica otto mila feudi 
l’anno . 

Tutto quello procedimento difpiacquc 
all' imperatore , già rammaricato con 
Pietro Luigi, che accufava di aver avu- 
ta parte nella congiura di Genova, che 
avea collato la vita a Giannettino Do- 
ria. Cosi quel Principe ricusò di ratifi- 
care quel che avea fatto il Papa , che 
tanto s' irritò per quella negativa , che 
richiamò il fuo pronipote Ottavio con 
le truppe , che avea fpedite in Alema- 
gna contra i Luterani. 1.' Imperatore 
fe ne fdegaò oltremodo, temendo , che 
i ProteiOnti fe ne prevalefftro . Pietro 
Luigi non tardò molto a farli conofce- 
- -'1 re; violò ogni forta di diritti , fi -acqui- 

■»* *- fiò l’odio della nobiltà , e del popolo , 

c diverme un vero tiranno. Le fue in- 
fami colpe diedero morivo ad una con- 
giura, nella tonale fu alTalTmato. Tollo 
le truppe dell' Imperadore furono ricevu- 

• te In Piacenza ; ma Parma fu conferva- 
ta al Papa per attenzione del Cónte 
Sforza di Santa- Fiore , e del Vicelega- 
to di Bologna. La notizia della morte 
di Pietro Luigi affilile gagliardamente 
il Papa ; fe non che la Santità fua non 
fi rifeoti meno della perdita di Piacen- 
za, e non pen:ò ad altro, che ad indur- 
re 1‘ Imperadore a reodergli quella Cit- 
tà. Si fecero per ciò molti maneggi , 
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ma tutti inutilmente. Quello Principe - 
(lette forte , c non volle afcoltare prò- 
pofizione veruna . 

LXXXII. Durante quella collcrna- 
zione i Legati , eh' erano a Bologna , ^ 
giudicarono , che non fofle pofiibile di corda lei- 
tenere la feffione il quindicefimo gior- fione ad 
no di Settembre , in cui orafi (labilità, un giorno 
c che bifognava interrompere tutte le prc ' 
azioni Sinodali (z). La rifoluzione ef- 
fendo prefa , ed effóndo tutt' i Prelati 
convocati per lo giorno qoattordicefimo 
di Settembre nel palagio del Cardinal 
del Monte , quello Legato dille loro . 
che per verità il giorno dietro era il 
giorno delfina» alla feffione ; ma che 
ciafcuno vedea 1’ impaccio, in cui fi ri- 
trovava il Concilio. Che v’ erano mol- 
ti Prelati in cammino , particolarmente 
Franccfi , e che gli altri venuti di fre- 
feo non avevano ancora avuto il tempo 
d’ informarfi delle materie ; thè que’ me- 
defimi, i ftuali per tutra la State erano 
intervenuti alle difpute de’Teoloei, an- 
cora non erano apparecchiati . Che la 
llragc recentiflima del Duca Pietro Lui- 
gi teneva in fofpenfione tutto il mon- 
do, e gli avvertiva di vegliare alla (1- 
curezza delle Città , e dello Stato Ec- 
clefiaflico . Che fi coofolava col fuo Col- 
lega , di averli rifervata la facoltà di “ 
differire la feffione : tanto piò che 
l' Ambafciadore Mendozza li follecitava, 
e che quello gli efentava dalla pena di t 
celebrarla. Che gli parca bene di fer- 
vidi di quella riferba in taf occafione , 
e di prorogare all’ora (lelTa la feffione, 
lenza tenerla il giorno dietro : e tutt’ i 
Padri furono di una (Iella opinione , 
niuno eccettuato. 

Ma trattandoli di decidere a qual 
giorno fi doveffe rimettere la feffione , 
il Legato dille , che dopo aver cercato 
lungo tempo , non avea potuto ritrova- 
re un giorno fidò e determinato per po- 
ter, nell’intervallo , applicarli collante- 
mente alle materie , che vi fi doveano 
trattare. Che i Padri non ignoravano, 
che nel tempo , eh’ erano raccolti in 
Trento , avevano elfi impiegati fette 
meli ad efaminare la materia della 

giu- 

rv 
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SS^S^Sg'mftificazione, che fi credei da prima, 
Anso c (, e potette disbrigarti in quindici gior- 
CiG C. ni j quantunque fpetto fi tcneffero due 
> 547- congregazioni al giorno. Che quando fi 
f‘ tratta della fede , e vi fia queflione di 
condannare Eretici , non fi può mai ef- 
fere baftevolmente cauti , ni arredarli 
■t troppo a lungo alla difcuffiòoe de’ ter- 
mini. Che non fi poteva egli' fapere 
• certamente , fe fotfe pottibile fra alcuni 
giorni , o fe fi avelie ancora da proro- 
garla per alcuni mefi , c che però gli 
parca bene di prolungarla per quanto 
tempo fi volea dal Concilio , e che fii- 
mava , che quedo fotte 1’ unico partito 
da prendere. Che fe alcun nfpondette, 
che facendone il tempo determinato li 
potrebbe prendere più giufte mifurc per 
c-faminar le materie ; ballava rifpon- 
dere, che fra alcuni giorni ti potrebbe 
vedere quali fodero i procedimenti del 
Conci! o , e che allora fi determinerei), 
bero . T utt’ i Padri furono di quello 
parere, ed il Concìlio refiò fofprfo. Il 
giorno dietro fi 'vide giungere a Bolo 
gna un Portogliele Vefcovo dì Porto, 
Suttraganeo di Braga. 

t.ett'rid«< LXXXltl. Frattanto i Vefcovi di 
Vcfcovi di Alemagna , fcllecitati dall* Impera dorè 
AltmJEn» feriffero al Papa per domandargli il ti- 
•1 rapi dabilimento del Concilio a Trento, 
nu ndìie Dopo aver dimollràto in quella lettera, 
ii Conci- thè le diigrazie in cui fi era immerfa 
ho in l’ Alemagna vi etano prodotte dalle d f- 
Tt*«to. cordie, 'he rcgn.ii-.no per tutto in fat- 
to di Religione fi), (oggiunfero di' , 
che non dubitavano, che non G potette 
ro prevenire tutti quelli mali adoperan- 
do i rimedi convenevoli. Che quedo 
rimedio era il Concilio , come fi era 
domandato tante volte , e che fperav» 
no, che fotte tenuto in Alcmagna , da 
dove non potevano allontanarli per lun- 
go tempo ; che quella era la ragione 
per cui niun di etti era andato a Man- 
tova , né a Vicenza , e pochirtimi -a 
Trento, per edere quella Città piutro- 
fio d’ Italia , che di Alemagna ; princi- ' 
palmento in tempo di guerra. Che al- 
lora, che fi godea della pace , e chelS, 
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fperava di vedere giungere la nave Mi- ... .. 
cernente in porto, molto fi erano mira- 
vigliati di fentìre, che quello Concilio, 
nel quale méttevano ogni loro forati- 
la , fotte flato trasferito altrove , per 
non dire difciolto -• per modo che. ef- 
fendo privali di 'quello rimedio , non « 
rimanca loro altro , che ricorrere alla - * 

Cbiefa Apolitica , pregando il Papa , 
che provyedette alla falure dell' Alctna- 
gna , e che «pi effe rillahilire il Conci- 
lio in Trento ; dopo di che egli dove- 
va attendere da effi ogni torta di l’crvi- 
gio e di ubbidienza . Che non ettend^vi 
ne' mali , che loro fovufiavano altro ri- 
paro, lo (Applicavano ai non negar lo- 
ro la grazia , chégti domandavano ifian- 
timerife , poiché altrimenti prenderebbe- 
ro altre asifure lenza fua parrcc>;u 2 Ìo- 
ne,t>er metter dice alle loro differenze . 

In fine Io pregavano di prendere in 
buona parte le loro rirooflraiize, perché 
il loro dovere e la congiuntura degli 
affari li coflringeveno a fcrivere in quel 
modo. Ma quelle iflanze , quelle forgj 
premure non ifmoffero ounro il Papa ; 
e non avendo il Cardinal Madruccio 
potuto ottener da lui colia alcuna, ritor- 
nò in Augulla,e l.ilciò le fue ifiruziooi 
all' Ambalciador Mondezza , al quale 
avea Carlo V. dato ordine di abbando- 
nar Siena , dov’ era andato per accorda- 
re le dilcordie di quella Repubblica , e 
di pattare immediatamente a Roma co- 
me fece. 

LXXXIV. Ottenne quefio Ambilcia' Domande 
dorè dal Papa di eilcre afcóltato pubbli dell* Arti- 
camente in un Conctiloro tenuto il qust bjiciedor 
tord celimo giorno di Dicembre , e do- 
ve furono .chiamati tutti gli Ambafcfa 
dori de’ Principi . Il Mendozza vi cfpofie nconei. 
in termini modelli , ma detti focoliimen- Uo»Tt«n- 
te , la neceffità di rittabilire il Conci- to. 

Ilo in Trento, e gl'inconvenienti, che 
ne infiggerebbero fe fi differifle a farlo; 
e foggiuofe , che aveva ordine di pro- 
tellaic , che il sinodo di Bologna non 
cfa legittimo , fe il Papa ricufava di 
appagare il fuo Signore - Quantunque il 
Papa avelie . rifpolto fpefie volte , che 

b: fo- 
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del Concilio , e quello era quello, che 


bifognava incolpare di tutto il male , di 
cui fi dolevano, i Padri rettaci a Tren- 
to , che non volevano andare a Bolo- 
gna , o piattoflo che n' erano impediti , 
a fine di deliberare tutt’ infieme intor- 
no al luogo , dove s’ indicherebbe il 
Concilio per efTere continovato ; cootut- 
tociò commife ad uno de" fuoi Segreta- 
ri di dire , che ne confulterebbe .co’ 
Cardinali, così richiedendo I* importan- 


za dell’ affare , e che in un altro Con- 
cifforo fi direbbe al Mendozza tutto 
quel che ne foffe fiato deliberato. Vie- 
tò nel medefimo tempo il regifirare la 
domanda ed il difeorfo dell’ Ambafcia- 
dore , prima che quelli avelie udita la 
rifpofia , che gli fi dovea dare , perchè 
allora ciafcun potrebbe dire liberamen- 
te il fuo parere. Edendofi ritiratoi’ Am- 
bafeiadore , i Cardinali , dopo averne do 
mandata opinione al Papa , convenne- 
ro tutti , che bifognava delegar la qui- 
flionc a* Padri di Bologna , e falciarla 
al loro giudizio . Il che fece il Papa 
con un Breve , che fi fpedì immediata- 
mente . 

Il Pipa LXXXV. Era il fedicefmo giorno 
ferme » Dicembre; e nel giorno diciottefimo 

• fa°*e cor '^ e 6 nato *’ Padri di Bologna . Il 

parer P a P a dopo aver r ‘f< ;r * t0 tutto quello 
Padri . ebe fin allora era accaduto , ordinava 
al Cardinal del Monte fuo Legato di 
proporre la cofa a’ Padri , e di fpedirgli 
quanto prima il loro parere (r) . Il 
Legato per le lettere , che avea rice- 
vute dal fuo CoJIega Cervino , eh’ era 
in Roma , vedea molte difficoltà in 

J juefia deliberazione . Avea già cono- 
ciuto per ifperienza , che alcuni Padri 
■on avevano animo facile a maneggiar- 
li , il che gli avea finto nafeere il pen- 
fìero , che fi dovefie necedariamcnre 
trasferire il Concilio a Roma . Da un 
canto ben conofeea quanto importale 
il mantenerli in libertà e lo evitar la 
violenza . Prevcdea dall’ altro canta , 
che moltiflime perfone , eccitate da 
varj motivi , e principalmente con la 
mira di non irritare f Imperadore , 
che comandava a due terzi della Cri- 
flianità , acconfentirebbero al ritorno 
Fleury Cont. S'iar. Etcì. Tem. XXI. 


non voleva il Legato , per I’ appren- Ann® 
fione che 1’ Imperatore non foffe trop- D1 G. C. 
po potente in Trento , e non eler- *547- 
citaffe un' autorità troppo adoluta 
fopra i Padri , la maggior parte de' 
quali farebbero fuoi fudditi , raccolti ‘ 
in una Città di fuo dominio . Que- 
llo fcride il del Monte al Cervino , il 
quale gli riipofe, che avea preveduto lo 
Itedo pericolo , che fi dovea tuttavoi- 
ta arri felli are quell’ ademblea , ed op- 
porli fortemente a’ mali, che ne potea- 
no nafeere (z) . 

LXXXVI. Il giorno dietro, eh’ era Conere- 
arrivato a Bologna il Breve del Papa , f «i*ne 
cioè il diciannovelimo di Dicembre , *•«' Padri 
raccolfe il Legato i Padri in una con- * B J , °- 
gregazione generale , c fece leggere da * n ** do,< 
prima gli ordini dell’ Imperadore dati al 
Cardinal Madruccio , il fentimento de' il lu» fon- 
Cardinali (celti a tal effetto , 1’ appro- nment» . 


vazione degli altri 


deliberare , fe 


per , 

dovede il Concilio ritornare, o non ri- 
tornare a Trento , ed il Breve del Pa- 
pa intorno alla fleda quefiione (j). Diffc 
prima di tutto, che filmava fuo dovere 
di proporre i fuoi fentimenti in un af- 
fare tanto difficile, affinchè tutti fodero 
più ampiamente iilruiti ; che il riguar- 
do che fi doveva avere alla riconcilia- 
zione dell’ Alemagna , alle domande 
dell’ Imperadore , del Re de’ Romani , 
e di tutti gli Ordini dell' Impero , efi- 
geano, che vi fi faccde una particolare 
attenzione ; ma che bifognava ancora 
confiderai l’ooore del Concilio, e l’e- 
fempio che potrebbe edere imitato nell’ 
avvenire con pregiudizio. Che tutti gli 
elianti , e gli adenti fapeano, che il 
Concìlio era fiato trasferito a Bologna 
liberamente , c fenza che vi fode ilari 
una menoma violenza ; che tuttavia 
v’ erano ancora molti- Vcfcovi a Tren- 
to , che vi erano refiati in difpregio 
del Concilio, e che non aveano voluto 
ubbidire a’ decreti ed alle lettere , che 
gl’ invitavano ad unirti con gli altri ; 
che fi darebbe un pcricolofiffimo efem- 
pio , fc fi coftringcffero i Prelati , che 
avevano in ciò fatto il loro dovere , ad an- 
C c dare 
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— dare a ritrovare una truppa di ribelli , LXXXVII. Era quell’ aflercblea com- 
™f. N< Lc di oflinati , e ch’era molto pili giuflo, polla di quarantotto Prelati , Areivefco- 

»i G. C.^g q U£ (]| ultimi fi trafferiffero al luo- vi o Vefoovi, oltre quello di Mirepoix, 
'547- go, dove il Concilio era legittimameli- ch’era malato, di Tei Generali di Ordi- 
te palTato . Ditte in fecondo luogo , che ni Religiofi , e di due Ambafciadori 
era vero, che i Proteflanti promettea- del Re di Francia (i) , Pietro di 
no di foggettarlì al Concilio , che lì Urfè , Gentiluomo ordinario della fua 
celebrane a Trento, ma non parlava- Camera , c Bailo di Foreu , e Miche- 
no di quel che vi era flato già cele- le dell’ Ofpedale , Configlicre del Par- 
brato , per modo che Infognava obbli- lamento di Parigi , a’ quali quel Pre- 
gargli a fpiegarlì pii) chiaramente , per cìpe unì Claudio Defpenfc , Dottore 
non foggettare ad un nuovo efame i in Teologia . Ma di tutti quei Vefco- 
punti di lede , infoirati dallo Spirito vi la maggior parte erano Italiani , 

Santo, e già. decifi , ricevuti da tutt’ foggetti al Papa . L’ affare allora pro- 

i Cattolici , e confermati in così legit- pollo dal Legato, meflo che fu all’ efa- 
tima forma. Che non fi poteva accon- me, tutti, eccettuatine lei Prelati, opi- 
fentire a quello nuovo efame , fenza narono di non poter acconfentire al 

cagionare una' Spezie di pregiudizio al- ritorno del Concilio in Trento, fenza 

la fede , le cui decifioni deggiono efTe- portare un con fiderà hi le pregiudizio ai- 
re indipendenti da' capricci degli uomi- la dignità , ed alia riputazione del me- 
ni , fenza elfere foggettare alle mede- delìmo Concilio; quando i Prelati, eh* 

fime leggi di elfere trattate con sì po- erano a Trento , non andalTero a Bo- 

ca decenza. In terzo luogo, che cor- logna a riconofcerc l’ autorità della traf- 

rea voce, che i Proteflanti acconfenti- lazione. Dato che foffe quello palio , 

rebbero ad un Concilio Crifliano ; ma fi potrebbe parlare di ritornar a Trcn- 
che non Spiegavano quel che intendef- to in grazia dell’ Alemagna ; ma a con- 
ferò per cucilo nome ; effendovi molta dizione , che quella nazione dette una 
apparenza , che domandalfero un’ afferri fufficiente Scurezza della fua fommif- 
hlea del popolo , piuttoflo che un Con- fione , tanto a’ decreti già fatti , quan- 
cilio compollo di Vefcovi, fecondo 1’ an- to a quelli da farli . Che fi delfe ficu- 
tico coflume della Chiéfa ; che doveano rezza di oflervare il medefirno ordine 
dunque efporre chiaramente i loro pen- in altri tempi inviolabilmente offerva- 
fieri in modo precifo , per non reftare to ne’ Sinodi generali ; c che avellerò 
ingannati da’ loro futterfugj . Tn quarto la libertà di trasferire ancora il Con- 
luogo difTe , che bifognava provvedere fi- eilio con la pluralità de’ voti , e di 
caramente alla libertà del Concilio in poter finirlo, quando credettero di aver 
Trento, e che fotte libero a tutt’ i Padri foddisfatto all' impegno', per cui era 
rimanervi, o partirne . In quinto luo- convocato. Conchiuì'e il Legato, che fi 
go fece ottervare , che gli ordini dell’ lotte fcritta una lettera al Papa in no- 
Imperadore cfpofli dal Cardinal Ma- me del Concilio conformemente a que- 
druccio voleano , che non fi dovette flo parere , e che r ftte letta il giorno 
al col tare il Concilio, - cofa non ragione- dietro nell’ . Attembfea . I fei Vefcovi 
sole, dovendo la fua continovazione , eh’ erano flati di contraria opinione erano, 
od il fuo fine , dipendere interamente quel di Fiefole , di Motula , di Porto 
da’ Padri fecondo che flimattero bene . in Portogallo, di Aquino, di Worche- 
II Legato pregò i Prelati a pefar ben» fler , e di Venofa , avendo etti refe ra- 
tutte quelle ragioni avanti a Dio , ed gioni del partito oppoflo , che aveano 
aver riguardo alla falute de’ Crifliani , creduto di dover prendere ; fe G può 
alla dignità del Concilio , ed alle pie chiamare oppoflo un parere temperato 
intenzioni del Papa, che defiderava , difs’ con alcune reflazioni , che pareano po«. 
egli , ardentemente di vedere 1’ Aleuta- cbiffimo favorevoli al ritorno del Con- 
gna riconciliata, e contento l’Imperadore. cilio . In effetto il Vefcovo di Wor- 
... . .... „ ^ 
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„ chcficr , il quali diffe da prima , che 
quantunque giudicane, che il ritorno a 
Trento folle molto a propolito ; fi ri- 
mile ben predo al Legato, ed alla opi- 
nione comune. 

Sri Vtfco- LXXXV1II. Baldeflarre Limpo Ve- 
»i loia- feovo di Porto , c Galeazzo Florimon- 
irea t opi- j 0 Aquino domandarono anch’erti il 
"«"ritorno ritorno del Concilio ; ma folamente a 
•"r'i'cnte . condizione , che non fi foggettaffero ad 
un nuovo efime i decreti , eh’ erano già 
fiati fatti a Trento. Braccio Martello 
Vefcovo diFiefole,cd Alvaro Quadrio 
di Venofa, il lolo Spagnuolo, che fof- 
fe a Bologna , perfiftettero nel loro fen- 
timento per lo ritorno (t). Finalmente 
un Vefcovo di Dalmazia , chiamato 
„ Angelo Palcalc (limò, che fi doverte ac- 
confentire al ritorno , purché fi prendef- 
fero tutre le accertane ficurezze per la 
libertà del Concilio , fenza verun altro 
riguardo. La lettera , che fi era accor- 
data per mandar al Papa , venne com- 
porta di concerto col Segretario Marta- 
rello ; e quando fu ertela in modo che 
parca conveniente , venne letta in pub- 
blico in una congrega? ione tenuta il 
ventèlimo giorno di Dicembre. Vi fu- 
rono certuni , che riprefero alcuni parti 
di erta , fi afeoleò il loro parere , non 
• * difpiacquero le loro oppofizioni ; ma 

tutti convennero , che forte rimelfo al 
Legato il farne le correzioni ed i cam- 
biamenti da lui creduti a propofito. 
Lettera LXXX1X. Quella lettera , eh’ era 
del Con- in Latino, a nome del Legato, fu man- 
cino dì data a Roma il ventunefimo di Dicem- 
Bologna (, re Erta dìcea , che i Padri del 
? a ' Concilio lodavano la follecitudinc pa- 
fiorale del Papa , ed il zelo dell’Impe- 
radore verfo la religione ; che pregava- 
no Dio per lui , e per la profperità 
dell' Impero ; e che fupplicavano en- 
trambi a prendere la loro rifporta in 
buona parte , non avendo erti altra mi- 
ra, che la falute e la pace della Cbie- 
fa . Che dopo tutte le incomodità con- 
fiderabili , e tutte le fatiche del corpo e 
dello fpirito , che avevano i Padri fof- 
ferte a Trento quafi da tre anni, dura 
cofa parea loro, che fi volelfe obbligar- 


gli a ritornare in quella Città, per ivi — ti 

ripigliare i medefimi denti , in un rem- Avvro 
po , che aveano luogo di fperare , che DI G.C. 
ben predo folle terminato il Concilio , *547» 
crtendo già dilcurt'e , eliminate , ed ap- 
parecchiate tutte le materie per effere 
decife nella proflima fertìonc . Che tut- ** 

tavia ciafcuno era difporto di ritornare 
a Trento , e di patire ancor maggior- 
mente , per fecondare il religi. do zelo 
del Papa , e dell’ Imperadore , c per 
procaurare il bene della celebre nazione 
Alemanna , fe col foggettarfi a quel mo- 
do non fi derte una ferita mortale alla 
Chiefa , efponendola a gravi turbolenze, 
e per lo prefente, e per l'avvenire. 

XC. Appena ricevuta la lettera , Il II P«p» 
Papa , non potendo tenere Concirtoro rifpond* 
per motivo delle Felle di Natale , rac M,n ' 
colfe i Cardinali nella fua Cappella il u „ "iw 
ventefimoferto giorno dello (ledo mele ble, di" 
di Dicembre, feda di Santo Stefano, e Cardinali, 
comunicò loro quel che allora avea 
fcritto il Concilio ( 3 ). II giorno dietro 
ventefimofettimo , giorno della feda di 
S. Giovanni Vangelilla , i medefimi 
Cardinali fi raccolfero nello rterto luo- 
go; ed avendo per la maggior parte ap- 
provata quella rifporta del Concilio , 
fece il Papa chiamare 1’ Ambal'ciadore 
Mendozza per lo fuo Segretario , il 
quale gli dirte , che il Papa gli avreb- 
be data incontanente la rifporta ; ma 
che avendogli il medefimo Ambafciado- 
re lignificato in prefenza de’ Cardinali 
gli ordini , che aveva avuti dall’ Impe- 
radore, avea (limato bene di domandar 
prima il loro parere ; il che avea già - 

fatto. Indi il Papa gli efpofe il dite- 
gno di confultare i Padri del Concilio 
di Bologna ; il Breve , che vi avea man- 
dato a tal effetto ; la diligenza ufata 
nel foddisfare all’ impegno ; la condotta 
del Preftdcotc , e la rilpoffa de' Padri, 
eh’ era paruta ragionevoliflìma al Sacro 
Collegio , c conforme a’ decreti degli an- 
tichi Concili. Che aveva crtremamente 
a cuore la falute dell’ Alemagna , e che 
dovea l’ Imperadore erterne convinto piò 
di tutti gli altri, per le infinite tcllimo- 
nianze , che gliene avea dace da molti 
C c 2 an- 
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tanni; eh' era difpoita a continovare , e 
ad adempiere tute’ i doveri di un buon 
paftore; effendo perfuafo, che nè l’Im- 
peradore , nè il Re de’ Romani fuo fra- 
tello, nè tutto l'Impero, gli domande- 
rebbero, fé non quello, che potette egli 
fare fenza turbare la Chiefa e lenza 
dividerla ; e che al contrario contribui- 
rebbero tutti alla pace , alla concordia 
delle altre nazioni , fenza ferire la li- 
berti della Chiefa e del Concilio. Si 
dice, che il Papa ebbe a foggiungere , 
che avrebbe defiderato , per l'amor dell' 
Impcradorc, c di Ferdinando, di poter 
loro dare una rifpofta più grata ; ma 
che non fi doveva afperrare da un Pa- 
pa , e da un Capo della Chiefa , fc 
non quello , che il buon governo ed il 
ben pubblico desideravano . Che fi fon- 
dava nella prudenza c nel buon natura- 
le dell'Imperadore, che lo llimava tan- 
to ragionevole da non ricufar quel che 
i Santi Padri aveano giudicato necetta- 
rio. Che fi atticurava , che quel Princi- 
pe comanderebbe a’ Vefcovi Spagnuoli 
fermati a Trento , che fi trasfonderò 
immediatamente a Bologna , e farebbe 
tutto il pottibile per far accettare all' 
Alemagna le condizioni propofie dal 
Concilio ; che vi manderebbe tolta i 
Prelati della nazione, e darebbe parola 
al Concilio , che le condizioni doman- 
date farebbero ottervate . 

XCI.lIn un Concifioro tenuto > Ro- 
ma il quattordicefimo giorno di Dicem- 
bre, in cui fu ammetto il Cardinal Ma- 
druccio per lignificare gli ordini dell' 
rmperadore , il Papa diede il cappello 
Cardinalizio a Carlo di Guifa , Arci- 
vefeovo di Reims, figliuolo di Claudio 
di Lorena, primo Duca di Guifa, nato 
il diciattettefimo giorno di Febbraio 
1319. Era già qualche tempo , che 
Paolo III. avea compartito quell’ ono- 
re a quel Prelato ; ma Errico If. lo 
avea fpedito a Roma , affinchè potette 
ricevere in perfona il «appello dalie ma- 
ni del Papa. Ettendo quello Arcivefco- 
vo uomo eloqucntittimo , di profonda 
erudizione, e di bella e feconda imma. 
ginazione , che rendevate atto a tutte 


ria Ecclesiastica 

le feienze, e capace di tutt' i piti diffi- 
cili maneggi ; fece egli in quello Conci- 
(loro un dilcorfo molto eloquente , nel 
quale diede grandi lodi ad Errico IT. 
ed agli altri Re fuoi precettori , ed 
efaltb magnificamente il loro zelo per 
la vera religione, ed il loro affetto ver- 
ta i Papi . 

XCII. II fecondo Cardinale creato Giuli» 
dal Papa io quell’ anno fu Giulio della 
Rovere di Montefcitro , nato il primo 
di Aprile , od il quinto , dell’ anno Cardiw 
1555. che allora in confegucnza non lato, 
avea , che dodici anni , tre meli, ed al- 
cuni giorni ; effendofi fatta quella pro- 
mozione il ventefimofettimo giorno di 
Luglio 1547. fu perù pubblicata il nono 
giorno di Gcnnajo dell’anno fegucnte(i). 

Fu titolato di San Pietro in Vinculis. 

Ebbe in feguito il Vefcovado di Vi- 
cenza , poi f Arcivefcovado di Raven- 
na, tatto Pio V. Allora fu che rillabill 
l'ufo interrotto da dugento cinquantan- 
ni , di tenere finodi provinciali per la 
riforma de’ coltami del Clero , e per 
tafiegno della dìfeiplìna . Il Papa in 
quell’ anno fece quelli due tali Cardina- 




li , quantunque ne follerò morti cinque 

XCIII. Il primo fu Roberto Pucci Mortedel 
Fiorentino , figliuolo di Antonio , fra- Cardia»! 
cello del Cardinal Lorenzo Pficci, mor- p “««- 
to nell’anno 1531. e zio di Antonio 
pur Cardinale , morto nel 1544. (*)• 

Nacque Roberto in Firenze nel 1463. 
e divenne molto commendabile in quel- 
la Repubblica per la fua prudenza, per 
la pietà, e per la fua fcien?a,ed il fuo < 

grande amore per la giuflizia. Fu ivi 
Gonfaloniere. Aleffandro Medici , pri- 
no Duca di Firenze , lo ammife nel 
numero de’quarantotto Senatori, o buoni 
uomini , i quali non fi eleggeano , che 
dalle più nobili e dipinte famiglie, e vi 
diede molte prove della fua fedeltà , e 
del fuo zelo per gl’ ioteretti dello Stato. 

Dopo la perdita da lui fatta di Eleono- 
ra Lenza fua moglie , dalla quale ebbe 
figliuoli , abbracciò lo Stato Ecclefialli- > 
co, ed andò a Roma, dove Papa Paolo 
III. innamorato della fua prudenza gli 
diede il Vefcovado di Pi(loja,per la ri- 
mi n- 
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nnmis del Cardinal Antonio fuo nipo- parte fopra ie fiamme del monte di que- 
te; e poco temno dono per raccomanda- (lo nome. Aveva almeno vcntiquattr _ 

zione dello delio fuo' nipote , fu creato anni quando lo fece, e non già ledici o ’ 
da quel' Papa Cardinale del titolo de’ diciotto , come differo molti Autori. x 547 * 
Santi Nereo ed Achilleo l’ ultimo del Ritrovandofi a Ferrara, dove fludiò la 
mefe di Maggio 1542. Ebbe poi il Ve- Filofofia fotto Niccolò Leoniceno , com- 
fcovado di Melfi , e l’offizio di Gran parve con molta diftinzionc alla Corte 
Penitenziere. Morì io Roma il diciaf- del Duca Ercole d Eli , e vi fi fece 
fettefimo giorno di Gennaio 1547. in amare e confiderare. In mezzo agli ap- 
ecà di ottantatrè anni ; e fu feppellito plaufi , che ivi riccvea , fcriffe i fuoi 
nel Coro di Santa Maria fopra la Mi- si/ lani , che fono intrattenimenti genti- 
nerva , a’ piedi del Sepolcro del Cardi- li, ed infieme filofofici dell’Amore, al- 
nal Lorenzo fuo fratello , con un epi- la maniera di Platone , intitolati s 1 ' •'*- 
taffio comporto da Pandolfo Pucci fuo /ciani dal nome di un Cartello chiamato 
figliuolo . Si vede ancora oggidì in Fi- Afolo nella Marca Trevigiana , dove 
renze un monumento eretto alla fua fuppone l’Autore, che folle lafcena. Si 
memoria nella Cappella de’ Pucci nella dice , che quello libro ebbe un grande 
Chiefa 'dell’ Annunziata , con una cele- incontro , ed in Italia fi farebbe avuto 
bre ifcrizione. L’Ughelli dice , che fu per novizio nella letteratura quel tale, 
padrino del Cardinal Bellarmino. che non ne averte avuta cognizione. Il 

XCIV. Il fecondo fu Pietro Bembo Bembo era buon Poeta Italiano e Lati- 
Nobile Veneziano, figliuolo di Bernar- no ; ma viene biafimato a ragione di 
do Bembo , e di Elena Marcella , nato aver pubblicate rime troppo libere , ed 
in Venezia il ventottefimo giorno di anche ofeene.. 

Maggio 1470, Fu fuo padre Governa- Stava continovamente rinchiufo nel 
tor di Ravenna , e fu impiegato dalla fuo gabinetto, occupandoli fidamente a 
Repubblica in maneggi ed ambafeiate comporre , ed a leggere , quando Papa 
importantiffimc (1). Nel 1481. ebbe Leone X. efaltato alla fuprema fede lo 
commirtione di condurre foccorfi a Siilo traffe dalla fua folitudine, e lo fece fuo 
IV. predato dalle truppe di Alfonfo di Segretario; per il che, fuo mal grado, 
Aragona ; ed elfcndo poi mandato Am- rertò impacciato fra gli affari , che avea 
bafeiadore a Firenze, conduffe feco lui tanto in avverfione. La fua grande affi- 
Pietro Bembo fuo figliuolo , dove fi duità alla fatica, e le fue continovate vi- ■ 
formò quel delicato (lite , e quella puri- gilic Io ridurtero a fartidiofe infermità, 
tà di Tofcana favella , che fi ammira dalle quali fi liberò a (lento. Fu confi- 
nelle fue opere ; tuttavia vi fono aicu- gliato a trasferirli a Padova per mutar 
ni Autori, i quali pretendono , che delle aria, e vi fi trovava nell'anno 1521. 
talvolta nel ridicolo per la troppa affet- quando ebbe la notizia della morte del 
tazione di non fervirfi d’altri termini , Papa. Il Bembo fi ritirò a Venezia, do 
che dell' antica Latinità , come quando ve vide lietamente tra i libri , ed i Let- 
dille, che un Papa era (lato eletto per terati; a tal fegno.che avendolo Paolo 
favore degli Dei immortali , e quando III. creato Cardinale il ventèlimo giorno 
fi è fervito della parola Deità , parlati- di Dicembre nel 1538. nella quinta promo- 
do della Beata Vergine, e tante altre, zione da lui fatta, quella dignità da lui 
di che fi ebbe ragion di riprenderlo- non attefa Io forprefe in modo , che fi di. 
Volendo fepcre la lingua Greca , andò ce, che averte formato difegno di ricufarla. 
in età di ventidue anni a (Indiarla in Non era il Bembo impegnato negli 
Sicilia, fotto il celebre Collantino La- Ordini Sacri , quantunque alcuni abbij- 
fcari ; e vi dimorò tre anni . AI fuo mo detto fuor di ragione , che folle Ve- 
ritorno compofe il dialogo di Mina , feovo di Bergamo, quando fu nominato 
che noi abbiamo ancora , e che verfa in a quella dignità . Egli medefimo fi fpiega 

in 

(,1) Ciicaa. ti. (•*>. j. fu. *5J, Giorni, dellq CeÀÌ, vir* P»<ri Brmii 
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in quella maniera, feri vendo ad un fuo 
parente una lettera in data del 15 $9. 
nrG.C.^ j 0 f ar £, confagrato, gli dice, in que- 
• 547 * n fte Felle di Natale , e farò Sacerdo- 
„ te ; indi m’ illrutrò a celebrar la mef- 
„ fa . Ammirate il cambiamento , che 
„ Dio fece in me “ (x). Il Papa gli 
diede poi il Vefcovado di Gubbio , che 
lafciò per quello di Bergamo- Da pri- 
ma non fu (he Cardinale Diacono tito- 
lato di San Ciriaco; indi Cardinal Pre- 
te titolato di S. Grifogono , che cam- 
biò in quello di San Clemente. Vie- 
ne afficurato , che non ommetrede cofa 
alcuna per adempiere i doveri di un 
buon Pallore. Mori il diciottefìmo gior- 
no di Gennajo del 1547. in età d’an 
ni fcttantal'ei , fette meli , e ventinove 
giorni . Gli cagionò la morte una feri- 
ta , che ricevette in un fianco, urtando 
fortemente in un muro, ellendo a caval- 
lo. Fu ieppelhto nel coro della Chielà 
della Minerva , dove Torquato Bembo 
fuo figliuolo gli erede un fepolcro, coll’ 
epitaffio, che ancor vi fi vede; e Giro- 
lamo Quirini gli fece erigere un limile 
monumento nella celebre Chiefa di 
Sant* Antonio di Padova. Si trova un 
efatto catalogo di tutte le fuc opere 
nel fuo Storico Giovanni della Cafa . 
Tra le cofe Italiane, un poema, ch'egli 
fece nella morte di un fuo fratello chia- 
mato Carlo, è una delle migliori ; c fi 

f >uò dire, che non fi dia lavoro piò de- 
ìcato, nò piò patetico. Si biafimò giu- 
(lamentc della licenza , che fi prclc di 
aver chiamato Gefu-Criflo col nome di 
Eroe , in qualunque modo , che abbia 
voluto farlo intendere- Venne accufato 
ancora di aver parlato della parola di 
Dio con molto difpregio. Nel 1^35. 
non offendo ancora Cardinale , il Bem- 
bo pubblicò le lettere , che avea ferine 
in nome di Leone X. del quale era (la- 
to Segretario ; e ritrovandoli allora Pao- 
lo III. fu la fede di Roma, gli dedicò 
quefla raccolta , c lo pofe molto al di 
lypia di Leone X. per la feienza. Fn 
•tlapprovato cucilo fuo elogio; c parve 
un'aperta adulazione, ed uoa mancanza 


flato fuo benefattore. Il Bembo fenfibi- 
le a tali rimproveri rifpofe per giuflifi- 
carfi,che non avea preferito a quellò Paò -1 

10 III. fe non riguardo alla cognizione 
delle belle lettere in un fecolo , in cui 
per la miferia de’ tempi non avea potu- 
to Leone X. fare que’ progredì , che 
avrebbe potuti fare in tempo più tran- 
quillo. Che gran cautela avea ben u fa- 
ta nel decidere qual de’ due foffe flato 
fuperiorc in prudenza , in fermezza , in 
bontà, ed in liberalità. Che per altro 
non era difficile il conofcere, che Paolo 
(ode piò erudito di Leone X- e che 
quanto alla gratitudine , Tempre ne avea 
dimoflrata a quell’ ultimo , quantunque 
folle coflretto a confeflare , che molto 
più avea ricevuto dal primo. Prima del- 
ia pubblicazione di quelle lettere , ciò? 
nel 1530. elfendo morto il Navàgerò , 

11 Conliglio de’ dieci in Venezia impe- 
gnò il Bembo a fcriver la Storia della 
Repubblica , per la quale (lava travaglian- 
do quello Autore quando mori. Quan- 
tunque il lavoro folle penofo , particolar- 
mente per un uomo ai lcflant’ anni , e 
che non fi potea profittare dell'opera del 
Navagero,il quale morendo ordinò, che 
fodero abbruciati tutt’i luci Icritti ; i I Bem- 
bo amò meglio di elporfi al proprio inco- jt r 
modo, che di ricufare quello fervjgio alla 

fua patria . Cominciò l’opera fua nel 1 48^. 
od in circa, dove il Sabellico avea termina- 
ta la fua, e la finì alla morte di Giulio II. 

XCV. 11 terzo Cardinale morto in Motte dal 
quell'anno fu Niccolò Ardinghelli , fi. (orditale 
gl molo di Pietro , della prima nobiltà A . rdl0 ' 


4 


di gratitudine vcrl'o un Papa , eh’ era oa 


di Firenze (a). Nacque nell’anno 1500. 
ovvero 1503. fmlenne la fua nafeira con 
molta pietà , e con grande amore per 
la virtù. Intcndca perfettamente le Lin- 
gue Latina, c la Greca ,‘e fu valorofo 
in Legge . Edendo dato amico flrettif- 
fimo di Aledandro Farnefe , quelli fu 
appena promodo al Pontificato , folto 
il nome di Paolo III. che lo fece Se- 
gretario del Cardinal fuo nipote. L'Ar- 
dinghelli foficnca quedo offizio , quan- 
do ebbe un canonicato di Firenze 
il 


Vicariato della Marca di Anco^ 
, ed il Vefcovado di Fodombrone . 

Ac- 
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Accompagnò il Cardinal Farnefe nella otto libri di Fifica di Ariftotile, a quel- 
fua legazione in Ifpagna , ed in Fran- lo dell’anima , ed alle metafifichc , con 
eia , è nel (ito ritorno a Roma il Fa- un trattato della provvidenza di Dio . 
pa lo fece Cardinale ritolato di Sant’ Gli originali di quelle Opere fi coofer- 
Apollinare nel 1 544. in ricompenfa del vano nella Biblioteca de' Domenicani 
fuo merito e de 4 fuoi fervigi . Godette di Firenze . 

di tal dignità tre foli anni , e nel mez- XCVII. Il quinto fu Jacopo Sado- 
zo degli onori , ond’ era colmato, ufcì leto , nato a Modena l’anno 1476. (z). 
di vita un marredi ventefimoterzo gior- Suo padre Giovanni Sadoleto , che in- 
no di Agofin 1547. di quarantaquat- fognava legge a Ferrara , dov’ era 
tro anni . Il fuo corno venne teppe! lira fiato chiamato dal Duca Ercole d’ Eft, 
nella Ch-lefa della Minerva con un epi- che 1’ onorava della tua benevolenza , 
raffio, che Alefiandro Rufpoli , fuo pa- volle avere egli medelimo la cura de- 
rente , figliuolo di Bartolommeo , c di gli fiud) di fuo figliuolo ; ed avendo 
Maria Ardinghelli , gli fece intagliare U Duca chiamati nella Città molti 
fopra il fuo fepolcro nel iépi. Abba- dotti uom'ni per illruire gli abitanti , 
mo di lui alcune lettere, ch'egli fcrif- c-d i forefiierì, che vi capitavano , o vi 
fe in nome del Cardinal Farnefe , quan toccano la loro retidenza ; il giovane 
do era fuo Segretario ,■ lafciò aneti* un’ Sadoleto vi apprefe le lingue Greca , 
opera del fuo maneggio per la pace tra e Latina , e fece grandi progredì nel- 
Francefco I. c Carlo V. la 1 ilofofia fotto Niccolò Leoniceno , 

XCVI. Il quarto fu Tommafo Ba- fin za trafandare la poefia , per la quale 
dia, di Modena, Religiofo dell'Ordine avea de' talenti . Suo padre lo man- 
di S. Domenico, nel quale infegnb la dò a Roma fotto il Pontificato di A- 
Teologia con multa fama ; e fi difiinls letTandro VI. Si fece conolcere dal 
per la fua erudizione , per la fua pietà, Cardinal Oliviero Caraffa , amatore 
e per la candidezza del fuo animo (1). de’ Letterati , che lo accolte fra’ fuoi 
In feguito divenne Maertro del Sagro domefiìci . Il Sadoleto ftrinfe amici- 
Palagio ; ed uno de’ principali fnqui- zia con Federico Fregofo Vefcovo di 
licori . Volendo Papa Paolo IM.ricom- Salerno , e con Pietro Bembo , poi 
pcnfarc il fuo merito , lo creò Cardi- Cardinale , di cui fi é parlato qui fo- 
nale titolato di San Silvefiro in Cam pra ; entrambi (oggetti di grande ri- 
po Marzio, L’ultimo giorno di Maggio nutazione per lo fpirito loro . Qual- 
iS4z. Ma quella dignità non lo fece che tempo dopo fu conolciuto da Leo- 
cambiar di condotta , ville tempre re- ne X. che lo fece fuo Segretario , non 
polarmente nel Cardinalato come un etfendovi allora perlona , la quale fcri- 
fanto religiofo , lontano dal fallo della vefie con più dilicatezza e facilità . Era 
porpora, ed intento del tutto allo fiu- tutto ad un tempo Teologo, Oratore, 
dio , ed alla contemplazione de’ Divini Filofofo, e Poeta; ma con quelli gran- 
Milleri . Mori in Roma nel fello an- di talenti avea sì poca ambizione , ed 
no del fuo Cardinalato , il fello giorno era sì poco inrerefiato, che potendo nel 
di Settembre , d’ anni fefiantaquattro pollo , e nel favore in cui era , avere 
in circa , e fu fetterrato nella Chiefa dignità c benefizi, dappoiché Leone X. 
della Minerva, appello il fepolcro del gli ebbe conferito il Vcfcovado di Car- 
Card nal Gaetano, fiato parimente Re- pentras nella Contea di Avignone , in 
ligiofo del fuo Ordine , con un Epitaf- tempo di un viaggio, che avea facto al- 
fio attaccato al muro della Chiefa, fat- la Madonna di Loreto , vi fu bifogno 
tovi mettere da Frsncefco Badia fuo di un comandamento efprefib di quello 
fratello . Scrilfe un libro di quifiioni Papa , perché lo accettale, 
tìfiche, e metafifichc, un cementano agli Dopo la morte di quello Pontefice, 
G 

(1) C .latori. ihii. tom. j. p. 4Rj. Echard. Scriprout Ori. Pr tJi:itor. ii>m. a. in fol. p. i ji. 

Ol C iacon uh fuo. rem. j. p. ita. Siimi Sencnfi in Bulinine» Siali». Alt. l’offcvin. n» 

•ppir. Robert. Bcihrm. i, Snipur. Bttlef. 
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fi ritirò nel fuo Vefcovado al governo un libro del Purgatorio , che non fu 
de’ popoli, che gli erano flati affidati . flampato. Gli altri fuoi ferirti fono due 
Di u.v_. ^ Clemente VI. fucceduto' a Papa libri della educazione de' figliuoli , un 
* 547 - Adriano VI. l'obbligò a tornare a trattato della lode della Filofofia ; due 
Roma. Ubbidì quello Prelato a condi- difeorfi fopra la prefa dell’ Ungheria , 

2Ìone , che dopo tre anni di afTenza e fopra la guerra contra il Turco, del- 
aveffe a ritornare "alla fna Chiefa ; e Io le confolazioni , e delle meditazioni 
efeguì . Al fuo ritorno pafsò a Lione , nelle avverfità ; e ledici libri di lette- 
dove falutò il Re Francefco I. che gti re ; oltra un foto a Paolo Sadoleto fuo 
diede contraffegni di una piena fingola- nipote; una orazione contra Lutero, ed 
re ftima . Nel 1554. Paolo III. fuccef- i Luterani ; alcuni piccioli trattati del 
fore di Clemente VII. lo volle in Ro- peccato originale , della tranquillità dei- 
ma , e gli conveone ancora abbandona- la vita , della difefa della Chiefa Cano- 
re la fua Chiefa . II Papa lo conduffe fica ; un Omelia fopra .la morte del 
a Nizza con lui , e lo mandò Nunzio Cardinal Federico Fregofo , e de’ Sa- 
in Francia per impegnare il Re a con- gramenti contra Lutero , che fi crede 
chiudere la pace con Carlo V. Il Papa edere la flefla cofa , che la difefa della 
eflremamente contento della fua condot- Chiefa. Si avvicina il fuo flile a qucl- 
ta e de’ fuoi maneggi , I’ onorò della lo di Cicerone \ c di tutti coloro , che 
porpora Romana il ventèlimo giorno in quel tempo vollero far rivivere li 
di Dicembre 15 In qualità di Car- bella Latinità , egli i quegli , che vi 
dinaie intervenne alla conferenza , che riufeì più degli altri, tra uomo dolce, 

1 » fleffo Papa ebbe coll’ Imperadore a moderato, equo , amator della pace , e V 
Parma . Verfo la fine de’ fuoi giorni , zelante della riforma della difciplint , 
Temendoli infermo, rinunziòal fuo Ve- ScrilTe anche molto bene in verfi. 
feovado in favore di fuo nipote Pao- XCIX. Nel medefimo anno morì , fo-[ d 
lo Sadoleto , e fi ritirò a Roma dove Francefco Vatablo o Wateblè , nativo Frab«ica 
morì il diciotrefimo giorno di Ottobre di un borgo in Picardia chiamato Ga- v*ublo . 
dell’anno i$ 47. in età d’anni Ternata, mache (1). Effondo egli il più valente 1 


tre meli, e Tei giorni. Fu feppellito fen- uomo de’ tempi fuoi nella lingua E- 

braica, ed avendo Francefco I. fondato 


za pompa , come aveva ordinato , nella 
Chiefa di San Pietro in Vinculis , eh’ 
era il fuo titolo , con un Epitaffio fo- 
pra il fuo Sepolcro. Il Cardinal Caraf- 
fa fece la fua orazione funebre in pre- 


nci 1531. il Collegio reale, che Tuffi- 
fte ancora in Parigi , elefle il Vatablo, 
perché vi foffe profeffore della lingua L 
Ebrea. Andavano ad afcolrario i mède- * 


4 * 


wa ivcc iu« vnatiuuc luticele 111 pie- nuuavaiiu du «iwuiiaiìv i uhmw- , 

fenza del Papa , e Jacopo Gallo ne (e- fimi Ebrei , e ad ammirarlo infieme . 

1 , r. ^ allato Mftlf a / ' l« 1 J * Can T ^ ém a J ■ a.» Ta. 1 aa. n ra 


ce un’ altra nella Chiefa di San Lo- 
renzo . 

Opere d« XC Vili, Lafciò queflo Cardinale tool 

yieflo te opere , e tra le altre un comenca- 
CirdmaJe. r j 0 f opra p Epidoto a’ Romani , divifo 


Non fi arredava ad interpretar follmen- 
te le parole Ebree grammaticalmente , 
fpiegava ancora il fenfo letterale del Lj 
teflo con molta nettezza ed io brevi 
parole ; il che indulìc alcuni fuoi udì- 


in tre libri , flampato per la prima voi- tori a raccogliere le fue note fopra la 
ta in Bafilea preffo Froben , e riftam- Santa Scrittura . Il celebre Stampatore 
paro poi a Lione nel 1536. Abbiamo Roberto Stefano ne- fece una_ raccolta , 


I 

graive {WJi • «uviiiì UH 1 ) jw, ìiuui.uiw *»vuvi iv ««>-«»' ••• •»*» — * ------- 1 . 

ancora di fuo una fpiegazione morale che aggiunta alia nuova verfione della . 
de’ Salmi 50. e 93. una lettera della Ri- Bibbia, la quale actribuifce egli a Lorenzo 

..... |f 


forma della Chiefa fcritta al Senato , cd di Giuda , che fiampò in Parigi a can- 
al popolo di Genova , impreffa con la to della Volgata nel « 545 - Dichiara 
rifpofla di Calvino, di cui abbiamo già nella prefazione, che fe aveffe il Vata- 
le Cattolica a’ blo medefimo date le fue note , h- 

efat- 
te; 


'limato . Una efortazione _ 

Principi , ed a’ popoli di Alemagna ; rebbero fiate più ricercate ed 


CO De Thou 6, 71 . (A j. n. 8. Robert, 
Hitti. 1 CVI. finii fa. 14. in 4. P4|. 175 
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La Facol- 
tà di Tto 

f»R'» di 
Parigi 
Ceni uia le 
«Ol« del 
V»rabio . 


Libro Centesimoquaràntesimoquarto. iop 

te ma quello dotto uomo non fece trentèlimo glorio di Aprile del fcgjcn ■■ ■ 
mai da le medelìmo imprimer nulla , o te anno , e mandati parimente al R e Awmo 
per pigrizia , tome Ipcffo gli venne rim- Errico II. (i). La Facolti dice , che D, GC. 
prò ■ era to o perchè la tua morte oc- per ordine del Re , e del fuo Confi- » 547- 
«orla nel fédicefimo giorno di Marzo glio, eliminò ella quell’ Opera. L^cen- 
*S47- I avelie prevenuto. fura è molto lunga : fi entra nelle nar 

E (fendo Hate quelle note della Bib- titolarità delie note , ne vien qualifica- 
bia alterate da Calvino , quantunque ta eiafeuna a parte ; fi dimoilra che 
« ondo dell’ Opera (offe del Vatablo , moke fono contrarie’.’ baòni 
il luogo, donde effe ufcivaoo, la verfio- contrarie alla pietà , alla dottrina de 
ne di un Eretico . alla quale andavano Santi Padri , ed a’ decreti della fede . 
unite, ed alcuna palli liberi , le fecero o temerariamente avanzate : che altre’ 
condannare dalla Facoltà d, Teologia fono erronee , fcandalofe , empie . fa- 
d; Parigi. I Dottori della Umverfità vorevoli a’ Luterani , ed Eretiche! Vi 

di Salamanca , piò favorevoli a quell’ fi aggiunge , che nel terto della Bib- 

Opera , la fecero imprimere in Ifpagna bia vi fono molte cofe levate o di mi. 
con I approvazione; e Roberto Stefano nuite ; altre aggiunte cootra la vera 
difefe quelle note contra la cenfura de lezione della Scrittura Santa , ricevuta 
Teologi di Parigi . Tuttavia il Vara- fino al prefente nella Chiefa. Indi fi 
blo , offefo della impreffione di quelle fa una lilla molto ampia di quelli di 
note, le ne doife. dicefi, avanti la giu- (etti , e di quelli errori . tratti da' r<L 
flizia; il che obbligò Roberto Stefano, mentarj , dalle note marginali e dal 
che lapea di effer colpevole, e che dall’ tefto del nuovo Tellamento. Finalmm- 
^* Dt0 * ra di erefia , ad te la cenfura termina con la cendaa- 

C^e n vra nare * Fra “ Cla ’ * M,rarfi “ ?* d * r? ùt « di alcune P^pofizioni 

U Va'tiWo m I: ^ 

Greco , e lo diede molto a conofcere delle vivande , e la feelta de’ g,orm 
con la traduzione , che fece in Latino la giuftificazione , le opere lf tradi’ 
di parecchie opere di Anftotcle , fra le zioni umane ; le immani la inva! 
altre quella del trattato di quel fìlofo- cazione de’ Santi , il Vangelo le cer- 
io intitolato: Pana naturali», ch’è (la- che per gli defunti la fede èd il ri 
to impreffo. Egli fu, che configliò an- more. ’ » * d “ 

che Clemente Marot a tradurre i Sai- CI. II fecondo Auro™ „ • 

mi di Davide in verfi , e lo ajutò in quefi’anoo i Beato o Bildio Mo,,e di 

quell’ opera , traducendo’ il tefto parola Alemanno , nato in Sebo le£r Al ^ R * 

per parola dall Ebreo. Morendo lafciò fazia l’anno 148 ^ Era figliuolo d" nln °* 
vacante l’Abazia di Bellofana dell'Or- Antonio Bild ( 2 ) che avendo i!'ì . 
dine Prtmoftratenfe in Normandia, di- Renan per andar a’ dimorare a Schefc° 
fcola una kg. da Gournai, che fu da- fiat , fu foprannomato ZJ . Il £ 
ta al celebre Amiot. figliuolo fi acquiffò una gran riputazio- 

T , La *? n £ ura » the ^ Facoltà di ne tra’ dotti uomini . Era verlat IK 
Teologi» di Parigi fece delle note del mo nelle belle Lettere e nell’ antica 

tESUSSw* SS*,' ? r* 10 Vpi ' i '° r t 

mente . P r,m, articoli tratti dalla Bifv cercare i mpdi d, concHiare gl, à„* 
bia di Roberto Stefano, che furono pre- mi nel fatto di Religione • il 6 c he f# 

3? '& Fontana^ ji 

Ì ’4. T ?. 
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pare le opere di Tertulliano con note, 
e orefazioni fopra la maggior parte de’ 
Di G.C.. 'Trattati di quell’ Autore. Le fue note 
* 547 * fono di un grande ufo per la intelli- 
genza de’ termini e delle frali difficili , 
e le fue prefazioni furono riputate giu- 
di? iofe e dotte . In quella al trattato 
della penitenza , parla egli dell’ efomo- 
logefi con molta erudizione . Abbiamo 
ancora di lui una traduzione di due 
epiliolc di San Gregorio Nazianzeno a 
Temiflio , una prefazione alle opere di 
Origene , un difcorfo fopra 1 ’ apologia 
di Marfilio di Padova , per Luigi di 
Baviera , nel quale egli declama forte- 
mente contra gli ufurpatori de'beni del- 
la corte di Roma ; ed una prefazione 
alle opere di Erafmo , con una defcrizio- 
ne delle Provincie deli’ (Ilirta . 

Gli autori profani, a' quali fece pari- 
mente alcune note, fono Plinio , Tito 
Livio, Tacito , Seneca , Teofrallo , e 
Velleio Patercolo, del quale egli il pri- 
mo ha dato i due libri . Egli è an- 
che Autore di una belliffima Storia A- 
lemanna , ufcita nel 1551. Mori a Straf- 
burg il ventèlimo giorno di Maggio 
1547. d'anni felTantadue in circa. Non 
avea voluto nè maritarli nè entrare in 
pubblici incarichi ; c lafciò la fua Bi- 
blioteca , eh’ era bellilfima , alla Città 
di Schelellat fua patria. 

Motte di * CI f. II medefimo giorno , nel quale 
alcohi al- morì il Vatablo , lì perdette ancora a 
tn Auto- Parigi Jacopo Touffaint di Reims. Era- 
11 ’ no (lati entrambi eletti in un giorno 
medefimo in ProfelTori del Collegio 
Reale (1) , I’ uno in lingua Ebrea , 
l'-altro in lingua Greca. "Giovanni Scbo- 
ner Alemanno nato a Carleflat nella 
Franconia , mori anch’ egli, avendo l’età 
di felfimtadue anni , in quell’ anno a 
Norimberg , dove lì era llabilito. Era 
flato in quella Città Maeflro di Mate- 
matica, con molta riputazione, e li di- 
llinfe per le tavole agronomiche , da lui 
pubblicate dopo quelle di Regiomonta- 
no . Si chiamano Refolure per motivo 
della loro chiarezza . Si dice , che avef- 
fe ancora acquillata qualche cognizione 
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nella prctefa faenza , che li prende là 
libertà di giudicare della fortuna degli 
uomini dalla polìzione e da’ diverfi 
afpetti degli Altri ; cd arricchì molto % 
quella frivola feienza con le fue Oflcr- 
vazioni. Si ha di lui una introduzione 
all' Aflrologia giudiziària ; un trattato 
dell’ufo del globo celelle , un Planisfe- 
ro Aflronomico o M-teorofcopo ; ed 
altri fcritti fopra la fleffa materia. Si 
pub aggiungere a quell'ultimo Corrado 
Peutingero Giurifconfulto di Augufla , 
morto il ventefimottavo giorno di Di- 
cembre 1547. in età di ottanradue an- 
ni. Quefla lunga fua età l|avea tal- • 

mente confumato ed indebolito , che lì 
potea dire di lui, ch’era tanto vilfuto, 
che da molti anni più non vivea . La 
fua memoria è (lata come rinnovata 
dalla tavola , che porta il fuo nome, 
fc’ una carta ellefa verfo la fine del 
quarto fecolo , fotro l’ Impero di Teo- 
dolio il Grande , dove fono indicate le 
ftrade, che tenevano allora gli Efercit* 
de' Romani , nella maggior parte dell’ 

Impero di Occidente . E' chiamata la 
tavola di Peutingero ; perchè cjucdo 
dotto uomo , che la poffedea , l avea 
confervata con gran cura; e fu llampa- 
ta querant' anni dopo la Ria morte per 
attenzione di Marco Velfero. Il Peu- 
tingero lafciò un gran numero di ope- 
re , tra le altre Sermone! convìva- 
le s ec. 

CHI. Anche la Turchia perdè in Morte del 
quell'anno il lamofo Barba roda , Re di 
Algeri, e grande Ammiraglio dell’ Im- 1 
perador de’ 'Turchi . Morì in Coftanti- 
nopoli d’anni ottanta e piò , meotre , » 

che fi occupava a rimettere la fua flot- 
ta in mare , ed a far coflruire nuove , 

galee. Difpiacque oltremodo quella per- 
dita a Solimano , ed eléffe Dragut per ^ ^ h 
rimpiazzarlo. 

CIV. Si perdette ancora in quell’ Morte dì 
anno Ferdinando , o FemanJo Cortez, Ferdinan- 
tanto noto per la conquida del Mef- do Or- 
fico , o della nuova Spagna nel 1519 , ,eI * 
e negli anni Tegnenti (a) . Era figliuo- 
lo di un Gentiluomo chiamato Mar- 
tino 
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tino Cortei , e di Caterina di i’izu- 
ra Altatr.irano. Nato con armigere in- 
clinazioni , gli parve infoS'nbile il dol- 
ce giogo dello iludio delle faenze , e 
dopo cllervi (lato, foggettato due foli 
anni a Salamanca, le rie dilguflò , e lo 
abbandoni). Per l'eguitarc il iuo genio, 
paùò nelle Indie nel 1504. e dopo eU 
ferii fermato gualche tempo a San Do- 
mingo, paltò a Cuba , dove furono fe- 
lici le lue intraprefe . Sposò Francelca 
Suarez Pacecco, e fu fatto Alcado del- 
la Città di Sanjagoy indi Capitan ge 
nerale dell’armata, che Diego Velafquez 
Governatore dell' Itola di Cuba desi- 
nava alla feoperta delle nuove terre . 
Il Corcez riufeì in quelle fpedizioni , 
fondò la Città di Vera Crux , fuperò 
gl' Indiani in due diverti combattimen- 
ti ; e dopo la morte di Moncezuma 
fi refe Signore del Medico , con la pre- 
fa dell’ Impera dorè Guatitnofin . Kitor- 
nato che fu alla iua patria , morì il fe- 
condo giorno di Dicembre a Callilleja 
de la Cueila vicino a Siviglia, d’ anni 
felfaotatrè . 

CV. Si dice, che per occafiondi lui, 
e ad illanza dell' Imperadore il Papa le- 
vò dalla giunfdizione della Chielàdi Si- 
viglia tutte le Cattedrali della nuova 
Spagna, c delle Indie Occidentali , coll' 
allealo dell’ Arci velcovo , e (labili Ve- 
scovadi nelle grandi Città di quel pae- 
fe fi). Fondato in tal modo in quell’ an 
no 1 54-7- l’ Arcivefcovado del Medico , 
ebbe per Vcfcovi l'uffraganei Guatimela, 
Mechoacan, Puebla da los- Angelos, Me- 
nda , Guaxaca , Nicaragua , Guadalajara, 
Chiapa , Vera Pas , Durango , e Santa 
Fé . Ha, quello Arcivefcovado cento 
trentacinquc leghe di edenfione cerio 
Mezzogiorno, e Settentrione , e Sedanti 
di larghezza dall’ Oriente all’ Occidente . 
Contiene molte picciole provincie, delle 
quali il Medico è come il centro. 

CVf. Intorno al medefimo tempo il 
Vermiglio , piò noto lotto il nome di 
Pietro Martire , pafsò in Inghilterra . 
Era egli nato in Firenze Poetavo gior- 
no di. Settembre 1500. ed avea prclo 1' 


abito di Canonico Regolare di S. Ago 
(lino nel mooillero di Ficfole predo la -^ NNO 
medetima Città ( 2 ), La cognizione, eh’ DI G'-C*- 
egli a va della lingua Greca, e dell’ E- *547» 
brea , e la tua naturai eloquenza , fece- 
ro , che venide confiderai per lo capo 
capo della fua Congregazione , e come 
uno de’ più valorofi predicatori d’ Ita- 
lia. Predicò in tutte le più celebri Cit- 
tà , con applaufo , e gran conco-fo di 
popolo . La lettura di alcuni libri di 
Zuinglio, e di Bucero, cominciarono a 
pervertirlo a Napoli; e le fpede conv.er r 
fazioni da lui avute con Gioyanni Val- 
des Giurifconlulto Spagnuoio , finirono 
d’impegnarlo dei tutto ne' fentunenti del- 
la nuova Riforma . Ne venne acculato 
a Roma , dove fi traile d’ impaccio per 
io credito de’ tuoi amici . Poco dopo parti 
da Napoli , ed andò a Lucca , dov’ era 
Superiore di una cafa del fuo (diruto, 
e dove pervertì Emmanu.-llo’Tremelio, 

Celi > Martinengo , Paolo Lacilio, e Gi- 
rolamo Zanchio , che furono tutti com- 
pagni della Tua apóllalia , c dello fue em- 
pietà, dopo aver corrotti molti LucvbeG. 

CVII. Avendo laputo Pietro Marti- ^nimer 
re, che Paulo IH. dopo la conferenza * r,Vileo - 

vo di an- 


cori Carlo V . a Bufferò dovea 
Lucca , le ne parti co' fuoi compagni, jo'tTan- 
e li rimò preilo gli Eretici ; andò a dire in 
Zurich , poi a Bafilca (5) ; ma non Ingbiltcr- 
avendo trovato impiego in quelle Città f * • 
fi fermò a Strasburg , a perfuafione di, 

Bucero ; v’ inlegnò pubblicamente , e 
fposò una giovane religiola , chiamata 
Caterina , per libertinaggio ufcita del 
fao mooillero ; e vi dimorò egli fino a 
quei)' anno 1547. quando invitato per 
nome del Re Odoardo dall' Arcivcfcovo 
di Cantorbery , palìò in Inghilterra , 
dove arrivò alla fine di Novembre con 
fua moglie; e fu profcITore nella Città 
di Oxford per infognarvi la teologia. 

Cvlil. Quello eretico, ufeendo Bemardi- 
d’ Italia , avea prefo in compagno Ber- no »ch n 
nardino Ocbin, che aveva apoiìatato ef- icro l IT 'P*- 
fendo Generale de’ Capuccini ,• quedo*^’ 
apofiata avea prefo l’abito focolare ia ; n i* ne hil- 
Ferrara , per andar in Ginevra (4) ; terza . 
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(■) Henri Manine! , Ltjl. eri. di U nutv » Efptg. Acofta /. 7. Oviedo l. 17 . (1) Sande- 
tue tifl. di Sthfm. I. *. (1) Slcidan m cemmenr. I. ij. f. 70. (4) Floiim. de Raymond. 
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n i Fleury Covt. Sto 

ed effendo giunto in Inghilterra col fuo 
amico , fece valer quella eloquenza , 
Dt G. C. c ho prima della fua diferzione I* avea 
*547» fatto riguardare come un de’ più illuftri 
predicatori d’Italia. Predo mode a cu- 
riofità i cortigiani , il popolo , e le don- 
ne in particolare, facili a lafciarfì pren- 
dere dalle nuove e curiofe dottrine . Si 
obbligavano i giovani a portarli ad 
afcoltar lui non meno che Pietro Mar- 
tire , ed intervenire ogni giorno a’ loro 
fermoni , cd alle loro lezioni . Profit- 
tando quelli nuovi Dottori de’ vani ap- 
plaufi , che rìfcuoteano , non ebbero 
pria ritegno a predare le loro empie- 
tà : ed abu&ndo de’ talenti loro perfua- 
fero quali tutto quello , che andavano 
arditamente tracciando . In tal modo 
eccitarono in tutti gli animi una indi- 
cibile curiofità ed un intentato dcfidc- 
rio di difputare de’ più alti milleri , col 
falfo pretefio di riiiabilire la liberti cri- 
ftiana. Cosi caderono i giovani fenza 
fatica nel dil'pregio della confcffìone , 
della penitenza , del digiuno , c delle 
altre fante pratiche della Chiela . Sì 
prete la comunione folto le due fpezie, 
fi pregù Dio in lingua volgare. 

Trawifìe CIX. Calvino , ai quale era molto 
P<*«irt da difpiaciuta la feonfitta de’ Proteflanti in 
C<]vino Alemagna, temendo , che cagionale la 
i» Gine- , oM [ r0 vina della pretefa riforma , fi 
racconfolò, fentendo i progrefii , che fa- 
ceva in Inghilterra (i). Dimorava tnt- 
tavia in Ginevra, dove non ayea tran- 
quillità vera ; incontrando affai fpeffo 
molti nemici , che difapprovavano la 
tua condotta , ad onta della gran ripu- 
tazione, che fi aveva acquetata in quel- 
la Città. Più violentemente degli altri 
lo perfeguitò in quell’ anno Amadeo 
Ferrino, che un tempo era flato Capi- 
tano Generale della Città. Accusò egli 
Calvino in pien Senato , che infegnaffe 
falfità , che fedoceffe i popoli con una 
erronea dottrina ; ma 1* acculato ebbe 
tanto potere , che fece condannare il 
Perrino, come calunniatore ; e due Mi- 
„ - sidri, che l’aveano (limolato a quell’ ac- 
cula, furono depolli i quella vittoria re- 
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te Calvino più fuperbo , e più offinato 
ne’ tuoi fentimentì. Si Iacea temere da 
tutti quelli , che non l’amavano; e fi 
apriva tempre più quell’ abili# , che pur 
troppo fi era fatto profondo pe’ tuoi er- 
rori , e nel quale dovea la divina giu- 
flizia finalmente feppellir lui medefimo. 

CX. Nello (ledo tempo contmovava ProgrrfG 
Sant’ Ignazio in Roma .nel penderò del- dell» 
la fua nafeente congregazione ; avea C °™ p, ' t j S 
già ritrovati folìegni quali predo tutti § nU i B a*. 
coloro , che aveano fublimc grado in uo toy#. 
quella Città (z). Giovanni Vega Am U. 
feiador di Carlo V. al Papa , avendo 
fcritto a Filippo Archinto Vefcovo di 
Saluzzo in favore d’ Ignazio , e della, 
tua Società; quello Prelato gli rifpofe, 
che avea ricevuta la lua raccomandazio- 
ne con vero piacere , che (limava quel- 
la Compagnia ed il luo Generale , e 
che non gli cedea nella fua premura di 
rendergli fervigio. Il Cardinal di Men- 
dozza, che tu poi Vefcovo di Burgos, 
volendo parimente dargli contralk-gni 
dei luo zelo e del fuo affetto , fece di- 
fegno di fondare un Collegio a Sala- 
manca, e di darlo a’Gefuiti. Ne fcrif- 
fe a Michele Turrieno , che avea la 
principale autorità nella Città , e mol- 
to gli raccomandò di dar principio a 
quel Collegio. Ignazio per altro, il quale 
non moftrava,che buone intenzioni cer- 
cando di raffodare la fua propria opera, 
dimoffrò il fuo difinterefle in molte oc- 
cafìcni . Con quello fp rito proibì al 
Rcttoredel Collegio diConimbra di dar 
fine ad un procedo , che fr'faceva alla 
fua cafa- , e gli ordinò di rimetterli al- 
la decifrane dell’ Ambafciadorc del Re 
di Portogallo. J?bn approvò nè pure, 
che *1’ efatre di coloro , che venivano 
mandati a prender gli Ordini, dipendeffe 
dal giudizio de’ Padri ; ed era luo pare- 
re , che non doveffero decidere , le un 
foggetto foffe o non folle atto agli Or- 
dini ; ma fi confentaffero (blamente di 
dire quel che penfavano della fua feien- 
za,e delle fue rifonde . Non (offriva nè 
pure, che s’ introducale niente di nuo- 
vo cella fua Compagnia , vi fi oppone- 
va 
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va con tutto il poffibile vigore a legno nane una vita veramente Criftiana, e u 

a* t. • _ a nomir 1 mirili . CHC 


n 

tm 
troia 

: «errar* 


d r chiamar ribelli e nemici quelli , che 
voleano cambiar qualche cofa all Mia- 
tato col preteso di renderlo più perfet- 
to . Suo penderò non era perir > che 1 
fuoi inferiori fi contentaffero di una Un- 
titi comune ; volea, che ciafcuno acqui- 
ftaffe tutta la perfezione del fuo (tato , 
e eontinovamente gli eccitava , propro- 
nendo loro quel che Dio domandava 
da e flì , fecondo lo Spirito della loro vo- 
cazione. r , 

Padre cxi. Verfo h fine del mele di I u- 
elio il Padre le |av, ritornando dal Con- 
cilio raccolto in Bologna, fi fermi) in 
« Ferrara (t). Ercole d' Eli, che n i era Du- 
duc» . ca , vi faceva allora fabbricar un Collegio, 
e volea collocarvi i compagni d Ignazio; 
c gli parve molto a propofito 1' arrivo 
del Padre le Jav per cominciare ad efe- 
guire il fuo dil'eqno, c fenza cfamina- 
re , fe poteffe elfere neceffario altrove ^ 

10 ritenne predo di fe . Guidoni Ar- 
cidiacono di Modena , al quale avea co- 
municato il fuo progetto, molto lo ap- 

, provò ; ma non volendo far nul a ron- 

za l’adenfo del Generale, iti Duca ne 
fcriffe a Sant’ Ignaaio , che vi accoofen- 
tr con piacere. Aveva il le Jay ricufato 

11 Vefcovado di Triclìe , e ciò 1’ ave» 
fatto conofcere in quel paefe . Dall al- 
tro canto eflendo quello Padre I rance- 
4c , fi rendea più caro alla Ducheda di 
Ferrara ', eh’ era figliuola di Luigi I. 
e molto favorevole a’ nuovi Riformato 
ri. Ottenne dunque il Duca I adenfo 
del Papa , e del Generale della 'ociet» 
per avere il Padre le Jay ne fuoi Stati; 
c quelli prima di partire per Ferrara, 
fende a Sant’ Ignaro , per cometario 

. i intorno al modo che dovea tenere col 
Duca. 11 Santo gli rifpofe , eh’ effendo 
egli dedicato dal Papa al lervigio di un 
de' più illullri Protettori della Compa- 
gnia, doveva interamente confagrarfi a 
quel Principe ; e non far cola alcuna ne’ 
'fuoi Statirfenz’ averlo prima confultato, 
ed averne avutoli fuo afienlò. Riguardan 
do il Duca come una grazia fattagli da 
Dio l’aver predo di fe il Padre le Jay, 
pensò a riformar fe medefimo , ed a me- 


nare una vua veramente v-mn-u- , .. .. , 

applicò da lui diretto ad alcuni eferciz) _ 
fpirituali . 11 Padre le Jay feelfe un O- _ 
fpedale per fuo foggiorno, dove attefe a 
follevare i poveri e gl' infermi ; ed il 
Cardinal Salviati Vefcovo di Ferrara gli 
compartì tutta la Ria autorità. snrodcl- 

CX1I. In Alemagna dopo la vitto- u (oo . 
ria di Carlo V. >1 Bobadilla attefe a far pagnia di 
rinafeere la cattolica religione. Andò asant'le”*- 
Paflau, e Ratisbona, dove ottenne, che *' D A * 
fi faceffero pubbliche orazioni per la prò- 
fperità dell’ armi di quel Principe (a). n _ 
Ufcito di quella Città ritornò in Au- 
guda , per continovarvi la (leda opera ; 
di là pafsò in Colonia , dove dopo la 
efclulione dell' Arcivefcovo Ermano fi 
poteva operare con minor fatica. Quel- 
li , eh’ erano a Lovanio , ritrovan- 
doli difperfi in varie «afe , fi riuniro- 
no in quell’ anno , ed elelfero per Rct- 
tor Cornelio Wifhavo , fupponendo l’ 
allento del Generale . Niente di nuo- 
vo occorfe in Parigi ; il picciol nu- 
mero de’ Padri , che vi G ritrovava- 
no , era allogato predo i Certi. fini ; 
ed era intefo alle funzioni del fuo (la- 
to ; ma non aveva ancora dimora Af- 
fa . In I fragni tutto era favorevole a 
quella Compagnia . Araoz venne elet- 
to fecondo Provinciale . Alvarez cele- 
bre filofofo entrò allora nella Società , 
e cosi Jacopo Cabaliamo , Giovanni 
Sanzio, e Pietro Tahlares. Finalmente 
in quello medefimo anno fi vide il co- 
minciamento di un Collegio in Saragozza . _ . . ,. 

CXIII. I progredì della religione non F r » Bl *(«* 
erano meno confiderabili nelle Indie. Fran- Sarnio 
cefco Saverio dopo avere convertiti quel nell’ In- 
li del regno diTravancor, prefe il catti- di», 
mino di Meliapor, chiamata da' Porto- 
glieli la Città di San Tommafo (?) . 

Vi fece alcune convcrlioni HrepitofiflTv. 
ire ; t dopo aver molto (offerto per 
amore di Cefu Crifio , ed aver vieta- 
to divoramento il fepolcro , dove «re- 
dono gl’ Indiani (lare il corpo di San 
Tommafo Apollolo, prefe la via di Ma. 
laca per pattare di là a Macadar, altri- 
menti l’ Ilota di Celcbes, eh’ è più di nove» 
cento cinquanta leghe difeofìa da Melia- 
por . 
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por . Per tutto il cammino non fece morto 1 ’ ultimo da poco tempo . Co- 
che azioni di carità ; ed approdi a Ma- minciò il Santo a rinnovare quelli Vil- 
RtG.C. | gca jj vcntclìir.oquinto giorno di Set- laggi co' Sagramcnti , c con le iilru- 
•H 7 * * tembre «545. Andò , come a Goa , a noni ; e U parola di' Dio fortenuta 
foggi ornare in un Olpedale, dove attel'e dalla Tua portanza tra te mani del tuo 
a Servire agl' infermi , . lenza trascurare fervo, produlfe nelle Molucche maravi- 

t gli an maelìramcnn dei popolo. Venne a gitoli cambiamenti nelle anime, c ne’ 

capo di guadagnare l grandi ed i piccioli corpi . Converti t concubinarj , face far 

•1 con mille modi indnuanti , che gli ve- le retlituzioni agli ulurai ; furono rifar* 

* ’» ni vano fuggeriti dal fuo piacevole , e man 1 cotiumi degli abitanti , annulla* 

dolciilimo temperamento . litruì la gio- ti 1 contratti ingiurti , e talmente ria. 

venti), i cui coitumi regolò egli fecon- piene le giovanili orecchie della Cri* 

do i precetti del Vangelo ; fece tradur- (liana dottrina , che tutta la Città ri- 
re il catechifmo , ed altri libri di pietà luonava di canti fpirituali infegnati al- 
nella lingua delpaefe, e col foccorfodi le giovani perfone . 
molti interpreti convertì un gran nu- CXV. Da Ternate pafsò alle Ifoie 
mero d’idolatri, di Maomettani c di del Moro, ola Maurica, dove il popolo 
Giudei j de’ quali i piò ribelli, che re- era barbaro olirà ogni credere (a) , e 
Sitavano alla fua dottrina, erano morti dove non mancò di ridurre molti a Gclu- 
a cedere alla forza de’ tuoi miracoli. Crilio, in mezzo a' peritoli ed a' pati- 
Queflo CXIV. Ricevette allora tre MilHo- menti. Volevano ifuoi amici dilloglier- 
Santo %' narj della fua Compagnia, che gli ve- lo da quello viaggio , per timore, che 
imbarca ni vano mandati da Santo Ignazio nel gli abitanti lo iagriticallero alia loro 

PC. Macaf fegult0 de j 

nuovo Viceré dell' Indie , crudeltà ; ma non vi fu colà , che po- 
approda Giovanni di Cadrò , fuccertore di AI- terte arredar il luo zelo . Vollero al- 
ali’ itola fa’ 1 1 ° di Soufa (1). Appettando d’imbar- cuoi anche impegnare il Governatore a 
Ternate, card per Macallar impiegò tutto quel negargli un vaicello ; egli ne parlò a 
frattempo a predicare nelle Itala vi- lui , gli efpofe gli iiertì pericoli , c la 
cine , eh’ erano fprovvedute di Mi- certa morte , alla quale andava incon- 

nifiri Vangelici , ed il primo giorno tro. Il Padre gli rii pofe, che non temea 

di Gennaio 1 54Ó. montò fapra un va- nè pericoli , nè mali trattamenti , quan- 

fcelio , che facca vela per le Ifolc di do lì trattava dell* onore di Dio , e 

Banda . Vi convertì alla fede 1 ' inre- della falute dell' anime ; e che era ri* 
ro equipaggio -, e dopo fei Settimane Iota tu di Seguitare la voce del Cielo , 
di navigazione , prefe terra ad Amboi- che lo chiamava a quel paefe . Prefe 
na , celebre Ilòla per lo commercio , dunque congedo dagli amici , e nel pun- 
e tirando Sempre verfo Macallar , ap- to di partire, ricevette una notizia di 
», prodò all' Itala di Ternate , dillante da gran confolaziooe ; ed eia quella , che 

■se Amboina dugento miglia in circa , che nove perfone della Cothpagnia erano 

fanno un poco piò di feflanra leghe giunte da Portogallo a Goa , tra le 
portoghesi. Ternate è la principale del- quali vi erano cinque Sacerdoti , Fran- 
ie cinque Itale Molucche . Ertendovi cefeo Perez, Alfoolo Cipriano, Errico 
giunto il Saverio , fi allogò ne’ bor- Erriquez , Francefco Errico , e Nonio 
ghi della Città in una Cbiefa di no- Kibera ; i quattro altri , non ancora 
lira Signora chiamata di Barra , dove impegnati negli Ordini , erano Balde!- 
cominciò'i.a praticare i fuoi efercizj or fané Nonio , Adamo Francefco, Nic- 

dinarj di pietà . In un circuito di piò colò Noonio, ed Emmanuell .7 Morales ,* 
di trenta leghe , v’ erano Solamente Diede a ciaicuno il luo quartiere indi- 
lette Villaggi di Crirtiani naturali del verte provinole. Indi parti da Ternate 
paefe j e neppure un Prete , elfendo nel roefe di Maggio 1546. e giunte , 
ifK àiaìwvtra.'MMK'. ' fen* 

CO Turfelin . vie de funi Frinì. Xivirr. Ut a. cip. 18. fur li fin 13 liv j cip. «. 
OiUndin. IH. 6. n mi Bouhouri vii de Silfi Xititr liv }• p 175. C Tuilclin. ih 
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già predicata loro; avendo fatto fabbri- 

care l'opra la riva un piccolo tugurio Anso 
e per lo fuo compagno , eoa t>iG.C. 
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lenza verun pericolo alle Ifole del Moro . " ;A — J: • ■ - 

Rirarn» a CX VI. Dopo avere addimedicati i co- 
5 I n ? te ’ ^mi di que’ felvaggi.ed avergli ammae- 
t ne ^ a Religione Crirtiana , rappre- 

ndine a fentando loro in viva formale pene dell’ 

Goa. inferno, nelle quali farebbero precipita- menti della 
ti, e dannati eternamente, per elfere per- 
petuamente lo fcopo della vendetta di 
Dio, che avevano erti abbandonato (i); 

modo che non «fava, mai , fe non quan- feco alle ' Molucche ', pe“r“Ìe Tettere'che 
do non gli valea quello delle legittime ■ — * — ' •— 
compiacente, e le infinuazioni degne di 
un Aportolo Criftiano gli riufeivano in- 
utili , e dopo di avervi battezzate pii 
di ventimila perfone , riprefe la via del- 
le Molucche, ed arrivò a Ternate, do- 
ve fu bemrtimo accolto dà’ Cittadini , 
apprertò de' quali dimorò lei mefì, e vi 
rtabilì una refidenza di quelli della fua 
Compagnia coll’ ajuto del Re di Porto- 
gallo. Indi pafsò ad Amboina , dove con- 
fermò gli abitanti nella fede , che avea 


per lui 

u , n ? ca PP e .^ a altresì , per amminirtrare 
a Marinari , ed a’ Viaggiatori i Sagra- 
Penitenza , e deH’Eucari.lia. 
Arrivo nel mefe di Luglio IS47. > Ma- 
laca , dove ritrovò tre Mirtionarj della 
lua Compagnia , che andavano ad unirli 
loco alle Molucche , per le lettere che 
aveva egli fcritte per avere aiuto . Non 
parci che verfo la fine dell’anno , dopo 
aver procurato a’ Portoglieli del Regno 
di Milaca , colle fue orazioni , e co’ 
Tuoi avvertimenti , una vittoria di una 
battaglia navale centra il Re di Achem, 
che regnava al Nord della grande Ifola 
di Sumatra, particolar nemico della Cri- 
mana Religione . Finalmente arrivò a 
Goa nel cominciamento dell’anno 154$ 
per ivi regolare gli affari dell'Indie. 
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! * V/Ttr u f( T dì •" proposto d'ila trattazione del Conci. 

inJu, 111 riT a,sa '' e Mar,m di v ' laf ‘° ° Bo. 

T e SR ono di effere afcoltatt in una con ere e azione . IV Prema- io,,, A S 

Padri prima di udire i Depurati deli' Imperadore V Pro fila dell' I n. A * 
tra,, Cene, ito di Bologna^. Ri fpefì / de, C^Z/Zton^ elU^a , £ 
Imperatore . V IL Piene efomtnata qutfta rìfpofta prima di pubblicarla VI II Ani 

Z J roTJ'xT k, :r- lx ■ **** 

Ila AM' a ) X / W dt Var Z',Ì * del Mendozza . XI. Nuova prole. 

Jta dell Amojf, tador Mendczx* . XIL 11 Papa òroi&ifra a P*A*i Al P ì j r 

r~r tr- i"t “ **? t~ 

4 X Y) a?"? ^ Deputati di Bologna alla lettera tìe' Padri di Trento XV 
■Arrivo de! Nunzio Ardir, ghello da Altmagna a Roma . XVI. // Rapa vuoi man', 
dere un Legato , e due Agri unti in Alemanna. XVII. Ultimane de! Pam al A/„, 

ZiuVÌX '"/'T7 T VI, h £' 'T 1 *^ ** ■ÓlXJ.X'- 

che dplJf ^ dn,(Ì0nedel Cantillo. XIX. Fa lavorare dieiro all' In- 

SS rKSr^fiCS m Jx -tir «w xx a: 4-»/. 

articoli. XXII. 
pera dote pubblica 

mente condannato da’ Cattolici , r da' Pr r elianti 

fervono cantra tfuefin editto . X XVI l Paia me^de'Wd' T‘ ^“ r< ’ r ' 
fetenze. XX VU Turbale Mae e-,’,,,, j ir r ^ P rr “de ijue/lo affare con molta indif- 
; r. * . '* 1 erc, " n c dall Interim nella fua Corte. XXVIII Gli 

yiilXTcìa a ^ XXlV. vimine 

S dl *¥*?%* " ccveri Interim. XXX. Quell, di Strasbutg vengo- 
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no prefitti a ricevere f Interim . XXXI. fine della Dieta di Aurati a . XXXIT. 
Lettera di quelli di Strasburg alT Imperatore . XXXIII. Effi ei ewio f Interim 
eon certe condizioni. XXXIV. L' Imperariore vuole obbligate quelli di Ulm a riceve- 
te f Interim . XXXV. Vengono mefit in prigione i Minijlri , eccettuati due, chp fi 
fottomettc.no . XXXVI. Difienfiont cagionata dall' Interim fra i Luterani. XXXV II. 
Cont ilio di Augu fia , tenuto dal Cardinale Ottone . XXXVIII. Articoli di riforma 
determinati nel Concilio. XXXIX. Concilio di Trtveri . XL. L' Jmperadore chieda 
Legati al Papa . XLI. Il Papa manda il l'efcove di Fano in Alemagna . XLIL 
D.l la Legazione di Bologna al Cardinal del Monte. XLI II. L'Imperadcre cerca di 
entrare in trattato in propofito delta traslazione del Concilio. XLIV. Bolla confegna- 
ta da ! Papa a quefii due Nunzj in Alemagna. XLV. Quefia Bolla. ì defapprova- 
ta da molti. XLVI. Trattato de' Nunzj in Alemagna circa la traslazione. XLVII. 
Il Papa fa Cardinale il Principe Carlo di Borbone. XLVI II. Morte del Cardinal 
Trivulzio . XLIX. Morte del Cardinal Corte . L. Morte di Si gij mondo Re di Po- 
lonia . LI. Il Re di Francia va nel Piemonte colla mira di impegnare il Papa in 
una lega. LI I. Sollevazione in molte provinole di Francia. LUI. Sentenza proferì, 
ta contea i Bordele/ì ribellati. LIV. Affari della Religione in lngiùherra . L V. Si 
pubblica una nuova Liturgia in Inghilterra. LVI. Articoli di quefia liturgia fu i 
Sagra menti . LVII .Continuazione della guerra tra gl' ìngie fi, e gli Scozzefi . LVIII. 
Parlamento ef Inghilterra , nel quale fi permette a' Prei il matrimonio . LIX. Ordì, 
ne, che conferma la nuova Liturgia. LX. Il Luterani fino fiabilito in Polonia. LXI. 
Alcuni vogliono ftahilire l' ere fi a in Italia . LXII. Decreto contea gli Eretici rinno- 
vato da' Veneziani . LXI IL Zelo de' Veneziani cantra Paolo Vergerlo. LXIV. Fran- 
aefeo Borgia , Duca di Gandia , entra nella Società. LXV. In lfpagna fi vuol /op- 
primere tl Libro degli Efercizj f pirituali di Sant' Ignazio . LXVI. Bolla di Papa 
Paolo III. , che approva qugfio libro . LXV IL Stabilimento di un Collegio della 
Compagnia a Mejftna , ed a Palermo. LXVIII. Sant' Ignazio ginfiifica la fua So. 
aietà dalle accufe di Melchior Cano . LXIX. Fatiche apofioliche di Francefilo Sa- 
verio a Goa . LXX. Mt fiottar) Gefiuiti mandali a Congo dal Re di Portogallo . 
LXXI. Bartoiommeo de lat Cefias fi lagna delle crudeltà commefie nell' Indie dagli 
Spagnuoli . LXX II. Scpulveda ferree a favore degli Spcgnuoli , che ptrjrguitavano 
gt Indiani . LXXIII. Si nominano alcuni Teologi per tfaminart il Libro di Scpul- 
veda . LXXIV. Francefco di Vittoria confuta le ragioni di Sepulveda . LXX V. Car- 
lo V. parta d Alemagna per andare in Fiandra. LXX VI. Nuove mifurt ptefie fien- 
aia effetto per la refiituzione ili Piacenza'. LXX VII. L Imperadore chiede di rfjere 
ijlruito de' diritti della Chiefa fopra quefia Città. LX'XVIU. Il Papa gli manda 
te fut prei in fieni fopra Parma , e Piacenza . LXX IX. Rifipofia dell Impera dorè a 
qutfie pretenfioni del Papa. LXXX. U Papa rifponde all' Imperatila . LXXXl.il 
Papa fa proporre in if cambio la Repubblica di Siena . LXX XII. Concilio provin- 
ciale di Colonia . LXX XIII. Del rifiehilimen'o degli Studj , e delle Univerfità . 
LXXXIV. Delfi e fame degli Ordinandi, e di' beneficiati . LXXXV. Della vifitM 
de' Vefccvi , e degli Arcidiaconi . LXXXVI. Della celebrazione de' Sinodi. LXXXV II, 
Del rifiabiiimento della difciplma Ecclrfiafìica . LXXXVIII. L' Imperadore approva 
quefii decreti. LXXXIX. Concilio provinciale di M a gonza . XC. Decreti di quefia 
Concilio, in numero di quarantafette , fipeuanti alla fede . XCI. Della caduta dtlfi 
uomo, e della fua ginfitficazione . XCil. Del Sagramento del Battefimo. XCI li. 
Del Sagramento della Confermazione . XCIV. Del Sagramento della Penitenza . 

• XCV. Del Sagramento dell' Eucarifiia . XCVI. DclT If trema Unzione , dell Ordine, 
e del Matrimonio. XCVII. Delle cerimonie , delle immagini, delle reliquie , e del- 
le preti per gli morti. XCVIH. Capitoli per la riforma della difciplma , e de' co- 
fiumi . XCIX. Concilio provinciale di Trtveri. C. Editto del Re di Francia contro 
i Prottftanti . CI. Promozione di quattro Cardinali fatta da Papa Paolo Ufi CII. 
Motte del Caulinni Ferrerò. CUI. Morte di Uberto Gambata Cardinale. CIV. Mor- 
te del 
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te dtl Cardinal Jfianio Patifano. CV. Morte del Cardimi Guidi tenni . C V 1 . -- — 

Morte del Cardinal Accolti. CVII. Morti del Cardinal Filónardi . CV li t. Morte 
di Giovanni Gaigr.) o Gagnto. CIX. Morte di Margherita Regina di N avana . Dr 
CX. Teodoro Beza è fatto profeffort a Lofanna . CXI. Difpi, re tra' Luterani a mu 1 54^- 
tho dell' Interim. CX1I. Calvino è confuti a to j opra qtttjìa differenza. CXI li. 

Calvino fcrrve a Lelio Socirto a Zurich . CXIV. Il Ve/covo ili Metz rinunzia al 
fuo Vefcovado. CXV. Cominnvazione del Parlamento in Inghilterra. C X V I. Co- 
mina amento della dif grazia dell Ammiraglio fratello del Fruttiore. CXV li. V Am- 
miraglio viene arrejiato e condotto alla Torre. CXV III. E' condannato ad effere de 
capitato. CXIX. Riforma di cerimonie , che fi ftalilifcono in Inghilterra. CXX. 1 
La Principtffa Maria ricufa di foggettarft a quelli ordini . CXXI. Si ef ambia in 
Inghilterra la prefenza reale. CXX1I. Pi/puta in Oxford , dove prevale il /enti, 
mento di Pietro Martire. CXXIII. Perfetuzione in Inghilterra con tra i Cattolici. 
CXXIV. Procedure cantra gli Anabattifli in Inghilterra. CXX V. Rivoluzioni per 
la Religione in alcune provimi e d Inghilterra . CXXVI. La Francia attacca la In- 
ghilterra . CXXVII. Gl' lngleft fono perditori in IftCrzia , ed abbandonano Hading- 
ton . CXXVIIt. L' Inghilterra vuol trattare un alleanza colf Impcradore . CXXIX. 

Quelli di Magdeburg refiftcno all' Imperatóre. CXXX. Lega tra la Francia t gli 
Svizzeri. CXXXI. Prece /Jion e folcane a Parigi , dove interviene il Re Errico II. 
QXXXII. Il Papa ordina a' Padri di Trento di andare a Roma. CXXXIII. 
Condizioni p/opofle dall Imperadcre per lo ritorno de' Padri da Trento a Roma. 
CXXXI V. Il Papa feriva a quattro de' Padri di Trento , ed a quattro di Bolo- 
gna . CXXXV. / Padri ili Trento benfatto di ubbidir al Papa per andar a Rq. 
mj. CXXXVT. It Papa irrefoluto / opra il partito, che dnveffe prendere in occaftone 
de( Concilio. CXXX VII. Ordina la fofprnfione del Concilio . CX X X V 1 1 [. L' Ini- 
peradore ha intenzione di far fabbricare una cittadella a Siena. CXXXIX. Ottavio 
Farnefe vuol readerft padtan di Parma. CXL. Il Papa gl’ impedifie l' effetto de t fuo 
dàfegno.- CXLI. Prende la rifoluzionc ili trattare con Ferdinando Gonzaga. CXLIf. 

M.rte di Papa Paola III. CXLIII. Il Conclave ? differito- per f afjenza di alcuni 
Cardinali. CXLIV. Entrata riti Conclave per la elezione del Papa. CXLV. Awi- 
fidiver/i , che fi danno al Cardinal Farnefe. CXL VI. Gì' Imperiali penfano di 
eleggere Papa il Cardinal Polo. CXLV II. I veci hi Cardinali fi dichiarano lontra 
di lui. CXLVIII. Il Cardinal Polo h at cu fato di Luteranifino. CXLIX. Si pro- 
pone il Cardinal Sohiari, che parimente viene efilufo. CL. Mezzo , thè fi propone 
per eleggere il Papa, che non viene accettato. CLI. Si ricominciano i maneggi per 
eleggere il Salvimi . CLII. Si comincia ad agire per lo Cardinal del Monte. CLI II. 

Egli vhrneehtio Papa, e prende ilnome di Giulio III. CI.I V. Sua incoronazione, ed 
apertura del Giubileo . CLV. Carattere de ! nuovo Pepa . CLVI. Refìituifie la Città 
di Parma ad Ottavio Farnefe . CLVII. Si di finora con la promozione di un Cardinale. 


Il Pap» I. 'TP’ Emendo Pana Paolo HI. che 
•* riv * 1’ affare della traslazione del 

Concilio a Bologna avelie male confe- 
in ptnp°. g ucn7e per parte dell’ Imperadore , che 
fito della voleva affolutamente, che (offe riffabili* 
traiUiio- to a Trento (t) , e confiderando , che 
f d *l farebbe fatto pericolofo lo attraerfi il 
di° B Bolo- r'fcntimento de’ Prelati di Alemagna, 
gIU> ° che gli aveano dichiarato con loro let- 
tera , che farebbero coffretti a prende- 
re, fenza dargliene parte, altre mifure, 
Flettry Coir. S tor. Eccl. T om. XXL 


‘ (tf Pallivi. 

t 


b.p 


fcride loro il primo giorno di Gennaio 
1548. e dopo aver proccurato in quella 
lettera di giuffificarn fopra la traslazio- 
ne del Concilio a Bologna diffe a' Pre- 
lati di Alemagna, che fe non rilpofe 
loro prima , ciì» venne dall' effere il 
Cardinal Madruccio andato a Roma per 
trattar di quello affare , e che le lue 
domande , e quelle dell' Ambafciador 
Mendozza accordandoli con la loro let- 
tera , era naturai cofa di non rifpon- 
E e dere 
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— t — — dere loro , prima di farlo coll Impera- 
A » s ° dorè. Soggiunfe , che mandava loro 
DIO.C.. unl copia della rifpofta fatta a quel Prin- 
* 54 ». cipe ; dalla quale potrebbero conofcere 
quel che dovea fard prima di ordinare 
il ritorno de' Prelati a Trento ; che fi 
afpettava , che defTero e(Ti prove della 
loro equità , e del loro amore per la 
verità e per la giuttizia; che caldamen- 
te gli efortava , in confiderazione del 
loro antico legame con la Santa Sede , 
ad attendere al rillabilimento della pa- 
ce nella Chieda , e della vera Religio- 
ne in Alemagna. Che li pregava ad 
efaminare attentamente le domande de’ 
Prelati di Bologna , di andarvi eglino 
ftelfi, o di fpedirvi almeno i loro proc- 
curatori per continovarvi il Concilio , 
o confultar con elio loro fe fi avelie a 
fare altrimenti. 

Quanto all’ aver detto i Prelati di 
Alemagna , che fe il Concilio non ve- 
niva rifiabilito a Trento , prenderebbe- 
ro altre mifure lenza partici pargliclo , 
egli rtfponde , che non pub niente fo* 
fpettare di cattivo , nè dal loro canto,, 
nè da quello deli’ Imperadore , di cui la 
integrità e la cofianza per lo bene gli 
erano tanto mani fede. ■ Che fe tuttavia 
fi ritrovaflero alcuni , che voleffero ci- 
mentarli centra l’autorità della Santa 
Sede, in difpregio del Vicario di Gefu- 
Crifio , egli non potrebbe impedirlo , 
avendolo Gefu-Crifto predetto ; ma che 
dovranno afpcttarfi ancora , che i loro 
sforzi andrebbero a voto ; efiendo la 
Santa Sede fondata fu ferma pietra. 
Fnncrfco II. L’ Imperadore , che conofcea [’ in- 
,r? * s ’ trepi< * ezza del * ,a P a » avea tendati a 
di villico Bolo § na due celebri Giurìfconfulti , 
inviati a Francefco di Vargas Mexia, e Martino 
Bologna. Soria di Velafco , che vi arrivarono il 
ventefimoquinto giorno di Novembre 
1547. (1). La loro commiffione è in 
data del ventefimofecondo giorno di A- 
goilo del medefimo anno ; ed in confe- 
guenza quattro meli prima , che l’ Am- 
bafeiadore Mendozza avelie ricevuta la 
rifpotta del Papa & Roma (2). L’ Im- 


peradore con Puoi ordini gl’ incaricava 
di fare le loro pretelle , prevedendo 
la infietttbilità del Papa , e che non r ' t 
avrebbe potuto ridurre i Protettane! 
fe non con la forza a foggettarfi al 
Concilio ; che dall' altro canto aven- 
dogli i Padri lignificato , che fe non 
dava loro rifpotta circa il ritorno de’ 

Padri di Trento a Bologna , conti- 
noverebbero le loro feffioni , e pub- 
blicherebbero la continovazione de’ de- 
creti intorno alla dottrina, quello Prin- 
cipe volle arredarli per ifchivare lo 
feifma . 

III. Qtie' due Deputati comparvero cfcitgpo- 
in una congregazione tenuta il lediceli- nodi ef- 
mo giorno di Gennaio , e dimandarono fere alcol- 
di eilere afcoltati (j). I Padri , dopo “ 
averne deliberato, delegarono 1’ affare UB * rol, ‘ 
al Legato del Monte, che non volendo 
efporlì con un rifiuto nè. alla collera 
dellTmperadore , nè a far ditpiacere al 
Papa, giudicò bene di ammettere i due 
Inviati all’udienza. Entrarono dunque, 
e prefentarono al Segretario del Conci- 
lio gli ordini dell' Imperadore, ne’ qua- 
li dicea quel Principe , che vedendoli 
obbligato a proiettare per la difefa del- 
la Chiefa , e della religione contra 
certe perfone, che fi chiamavano Lega- 
ti Apottolici , e contra una certa af- 
feroblea di Prelati a Bologna , che fi 
dava nome di Concilio ; e non poten- 
do far le fue protette egli medefimo , 
per elfere troppo lontano , avea nomi- 
nati i Tuoi due Proccuratori per farle 
in fuo nome . Convien notare , che la 
lettera dell’ Imperadore era indirizzata 
Conventui Patrum Bononix , all’ alfem- 
blca de’ Padri di Bologna . Il Var- 
gas , che parlava , domandò poi che fi 
ammettelfero i loro Norai , ed i tetti- 
moni . I Padri fecero ufeire i due De- 
putati per deliberare fra loro ; ed allo- 
ra nacque diverfttà di opinioni . Gli 
uni erano per 1’ affermativa , gli altri 
non voleano , che fi ricevettero i No- 
tai , nè i tettimonj , eh' erano ttranie- -, 
ri , per icguitarc. l'efempio de’ Con- 

citto- 


(1) Pallivic. ili. IO. ttp. 11. ■. 1,^(1) De Tbou hi. 5. Belcer. ut fupr* Ut. 25. 
num 8. (|) Pallavic. ut fuprt ctp. il. num. a. SI lidio, in commini. I. 1;. paf. ipj. 
De Thou hi. j. ». 1. Fra Paolo IH. j. 
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eiftori di Roma , dove fi offémva elat- 
v ' tamerice quella regola ; ed infittendo fo- 
pra la dignità del Concilio , combat- 
tuta dall' Imperadore col titolo della lua 
lettera. Si decreti» di prendere una pro- 
roga di due giorni a ri (pondero preci fa- 
mente a’ Legati ; poiché allora l’aflcm- 
blca farebbe (lata più numerofa ; e fì 
fece loro nota quella rifoluzione per 
mezzo de’ Vefcovi di Macera , e di 
Naffo , o Naffos . Ma i Procuratori fe- 
cero illanza per edere ammetti in quel 
giorno : e venne loro accordato . V enne- 
ro dunque ricevuti con due Notai , c cin- 
. que tettimonj a condizione , che quel che 

diceffero non fotte regiilrato negli Atti i 
Precario- IV. La precauzione, che prefero i Pa- 
ne de’ Ps- dri prima di afcoltare i due Proccura- 
dri prime tor j f f u f ar leggere dal Segretario , 
^ udire I cllg quantunque non li potette per niu- 
Srim na l'-’SSe collringere il Concilio a dar 
Mradote . loro udienza, ettendo mandati dall’Im- 
peradore ad una certa attemblea di Ve- 
feovi in neflun modo legittima (t) , e 

• non al vero Concilio di Bologna ; vo- 
leano tuttavia afcoltarli , protettando 

» che non fi potette da ciò ritrarre vc- 

run vantaggio contra di etti ; e che 
la loro compiacenza non avelie loro 

* ad apportare verun pregiudizio nell’ 
avvenire ; e che in oltre fotte permef- 
fo a’ Prelati di continovare il Conci- 

, Ho già cominciato , e di ordinare con- 

tra quelli , che non voleflcro ricono- 
fccre la fua autorità, le pene, che fono 
prefcritte da’ Santi Canoni , fecondo 
, il rigor delle leggi . Il Vargas doman- 
dò , che quella protetta de’ Padri fotte 
metta negli Atti pubblici prima di ef- 
fcrc alcol tati . Indi loro ditte , che 
avendo etti già vedute le lettere dell 
Impcrador fuo Signore , non gli rimane- 
va che adempiere la fua committionc . 
,, Noi ci prefentiamo dunque avanti a 
„ voi , foggi un'.’ egli , per trattare di 
• „ una materia ìmportamittìma ; e non 

„ già noi foli , ma tutta la Repubblica 
‘ „ Critliana vi fupplica e vi domanda 

„ irtantemente, che procediate con equi- 
„ tà, , -uccio che perlittendo in una rilò- 


lip 


,, luzione prefa un poco troppo leggcr- 
„ mente , è da temere , che non riefea 
„ lunetta per lo pubblico bene; in tem- 
„ po che arrendendovi voi a’ giudi de- 
,, fiderj dell’ Impcradore , v’ ha luogo 
,, da fperare, che tutto patti felicemen- 
„ te . E per farvi meglio comprendere 
„ quel che io deggio dirvi , ripiglierò 
„ la cofa dal fuo principio. Non vi fa- 
„ rà alcuno , come io lpero , che non 
„ conofca chiaramente lo flato mifera- 
„ bile , nel quale vi mettete , fe non fo- 
,, no prefe da voi altre rifoluzioni , e 
„ fe non fecondate i fenti menti dell’ 
,, Imperadare, che non vuole altro che 
„ il bene. Io non aggiungerò nulla alle 
„ fue iftruzioni 

V. II Vargas ebbe appena terminatoli 
fuo difeorfo con quelle parole : Nei ci 
prefemitmo qui come legittimi Procura- 
tori di fua Maeflà Imperiale, che il Car- 
dinale del Monte lo interruppe , dicen- 
do : „ Anche io fon qui il vero Lega. 
„ to del vero e indubitabile Pontefice ; 
„ e quelli Prelati fon pure i Padri del 
„ Concilio legittimo ed ecumenico , rac- 
„ colto e trasferito legittimamente per 
„ la gloria di Dio, c per lo bene dcl- 
„ la Chiefa „ (z). Aggiunle, ch’era Le- 
gato di Paolo III. per continovare il Con- 
cilio in quella Città ; e che tutti prega- 
vano l’ Impcradore di mutar egli opinio- 
ne, e di reprimere i perturbatori ; fa- 
cendo la Mac (là Sua, che coloro, che tur- 
bano i Santi Concili , di qualunque gra- 
do, e qualunque dignità fi fieno, incor- 
rono etti nelle pene le più rigorofe mi- 
nacciate da’ Canoni Imperocché, per 
„ quante minacce che ci vengano fat- 
„ te, fiamo tutti rifoluti di difendere 
„ la libertà della Chiefa , 1’ onor del 
„ Concilio , e ciafcuno il nottro in 
particolare ,, . Indi il Prefidente ed il 
Segretario reiterarono le medefime pre- 
cauzioni , che avevano etti già prefe . 
Il Vargas diede al Mattarello gli or- 
dini dell’ Impcradore per fame la let- 
tura ; ed il fuo collega Martino di Ve- 
lafco lette la protetta , eh’ era aliai lun- 
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--- thè fegue . Vi C dicea , che la R*li- 
Anno lonc n an do per rovinare , i radumi el- 
diG.C. corrotti, e 1’ Alemagna divila 


I V 


Clone lianuo pei I - j- -r 

1 °-W<ndo corrotti, e l’ Alemagna divila 
* 548 . dalla Chiefa, avea l’Imperadore doman 
dato iOantemente un Concilio a Papi 
Leone X. Adriano VI. Clemente VII. 
che dopo molte difficoltà fuperate a 
gran pena , 1 * avea finalmente ottenuto 
da Paolo IH- prima a Mantova, poi a 
Vicenza, e finalmente a Trento, affin- 
chè gli Alemanni , per gli quali fi te- 
nea particolarmente , potedero trasfe- 
rirvi fi con maggior comodità , e ficu- 
rezza . Che aveva ufata ogni lua cura 
co’ Principi di Alemagna, e con le Cit- 
tà Imperiali , per impegnarle a fotto- 
porfi a’ decreti di quel Concilio , che 
aveva egli fatto raccogliere alle loro 
iflanze, per modo che pocea fpcrare che 
i Proteflanti. v’ intervenifiero , dopo aver 

ricufato di farlo fin ad allora così 1 odma- 
tamente . Che nondimeno 1 Legati * 
fenz’ averne avuto alcun ordine dal Pa- 
pa , ed anche lenza fua fattura , fenz 
averne confutato l’ Imperadore, aveano 
per leggeri , e frivoli motivi trasferito 
precipito lamcnte quel Concilio a Bolo- 
gna centra P afpettiziona di tutti . Al 
che avendo alcuni Vefcovi voluto op- 
porli , proreflando che non fi farebbero 
partiti da Trento , quei medefimi Le- 
gati con un picciolo numero d Italia- 
ni avevano ordinata la traslazione , ed 
erano partiti nel feguente giorno per 
andar a Bologna . 

Si aggiungea , eh effendone (tato 
avvertito I’ Imreradore dopo la fegnala 
ta vittoria , da lui riportata contra i Fra- 
tellami , tutto avea fatto per obbligare 
il Papa a riftabilire il Concilio in Tren- 
to ; rapprefcntandogli lo fcandalo , ed i 
mali, che ne adderebbero , fe il Con- 
cilio non fi continovalle in quella Cit- 
tà ,• e che frattanto aveva ottenuto dalla 
Dieta di Augulìa, che gli Alemanni fi 
fogeetrerebbero alle decifioni dello «el- 
fo Concilio. Che fua Maeflà avea man- 
dato il Cardinale Madruccio per darne 
awifo al Sommo Pontefice e difporlo 
ad acconfentire al ritorno de’ V el'covi a 
Trento. Che D. Jacopo di Mendozza 
fuo Ambafciadore avea replicate le me- 


RI A Ec CLESI ASTICA, 
defime illanze, fopra le quali Sua San- 
tità avea domandato tempo per comu- 
nicar la cofa a’ Padri del Concilio , 1 
quali aveano data una rifpofìa vana , 
artifizinfa, ingannevole, e degna di el- 
fere del tutto condannata ; ed il Papa 
ne avea fatta un’ altra della iteffa na- 
tura agli Ambifciadori dell’Impero, ri- 
piena di futterfugi, e di dilazioni, che 
molavano la poca attenzione, che ave- 
va agli affari della Religione dando 
all’ affemblea di Bologna , eh è illegit- 
tima , il nome di Concilio generale, ed 
attribuendogli una piena autorità . Che 
le caufe, che fi allegavano della trasla- 
zione , come alcune picciole febbri . «d un 
poco di cattiva aria , non erano fonda- 
te che negli artifizi di alcuni Medici , 
guadagnati a danaro , quantunque non 
vi (offe apparenza di malato? , come 
l’efito lo fece veJere ; e quando vi lol- 
le [lata una vera neceffuà di cambiar 
luogo, non fi dovea mai farlo fenz aver 
prima trattato col Papa e coll Impera- 
dore, eh’ è il protettor de Concili; lad- 
dove i Padri operarono cosi m metta » 
che non diedero nè pure il tempo di 
confultar fe medefimi . . 

Si diceva ancora , che non poteva» in 
verun modo giudicare la fcc ta di Bolo- 
ena, dove fi avea certezza , che eli Ale- 
manni non andrebbero, parendo loro 
quella Città fofpetta, pere (ere nello Sta- 
to della Chiefa , c fotto il dominio del 
Papa che ciafcuno per confcgueoza po- 
tea ricufare . Il che conduceva eviden- 
temente alla diffoluzione del Concilio . 
Che' per quelle ragioni 1 ’ Imperadore . 
che ha diritto di proteggere la Chiela, cd 
i Concili generali, volendo metter fine 
alle differenze nell’ Alemagna , e rida 1- 
lire la difciplina ecclefiaflica in Ifpagna, 
e negli altri fuoi regni con una intera 
riforma de’ radumi , domandava, che 1 Ve- 
fcovi ritornaffero a T rento , cofa che non 
potevano edi negare, avendo promefl odi 
Urla, quando il timore della pelle for- 
fè ceffato . Che altrimenti protefevano 
e dichiaravano, per ordine efpreffo dell 
Imoeradore , quella traslazione per in- 
valida cd illegittima, e rasi tutto quel- 
lo che vi fi era fatto, 0 in avvenire vi 
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fi faceto ; non etondo in quell* Città che lo turbavano , condannandogli alle-' ■ 
l’autorità de’ pretefi Legati , e de’ pre- più Tevere pene , di qualunque condi- 
Tenti Vefcovi , tanto grande che poto zione potettero elfi etore . Che -per jI.diC.C- 
dar leggi a tutta la Crifiianirà nel far- tro , per quante minacce fi facetoro * 54 **» 
to della religione , e della riforma de’ per intimorire i Legati , ed i Padri del 
cofiumi , e principalmente de' popoli , Concili» , non mancherebbero mai a 
de’ quali non conofceano nè il genio, quanto dovevano alla ChicTa , ed alla 
nè gli ufi . Che prorcfiavano parimen- dignità del Concilio , e eh’ erano pron- 
te contra la riTpotla di Sua Santità , ti a Totorire il martirio , piurtofio 
e de’ Tuoi Legati , come deluforia , ita che permettere , che , con un eTempio 
legittima , e fraudolenta ; che dichia- cosi pcrniziofo alla Religione , foto 
ravano,che tutt’ i mali , i quali erano ufata violenta da Laici al Concilio, e 
accaduti , e che ne accadctoro , non gli veniffe tolta la libertà . Finalmente 
fi potetoro mai imputare all’ Imnera- il del Monte dito loro , eh’ etondo la 
dorè ; ma folamente a quell’ atomblea , loro protetta affai lunga , poteano ri- 
tornare a capo di quattro giorni a ri- 


RifpoO» 


che fi chiamava Concilio , poiché non vo- 
leva uTare il rimedio che gli fi pre- 
Tentava . 

VI. Dichiarava finalmente , che , in 


cevere la rifpolta , e che non ritor- 
nandola pubblicherebbero. Ma i Proc- 
curatori non comparvero , e partirono 


-1 m p cra " 
dote • 


del r C»r- difetto loro , P Imoeradore vi provve- la mattina del giorno dietro. Viene cù 

djnal d«l derebbe con tutte le Tue forze , Terna VII. Avendo il Legato fatta riflef- 

Monte al- abbandonare in vcrun modo la prore- fione a quella lifpofla , e confederando queft» ri- 

•» lion della Chìefa (0 , alla quale era che nel parlare efeono di bocca molti ipofl» pù- 

c " indifoenfabilmcme obbligato dalla fua termini , che fi mitigano , quando Gin» di pub 

dignità Imperiale , conformemente alle mettono in ifcritto per etore regifira- bllC41 * 
leggi , al conlcnfo unanime de’ Santi ti ne’ pubblici Atti (*) , levò molte 
Padri , e di tutt’ i popoli . E termina- eoTe, che avea profferite nel calor del 
rono i Procuratori la loro pretella , do- di feorfo , e che avrebbero potuto oton- 
mandando un puhblico arredato di tut- derc l’ Imperadore ; ed efpofe quella ri- 
to quello che aveano detto, e che cb Tpofia cosi limata in una congregazione 
feto inferito negli Atti , dopo averne de’ Padri tenuta il giorno diciannovefimo 
data una copia al Segretario . Ma il di Gennaio. Andù eto (otto un rigoro- 
difeorfo del Vefeovo non retta Tenza re- To efamc,e come non pareva ancora cT- 
plica per patte del Cardinal del Mon- fere tale come roleano, che apparito * 
te, il quale dito , che tutto quello eh’ feelfero da prima un certo numero di 
aveano r.ipprefemaro i Procuratori con- Prelati d- varie nazioni per ridurla con 


tra la dignità de’ Legati , della legitti- 
ma traslazione del Concilio , ed in fa- 
vore delta ficurezza e della libertà di 
Trento , non era vero ; che ne chiama- 
va Dio in tefiimonio , e che ne dareb- 


forme a quella , con la quale avevano 
intefo di cfprimerfi ; e farne ad efii il 
rapporto. Ma avendo poi i Padri fatta 
rifk-ffione, che non giovava di pigliar- 
fela con un Principe cosi poderofo , co- 


be certe , c ficure prove a tempo, e m’era l’ Imperadore , e che le più mi- 
luogo. Ch’egli ed i Tuoi Colleglli era- furate parole potevano etor Toggctte a 
no i veri Legati dell’ Apoflolica Sede; qualche finifira interpretazione , che timi- 
che l’ Imperadore , con rutto il dovuto to danneggiane la foro caufa , e fommi- 
rifpetto alla fua dignità , non era al- niflrato un pretefio , onde maggiormen- 
tro che il figliuolo della Chiefa , e non te irritarlo ; dopo una ponderazione che 
già 1 ’ arbitro , ed il padrone del Tuo durb quatrr’ ore , deliberarono di for- 
governo.Che Io pregava dunque a cam- mare una breve rifpolta contenente 
biar fentimenro , ad etore favorevole quelle fole parole . „ Il Santo Con- 
ai Concili^ , ed a reprimere quelli „ cilio, la cui autorità, e la legittima 
P°- 

(D Palbvic. li*. ,o. t»». il. «uni. j. de Thou M/f. //*. j. num. t. Slridan. uH.fvfr* /. 
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potettà non può rivocarfi in dubbio, 
rilponde.che tutto quello che ci ven- 
ne cfooftd in nome dell’ Imperadore, 
e (Tendo del tutto irragionevole , e 
contrario allo fpirito ed a’ (entimemi 
pii, c cattolici di fua Maefià Impe- 
riale, noi fiamo certi che tuttb que- 
llo fi è fatto Tenta 1’ ordine di quel 
Principe , o che avendovi qualche 
parte , e male ittruito dello (lato de- 
gli affari . Per il che fi è rifoluto di 
Tonificargli , che non fi dipartirebbe- 
ro dalle precauzioni, che aveano pre- 
fe nell’ AlTcmblea del fedicefimo gior- 
„ no di quel mefe „ . Quella rifporta 
dopo un maturo efame venne approva- 
ta il ventefimo giorno di Gennajo in 
una congregazione ; ed il dopo pranzo 
tutt’ i Padri convennero di rimetterla 
a’ Deputati dell’ Imperadore ; ma dopo 
avergli inutilmente attefi fino alla fera , 
fu inferita negli Atti , notandovi che 
non fi era mancato dal Concilio , che 
quella rifpofta foffe data. 

Atiìvo del Vili. Mentre che tutto quello fi fa- 
Legato ceva in Bologna , il Cardinal Marcello 
Macello Cervino vi arrivò il ventefimofecondo 
Cervino 1 g iorno di Gennaio, ed il Papa gli fece 
Bologna . j nten( iere di nuovo , eh’ et? molto ma- 
mfella cofa , che il Concilio non^po- 
tea fulfillcre in Bologna (>)_» fenz. ac- 
qui darli la indignazione dell’ Imperado- 
re, che i Legati aveano fempre biafi- 
mato un Sinodo oziofo , in che aveano 
ragione : Che però effendo i contuto- 
ri di Roma di parere che fi chiamaffe- 
ro molti Padri di Bologna per illruire 
la Santa Sede dello fiato degli affari; 
ed i Legati lontani da’ configli violen- 
ti, che potrebbero tendere ad uno Sci- 
fma, opinando per la fofpenfion del Con- 
cilio , che leverebbe all’ Imperadore le 
ragioni fpeiiofe che avea di volerlo a 
Trento , dove da prima era fiato con- 
vocato, e da dove prctcndea che non fi 
potette trasferire ; il Papa approvava 
molto i dilegni de’ Tuoi Legati , fofpen- 
dendo interamente il Concilio . Che fe 
1* Imperadore dopo quella fofpenfionc 
faccffe nuove ifianze fopra la neceflìtà 


ria Ecclesiastica 

del Concilio , e voleffe convocarlo egli 
fieffo , in diferto del Papa , allora Sua 
Santità, avocando la fofpenfione , po- 
trebbe fubitamente convocare il Conci- 
lio a Bologna cd a Roma . 

IX. L' Ambafciador Mendozza , che Prot«fb 
da Siena era palliato a Roma per ordì- 
ne dell’ Imperadore , fu incaricato da ^indoi- 
quel Principe di fare una fimile prote- u 
Ila a quella di Bologna , in un conci- 
fioro in prefenza del Papa (z) de’ Car- 
dinali , e degli Ambafciadori de' Re , e 
Principi che v’inviterebbe. Quella pre- 
tella fi fece otto giorni dopo quella di 
Bologna , il ventefimoterzo giorno di 
Gennaio. Effendo l’ Ambafciadorc en- 
trato in concifioro , fi pofe in ginoc- 
chioni avanti al Papa, e leffe il difeor- 
fo , che avea meffo in ifcritto (j) . Co- 
minciò dal lodare la vigilanza , e la 
cura dell' Imperadore , per riunire la 
Chiefa divifa in fatto di Religione . 
Raccontò le follecitudini , che quel ‘ ' 
Principe avea praticate predo Adria- 
no VI. Clemente VII. e Paolo III. 
per indurgli a convocare un Concilio, 
c di de che avea con la forza delle fue 
armi , e per un effetto della Tua pie- 
tà , cofiretto i ribelli di Alemagna a 
foggettarvifi , e che quantunque il Pa- 
pa vi avede contribuito con qualche 
leggero aiuto , per non parer di man- 
care alla pubblica caufa , fi potea di- 
re con giufiizia , che quella guerra 
lì era terminata con le armi delf Im- 
peradorc . Soggiunfe , che intanto che 
Carlo V. era occupato in cosi glorio- 
fa imprefa , 1’ opera pia cominciata a 
Trento era (lata interrotta tutto ad 
un tratto da una perniziofa riloluzio- 
ne di trasferire il Concilio fotto fal- 
li protetti , e neppure verifìmili ; ma 
in effetto per impedire che 1’ Impera- 
dore non riufeiffe nella pace di Ale- 
magna ; quantunque la piò Tana parte de’ 

Padri fi fotte oppotta a quella novità, e non 
aveffe voluto abbandonar Trento . Che bi- 
fognava a quelli Prelati dar il nome di 
Concilio, e non a quelli di Bologna , ono- 
rati dal Papa con quel nome , folo per- 
chè 
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chè fe^uitava ciecamente i Tuoi voleri . 
Che bi fognava bene , che Paolo III. C 
curaffe poco della fallire dell’ Alemagna , 
e della converlione di tanca fviata gen- 
te, alla riduzione della quale non man- 
cava , che il rilìabilimento del Concilio 
in Trento ; poiché amava meglio com- 
piacere a’ Padri di Bologna, che a tut- 
te le idanze dell’ Imperatore , e di Fer- 
dinando Re de' Romani , e di tute’! 
Principi dell’ Impero . 

Dille ancora , che il Papa avea data 
una rifpoda piena di artifizio alle do- 
mande dell’ Imperadore : per modo che 
vedendo , che non avea tenuto verun 
conto delle idanze , che gli avea fatte 
il quattordicelimo ed il ventefimofetti- 
mo giorno di Dicembre , intorno alla 
necelTità di ridabilire il Concilio i,n 
Trento , nè di quelle , eh’ erano Hate 
fatte a Bologna il fedicelimo giorno di 
Gennaio da due altri Mìnidri del me- 
defimo Imperadore j. protedava , che la 
traslazione del Concilio era invalida , 
ed illegittima ; aggiungendo , che oltra 
lo fcandalo , eh’ efTa già cagionava , (la- 
va ella per dividere la Chiefa , che 
n’ era già sfigurata , e per mettere in 
pericolo la Cattolica Religione. Che 
rutt’ i difordini v le turbolenze , e le 
perdite, che ne accadelfero , non li po- 
tevano imputare , che al folo Papa , il 
quale elfendo obbligato a provvedervi a 
collo anche del Tuo proprio fangue , ne 
favoriva gli autori . Di forra che l’im- 
peradore per fupplire a quello difetto 
vi porgerebbe egli il conveniente rime- 
dio , fecondo la forma ordinata da' San- 
ti Padri , ed odcrvata in ogni tempo 
col confenfo di tute' i popoli. Indi vot- 
gendofi a’Cardinali dille loro, che fgra- 
vandofi il Papa del penderò di procu- 
rar la pace della Religione , e l’ unione 
dell’ Alemagna , e la riforma _de’ collu- 
mi , s’ efli traforavano , come faceva 
egli , di fare il loro dovere , protedava 
le delle cofe , che avea dette al Papa . 
Terminò cosi il fuo difeorfo , e aion eljen- 
dogli data rifpoda da alcuno, lafciò loro 
loferitto, che aveva in mano, ed ritirò. 
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X. Poco dopo, che fu partito , il Pa- 
a , eh* era dato predente al fuo difeor- 
o fenza replicar nulla , gli fece inten- 
dere per mezzo de’ fuoi Segretari Bio- 
do Palladio , ed il Vefcovo di Foli- 
gno (i), che gli rifponderebbe nel prof- 
ilino Concidoro. Frattanto ricevette il 
parere de' fuoi Legati , i quali gli di- 
ceano , che nell' affare della traslazione 
bifognava prendere il partito meno odio- 
fo , e più conforme aL rifpetto , che fi 
conveniva all' Imperadore ; che (oppri- 
mendo il Concilio , C accorderebbe 
qualche cofa al dedderio di quel Prin- 
cipe , e la dignità del Papa , che egli 
affaliva, farebbe meda al coperto. Cosi 
nel primo giorno di Febbraio , il Men- 
dozza , dopo edere dato chiamato al 
Concidoro , vi. andò , c protedò , che 
per altro non andava , che per ubbidire 
al Papa , fenza effervi obbligato , c 
fenza pregiudicare a’ diritti del fuo Si- 
gnore. Il Palladio gli lede la rifpoda 
edefa dal Cardinal Polo , e contenuta 
in cinquanta pagine. Il Papa vi dicea, 
che la Santa Sede , ed i Cardinali 
erano molto redati forprefi della fua 
proteda , come di un’ azione di catti- 
vidimo efempio , che non era mai da- 
ta fatta v fe non da quelli , che fi era- 
no fottratti dall' ubbidienza della Chie- 
fa y o che avevano abbandonata la re- 
ligione. Che. non folo non potea cre- 
dere , che veniffe ciò dall’ Imperadore , 
ma non potea neppure averne il me- 
nomo fofpetto ; ed al contrario fpera- 
va , che quel Principe richiamerebbe 
al loro dovere quelli , che non volea- 
no riconofcere la legittima potedà del- 
la Chiefa , e che gli , avrebbe puni- 
ti con quella feverità , che meritava 
la loro offefa . Che adendo già date 
tante prove delle fue pie intenzioni 
nella guerra , che avea fatta allora a’ 
Procedami , dov’ era dato particolar- 
mente affidilo dalle truppe della San- 
ta Sede , fi maravigliava , che avef- 
fe così poca riconolcenza di (in tal 
favore . Che il fuo difpiacere tutta- 
via era dato raddolcito , dopo aver 
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1 ' ■ veduto quel ebe contencano gli ordini 
dell’ Imperadore, avendo ritrovato, che 
DI quel Principe non aveva incaricato il 
■548- fuo Ambafciadore di protellare enntra 
il Papa , nè contra il collegio de’ Car- 
dinali , ma fidamente contra i Padri 
radunati in Bologna. Che però. il Men- 
dozza aveva oltrapartau la Tua com- 
mirtione , e che faceva ingiuria al fuo 
Signore , Principe faggio e moderato , 
il quale non aveva intefo , che fi pro- 
tellarte contra altri , che contra gli Au- 
tori della traslazione del Concilio ; e 
che avea giudicato , eh' effendovi qual- 
che difparere in quello propofito , toc- 
cava al Papa , c non ad altri il deci- 
derne. 

Paolo III. aggiungea nella fua rìfpo- 
fìa , che fe avelie ricufato di giudicar- 
ne dopo crterne fiato dall' Imperadore 
richiedo , la protefia contra lui potreb- 
be aver luogo. Ma che ciò non effen- 
do , quel che gli domandava il Men- 
dozza di annullare fenza cognizione di 
caufa il decreto, che trasferisce il Con- 
cilio, era una domanda ingiufia ; e che 
quello dinotava , che 1’ Ambafciadore 
avea fatto più di quello , che gli era 
fiato comandato. Che qnanto a’ rimpro- 
veri , che gli venivano fatti di edere 
troppo negligente in quel che fpetta agl’ 
interefli della Chiefa , non invidiava 
punto all’ Imperadore .la gloria che fi 
aveva acquillata cosi giufiamrnte coll' 
efierfi adoprato in quello affare con 
tanto onore ; ma che non porca foffri- 
re , che gli venilfe tolta ingiufiamente 
la fua . Che fe Carlo V. defiderava la 
tenuta del Concilio , egli avea Tempre 
avuto lo fteflo defiderio , e la (Iella in- 
tenzione ; che fuperava anche quel Prin- 
cipe in diligenza, quanto lo (operava 
negli anni , offendo fiato egli il primo 
a penfarvi ; eh’ efiendone fiato 1’ effet- 
to interrotto dalle guerre di Alema- 
B na > Iafcìava giudicare qual de’ due mo- 
firaffe maggior ardore per farlo riufei- 
re » 0 1’ Imperadore , che con quella 
guerra aveva impedito, che non fi con- 
t ino valle quel che fi era già comincia- 
to felicemente in Trento, od il Papa, 
che fi era unicamente attenuto a’ foli 
intere!!'» dell’ Imperadore , che aveva 




egli affifiito , e di cui il buon avvenir 
mento parea doveffe contribuire a dar 
termine a cosi Tanta opera ; non avendo 
avuto altro penderò , dopo la fua efal- 
tazione al fuprpmo Pontificato , che di 
(lab lire la pace in tutta la Crirtianità . 1 
Che per altro non fi dovea tanto 
efagerare il ritiro de’ Prelati da Trento 
a Bologna , poiché non aveano fatto 
in quello fe non fe quello , che aveva 
ordinato la più Tana parte dell’ AfTem- 
blea , che avea la facoltà di trasferire 
il Concilio per giufie c legittime caia- ' 
fe . Che non voleva egli fentenziare 
per legittima quella traslazione,- ma fe 
fi volea quifiionare fopra di ciò , fi ri- 
ferbava il prenderne cognizione , e che 
non laverebbe intanto di dar il nome 
di Concilio giufiifiimamente all’ affem- 
blea di Bologna . Ch’ egli non avea 
mai- ricufato affolutamente il ritorno a 
Trento ; ma che avea defiderato folo , 
che fi faceffe legittimamente ; cioè fen- 
za pregiudizio della ecclefiallica autori- 
tà , e fenza offendere le altre nazioni. 
Che non fi porca dubitare del* pende- 
rò , che fi era prefo della falute dell’ 
Alemagna ; poiché due volte aveva af- 
fegnato il Concilio a Trento ; ma che 
ciò era fiato inutile , poiché fi erano 
ritirati gli Ambafciadori dell’ Impera- 
dorè, ed era venuto folamente un pic- 
ciolilfimo numero di Prelati Aleman- 
ni ; quantunque molti ve ne fodero di 
Francia , di Spagna , e delle più lonta- 
ne provincie. Che avea ben caro , che 
in Alemagna gli affari averterò mutato 
afperto ; ed era oltremodo contento di 
fentire , che gli avventurali l'uccelli 
dell’ Imperadore averterò aggiunto tanto 
alla fua autorità cd alla fua portanza , 
da fargli fpenare , che ritornando a * • 
Trento, gli Alemanni fi foggetterebbe’- 
ro al Concilio . Che non oliarne fi ma- 
ravigliava , che con sì buone intenzio- 
ni fi volcrte applicare un rimedio così 
falutare al recinto di una fola Città ; 
attefo che oer la fielTa ragione vi vor- 
rebbe anche un Concilio in Inghilterra, 
in Danimarca, in Ifvezia , ertendo que’ 
paefi infetti dello fierto male. Che non 
fi prende il comodo dì quelli, per gli quali fi 
fanno le leggi ; ma di quelli , che deggio- 
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no ferie, che fono i Veicoli , e che fpef- 
fe voice fi fono tenuti Concili fuori 
delle provincie , nelle quali era la erelìa. 

Che però era fatto tnamfe(lo,che quel- 
la violenta e si precipitofa pretella non 
era neceflaria ; e che le domande de Pa- 
dri di Bologna non erano nè nuove ni 
irragionevoli, «(Tendo fondate (opra quel 
ch'era dato deeifo non folamcnte d*ile 
leggi de' Papi, ma ancora da quelle degl' 
Imperadori. Che era dunque lenza motivo 
ragionevole , che il Mendozza avelie trat- 
tata rAffembiea di Bologna da frivola* 
e da illegittima. Che quanto a lui , benché 
niuno potette accularlo giullamentc di ne- 
gligenza , tuttavia non larà mai per do- 
lerli, che fe manca in qualche cofa del 
fuo dovere, l’ Imperadore fi prenda in- 
carico della pubblica lalute, purché fi con- 
tenga ne'limiti, che gli fono prefcritti, e 
non faccia nulla di oppollo a’ fanti ca- 
noni ed al conlenfo univerfale di tutta la 
Chiela . Che ben penetrava che ciò che 
dilpiaceva all’ Imperadore nella rifpoda 
che aveva avuta, era la cagione, che i 
decreti fatti e da farfi fodero ricevuti , e 
che fi attenere alla fòrmola offervata fi 
no dal tèmpo degli Apodoii . Che fe alle 
attenzioni , ch’egli come Papa debbo ave- 
re pel governo della Chiela , vuoici* lm- 
peradore aggiungere le lue , le (unzioni 
dell’ uno e dell’altro ben ditlinre larcbbe- 
ro molto falotari alla Chiela . Che quanto 
al (apere fe la traslazione è legittima , 
il che è il nodo della quilìionc , le ne 
riferbava il prenderne cognizione, per la po- 
terà che avea nella Chiefa ; e deputava 
i Cardinali du Bellay, Vefcovo di Pari- 
gi, de Burgos , Polo, c Crelccnzio per 
efaminare la caula , comandando a eia 
feuno di niente innovare durante il prò 
cedo , e dando tempo un mele a’ Padri 
di-, Bologna jpe di Trento a produrre le 
loro ragioni. Finalmente che per accu- 
dire con premuta a’bilofn; dell’ Alema- 
gna , vi manderebbe Legali , che fi ado- 
pradero in follievo de’ popoli , purché 
l’ Imperadore, e quelli della nazione Io 
approvallero e favellerò caro. 

XI. Letta eh’ ebbe il Blcfioqucda rifpo- 
da tei Papa il Mendozza fece una nuova 
proWla contra tutto quello che jn eda 
Henry Coti. Slot. Eccl. Tom. XXI. 


conteneafi , per fodenere il diritto in 
violabile dell’ Imperadore (i) . Gli fi 
rifpofe in brevi parole , che il Papa 
era molto feontento di quella condotta; 
non eh’ egli volcde contendere all’ Im- 
peradore quel diritto, che conveniva 
alla Tua dignità, non avendo mai avura 
quella intenzione ,- ma eh’ era giudo 
che il Papa dal fuo lato, la fede Apo- 
dolica , ed i Cardinali fodenedero ancor 
elfi i loro inviolabili diritti , mal gra- 
do le protede reiterate dell’ Ambafciado- 
re , al quale fi era badevolmente rifpodo . 
Che per altro quel che il Biofio avea letto 
allora, non avea bifogno dell’ approvazione 
del Mendozza, e non poteva indebolirti 
per le oppofizioni, ch’egli vi potede fare. 

XII. Dopo qnedo Concidoro, fi fpe- 
fero più di quindici giorni a cercar 
qualche via di accomodamento coll’ 
Ambafciadore ; ma ciò fu invano (z) , 
c partì egli da Roma il giorno delle 
ceneri , che in quell’ anno cadea nel 
qumdicefimo giorno di Febbraio ; il 
giorno dierro Icrille il Papa a’ fuoi Le- 
gai tutto quello, che fi era fatto col 
Mendozza , ed aggiunfe , che quantun- 
que delideralle molto, che fi terminaffe 
il Concilio più predo che folle podi- 
bile ; tuttavia per non mancare al do- 
ver luo, era neccdario di avocar l’affa- 
re al luo tribunale ; e però ordinava 
loro , .he gli mandadero gli Atti (fella 
traslazione, ed elortallero i Padri a de- 
putare a lui almeno tre di eflì , perchè 
in nome loro gli etponclfero le ragio- 
ni , che avevano avute di trasferire il 
Concilio. Tutte Ife azioni furono dun- 
que- fcfpele a Bologna , a norma della 
proibizione del Papa. Viarri'ò il Bre- 
ve di Paolo 111. il veotefimoquinro 
giorno di Febbraio. Alcuni Vtlcovirap- 
prelcntarcoo , che l'autorità, ch’egli fi 
attribuiva , pregiudicava a quella del ( on- 
dilo , e lo foggertava al Papa ; ma fca- 
za tvrmarfi a quella rimi danza , con- 
chiulcTo , che gli fi avedero a mandare 
i Deputati da lui richiedi, ed in cambio 
di tre ne- nominarono fei . 

XI II. Il Papa mandò anche un Bre- 
ve a’ Prelati raccolti a Trento, pregan 
doli di mandar a lui tre Deputati , che 
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====== potettero fargli conofcere le ragioni, che 

Anno ave4no di opporli alla rraslazione del 
r>lti.C. Cioocilio . Rifpofero quelli Prelati il 
*54°- veorefimoterzo giorno di Marzo (t) : 

Che lì prometteano per la fua bontà , 
e per la fua prudenza , che vorrebbe 
agevolmente riconofcere , che opponen- 
doli alla traslazione dei Concilio ed 
ertìendofi fermati in Trento, non avea- 
no mai penfato di offenderlo . Che al 
contrario non li erano opporti agli al- 
tri , fe non perchè trattavano un affa- 
re di tanta importanza fenza la fua fa- 
puta , fenza fare alcun conto dell’ 
Imperadore » Che non credeano 
mai , che quella traslazione dot-ef- 
fe piacere alla Santità Sua , nè avere 
la fua approvazione . Che lo fupplica- 
vaho di credere , che fe lMmpzrado- 
re averte prevenute le loro doglianze , 
avrebbe fatta ogni cola di fuo proprio 
■ moto , fenza che fi folfero indirizzati 
b lui , perchè cih gli conveniva come 
a Protettor delia Chiefa . Che non 
avrebbero mai penfato , che averte il 
Papa dovuto attendere da erti quello 
• avvertimento , che ben Capevano effer- 

gVi (lato dato da’ fuoi Legati ; artefo 
che , effendofi fpiegati in pubblico , 
ed effendo il loro parere (lato regirtra- 
to da’ Notai , non rellava loro più 
altro che fiarfene in filenzio , tome 
hanno fatto , non irtimando neceffaria 
la loro preiènza a Bologna , c ballan- 
do ad elfi di non aeconfentire alla trat- 
tazione proporta , e di attenerli per 
modedia e per fommirtionc dall'importu- 
nare la Santità Sua ; con la fperan- 
i» thè non mancherebbe in nulla a 
quanta conceroerte il vantaggio della 
Religione . 

Soggiunfero , che avendo-' i Legati 
promerto nella Seflìonedi ritornar a Tren- 
to, torto che folle ceffate il folpettódcl- 
la malattia, e Spezialmente , fe 1' Ale- 


ECCLESI ASTICA 

tavano con noto maggior giudizi* ,per- 


magna fi foggettava al Concilio ; ef- 
fendo occorla l'una e l’altra cola* non 
v’ era più ragione che li cotlringertè a 
trasferirfi a Solcgna ; che fi erano erti 
fermati a Trento , con la fperanza che 
gli altri vi ritornaffero ; e quello jfpet- 


chè l’ Imperadore protetto dal Cielo ave» 

Imperati i Protettami , ed obbligata l’A- 
lemagna a fotromerrerfi al Concilio . Che 
fe alcuni erano fcandalctzati , come dice- 
va la Santità fua , ohe fi fcrmaflero in 
Trento, bàflava loro di non darne alcun 
motivo ; e che aH’oppolto la partenza de' 

Pretori , che fono a Bologna , avia forpre- 
fe c conturbate molte genti . Che ia loro 
nazione avea Tempre rispettato il fuccertor 
di San Pietro, verfo il quale aveano tem- 
pre fatto il loro dovere efattiffìmamen- 
ter che fupplicavano dunque la Santità 
fua di non biafìmargli , e d’ interpretare 
favorevolmente la loro condotta , nella 
quale non aveano mai avuti che buoni 
ditegni ; e come lo l'copo, che aveva il 
Gonèilio, non era che di aver pace , 
pregavano il Papa a non- impegnargli in 
procedi; èrtendo quella caufa , o la lo- 
ro propria , o quella di Dio : che t* è 
caufa loro, fono pronti a lofferire fin- 

? giuria oiuttollo che farla ; e fe è cau- 
a di Dio , come lo à in effetto , non 
può erta avere un giudice migliore del 
Vicario di Gefu-Critto'. Ed a quello parto 
pregavano, e fcongjuravano Paolo III. 
di rinunziare ad ogni litigio, di rimet- 
tere il Concilio interrotto, di far quan- 
to prima ritornare i Legati ed i Padri a 
Trento, fenza badare inutilmente a trat- 
tar della traslazione ; fupplicandolo an- 
cora a prendere in bugna partè'le loro 
rimoftranze, non avendo penfiero d’in- 
legnar a lui il fuo dovere ; ma di far- 
gli folamente intendere quel che fpera* 
vano dalla fua patema bontà . 

XIV. Quella rrtpofta de’ Padri di Tran- R( p| iel 
to fu mandata dal Papa a’ Cardinali elet- de- Dtp«- 
ri commillari , che la comunicarono a’ tari di 
Deputati di Bologna (z). Quell: vi r:fpole- 
ro rollo , eh’ erano conrentiiimi , che gli •"* 
Spagnuoli riconofccffcro il giudizio , ed il j,, di * 
Giudice, e non volcffc-ro edere parti . Trenta. 
Che tuttavia la ;loro rilpolla avea bifo- . 
gno di confutazione in alcuni articoli-, 
per mettere la verità in tutto il fuo lu- 
me. Ch’era inutil colà il dire, che il 
Concilio non doveffe trasferirli fvnz’ / r ' 
avvertirne il Papa, avendolo fattj^Le- ' . 

•giti 
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gati -in virtù di una efprèffa Bolla, che fi dovea nicbiararla 
allora venne letta : e che non fi potea 


-b W 
-*».-«• 


c che non 
dire, che l’ Imperadore fia fiato negletto 
o trascurato , poiché fi erano avuti per 
lui gli lleffi riguardi, che fi ebbero per 
lo Papa . Che i progredì del contagio 
nella Città, e ne borghi circonvicini, 
non permetteano di dimorarvi maggior- 
mente ; e che dall’altro canto bifognava, 
o rompere, o trasferir il Concilio, daj 
quale molti Padri fi erano già ritirati , 
e voleano gli altri fare il medefimo, per 
Salvarli dal male, attedato da’ Medici, e 
particolarmente dal Fracadoro, ch'era il 
Medico del Concilio : oltra il timore che 
fi avea , che le vicine Città voleffero 
troncare ogni commerzio con Trento, 
come ne fanno fede i pubblici Atti . Che 
dopo la pubblicazione del decreto aveva- 
no i Legati fatto invito a' Padri ditrj; 
< sferirfi a Bologna , e dopo e (fervi arn- 
vati , gli avcrfno follccitati con lettere 
a capitarvi ; licchè non poteano dire di 
non edere fiati in calo di Seguitar i Le- 
gati, perchè non convenivano elfi nel 
farro della traslazione , e che potevano 
in cofcicnza edere di una contraria opi- 
nione dagli altri, eflendo liberi i Suffra- 
gi poiché elfendo fatto il decreto con 
la pluralità de’ voti , bifognava, che cia- 
scuno vi accomodade la fua cofcienza, 
fenza di che non fi trarrebbe m 2 i a fi- 
ne verun affare 

Quanto alla promeffa , che fi era fat- 
ta di ritornar a Trento, dicevano i De- 
putati , ch’era agsvol colà il vedcrnele 
condizioni nc-1 decreto. Che fe erano ri- 
marti, penlàndo che gli altri ritornafle- 
ro ; perchè non rifpondere alle lettere 
de’ Legati, che gli enarravano di andare 
a Bologna ì Che fecondo tutte le appa- 
renze, la parola di prttefo fofpetto della 
pejie , era loro ufeito di bocca fenza ri- 
flettervi. Che non avendo altra cola da 
allegare contra la traslazione , e non ub- 
bidendo ai decreto, che ad efli commette 
di fpedire i loro Proccuratori a Rema, 
incorreano nelle ccnfure. Cbc la diftia- 
zione della caufa di Dio, e della loro, 
era frivola . Che quando anche folle la 
«aura loro , niuno avea difegno di far 
loro torto ; ma che S’era quella di Dio, 

<i) Palla vie. ,i,V. ti», io. t. 


come una 
evidente 
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cola 

per 


che in effetto non era evidente ; per Anno 
modo che avendo ufato l’ Imperadore la D, G. C. 
parola di pretejì Legati , e chiamati l 54* 

1 Padri di Bologna, non un Concilio, 
ma un’alfemblea particolare , con mol- 
ti altri termini ingiuriofi contra la tras- 
lazione i ragion volea , che la Santità 
fua avocale la caufa a se , non gii 
per fomentare i contraili , ma per So- 
pirli. Che per Sapere fe Io Scandalo ve- 
niva dalla traslazione o dalla loro di- 
mora in Trento , ballava Solo conlìde- 
rare, che la loro fola ollinazione a fer- 
marvifi ne impediva il ritorno. Che fe 
per la parola di C oneilh interrotto in- 
tendeano le congregazioni ufate , non 
v’ era mai fiato verun interrompimen- 
to : e fe voleano parlare della pubbli- 
cazion de’ decreti ; era fiata differita 
in loro favore; oltre che fi erano esa- 
minati tanti punti si di dottrina che 
di riforma , che fe ne potea fare age- 
volmente una feflione affai lunga . Per ’ , ’ . 

ciò Supplicavano la Santità fua a dar 
la fentenza , riflettendo che niun Con- • 

cilio avea mai durato tanto quanta -M*-""* 
quello , fe non in tempo di Scisma, 
e che era giuffo di redimire i Ve- 
feovi alle loro Chiefe , dopo $ì lunga 
affenza . - 

XV. Quello fcritto, ch’era (lato let- Arrò* 
to dall. Arcivelcovo di Matera al Papa del 
in un Concilierò, fu mandato a Trenta .*!* 
verfo la fine delir.efe di Aprile, e i De» dlT* Ap- 
purati di Bologna ebbero ordine di con- mi S n> a 
nnovare il procedo co’Cardinali nominati Rosa . 
a tal effetto(t). Mentre che fi formava 
quello- proceffo affai lentamente a Roma, 
il Nunzio Giuliano Ardfcghello ,che Pao- 
lo III. avea mandato in Alemagna per 
trattare della traslazione del Concilio, 
e della refiituzione di Piacenza , arrivò 
a Roma c riferì al Papa, che vi era molta 
Speranza di placare l’ Imperadore , il quan- 
te ascolterebbe volentieri quelli , che gli 
fi mandallcro per trattare della reliìtu- 
zione di quella Città , aggiungendovi pe- 
rò certe condizioni , o compensandola 
con un’altra Città . Che quanto alla tras- 
lazione del Concilio , quel Principe non 
parlerebbe più del ritorno de’ Padri a 
F f z Trca- 
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Trento, purché' non fi leguitaffe più il 
™~ s 2. Concilio in Bologna, e che in Roma fi 
diG.C. fofpenJfffc quello affare ;chc intantobi- 
*34®» fognava mandare Legati in Alemagna, 
con ampia facoltà , per trattare coll' 
Imperadore di tredici capi, che flimava 
imporranti per riconciliare gli Eretici , 
e foddisfare alle domande della nazio- 
ne ; che in tal forma non vi farebbe 
più fiato bifngno di Concilio , e celie- 
rebbe ogni difputa. Intorno aquefiofu- 
rono confatati i Legati , i quali rifpo- 
fero , che non fi potrebbe ricufare all’ 
Imperadore quel che il Papa area pro- 
melTo nella l'uà rifpofia al Mendozza ; 
ma che bi fogna va mandargli un folo Lega- 
lo, con due altri per aggiunti,» Configlieri, 
edifegnarono lo Sfonarato per Legato, Gi- 
rolamo Verallo , e Sebafiiano Pighino 
per aggiunti , l’uno Arcivelcovodi Rol- 
lano , l’altro Velcovo di Alife. 

Il Pip* XVI. Stava in punto il Pana di ad- 

dìut m ::4p' ere * a ^ ua P romt ^ a » e manda- 
Lcettò >n . re .*I U «®' ,re Prelati in Alemagna, 
c due uè quando gli Ambifciadori di Francia, 
(tinnii in uniti ad alcuni Cardinali , che aveano 
Alcmagm. guadagnati , gli raporefentarono , che 1’ 
Imperadore con quello artifizio non ten- 
deva ad altro che a farli Sovrano in tut- 
ta l' Alemagna , per poi andare ad in 


la troppo grande autorità di Sua Mae- 
fià Imperiale ; ma la cola fu tanto fe- 
greta che non fi fcoprl mai nulla . 

XVIL Delle ifiruzioni date al Nun- libraio- 
zio non fi Ceppe altro , fe non che do- "« del 
veffe impiegarfi a riconciliare i Boemi {*.**• . 
eretici ; che trattale coll’ Imperadore fo- Slr ^'° 
pra la relazione fatta dall' Ardioghello; doce i* 
C che paffando per Bologna non fola- Aleno-, 
mente avelie. a comunicare a’ Legati gli » n »* 
ordini, che a ve a ricevuti , ma che le- 
gai ralle ancora intorno a quegli il loro 
parere , e li regolafTe a norma del loro 
coofigtio (a) . Il che oceorfe in effet- 
to, avendo i Legati cambiati molti ar- 
ticoli fpettanti alla traslazione dclCon- 

c| i>°M|i 

gna , 


la l'uà continova 2 Ìone in Bolo- 
e la fpedizione de’ Legati richie- 
di dall' Imperadore , e che il Papa gli 
avea promeffi . Il Cardinal Madruccio 
domandava di effere tra quelli , come 
un Prelato della medefimi nazione, ca- 
ro all' Imperadore , ed agli Alemanni, 
e poderofo nell’ Impero . Si era fatto 
incendere al Nunzio , che Io mantenef- 
fe in quella fperanza , infinuandogli , 
che fi potrebbe dichiararlo Legato del 
rapa , in calo che gli affari di Alema- 
gna prometteffero un felice elìco ; ma 
che nelle circofianze di allora il Papa 


vadere il Re di Francia, ed i Principi d’ era fofpcfo , né ofava nominarlo fuoLe- 


Italia (t), ed opprimerli; che avea già 
bafievolmenre denotato effere quello il fuo 
dilegno, impadronendoli di Piacenza; e 
che fe gli fi accordava la fua richieda , 
era un fammi ni tirargli il mezzo di ri- 
durre in ferviti) tutta la Repubblica Cri- 
fiiana. A quelle rimofiranze il Papa fi 
muti) di propofito ; ma non volendo in 
tutto fecondarcele regole di una pru- 
denza politica , la quale lo induceffe a 
trattura re 12 fatate de’ fedeli , nomini) 
un nuovo Nunzio a Ferdinando Re de’ 
Romani ; e fu quelli Prol’pero Santa 
Croce Vefcovo di Chifatna ,ed Auditore 
di Rota , a cui diede ordini fegreti di 
vifitare in paffando Guglielmo D ea di 
Baviera, die fi dolea quanto Paofo fi I. 
della fcarla riconofcenza , che 1' Impe- 
radore avea dimollrata de f ■>ccor(i ; che 
gli avea dati , e volea collegarG con 
qualche poderofo Principe per reprimere 


co (»> t'.lUvic. ihJim 03 Pallavic. 1. 


gato, per la voce che correa, cheavcf- 
fe defiinato l’ Imperadore di mandarlo fuo 
Ambafciadore in Ispagna , alfine di con- 
durvi fua figliuola, e maritarla coll’Ar- 
ciduca <Mafftmiliano primogenito del Re 
de’ Romani ; e cosi il Papa ulcì d’im- 
paccio. .i _ 

XVIII. Effendo arrivato il Santa L , Io 
Croce in Alemagna , trovò chiufo 
l’adito alle proporzioni, che dovea fa- p* n f» 
re allTmperadore , per la pubbltcazio- »'« «P 
ne, che quel Principe avea fatta fare 
di un regolamento (petunie agli affai 
ri della Religione (;) . In effetto Car ; j e 
lo V. avendo faputo dal Cardinal diudccifio- 
Trcnto , che il Papa era rifoluto di n* del 
non tenere il Concilio fuori de’ fuoi 
Stati , perché fi trovava , diceva egli , 
impegnato dall’onor luo , e dall inte- 
reffe della Santa Sede ; ed avendo vedu- 
ta la medefima rifpofia del Papa al Meo- 

dozza 


Concìli*. 
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dozza verfo la fine di Dicembre (i), 
per occafione della quale aveva ordina- 
to di fare le fue protese ; finalmente 
giudicando , che Paolo HI. domandan- 
do la refiituzione di Piacenza , voleffe 
ioterrompere il maneggio concernente 
al Concilio , deliberò di non difarmare 
fino a tanto , che non averte trovato 
un modo di pacificare le difcordie della 
religione in AlemagnMj^owgro di fare 
eftendcre un formolaW» di’ fede , che 
potelfero i due partiti aggradire e fe- 
guitare, in attenzione della decilìon fo- 
lcirne del Concilio . La propofizione ne 
fu fatta nella Dieta di Augufia , che fi 
teneva ancora ; ed ordinò , che fi avef- 
fero ad eleggere perfone atte ad appli- 
carli a cosi buona opera . Ma quelli , 
che ne furono eletti , non accordandoli 
fra loro , l’ Imperadore ad iltanza della 
Dieta ne feelfe tre egli medefimo , che 
furono Giulio Phlug , al quale fi 
era da poco redimito il Vefcovado Hi 
Naumhurg , che gli era (fato tolto da’ 
Luterani , e che sì grande riputazione 
acquidata fi avea per le fue dotte ope- 
re ; e particolarmente pel fuo libro del- 
la iftituzione dell’Uomo Crirtiano, che 
avea feri tro contra Lutero.- i. Michele 
Helding Vefcovo titolare di Sidone , e 
fuflraganeo dell' Arcivefcovado di Magon- 
za , uomo parimente dottirtìmo , e Cat- 
toliciffimo , il cui merito venne poco 
tempo dopo ricompenfato col Vefcova- 
do di Mershurg. 3. Giovanni Agrico- 
la d’ Isleba, quel medefimo , che fi era 
•dòprato diciotto anni prima con Me- 
lantone e Brenzio , intorno alla confef. 
fione di Augufia , e che di poi era di- 
venuto Capo della Setta degli Antino- 
miani contra Lutero , cioè di quelli , 
che non fi credevano obbligati alle buo 
: ne opere preferitte dalla fede , e che 
attualmente era predicafore di Gioacchi- 
no II. Elettore di Brandeburg. 

Fa lavo- XIX. Quefti tre Teologi, dopo Iun- 
rar« dietro ghe e frequenti conferenze , alle quali 
«!>’ ,m * intervennero ancora alcuni altri dotti 
irì*a’pt (^uomini , efiefero un formolario di fede, 
efetn oare che parecchie volte ri tpc careno , prima 
a Homi, di efferc ridotto a perfezione ; ora ag- 
td a Bo- giungendovi , ora levandone alcuna co- 


fa. Gli fi diede il nome à’ Intergn y va- ^ 
le a dire una fpezic di regolamento per 
la dottrina , che fi dovea credere nell' 01 ^.C. 
Impero, fino a tanto , che il Concilio •S4*. 
ne averte più chiaramente decifo. E' una 
parola latina, che lignifica in attenzione 
o frattanto ; come le voleffe dire , che 
la fua autorità non doverte durare , fe 
non fino alla terminazione del Concilio 
fopra le lìeffe materie. 

Quello regolamento fu comunicato 
bene eiìefo al .Nunzio Sfondato , per- 
chè Io faccrte confermar dal Papa. Que- 
llo Prelato lo mandò dunque a Roma, 
ed a Bologna, dove Paolo III. lo fece 
efatninare, particolarmente in quella ul- 
tima Città. Ne commife l’ efime al 
Catarino , ed al Seripaado , i quali de- 
ci fero , che Imprima parte contenendo 
alcuni articoli già definiti dal Concilio 
di Trento, vi fi dovevano ufare gli ftef- 
fi termini, de’quali fiera fervitoil Con- 
cilio , e non fofiitoirne altri . L’ altra 
parte , fpcttante alle materie non anco- 
ra decife , parve loro piena di parole 
ambigue, e vi fecero parecchie note per 
correggere l’opera. Dietro al giudizio, . « 

che ne diedero , il-Papa fece dire all* 
Imperadore per mrtzo dello Sfondato , 
che oltra il non appartenere a_lui il 
metter regola agli affari della, religio- 
ne, vi erano due articoli neL^Tuo rego- 
lamento, che non fi dpveano; permette- 
re; l’uno de’quali era contrario alla tra- 
dizione Apoflolica , ed era l’altro da lun- 
go tempo flabilito nella Chiefa . Quelli 
due punti erano il matrimonio ae’ Preti , 
e 1’ ufo di comunicare fotto le due fpe- 
zie ne’ luoghi , dove fiderà lattato fujp 
fifiere fino alla decifipnc del Concilio. 

XX. Malgrado quefia rifpofia delPa- L' fmpe- 
pa , l’ Imperadore impaziente di fiabili & 

re la pace c la unione in Alemagna , [,‘ 7 ’,"'*, 
fece ricevere il fuo Interim nella Dieta Dlt . 
di Augufia il quindicefìmo giorno di ,, di Au- 
Maggio. Tutti -ali Elettori l’approva- galla . 
reno; e quello di Magonza capo e pre- 
fidente ne refe grazie a Carlo Quinto, 
io nome di tutti. Il Nunzio Santu-Croce 
non ebbe la fua prima udienza da quel 
Principe fe non un’ ora dopo la pubbli- 
cazione di quefìo regolamento ; onde e- 
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1 fpofe «gli freddamente il motivo della 

Anso fua commiflìone, e ditte, ch’cflendo ef- 
•1 G.C. prettamente andato per quell' affare, era 
«548- inutile il ragionarne , poiché era già 
contornato. L’ Imperadore fi fcusò di- 
cendo di edere predato a terminare la 
Dieta, che durava da molto tempo. Ed 
il Nunzio avendo fatto cadere il difeor- 
fo fopra l’ adare di Piacenza, quel Prin- 
cipe lo interruppe , e gli ditte , ch’era 
obbligato di preferire le cofe fpeuanti 
al pubblico a quelle , che non erano, 
che particolari della Famiglia Famefe ; 
c che in ciò fi diporterebbe da Princi- 
pe Cattolico. 11 fatto é,che l'impera- 
dorè avea fatto un trattato con quei di 
Piacenza tutto contrario agl’ interedi 
del Faoa e de’Farnefi ; e lo Sfcndrato, 
edindolene doluto col G^anvellc, quitti 
gli rifpofe,che la necelfiri vi avea sfor- 
zato il fuo Signore j volendo dinotare 
il Colpetto , che fi avea , che il Re di 
Francia avede qualche difegno fui Mila- 
nefe. U Nunzio non avendo avuta al- 
tra rifpofla dall’ Imperadore, fi ritirò. • 
Pubblica- XXI. L’ In' trini , dopo edere fiato ri- 
aionc dell’ cevut0 «wfl» Dieta , venne lofio impref- 
intnim, lo , con una fpezis di dichiarazione fm- 
• duo i ir- periate alla titta ( 1 ^, e fu pubblicato in 
Latino , ed in Tedefco. In quella di- 
chiarazione efponea l’ Imperadore , che 
non aveva ommeffa cola alcuna per 
ellinguere Io feifma, e rifiabilire la pace 
nella Chiefa. Che dopo avere praticati 
molti rimedi inutilmente , aveva avuto 
•ricorfo ad un Concilio generale , inco- 
minciato a Trento , ed aveva ottenuto 
dagli ,'Stati dellTmpero di fòggettarvifi , 
rimettendo a lui medelìmo il penfiero 
di metter fine alle differenze della reli- 
gione con una loda pace fino a tanto, 
che il Concilio avede' regolata ogni cò- 
,fa. Con quella mira alcuni uomini di- 
Cf ititi per condizione c per merito /in- 
goiare , gli aveano propoilo un forinola - 
rio , ch’’era fiato efielò , cd etàminato 
da tre valenridimi Teòlogi , che niente 
vi aveano trovato di contrario alla cat- 
tolica religione, alla dottrina della Chie- 
fa, ed a’fuoi regolamenti , trattine due 
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articoli , 1' uno della Comunione fotto 
le due ipezie , 1' altro del Matrimonio 
de' Preti , che fi giudicava a propolito 
folameste di tollerare fino a tanto , che *' 

il Concilio, al quale gli Stati dell’Im- 
pero aveano folennemente prometto di 
foggettarfi , «vette bovinamente deci- 
ti) ili quelli due articoli e di tutte le 
altre cofe contrattate. In feguela l' Im- 
peradore richicijp ,. che gli Stati, i qua- 
li fin allora noTaveaho cambiato men- 
te nella dottrina , e nelle pratiche del- 
la Chiefa uni vertale , vi perfiftedero , 
fenza niente innovare ; c domanda 'agli 
altri Stati , che hanno fatta qualche in- 
novazione , che fi conformino agli Sta- 
ti Cattolici , od. almeno a quello for- 
mulario , fenza llabilirc cofa alcuna , 
o comportare , che non vi fia confor- 
me . Elorta nel medefimo tempo tutti 
gli Stati di tollerare quello formulario 
per lo ben della pace , di non (offri- 
re , che vi fi feriva o vi fi predichi 
contra , e di attendere .con pazienza 
la decifione del Concilio ; al riflabili- 
mento del quale promette la Maeflà 
Sua di adoprarfi , come hanno chiedo 
gli Stati dell’ Impero , affine di libera- 
re interamente la nazione Germanica 
dallo feifma , che da sì lungo tempo 
divide. 

XX If. Oggetto formulario o regola- j tettici 
mento contenca ventifei Articoli , il ,m C oli,di 
primo de’ quali trattava dello flato dell' cui l’ la- 
uomo prima della fua caduta (z), crea- ,fT '" * 

to in grazia , e nella giuftizia origina- 10 '**•*•• 
le, fenza cupidigia , ed interamente Ih. 
bero nel fare il bene , ed il male ; van- 
taggi , che fi avrebbe confervati lenza 
edere (oggetto alfe infermità ed alla 
morte, al dolore , e ad altre pene, fe » , 
avede ubbidito a’ comandamenti di Dio . 

Il 2 . E' dello flato dell'uomo caduto"' 
in peccato , in tui ha perduto per fe c 
per gli difendenti funi la giufiizia ori- 
ginale ; cd ò divenuto (chiavo della con- , 

cupifcenza della carne , che lo diiìoglie 
dal bene , e lo difponc al male . In ta- 
le fiato non tralafcia di edere libero ; ^5* 

ma quella fua libertà è indebolita , ed 

offe- * 
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offefa ; e non puh fenza la grazia del- 
la riparazione divenire veramente giu- 
do agli occhi di Dio ; egli è fchiavo 
del peccato, e delle pene, che fono co- 
muni a’ giudi ed a’ peccatori , ma che 
formano il gadigo degli ultimi , mentre 
che fervono di efercizio a’ primi. 

Il Parla della redenzione che ci è 
Anta proccurata da Gefu Crido: perchè 
Dio , effendo ricco in mifericordii , e 
non volendo lafciar perire I’ uomo, eh' 
era fua opera, ha mandato il fuo Figliuo- 
lo per ricattarlo. Così noi riceviamo 
da lui folo quefla redenzione ; ed in con- 
fide'razione del fuo fangue Dio ci ufa 
mifericordi* .* 

Il 4. Tratta della giudificazione . Vi 
fi dice, che quegli, a 'quali viene applica- 
to il merito della paffione di Gefu Cri- 
flo, fono giudicati , vale a dire , che 
ottengono la remiflione de’ loro pecca- 
ti , che fono liberati dall' eterna danna- 
zione , riempiuti dello Spirito Santo , 
e refi giudi , d’ ingiudi eh’ erano. Im- 
perocché Dio , giudicando 1 ” uomo , 
non folo gli perdona i funi peccati , ma 

10 cambia ancora in migliore , comuni- 
candogli lo Spirito Santo ; gli purifica 

11 cuore, e Io eccita con la carità , che 
gl’ infonde, a defiderare quel eh’ Rut- 
ilo, ed a farlo. Quelli, che fioo“u- 
di , hanno tuttavia la concupifcMza , 
il che fa, che non vivano fenza pecca- 
to; e che non abbiano mai una perfet- 
ta giudi-zia in quedo mondo . Il meri- 
to di Gefu Crido , e quella giudizia 
inerente concorrono a farci ben vivere 
ih quedo mondo ; ma è nel merito di 
quedo Uomo Dio che noi appoggiamo 
principalmente la nodra fperanza, ed in 
edo riponiamo la nodra confolazione . 

Il 5. Parla de’ frutti della giudifica- 
zìone , che fono la pace con Dio , l’ ado- 
zione , e il diritto di futeedere all’ eter- 
na eredità . 

Il 6 . Verfa intorno al modo , col 
quale riceve 1’ uomo la giudificazione , 
finn per le opere della giudizia , ma 
gratuitamente, e per fa mifericordia di 
Dio, che non lo muove, come un tron- 
co inanimato , ma volontariamente lo 
trae a fe , eccitando la fua volontà con 


la fua grazia preveniente a defedare il 
peccato , follevando poi il di lui fpirito Atnift 
a Dio con gl'impulfi della fede. L’uo- BT G.C. 
mo, che crede ia auefla forma alle prò- 1 54 ®« 
mede di Gefu Crido, e eh’ è prefo dal 
timor falutarp della divina gindizia f 
confederando la mifericordia di Dio e la 
redenzione di Gefu-Crido , modo dalla 
grazia di Dio , conccpifce una fiducia 
ed una fperanza , che gli fa credere , 
contra la fperanza del fuo proprio me- 
rito, di ottenere mifericordia, e di qui 
è condotto alla carità , giudicato dal- 
la fede , làntificato , e rigenerato dallo- 
Spirito Santo, che verlà ne' nodri cuo- 
ri la carità , la quale unita alla fede , 
cd alla fperanza , ci giudifica di una 
giudizia inerente , che dipende talmen- 
te da quede nre virtù, fede, fperanza, 
e carità, che fe ne manca una di que- 
de tre , la giudizia è imperfetta . 

II 7. E’ della carità , da’ frutti fuoi , 
e de’ fuoi effetti , che fono le buone 
opere. Si rieonofee eder effe tanto nc- 
ceffarie alla falute di ogni uomo giudi- 
ficato , che colui che non le fa ,' perde 
fubito la grazia ; che Dio le ricompen- 
fa con la fua mifericordia : che quanta 
più buone opere fanno gli uomini, tanto 
più crefcono in giudizia ; che quantun- 
que fi debba applicarli più particolarmen- 
te all’ offervanza de’ comandamenti di 
Dio , fi deggiono anche raccomandare le 
azioni configliatc dalla Santa Scrittura; 
e che non bi fogna confondere le opere 
di fupererogazione , che fi fanno oltre 
al precetto , con le opere contrarie al 
precetto . 

L’ 8. E’ della fiducia, che fi ha della 
remiflione de’ fuoi peccati . Vi fi dice , 
che bifogna da una parte guardarli a non 
infpirare troppa ficurezza , e fiducia negli 
uomini ; e dall’altra a non mettergli ia 
difperazione . Che quantunque non fi 
deggia avere una falfa prefuoaiooe , li 
dee tuttavia avere una intera fiducia nc 4 
fangue di Gefu-Crido r e nella tedimo- 
manza dello Spirito Santo, che c’ info- 
gna, che noi fiàmo i figliuoli di Dio. 

Il 9. è della Chiefa , e vi fi dabili- 
fee che non podismo effer falvi .fuori 
della fua unità , e della fua comunione 

rni- 




Google 


4 


232 Fleurt Cont. Sto 

fpiritualc i che quantunque confidenti 
come il corpo di Gelu-Crido , che in- 
^•C. fluil - cc io mtc’ i Tuoi membri, ella non 
54 ® 1 fu comperila che di giudi , nel qual 
fenfo ella è fpirituale , ed invi! bile , el- 
la è tuttavia fenlìbile , ella ha Vcfco- 
vi e Padori ; ella è depolitaria della 
parola di Dio ; ella ha la facoltà di 
amminidrare i Sagratemi ; le chiavi 
per legare , e per ifeiogliere ; il dirit- 
to di {comunicare , di ordinare mini- 
flri , di fare Canoni che tutte que- 
lle cole appartenenti alla parte fenlìbile 
ed ederiore della Chiefa , deggiono fer- 
vire alla conlumaiione de' Santi , Che 
vi fono in queda Chiefa buoni e catti- 
vi ; ma che gli Eretici , c gli Scifroa- 
tjci fono da eda divilì . 

Il 10. Spiega le qualità ed i contraf- 
fegni della vera Chiefa , che fono la 
Santa Dottrina, l’ufo legittimo de’ Sa- 
grameli, la fua unità , la fua univer- 
lalità , e la fua cattolicità , cioè che bi- 
sogna che da ella Iparfa in tuit’ i luo- 
ghi , ed in tutt’ i tempi, ed abbia una 
continova fucceflione dagli Apodoli fino 
a noi . Cosi fi fpiegano quelli due ulti- 
mi termini . 

L’ 11. Modra la potedà , e l’autori- 
tà della Chiefa ; per modo che a lei 
conviene il dillinguere le vere Scrittu- 
re dalle falfe , interpretarle , e ritrarne 
i veri dogmi . Ella ha le fue tradizio- 
ni , e gli ufi fuoi, ne’ quali non fi dee 
metter mano , ella ha la facoltà di co- 
flringerc e di fcomunicare ; di formar 
leggi , di decidere le quedioni dubbio- 
fe , e di fare Canoni ne' finodi . 

Il iz. Ragiona de’Minidri della Chie- 
da , riabiliti da Gcfu Crilto al tempo de- 
gli Apodoli , quando le funzioni fagre 
erano riferirne a’ Minidri.; cosi che non 
conviene confondere il Sacerdozio inte- 
riore di tutt’ i Cridiani col Sacerdozio 
ederiore, e minideriale, che appartiene 
fidamente a quegli uni , che vi furono 
regolarmente chiamati, e legittimamen- 
te ordinati, 

IL 15. Appartiene al Sommo Pontefice 
ed a* Vefcovi, e dice, che quantunque la 
Chiefa abbia molti Vefcovi che la go- 
vernano di diritto divino , elfanc ha uno 
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eh' è alla teda di tutti gli altri per evi- 
tare lo feifma ; che queda prerogativa 
è data accordata a San Pietro ; e che 
colui, il quale occupa la fua Se de, go- 
de dello (tedo diritto di governare tut- 
ta la Chiefa ; che non dee però fervir- 
fi di quqflo diritto per la didruzione , 
ma folamcnte per la edificazione . Che 
Gefu-Crillo ha data queda pienezza di 
potedà a S. Pietro in tal forma , che ha 
voluto che gli altri Vefcovi avedvro 
anche parte nel governo , e che gli ha 
dabiliti di diritto divino Vefcovi delle 
loro Chiefe, e delle loro Dioccfi. Che 
finalmente i Cridiani debbono ubbidire 
al Papa, ed a’Vefcovi . 

11 14. Diicorre de’ Sagramenti in ge- 
nerale, la cui idituzione ha due caule , 
1‘ una perché fieno le note, cd i contrade- 
gni di queda ampia congregazione , che 
li chiama la Chiefa , e per lignificarne la 
unione; l’altra non folo per lignifica- 
re, ma eziandio per ramificare , c per 
conferire la grazia invifibile , non per 
la propria virtù delle cofe citeriori , nè 
per lo merito del Minidro, ma per la 
virtù del Signore , che Ift idituito il 
Sagramento , ed opera fegretamente ed 
interiormente . Si concbiude da quedo 
pri^pio, che. i cattivi Minidri poffono 
vanamente conferire i Sagramenti , che 
G determinano in numero di fette. 

11*5. Concerne al battefimo ; e lì 
defini fee 1. Ch* è neccflario per la fa- 
lute . a. Che rimette il peccato origi- 
nale, ed i peccati attuali. 3. Ch& con- 
fide nella lavanda dell’acqua , e nella pa- 
rola di Dio. 4 Che la fua forma è data 
preferirla da GefuCrido, in modo che 
quelli, che fono battezzati in queda for- 
ma , fono rigenerati ; che fe fono adul- 
ti deggiono avere la fede attuale ; e 
.quanto a’ fanciulli , fupplifce a quella 
lede , la fede de’ compari , e comari , 
e della Chiefa. ;. Che i battezzati deg- 
giono fapcrc che fono confagrati , fan- 
tificati , e riconciliati a Dio per mezzo 
del battefimo . 6 . Che quantunque la 
funzione di battezzare appartenga al Sa- 
cerdote , pub tuttavia un Laico battez- 
zare validamente , ed utilmente in cafo 
di neceflìtà : il battefimo degli Eretici 

è vi- 
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t valido anch’cilo. 7. Che quantunque le, come a neutro capo , ed alle mem-"^^^ 
il battefimo levi tdtte le fozzure , non hra del fuo Corpo. Che la forma di 
leva però tutte le languidezze della -na- quello Sagramelo eonfifle in quelle pa- DI G.C. 
tura corrotta , lafctando la concupifcen-. rote di Gclu-Crifto •• Queflo ì il mio 1548. 
za, che inclina al male, e che non ccf- 
fa di combattere contra lo fpirito per 
tutto il corfo della vita. 8. Che la vir- 
tù del battefimo fortifica lo fpirito con- 
tra i movimenti della concupifcenza 
per lo Spirito Santo , qhc elio ci co- 
munica . 

Il itf. Parla del Sagramento della 
Confermazione , che fi riconofce edere 
flato inflituito dagli Apolidi , imponen- 
do le mani , ed al quale la Chiefa ag- 
eiunfe la unzione qualche tempo dopo. 

Si dice , eh' è un ufo , che ella ha ap- 
provato fempre; eh’ ella crede , che i 
rigenerati col battefimo fieno conferma- 
ti in quello Sagramento co’ doni dello 
Spirito Santo, e che fia quello l’effetto 
di quel Sagramento. Vi fi nota , che 
farebbe da dcGderarc, che non vernile 
conferito, fe non agli adulti bene idrui- 
ti nella religione , c quelli , ette vi fi 
appro^fimano , follerò a digiuno , ed 
avellerò confettati i loro peccati. Final- 


mente fi dichiara , che il Minillro di 
quello Sagramento è il Vefcovo. 

Il 17. Rinchiude la Penitenza , che 
coofille nell’ attoluzione del Sacerdote , 
fondata l'opra le parole di Gefu-Crifio, 
che-gli danno- la facoltà di rimettere i 
peccati . E perchè non ha fittamente il 
poter di rimettere, ma ancora quello di 
legare y convien , che giudichi fe dee ri- 
mettere o ritenere. Per dar quello giu- 
dizio dee conofcere le difptJfìzioni del 
peccatore, e non può Caperlo, che dalla 
eonfettiooe , c dal numero de’ peccati . 
Gosì la confettane è approvata in que- 
llo articolo , come la foddisfazione , e 
vi fi dichiara, che la forma dell’ attolu- 
lione debb’ ettere conceputa in termini , 
che facciano intendere , che i peccati 
fono rimetti per la -virtù, e per gli me- 
riti di Gefu-Crifto. 

Il 18. 11 quale parla del Sagramento 
della Euc^rillia, e dice, eh’ è (lato idi- 
tuito da Gcfu-Crido lotto la fpczie vi li- 
bi le del pane e del vino ; che ci dà il 
fuo vero Corpo, ed il fuo vero Sangue, 
e ci unifee a lui con quel cibo fpiritua- 
• Fleur/Ctnt.Sior.Eetl.Tom.XXl. 


Corpo , qutjìo è il mio Sangue ; le qua- 
li ettcndo profferite Copra il pane , e 
fopra il vino , divengono quelli il vero 
Corpo, ed il vero Sangue di Gefu Cri- 
Ilo ; la foflanza del pane , e del vino , 
ettendo cambiata nel vero Corpo, e nei 
vero Sangue. Che fi debba approvare 
l'ufo della Chiela, di non ricevere que- 
llo Sagramento , lenza etterfi purificato 
da’ fuoi peccati , e che quello Sagramen- 
to ha la virtù di confermare nel bene 
fpirituale. 

Il 19. intorno alla Efirema Unzione 
dice , che non avendo voluto Gefu-Crt- 
flo lafciar 1’ uomo lenza loccorfo nelle 
fae malattie , idituì la Sacra Unzione 
per follevare il fuo corpo, e munire la 
fua anima contra gli attalti del demo- 
nio -, che San Jacopo ha pubblicato que- 
lla pratica; c che colui, il qual difpre- 
gia quello Sagramento, pare, che difpre- 
gi Gefu Cròio raedefimo. Che non bi- 
fogna però amminillrarlo agl’ infermi , 
fe non ne’ mali con pericolo di morte . 

Il 10. riguardo al Sagramento dell’ 
Ordine , dice , che quantunque tutt’ i 
Cridiani fieno Sacerdoti , e che pollano 
in ciafcun luogo offerir» vittime fpiri- 
tuali , ed invocare utilmente il nome 
del Signore ; tuttavia fe ne fono feriti 
alcuni dal cominciamento della Chiefa 
per Io miniilero ecdefiaflico , che ne 
doveano far le funzioni ; e Dio gli ha 
talmente didimi , che non hanno tute' 
il medefimo potere , affinchè quella 
uguaglianza non cagionafle turbolenze. 
Per tal motivo fi dice in quello artico- 
lo , che il Sagramento dell’ Ordine* è 
flato illituito , avendo per fegno la im- 
pofizione delle mani , e gli altri riti 
convenienti a queflo Sagramento . Che 
quelli , che fono in tal modo conla- 
grati , ricevono la grazia necrifaria per 
fare le funzioni ecdefialliche , e diven- 
gono perciò capaci di amminiflrare quel- 
le funzioni . Che quedo Sagramento 
è fondato fu le parole di Gelu-Crillo. 
Che quegli , a’ quali i Vefcovi im- 
pongono le mani , ricevono la facoltà 
Q s 
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l -y — 7- di fare quefle funzioni , che fono di 
* s l? due forte , le une di Ordine , le altro 

*’ di Giurifdizione. Che il miniilero del- 
[a parola di Dio, Pamminiftraziooe de’ 
Sagramenti , il governo della Chiefa 
fono del primo genere , e che il pote- 
re di Scomunicare e di affolvere i pe- 
nitenti è del fecondo. Che la Chiefa 
riconofce fette Ordini , che hanno cia- 
scuno le fue funzioni differenti , e che 
quelli , che ne levano , a li dispregia- 
no , fanno ingiuria alla Chiefa . 

Il zt. quanto al Sagramento del 
Matrimonio dice , che pio 1 ' aveva 
iffituiro nel Paratifo Terrellre , per 
unire l’ Uomo alla Donna con un lega- 
me di perpetua ed unica Società ; che 
tuttavia fotto la legge quella illituzio- 
ne era degenerata ; imperocché fi era 
permeilo di aver molte mogli e di ri- 
pudiarle . Che Gefu-Crillo rimife le 
cole nel primo flato , e refe il matri- 
monio più perfetto e più indiflolubile ; 
che per dinotare la grazia , che conce- 
de a' maritaci , ne diede un fegno illu- 
flre, col quale poffono apprendere, che 
non effondo fidamente uniti per autori- 
tà degli uomini , ma per quella ancora 
di Dio , hanno ricevute grazie partico- 
lari . 

Il zz. per lo fagrifizio della Melfa 
dichiara cosi qoefla dottrina . Che non 
v’ ha religione fenza ceremonie , e che 
tra le cercmon ; e la principale è P ob- 
lazione del Sagrifizio. Che Gefu-Cri- 
fto fi offerfe per tutti gli uomini fopra 
la Croce , e che furono efli riconciliati 
con Dio per mezzo di quefla unica ob- 
lazione ; ma che il frutto di quello 
Sagrifizio è applicato loro con alcuni 
altri Sagrifizi . E come prima della ve- 
nuta di Gefu-Crillo Dio avea preferit- 
ti alcuni Sagrifizi, perchè gli uomini fi 
ricordaffero di quello grande Sagrifizio 
avvenire; cosi il medefimo Gefu-Crillo 
lafciò alla fua Chiefa P oblazione fa- 
lutare del fuo Corpo , e del fuo San- 
gue , fotto le Spezie del pane , e del 
vino , perchè fi rinnovafle la memoria 
del Sagrifizio del fuo Corpo offerto , e 
del fuo Sangue fparfo fopra la Croce , 
e fi applicalfe a noi il frutto di qucflo 
lànguioolcnto Sagrifizio . E’ quella me- 
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deGma Oflia , eh’ è fiata offerta fopra 
la Croce , e che viene ancora offerta 
fopra gli altari in moda non fanguino- 
lento , non per meritare la remilfione 
de’ peccati , e la fallite dell' anime no- 
flre ; ma affinchè richiamando alla me- 
moria' la paffione di Noflro Signore , 
rendiamo grazie a Dio per la Ulute , 
che ci ha ottenuta fopra la Croce , e 
che ci applichiamo , ed appropriamo 
la remiffiooe de’ peccati , e la reden- 
zione , che ci ha meritata ^ fopra la. 
Croce . Gefu-Crillo fi è il primo of- 
ferto a Dio fotto le fpezie del pane , 
e del vino , come lo infegnarono la 
Santa Scrittura ed i Padri ; e però 
convìen dillinguere due Sagrifizj in Gè- 
fu Cri ilo ; P uno fanguinolcnto fopra 
la Croce , P altro non languinolen- 
to fotto le fpezie del pane , e del vi- 
no ; e fi ritrovano in quefl’ ultimo lo- 
di di Dio , domande del popolo , ren- 
dimenti di grazie, e lezioni della Scrit- 
tura Santa . 

Il 2?. tratta della interceffione , e 
della invocazione de’ Santi. La Chie- 
fa , onorandoli , rende. grazie a Dia 
della loro falute , e Spera ancora di ef- 
fe re foccorlà dalla loro protezione t 
perfuafa , eh’ effendo membri di un 
medefimo corpo , e che avendo il me- 
defimo fpirito di carità , desiderino la 
noflra falute ; ed abbiano compaffio- 
ne de’ nollri mali ; e che io conse- 
guenza intercedano Sempre appreffo Dio 
Padre , e Gefu-Crillo fuo figliuolo , 
noflro comun mediatore , per gli no- 
flri bi fogni . Con quefla credenza noi 
li preghiamo , c gl’ invochiamo ; e non 
dubitiamo 1. Che Dio , al quale ogni 
cofa è facile , non polla fare , o col 
miniilero degli Angeli o per altra via, 
che fieno i Santi informati delle no- 
ftre domande : effendo certo , che gli 
Angeli , che fono in Cielo , conofco- 
no la converfione Bel peccatore e fe 
ne rallegrano. 2. Che quanto a’ meri- 
ti de’ Santi non fono limili a quelli 
dj Gefu Crifto ; tutto il inerito lo- 
ro è tratto dalia paffione drl Salva- 
tore ; poffono tuttavia fervi re , per 
mifericordia di Dio , ad ottenere gra- 
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$ Il 24. ricorda , che la Chiefa fa an- 
cora commemorazione de’ Morti nel Sa- 
grifizio . La carità , che dobbiamo noi 
avere per gl» morti , ancora ad érti ci 
unifce, e cinfpira a pregar per loro. E' 
quello un ufo antico, che Gesù Crirto 
infinuò a noi , « che viene dalla tradi- 
zione apoftolica • 

Il 25. infinua , che farebbe a propo- 
sto il rinnovare 1’ antico ufo fopra la 
comunione , e che il Prete non forte il 
foto che li comunicarti ; ma che i Dia- 
coni , gli altri minirtri , e così i fem- 
plici fedeli fi comunicartero almeno i 
giorni folenni . 

Il 2 6. fi diffonde nelle ceremonìe, e 
nell’ ufo de’ Sagramenti , vi fi ordi- 
na , che fi conferveranno le antiche ce- 
remonie del battcfimo , gli eforcifmi , 
le rinunzie , la profertìone di fede, la 
Santa Crefiraa • Che niente fi cambierà 
nelle ceremonie della Meda , Che nel- 
le Città fi diranno almeno due Mette in 
ciafcuna Parrocchia , ed una almeno ne’ 
villaggi i giorni di Domenica , e di Fe- 
da ; che non fi cambierà niente nel ca- 
none della Merta , e che fi orterverà tut- 
to fecondo ,ie antiche regole. Che tuttavia 
fe vi forte qualche cofa , che potette dar 
luogo a qualche fuperftiziorre , quella 
farà levata . Gli Altari, gii Abiti -Sacer- 
dotali, le Croci, i Candelieri, e le Imma- 
gini faranno confcrvate nelle Chiefe ; 
come pure il Canto de’ Salmi , e Icore 
Canoniche • Ma non fi renderà alle im- 
magini un culto di Latria , e non vi 
deggiono effere concorfi fuperdiztofi . 
Si celebreranno le vigilie , e l’ efequie 
de’ Morti, fecondo l’antico ufo. Si fo- 
lennizzeranno le folite fede , fi orterve- 
ranno i digiuni-, e le adinenze preferit- 
te, le proccfftoni , l’acqua fanta, le vi- 
gilie di Pafqua , e della Pentecoste . Fi- 
nalmente non fi condanneranno le bene- 
dizioni , purché fe ne attribuifea 1’ ef- 
fetto alla fola virtù di Dio . Quanto a’ 
Preti maritati , fi afpettetà in quello ar- 
ticolo la dccifione del Concilio , fenza 
obbligargli al prefente a lafcìarc le loro 
mogli , per motivo della turbolenza che 
potette accadere , per Io cambiamento 
che fi volerte fare fopra quedo articolo . 


hi . wm . - 

Si comporterà parimente , fin a tanto ^""‘**“* 
che il Concilio commetta altrimenti , Alo» 
l’ufo di comunicarfi fotto alle due fpe DtG.C, 
zie ne’Iuoghi, dov’è dabilito, a condì- 1 Se- 
zione , che quegli, i quali fono in queda 
pratica , non condannino quelli , che fi 
comunicano fotto una fola fpezie . Si 
aggiungono a quedi punti di difciplina 
alcun; propofizioni fopra il dogma ; cioè 
che fi dee credere , che Gesa-Crifto 
fia tutto intero fotto ciafcuna fpezie ; 
che fi debbe adorarlo nel Sagramento ; 
che il fuo Corpo vi fia in modo per- 
manente, e vi dimori fia a tanto che 
fi riceve. 

XX III. Nel fine di quedo fcritto fi L’ rmp«- 
pregava l’ Imperadore di fare nella Die- , * dore 
ta un regolamento per la riforma della 
difciplina . E quedo accordò egli con “ 0 | irjo * 
un decreto , che fi lette e fi accettò il di ritor- 
quattordicefimo giorno di Giugno, e che <*i< in A«- 
contenea ventidue artìcoli (t). 1. De!- 8 uftl • 
la ordinazione e della elezione de’Mi- 
niflri della Chiefa ; de’ loro collumi , della 
loro feienza , e della loro età . 2. Del 
dovere de’ Vcfccvi , Arcidiaconi , Par- 
rochi , ec.- 3. De’ doveri de’ Decani , e 
Canonici. 4. Dell’Offizio divino, e del- 
la Salmodia . 5. Della riforma de’ Mo- 
naderi di Uomini , e di Vergini Don- 
ne. 6 . Delle Univerfirà,e de’ Collegi • 

7. Degli Ofpedali ■ 8. Della Predicazio- 
ne del Vangelo nella l'uà purità fecon- 
do la interpretazione de’ Santi Padri . 

9. Dell’amminidrazione de’ Sagramenti . 

10. Si approva 1 ’ ufo della lingua Lati- 
na . 11. Si elbrtano i Vcfcovi a dare la 
Confermazione . il. Si approva il Ca- 
none della Metta , il bacio della pace ; 
niente fi dee cantare alla elevazione 
dell’ Odia , vi fi regola quanto concer- 
ne a’ cibori, ed a’ tabernacoli. 13. Si rin- 
nova la obbligazione di confeffarfi una 
volta all’ anno al fuo proprio Padore . 

14. Quel che concerne alla Eftrema 
Unzione. 15. Per lo Matrimonio. 1 6. 

Si efpongono ragioni millich; delle 
ceremonie della Chiefa . 17. Si fanno 
regolamenti intorno a’ codumi de’ Che- 
rici , e del popolo . 18. Si condanna 
la pluralità de* benefizi . 19. Si regola 
la condotta del popolo . zo. Della vifita 

G Ji 
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de* Vefcovi.21. Si ridai ilifeono i fino- 
di diocefani ad ogni due anni j e ad 
ogni tre i Concili Provinciali . 22. Si 
tratta della Scomunica ; fi raccomanda 
a’ Giudici Ecdefiartici di non fulminar- 
la fe non per caufe criminali , gravi , e 
mortali, e fittamente contra quelli, che 
non fi nuò correggerli per un’altra via. 

XXIV. Tal fu il famofo regolamen- 
to di Carlo V. chiamato Interim , che fe- 
ce tanto remore in tutta la Europa , e 
che fu unanimamente biafimato da’ due 
partiti (t) . L’Imperadore ricompensò 
molto bene gli Autori di quell’ opera. 
L’ Islebo ricevette da quello Principe do- 
ni ccnfidcrabilr , e cosi dal Re de’ Ro- 
mani ; Michele di Sidone ebbe il Ve- 
feovado di Menburg in Saffonia . 
Quantunque ordinale efprelTamente , 
che niuno fotte tanto ardito di com- 
battere quello regolamento ; furono 
Oampati molti libri, che ne condannava- 
no la dottrina , e che lo faceano paf- 
l'are per uno fcritto pericolofiffìmo . I 
Cattolici accorarono 1 ’ Imperadore , che 
volette cambiare la religione , e con la 
fua fola autorità rovefeiare increti di 
tanti Concili* e Papi. Per rendere ['In. 
ttrim più odiofo , lo comparavano t. 
coll’ Htnoùco », o editto di unione di Ze- 
none , che nell’ anno 488. fi era lafciato 
perfuadere da Pietro Mongo Patriarca 
di Alettandria, e da Acacio Vefcovodi 
Cefarca , di far decreti in materia di 
religione , per fortenere in apparenza coll’ 
autorità fecolare i Casoni de’Conciljdi 
Nicea, di Cortantinopoli , e di Efefo: 
ma in effetto per ifcredirare il Concilio 
di Calcedoni . 2. C.o\V E&lxfe, o editto 
di elpofizione dell’lmperadore Eraclio nel 
per infinuare negli animi la creila 
de Monotcliti, i quali non attribuivano che 
una fola volontà a Gesù- Crirto, fiotto pre- 
cetto di approvare la dottrina combattu- 
ta da’medefimi Eretici, Col Tipo, o 
formulario pubblicato dall’ Imperadore 
Collante fucceflore di Eraclio nel 648. 
fotto prefetto di ricondurre tutti gli Ere- 
tici alla comunione della Chiela , proi- 
bendo di parlare di una o di due volon- 
tà- in Gesù Crirto ; ma in effetto per le var- 


(O Slcidan imiti* I. ai. p. yj*. Palìavic ut 
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gli la natura umana , di cui fi volei 
fopprimere la volontà. 

XXV. I Veneziani furono i primi in 
Italia a condannare quello regolamento, 
con un decreto del Configlio deldicisn- 
novefimo giorno di Luglio 1548. (2), 
con proibizione ad ogni perfona di te- 
nerne verun efcmplare , fotto pena di 
galligo corporale , e prometta di ricom- 
penfa e di Scurezza a’ delatori . A 
Roma il Generale de’ Domenicani , 
che fi chiamava Romeo , vi fetide an- 
che contra . In Francia Roberto 
Cenalis Vefcovo di Avranchcs , e ce- 
lebre Teologo della Facoltà di Parigi, 
confutò quello Inttrim con un libro in- 
titolato : Antidoto . Antidotum ad po- 
fiutata Interim impretto a Parigi nell’an- 
no 1 "5 49. e molto fi dittufe l'opra i due 
articoli, che permettevano il Matrimo- 
nio a’ Preti , e la comunione fotto le due 
Ipezie . Vi efclama anche molto contra 
Bucero, che avea (potata una feconda mo- 
glie. Il Padre Bobadilla, uno de’ nove pri- 
mi Compagni di Sant’ Ignazio Loyola vi 
fcritte parimente contra (?), mentre che fi 
ritrovava alla Corte dell' Imperadore . Ma 
la fua azione non piacque molto a S. Igna- 
zio, che gli mortrò qualche 'freddezza, 
quando il Bobadilla fu rimandato in Ita- 
lia. Carlo V. aggravato da tanti ferirti , 
diede per unica nfpolla a quelle doglian- 
ze, che tutto quello chea vea fatto, pub- 
blicando gti articoli dell’ Inttrim , non 
riguardava in niun modo i Cattolici, ì 
quali rimanevano in piena libertà diof- 
fervarc i loro antichi ufi e collutti; 
ma i foli Luterani, che in quella forma 
rimettea nella buona via , dond’erano 
ufeiti . Che non prerendea di obbliga- 
re gli Ecclefiallici a maritarli, e che pe- 
rò poteano continovare nel celibato, 
fe così voleano . Quanto alla comu- 
nione fotto le due fpezie , quello anco- 
ra fpettava a’ Proiettanti ; non ettendo 
1 Cattolici tenuti ad ufarne in tal for- 
ma . In fatti quello Principe nel fuo 
decreto ordinava a’ Cattolici di dimorare 
fermi e collanti nella unione della Cbie- 
fa,come aveano fatto prima . Finalmen- 
te i Tuoi partigiani diceano , che l’Im- 
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paratore non approvava i punti contra- 
ri alla pratica della Chiefa ; ma che tb- 
lamente li tollerava per un dato tem- 
po, e per quelli , eh’ erano gà impegna- 
ti nell' erclia , il che era molto meno , 
che il tollerare tutto il Luteranifmo; e 
davano a vedere , che 1* Interim non 
avea che fare col Tipo , coll’ Eclheft , 


Il Papa 
prenda 


nè coll’ Hertoticon ; effendo chiara cola , 
che que’ tre imperadori eretici voleano 
trarre con quegli editti tutt’ i loro fud- 
dai ne* loro errori . 

XXVI. Avea Paolo UT. difegnato di 
mandare alcuni Prelati all' Imperadore, 
quello ai- CQn or< jj ne d, f ar riformare o fopprime- 
ran'ltrTn- re “ fuo Interim. Ma il Cardinal Mo- 
differenza, rone , ed alcuni Vefcovi raccolti a Bo- 
logna, lo conlìgliarono a non far nulla, 
e fu più caro a lui il leguitare il loro 
avvilo, eh’ efporfi a tutte le confeguen- 


ze, che poteva avere un fimi! affare. 


Turbolen- XXVII. La fua Corte non iflette con 
_te_cccira; unta pace. Il Cardinal Farnefe ne fece 


re dair/*- 


ttnm nel- 


fare le lue doglianze preffo Filippo fi- 


la fu»Cor gitolo dell’ Imperadore , ed a’ più di- 
pinti di Spagna (i). Un Vefcovo dille 
al Cardinal del Monte , che ogni cofa 
era perduta, e che la religione non ave- 
va più Icampo. Il Pallavicinì lo chiama 
Epifeoptts Ambiliatenfis . Altri diceano 
pubblicamente, che quel forroolario con- 
teneva in apparenza una dottrina -Catto- 
lica ; ma che in effetto n’era tutta diver- 
fa ; ed entrando nelle particolarità , Io 
cenfuravaoo perchè intorno alle materie 
del peccato originale, della giuflificazio- 
ne, de’Sagramenri del Barte(imo,e del- 
la Confermazione, non proponea la 'dot- 
trina riabilita dal Concilio. Imperocché, 
dicevano erti , effendo quello fcritto fat- 
to per fervire Ano a che il Concilio 
abbia determinato quel che G deggia 
credere ; ed effendo quegli articoli già 
definiti, a che prelcrivere un’ altra dot- 
trina, le non per annullare il Concilio? 
Aggi ungeano, , che bifognava Tempre più 
difftdarfi degli artifizi dell’ Imperadore, 
che nel meaefimo tempo , che follecita- 
va così ardentemente il ritorno del Con- 
cilio a Trento , levava tutta fa forza 
ed il vigore a’ decreti di quello. Con- 
dannavano effi tutto il corpo del libro, 
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che contenea termini ambigui , che in 
apparenza poteano prender A in buon feo- 
fo ; ma che nel fondo erano pethferi . 
In oltre, che vi A affettava di fpiegare 
certi punti con termini generali; perchè 
poteffero i Luterani agevolmente inter- 
pretargli a modo loro. Che il capitolo 
della concupifcenza era del tutto Lute- 
rano: c così quello della giuflificazione, 
che A facea confiderò interamente nella 
fiducia alle promelfe di Dio ; attribuen- 
do oltre quello tutro alla fede . 

Dicevano ancora , che 1' articolo delle 
opere non faceva alcuna menzione del 
merito chiamato da' Teologi de ccndign»; 
Copra del quale verta tutta quella mate- 



ria. Che parlando della Chiefa , la fua 


unità non 

le. 


tratta 
fia 


r , quantunque 
eh’ è più cattivo , 


dal tuo capo vifibi- 
l’cfTenzi>.le ; e quel 
che vi A faceva una 
Chiefa invi Abile fondata fu la carità, la 
quale poi diveniva viGbile. Gran fegre- 
to per dlllruggere la Gerarchia , e per 
iflahilire la opinion Luterana. Oltre che 
l’alfcgnare per indizi della Chiefa lafan- 
ta dottrina, ed il legittimo ufo de’ Sagra- 
menti, fenza parlare della ubbidienza do- 
vuta al Pontefice Romano, era un fom- 
miniftrare a tutte le Sette un mezzo , 
onde oflinarfi a credere di effer la Chie- 
da. Che non era comportabile il pren- 
dere il Papa {blamente per un rimedio 
dello feifma , e di fare i Velcovi di di- 
ritto divino. Che fi faceva un puro Lu- 
teranifmo del Sagramento della Peniten- 
za, dicendoli , che l’uomo credendo di 
ricevere con quello Sagramento quel che 
promife Gefu Criflo , riceve quel che 
crede. Che quanto al Sagrifizio della 
Mcffa , fé ne fopprimea la cofa princi- 
pale , eh’ era quella , che ferviva di efpia- 
lione a’ vivi ed a’ morti . Che il dar 
moglie a' Preti, ed il Calice a’ Secolari, 
era un rovefeiare tutta la Cattolica fe- 
de. Finalmente tutt’ i partigiani deila 
Corte di Roma (limavano unanimamen- 
te, che fi trattale del capitale della Re- 
ligione. Che i fondamenti della Cbicfa 
vacillavano ; che bifognava chiamare tutt' t 
Principi, e tutt'i Vefcovi in (beco rio, 
ed opporfi unitamente a quello attenta- 
to; che farebbe feguito infallibilmente, 

non 
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«- ■ - ■ non già dalla difiruzione della Chiafa 
Anno Romana , cofa imponibile; ma da una 
Di G.C. orr ,bj]e confulìonc . 

.* 548* XXVIII. Non parcano gli Eretieì 
maggiormente contenti dell’ Interim. I 
principali Predicanti Luterani prorefia- 
eh’elTi vi- rono di non riceverlo. Gafparo Aquila, 
goroii- Minìrtro di Salvenda in Turingia , lo 
mente 1 jombjtfi (0n un gagliardi fiimo fcrit- 
to (t): e l’ Islebo gliene diede oceafionc, 
vantandoli al Tuo ritorno, che' fi fareb- 
be veduto riforgere il feeolo d’ oro , e 
che l’Aquila medefimo riceverebbe que- 
llo regolamento . Bucero miniftro di 
Strasburg non volle giammai riceverlo, 
perchi dicea , che quell'editto rirtabiliva 
il Papato . Gli altri Minidri delle prin- 
cipali Cittì Procedami, come Volfgan- 
go Mufcolo di Auguda , Brenzio di 
Hall, Ofiandro di Norimberg, ed alcu- 
ni altri amarono meglio abbandonare la 
loro Cattedra ed il loro impiego, e ri- 
tirarli od in Prudia o tra gli Svizzeri, 
che foferivere all’ Interim, Il Duca di 
Salfonia Giovanni Federico più zelante 
Luterano di tute’ i Minidri fi ofiinò a 
ricufarlo. Molti vi furono ancora prin- 
cipalmente in Salfonia ed in Turingia, 
che fecero fanguinofi fcritti contra quel- 
la codituzione Imperiale; e cosi Calvi- 
no medefimo , che tuttavia dominava in 
Ginevra. Giovanni Coeleo confutò que- 
di libelli con una fpezie di rifpoda, che 
pubblicò per l’Imperadore, come fecero 
ancora alcuni altri uomini dotti , che 
intraprefero la Tua difefa. 
fimpi- XXIX. Frattanto l’ Imperadere faceva 
itdort ob- ogni sforzo per follener la fua opera , 
Wìg* quel- ed ufava feveritì contra tutti quelli , 
li di ( o- £ j ie r j en f avano di riconofcerla ; e fu an- 
ricc.tr*!’ ebe veduto infierire per quella ragio- 
jntmm . ne (z) contra le Città di Magdeburg, 
e di Codanza. Queda ultima, danca di 
edere riguardata come nemica , mandò i 
fuoi Deputati in Auguda; ma venendo 
loro propode condizioni , avute per 
troppo afpre , ne diedero avvifo al Con- 
figlio della loro Città , che ne fcrifle 
all’ Imperadore 1’ undecimo giorno di 
Luglio , umilmente duplicandolo a non 
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is forzare la loro cofcienza . Che non 
meritavano di edere trattati più rigoro- 
Qmente degli altri. Che i fervigj, che 
aveano refi alla Cafa d’ Audria , erano 
badevolmente noti ; che lo pregavano a 
ricordarfcae, ed aggradire ottomila feu- 
di, che gli offerivano. Che domandava- 
no ancora , che fino a che teneva!! il 
Concilio , folle permeilo loro di vivere 
nell’ efercizio della religione , che pro- 
fetavano. Il Velcovo di Arras rifpofe 
in poche parole : Che non modrando 
elfi di defiderare molto la pace , l’ Im- 
peradore prenderebbe un’ altra via per 
ridurgli alla ragione. Cosi i Deputati 
ritornarono indietro lenza far nulla. 

Molti iìimarono, che l' Imperadore non 
avete alcun rammarico, che non volef- 
fero accettar quelli di Codanza il Tuo 
forraolario , perchè avea più voglia di 
foggettare coll’ armi alla Cafa d'Auflria 
quella Città, che di Oabilirvi la Catto- 
lica Religione con un trattato. In effet- 
to ordinò ad Alfonfo Vives d' impadro- 
nirli di quella Città ; ma non avendo 
quel Capitano potuto riulcirvi , ed avendo * 
anzi perduta la vita in tal' imprefa , fi con- 
tentò f Imperadore di mettere gli abi- 
tanti al bando dell’ Impero. Ma effondo 
entrata fra elfi la difcordia , (limarono 
meglio di prevenire una proliima rovina 
con la'fommiffiooe , che veniva doman- 
data loro ; onde ricevettero F Interim , 
ed il tredicefimo giorno di Ottobre fi 
foferi fiero gli articoli della riconciliazione. 

XXX. Il ventefimottavo giorno di Q»«IK di 
Giugno il Granvelle , fecondo gli ordini Sr mbnr g 
dell’ Imperadore , chiamò i Deputati di 
Strasburg, alla cella de’ quali era Jaco- „ ee , m p 
po Sturmio, e fece dir loro per mezzo 
di Errico Hafio,chc per la loro fuppli- 
ca , con la quale pregavano quel Prin- 
cipe di regolare la loro condotta intor- 
no alla Religione fino al Concilio (;)»- 
fi era compollo un formolario , ch’era 
fiato approvato da’ Principi , trattone 
un picciol numero , e dalle' Città prin- 
cipali , eh' era maraviglia , che non 
fi fapclfe ancora quel che ne peofaf- 
fero , e che fi volea fapere qual fol- 
le 
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fe il loro l'entimenro. §i fcufjrono i De- 
putaci del loro fileni io, indi prefcnrarono 
una lettera ferina all’ Impera dorè col pa- 
rere del Confìgl'o della loro Cittì , nella 
quale gli rapprelent svino, che non aveano 
maggior defìderio , che di foggettarfl 
al Tuo volere ; ma che i loro Cittadini 
erano tanto perfuafì di offendere la lo- 
ro cofcienza , ricevendo l ’ Interim , che 
lo Applicavano in nome del Signore Ge- 
fu-Crifio, che io una colà di tanta im 
portanza , concernente alla falute dell’ 
anime loro ed alla vita eterna , li la- 
feiaffe feguir la confcffione di Augura , 
e che non gli sforzalfe a conféffare con 
la bocca quel che non credeano col 
cuore. Che dal loro canto fi adoprereb- 
bcro a mantenere la pace , ed il buon or- 
dine nella loro Città ; ad allontanarne 
ogni cattiva dottrina , ed a non dare a* 
loro vicini verun motivo di dolerli. Che 
I per altro non domandavano fe non fc 

quello eh’ era fiato accordato a molti 
altri. Avendo il Granvelle letta quefia 
lettera, fece dir loro , . che avea 1’ Im- 
peradore Tempre penfato bene della loro 
Città ; e che avendo quafi tutti appro- 
vato e ratificato il decreto , non dove- 
, vano eff» filmartene efenti . 
rjiw dell» XXXI. Infifiendo tuttavia i Deputati 
AimuA» ! r > cu fere il formolario , il Granvelle paf- 
’ sò a minacciargli , e proccurò d’ intimo- 
rirli , 'fenza però fmoverc la loro fer- 
mezza (i). Per modo che l’Imperadore 
mife fine alla Dieta 1’ ultimo giorno di 
Giugno, dappoiché venne decretato, che 
fi faceffe continovare il Concilio a Trento, 
e fi fofie pubblicato un'altra volta l ’ Interim 
con efpreffo comandamento di riceverlo 
fenza veruna refirizione. Nel licenziarla 
Dieta, pregò gli Stati ed i Principi di 
mandar i loro Deputati al Concilio, to- 
flo che ceffaffero gli ofiacoti portivi dal 
Papa. Invitò parimente tatti gli Ecclc- 
fiaftici e gli alleati della confefftone di 
Augufia ad andarvi col falvocondotto , 
che darebbe loro; tanto più che gli af- 
fari fi tratterebbero con le regole della 
prudenza crifiiana , e farebbero le defi- 
nizioni appoggiate alla Santa Scrittura , 
«d alla dottrina de' Santi Padri , fenza 
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nfuna mira umana ; e che finalmente fi" ■ ■ - 
accorderebbe loro una favorevole udien- Anso 
za, come volea la ragione. diG.C. 

1 1 terzo giorno dì Agofio , avendo firn- 1 I 
peradore fatti chiamare i Confoli di Au- 
gufia con alcuni de’ principali Cittadi- 
ni , Helde dille loro a nome di quel 
Principe, che la loro Repubblica era da 
molti anni agirata da^randi turbolenze, 
perchè quelli , che governavano, erano pcr- 
fone fenza fperienza e di mediocre con- 
dizione. Che P Imperadore n' era cotn- 
mofiò , e che per rimediarvi li depo- 
neva, ed altri ne nominava in loro cam- 
bio . Fatta la nomina fece 1’ Imperado- 
re dar giuramento a quelli , eh’ erano 
fiati eletti , e gli efortò a diportarli da 
uomini probi nell’ amminifirazione del- 
la loro carica ; e ad ubbidire al decre- 
to della religione , ed a predare a lui 
rutta la ubbidienza . Abolì i Corpi di 
Meftrere, de’quali fi fece portare i pri- 
vilegi 1 che mife nelle mani di quel nuo- 
vo Senato , c proibì fotto pena della vi- 
ta il fare in avvenire alcuna affemblea 
di Cittadini . Tutti quelli regolamenti 
furono pubblicati a fuon di tromba, ef- 
fendo ferrate le porte della Città, eoa 
un buon prefitto di Soldati porti in di- 
vertì luoghi. Il Configlio ringraziò l’Ira- 
peradore della Tua attenzione per lo be- 
ne della loro Città , e gli promifero 
piena ubbidienza . 

XXX U. Quéi di Strasburg non di- Lettera di 
inoltrarono tanta docilità , nè tanta quelli di 
fommiffione . Aveano fcritto in Fran- Strasburg 
eefe all’ Imperadore , il quale amava 11 1,1 m f*' 
molto quella lingua , che avendo fatto * 
eliminar il decreto della religione da’ 

Teologi della loro Città (z) , ed aven- 
do tutti conofciuto , che contenea cer- 
ti articoli contrari alla Santa Scrittu- 
ra , e eh' erano efpofii in tal forma 
che aveano bifogno di una più ampia 
dichiarazione -, non potevano accettar- 
li , fenza offendere Dio , e la loro eo- 
feienza , prima che fi foffero efarrinati 
nuovamente ; e che fi foffero afcoltati 
ì loro Teologi. Ch’era un coflume pra- 
ticato fin dal cominciatnenro della Chie- 
fa il determinare le quiflìoni dubbio!* 

nelle 
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nelle aflemblee legittime . Che pertiò 
domandavano iftantemente, che folYeper- 
rtjeffo loro dì vivere nella loro religio- 
ne , /ino a che 1 ’ autorità del Concilio 
ne avetTe decifo ; non clTendovi altra 
via, nè migliore, nè più utile per ifta- 
bilire una durabile pace . Ma P Impcra- 
dore rifpofe loro , come la prima volta, 
eh’ era inutile il «movere nuove quiflio- 
oi ; che bisognava foggettarfi ; che al- 
lora non fi poteano lare intorno a ciò 
altre itggi ;che farebbero afcoltati nel 
Concilio; e che finalmente fi avellerò a 
dichiarare fra lo fpazio di un mele , e 
■ulta più. A quella rifpolla che forpre- 
fe molto i Senatori , fi raccolfe il Gran 
Configlio , che : non fi raduna , fe non 
per affari di grande importanza, e ch'il 
compollo di trecento Borghefi, tratti da 
ciafcun Corpo di Mellieri , cioè quindici 
eletti da ciafcuna compagnia , le quali 
fono in numero di venti . 

XXXIII. Mentre che fi raccoglievano 
i voti , molti fe ne trovarono in principio, 
che rigettavano interamente P Interim , 
lenza entrare in alcuna compofizione (1). 
Ma alcuni giorni dopo , avendo intefo 
che fi avanzavano le truppe dell’ Impera- 
tore, principiarono a cedere; e fenderò 
finalmente a quel Principe il fettimo gior- 
no di Settembre, che da che erano xitnef- 
fi al Concilio, e che ivi farebbero intefi , 
che non ricufavano, per non parer odi- 
nati, che il Vefcovo della loro Città fa- 
cede odervare da' fuoi Sacerdoti il formo- 
lario in quillione , e che prometteanq di 
trattare con lui delle Chiel'e , delle quali 
avede bifogno per P efercizio della Re- 
ligione Romana, c di ordinare, che ne’ 
pubblici difeorfi, e nelle illruzioni non 
fi direbbe , nè fi farebbe nulla che po- 
tede ragionare fcandalo , o rincrelci- 
mcnto ; purché fode permedo a ciafcu- 
no di vivere nella religione che gli pa- 
rede migliore. Quelle coedizioni propo- 
ne da Jacopo Sturmio con la fua fot ita 
eloquenza, furono aggradite dall' Impe- 
ratore, che commife Toro di accomodarli 
col loro Vefcovo , riferbandofi tuttavia 
la decifione della loro didèrenza , in ca- 
fo che non fi convenidero . Edendo que- 
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(lo Prelato della Cafa Limpurg nellft 
Franconia , fi tr.ollrò da prima adai ri- 
trol’o ; c furono coflretti a prendere 
arbitri da una parte e dall’ altra , che 
condannarono il Configlio della Città 
a dargli tre Chiefe, ed a ricevere in fui 
protezione gli Ecdefiaflici , i quali, me- 
diante una (omma di danaro , che dovea- 
no contribuire ciafcun anno , fodero 
eténri da ogni altro odizio c da ogni 
impolìzione; ed il Vefcovo dal fuo can- 
to, ad idanza de’ Profedori , e di tutti 
gli abitanti , abbandonò il Collegio di 
S. Tommafo , per lo quale erano in 
contralto , e lafciò le altre Cbiefe in 
difpofizione del Configlio. 

XXXIV. Ritrovandoli P Imp.rador* 
ad Ulm , depofe quelli del Coofiglio , 
ed altri ne mife . Indi comandò , che 
i Miniflri Protedanti fodero fatti pri 
gioni , perchè negavano di ricevere P 
Interim , eh’ era dato ricevuto dal Se- 
nato , dipendente dall’ Imperadore (2)1 
Fra quelli Minidri ve n’ era uno chia- 
mato Martino Frecht, che aveva infe- 
gnato a Eidelberg , e che dall' aono 
Z528. predicava ad Ulm . Durante fa 
Dieta di Augulia , il Senato , ad idan- 
za del Granveile , avealo pregato di 
andarvi , per attendere alP affare della 
religione, e per tal effetto unirli a Phlug, 
Sidone, cd Islcbo, ma ricusò di farlo , 
riguardando la cofa come Polpetta , e non 
vedendo alcun altro M indirò Protedan- 
te, che foffe andato da altre Città. All' 
arrivo dell’ Imperadore il Senato fece con- 
durvi Frccht , con gli altri Minidri , e do- 
mandò loro quel che penfaffero del de- 
creto. Quelli rifpofero, dimodrandoouel 
che approvavano , e quel che vi condan- 
navano. Si replicò loro , perchè non imi- 
tallero i Minidri di Auguda , che P avea- 
no ricevuto con giuramento, e tuttavia 
feguitavano la loro religione. A quello 
foggiunfero, che non fi prendeano mol- 
ta pena di quel che faceffero gli altri , 
non effendo elfi obbligati a renderne con- 
to; che fin da quando erano dati chia- 
mati al minidero , aveano promeffo fo. 
pra la loro fede di annunziare il Van- 
gelo , fenza falfificar nulla nella fua dot- 

tri- 
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trina , e ferita mefcolarvi le umane tra- 
di 7 ioni . Che fe il Senato in queftonon 
approvava la loro condotta , lo pregava- 
no a dìfpenfarli dal loro giuramento. 
A quella rifpofta fi ordinò loro , che fi 
riti raderò. 

XXXV. Dopo pranzo furono chiama- 
ti , e fi dille loro da alcuni Deputati , 
che l’ Imperadore li coflituiva prigioni ; 
e che fi andava a condurgli al fuo pa- 
lagio; e che pregavano Dio , che vo- 
lelfe guidarli col fuo fpitito. I Miniliri 
poco forprefi a quella nuova rifpofero, 
che non temevano alcun pencolo ; e 
che avrebbero parimente pregato Dio 
per erti . Furono dunque condotti al pa- 
lagio , dove molto cempo furono latti 
afpettare (i) in metto ad una calca di 
popolo , che li circondava . Indi ven- 
nero menati a cafa di Giorgio Beffe- 
rer, eh’ era (lato Cor.fole , nella qua- 
le abitava il Granvellc , ed il Vefcovo 
di Arras fuo figliuolo . Quelli due Mi- 
nitlri gl’ intrattennero , e dopo lunghi di- 
battimenti , vedendo che non voltano 
foggettarfi all’ editto dell’ Imperadore, 
furono caricati di catene, e poi rinchiufi 
nella pubblica prigione, con una buona 
guardia di foldati Spagnuoli , ed Ale- 
manni, comandati da Giovanni Contedi 
Nallau. Due per altro fi foggettarono , 
ed accettarono il decreto .Frecht panan- 
do avanti al fuo albergo , mentre che 
andavano alla prigione, chiamò fuo fra- 
tello, ch'era aita fineiira , al quale rac- 
comandò fua moglie ,e la fua famiglia. 
Ma fu rotilo anche il fratello in prigione, 
perché aveva efortato Frecht a refillere. 
Quello occorfe il giorno fedicefimo di 
Agolto. I prigionieri dimorarono folatscn- 
te quattro giorni nella Città, ed il quin- 
to giorno che partì l’ Imperadore, furo- 
no mclfi tutt’ incatenati fopra un carro 
per edere condotti a Kircheo , feortati 
da dugento foldati Spagnuoli. Vi dette- 
ro in circa otto d) , fotto la cutlodia di 
Altedeg , Capitano Alemanno ; indi con- 
fegn ati a Madron Capitano Spagnuolo . 
Andò l’ Imperadore daUlm aSpira ver- 
fo la fine diAgollo,e vi ricevette i do- 
dici peni di artiglieria , che quei di Stras- 
burg gli aveano promelTi . Ma poco vi 
■ Fleury Ceni. Star. Etcì. Tom. XXL 
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fi fermò, edendo pallaio a Magenta , e ^ 
fi mife fui Reno per difendere nell’ A- Anno 
lemagoa inferiore , conducendo fempre* 51 
feco il Duca di Salfoma ed il Langra- 1 5 4^- 
vio di Affia, eh' erano fuoi prigionieri, 
e che venivano condotti in differenti 
battelli . 

XXXVI. Tali furono le oppofizioni DiflVnfio- 
incontrate dall' Interim in tutta 1' Ale- D * *«**•- 
magna ; e produlTe una nuova difeor- 
dia nel Luterani Imo; credendo gli uni 
che fi doveffe ricevere , e folìencndogli Varani . 
altri ai contrario (a).Gli uni vollero re Ilare 
rigidi Luterani, fenza comportare il meno- 
mo cambiamento nella dottrina di Lutero ; 
gli altri Luterani mitigati ; e fi diede loro 
il nome|di jiciìejciriJli,o indifferenti , perchè 
intendeano, che le coitituzioni legittime 
della Chiefa , e de' Concili, le cereiro- 
nie, il battefimo de’ fanciulli, il digiuno, 
le orazioni, ed altri ufi fodero tali , che 
fi potea lervirfene , e non fervirfene , len- 
za arrifehiare la propria Calure ; che non 
era ^'cellario per quello lo efporfi ad alcun 
pericolo ; e eh’ era meglio loggertarvifi 
per amor della pace, e per non eccitare 
turbolente. I principali tra auelli,chc 
fi chiamavano anche Imtrimifli , erano 
Filippo Melantone, Paolo Ebert, Gior- 
gio Major, ed altri Miniliri di Virtem- 
berg , che correderò , luppl irono , e cam- 
biarono , o, come veniva loro dagli av- 
verfaripinfacciato , rovefciarono,e perver- 
tirono la conftffione di Augulta , c gli 
fcritti di' Lutero , e 1 Imtrim medefimo 
di Carlo V. I loro più ardenti nemici 
furono Mattia Fiacco, Niccolò Gaulo, 
Atrpfdorff, ed altri, che acculavano gli 
Adialorilli di dillimulazione e d’ ingan- 
no, e di riflabilire il Papato . Altri fi- 
nalmente presero Ira quelli una via di 
mezzo, tra quei due ellremi , ed anche 
quelli furono divifi in due fette; gli uni 
chiamati Imperiali, che non erano Lute- 
rani fe noi} ne’ due punti del matrimo- 
nio de’ Preti , e dell’ ufo del calice ; gli . 
altri chiamati InterimiJU di Lipfta , che fe- 
cero a modo loro un mifcuglio della dot- 
trina Cattolica con quella di Lutero. 

XXXVII. 11 decreto di riforma rife 
rito qui Copra non ebbe tante contrad 
dizioni; (ufeguito in molti Concil; Pro 
H h vin- 
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t- ■ — vinciali ; e fc ne contano due tenuti in 
quell’ anno ; quello di Augulìa fotta il 
ci G.C. Cardinale Ottone, che n' era Vefcovo , 
l S 4 °- (|). Quello Concilio tu raccolto a Di- 
linghcn , luogo della refidenza del Pre- 
lato , fopra il Danubio il duodecimo giorno 
di Novembre ; e durò tre giorni foli . Mar- 
tinodi Olavo Teologo Spagnuolo, e Cap- 
pellano deirimperadorc, vi fece l’apertura 
con un difcorfo fopra quelle parole degli 
Atti degli Apoiloli , cap. io. dette da San 
Paolo: „ Cudodite voi medefimi , e tut- 
„ tata greggia, fopra la quale lo Spirito 
„ Santo vi ha datoliti Vefcovi per gover- 
„ nare la Chiefa di Dio, acquidatacol fuo 
,, proprio Sangue. „ Vi prefedeva il Ve- 
fcovo di Augura, e non avea feco lui fe non 
il Vefcovo di Nazianzo,chefacea nella Dio- 
cefi le funzioni per lo Cardinale, con alcuni 
Abati , Prcvoili , Decani , e Canonici de' 
Capitoli , Parrochi , Vicari , ed altri 
Preti . La prima feflìone cominciò il duode- 
cimo giorno di Novembre di mattina per 
tempo , con una meda celebrata dal C^jdi- 
nale nella fua Cattedrale , dopo la qua- 
le tutto il Clero andò in procelTione a 
Dillingheo. Terminato il difcorfo Spie- 
gò il Cardinale in poche parole il mo- 
tivo, per cui raccogliea quel (modo, ed 
«fortò tutti gli alianti a diportarli con 
molto zelo, e lenza veruna umana padione. 
Dopo lui Alberto Widmanllelter,Cavalier 
dell'Ordine di San Jacopo in Portogallo, 
Giurifconfulto e Cancelliere del Cardi- 
nale , Ielle il fofmolario di religione ri- 
cevuto nella Dieta di Augulla; dopo il 
quale il Prelato congedò gli alianti , che 
lo condullero lino al fuo palagio. 

Articoli XXX VI H. Il dopo pranzo alle tre 
di iitormiore li raccolfero nella licita fa la ; ed il 
detenni- me d e fimo Cancelliere fece una eforta- 
zione , la quale appena terminata , Ielle 
gli articoli di riforma , che contenea- 
no molti regolamenti intorno alla difci- 
plina , ed a’coilumi, in numero di tren- 
latrò : il primo de’ quali efpone la dot- 
trina della Chiefa fopra la Triniti |z), 
fopra la Incarnazione ,ed altri punti del- 
la lede Cattolica , fecondo la tradizione 
deila Santa Sede . Il fecondo contiene 
l’accettazione deW Interim di Carlo V. ed 
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il fuo decreto intorno alla riforma. Vi lì 
parlò anche di altri articoli di riforma riabi- 
liti da Lorenzo Campeggio Cardinale, e 
Legato della Sede Anoilolica, nella Dieta 
di Rat isbona , V quali fi ordinò chefifog- 
gettalfero tutt’ i Dioeefani . Il terzo re- 
gola la eleziooc di un Vefcovo di Au- 
gura , e vuole che fìa Sacerdote, oche 
prometta di farli ordinare immediatamen- 
te. Il quarto dice, che non fi ammetterà 
alcuna coadjutoreria o rinunzia di bene- 
fizi della Dioceli fenza l’ affettato di vita 
e di coftumi di quello, in favor del quale 
fi farà la coadjutoreria , o larinunzia.il 
quinto tratta delle qualità di coloro, che 
deggiono ordinarli ; e dice, che prima di 
conferir loro gli ordini , Infognerà adi- 
eurarfi della purità della loro dottrina , 
e de’ loro collumi, della capacità, e del- 
la vita che hanno menata . Che fi oltcr- 
verà la delta regola con quelli, che fa- 
ranno provveduti di cure, 0 di prelatu- 
re nella Chiefa, fe hanno l'età ricerca- 
ta , e che per quello sfarne non fi rice- 
verà danaro . 11 fedo, che non fi com- 
porterà , che Preti foredieri , o Monaci 
fconofciuti facciano veruna funzione nel- 
la Dioceli , fe non avranno lettere de* 
loro Superiori , che facciano tedimonian- 
za della loro ordinazione , e della loro 
buona vita : e che non fieno dati am- 
metti dal Vefcovo o dal fuo Vicario 
Generale. 

Il fettimo dice , che quelli , che fono 
detti da’ Greci Corevefcovi , e che i La- 
tini, chiamano Arcidiaconi , Arcipreti, e 
Decani rurali , veglieranno fopra le 
Chiefe e fopra le cure del loroArcidia- 
conato e Decanato; che voteranno ogni 
feì meli le loro Chiefe , baderanno , 
che non vi fia alcun quadro od imma- 
gine indecente, che non vi fi conlervi 
alcun libro erètico , e che fieno le Par- 
rocchie munite di rituali fecondo la dot-, 
trina Cattolica . 

L’ottavo, che i Parrochi avranno at- 
tenzione d’ìfiruire i popoli nella fede, 
e nella religione, ne’ Sagramenti , e nel- 
le difpofizioni per riceverli . Quedo ar- 
ticolo ordina ancora , che i pubblici pec- 
catori fieno corretti canonicamente , che 
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gl’ ìncorrigibili fieno dinunziati al Vi- neceflità ;cheleCanonichede,Iequali io 
cario Generale, e che i Cappellani , ed i no obbligate alla continenza fenza 
Vicari Geno (oggetti a' Parrochi , «che alcun voto folenne , avranno un dorn’!- pl • 
portino loro molto rifletto . Si dinotano 
per lo catechilmo de' fanciulli i libri 
della Illkuzione Crilliana di Pietro So- 
lo Domenicano . Il nono , che t De- 
cani de’ Capitoli veglieranno Copra la 
condotta de' Canonici, caligando gli ub 


briachi , i giuocatori , i dilfoluti , ed i 
concubioarj ; che i direttori di fecola 
avranno cura di ammaellrar la gioven- 
tù , o di farla ammaellrare ; che i Ca- 
nonici celebreranno 1' officio divino de- 
centemente y che fi provveder^ alla fuf- 
fiftenza di quelli , che (ludiano nelle 
Univcrfità ;che i giovani Cherici pren- 
deranno lezioni di Teologia , per ede- 
re idruiti in modo conforme al loro 
(lato II decimo , che tutti gli Eccle- 
fiadici viveranno fecondo la regola , e 
fi abbiglieranno modellamente y che la 
loro tavola farà frugale, che non faran- 
no verun traffico ; che non andranno né 
all’ofteria nè alla caccia ; che viveranno 
cattamente, fenza tener in loro cafa don- 
ne, fe non fieno loro parenti , ed ab- 
biano paflati gli anni quaranta fenza 
verun fofpetto . 

L’undecimo, che tratta della pluralità 
de' benefizi , ingiunge a quelli , che .ne 
hanno molti , di non tenerne che un fo- 
to , e di rinunziare gli altri fra il termi- 
ne di un anno. Si vuole che quelli, che 
otterranno per l'avvenire difpense perpof- 
federne molti , le modrino agli Ordina- 
ri ; ed in calo che la difpenfa fia legit- 
tima , lafceraono una badevoJe rendita a’ 
Vicari ,che metteranno nel benefizio , do- 
ve non potranno risedere . Che i Reli - 
giofi , i quali avranno cure, faranno legger- 
ti all'Ordinario. Il duodecimo ordinala 
riforma de' Mcnideri , per ritenere i Mo- 
naci in ubbidienza , e nella pratica del- 
la toro regola. Che fi cafligheranno gli 
fcollumati jubbriachi , impudichi , fofpet- 
ti di creda y che nello fpazio dìfeimefi 
fi riflabiliranno gli (ludi che faranno (la- 
ti interrotti ; che fi prenderà penfiero 


torio comune , 5 faranno dedite mode- * 548 » 
demente . Il tredicefimo avverrifee i 
Predicatori di fpiegare la Scrittore San- 
ta fecondo la dottrina de’ Padri ; di non 
proporre cofa, che falfa fia , o favolofa , o 
fofpetra ; di accomodarli alla capacità 
de' loro uditori , di adenerfi dalle qui- 
lliom difficili , ofeure ed imbrogliate ; 
e di non prorompere mai in ingiurie ed 
in invettive , ma di avere uno Gilè 
modello , lobrio e grave , nudrito della 
parola della Scrittura Santa. Cheifirui- 
fcano i popoli della mifericordia di 
Dio, della fua bontà , e dell' amore ver- 
fo i peccatori, fenza feordarfi della giu- 
dizi , eh’ eferciterà contra quelli; che 
non fi convertono y che gli eccitino al- 
la limolioa , alla mortificazione , e ad 
altre buone opere, e che gl' illruifcano 
contra l’erefìe. 

Il quattordicefimo , che fi farà l’ of- 
ficio divino fecondo il modo che cì i 
(tato preferitto da' Santi Padri, e da'no- 
dri antenati, nel Sagrifizio della Meda, 
nell' officio per gli morti, nelle oreCa- 
noniche,e nelle altre ceremonie . Il quin- 
dicefmio , che fi offerverà un rito uni- 
forme neU’amminiltrazione e l’ufo de’ 
Sagramene! , feguendo le tradizioni apo- 
Golichc, gli antichi Canoni', e le leggi, e 
l’ufo. Che fi conferverà l’ulò della lingua 
latina in tutta la Diocefi. Il ledicefimo, 
che non fi ommetteranno, le ceremonie 
e le preci praticate nella Cbiefa Catto- 
lica, quando fi amminiftrerà il bartt fimo . 
e che fi fpiegheranno a’ popoli . Che t 
compari , e le comari faranno interro- 
gati , e non accettati , fe non faranno be- 
ne illruict , e fe non hanno la età richie- 
da. Il diciadettefiroo ; che i Parrochi 
intuiranno del Sagramento della Crefi- 
ma, della fua origine , della fui illitu- 
zione , e de’ fuoi effetti . Il diciotrcfimo , 
che fi dirà il Canone della Meda a bada 
voce , cioè di un tuono meno alto di 
quello dell'orazioae Domenicale, il de- 


della biblioteca e delle fabbriche . Che (ìderio della pace, l’invocazione di Dio, 
le Rejigiofe non usciranno mai del loro e l'ultimo faluto che fi dà al popolo» 
Monidero , che non vi laveranno en- Si fpiegheranno in Alemanno le fede e 
trar uomini , lenza una indifpenfabile le domeniche l’EpidoIa ed il Vangelo, 

H h a e che 
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e che frattanto non fi celebrerà veruna 


Metta, per non edere distolti dall'afcol- 
D1 ’g ,ire ** P* r °l a Dio . Che gli organi 
1 non Tuoneranno che arie pie ; ehe aita 
elevazione dell' Odia non fi canteran- 
no che antifone relative al Sagrificio , 
quantunque farebbe meglio il guardare 
allora un profondo filmaio . Che nelle 
proceffioni folenni del Santiflìmo Sagra- 
mentore quali non fi deggiono fare, le 
non fecondo le regole della Chiel'a , e 
per caufe gravi , vi fi leverà ogni pro- 
fana cofa ; e non farà portato agl’in- 
fermi fenza lumi , o lenza la campa- 
nella . 

II diciannovefimo riporta il Canone 
Oinnit utrìuft/ut fexut , per ingiungere 
a'fedeli di confettarli nel tempo preferit- 
to dalla Chiefa, c di apparecchiarli a ri- 
cevere il Sagramento della Eucharillia ; 
e fi ordina a* Parrochi di pubblicare tue 
to l’anno ogni Domenica di quarefima 
quello Canone . Indi fi riferifee quali 
fieno quegli , a' quali fi dee ricufare,od 
almeno differire la comunione , come fono 
i Giudei , ì Pagani, gli Eretici , gli Sco- 
municati, quelli, che fono di un’altra 
Parrocchia , fé non hanno la permiflione 
de’ loro Parrochi , i fanciulli non giun- 
ti alla età della difcrezìone, gl’infami, 
> buffoni, le donne diffolute, quelle, che 
fi vedono da uomini con cattivo fine, 
quelli, che ufano pratiche fuperfliziolie , 
i peccatori abituati , gli ubbriachi , gli 
ofurai , quelli j che non faono il Cate- 
cù Imo, che non pagano le decime, che 
vendono con fillò pefo , e con falla mi- 
fura , ed altri . Fralmente fi oroibifee 
di ricevere 'danaro per la confelfione.fi 
ventefimo parla della maniera di amroi- 
niftrare il Sagramento della Eli rema Un- 
zione. Il ventunesimo , che non fi dee 
celebrare il Matrimonio ,fe non in Chie- 
fa •• che deggiono almeno efferfi fatte tre 
pubblicazioni . 11 ventefimofecondo rac- 
comanda a’ Parrochi di non efigere cofa 
alcuna , e di non far alcun mercato per 
I’ amraioi frazione de’ Sagramenti, o per 
le benedizioni . Il ventefimoterzo re- 
gola leceremonie e la conlagraz ione del- 
le ] Vergini , delle Chicle, degli Altari , 
de’ Cimiteri , la benedizione de’vafi, 
degli abiti Sacerdotali , dell’ acqua , dei 


fate , delle palme , de’ frutti , de’ ceri , 
dell'agnello Pafcale, che deggiono ede- 
re fatte da' Prelati delia Diocefi , o da’ 
Superiori, con certe date ceremonie , ed 
orazioni configrate a quell' ufo. ( 
Il ventefimoquarto conferma il de^ 
creto del numero delle fede, che fi ce- 
lebrano nella Diocefi, fecondo il rego- 
lamento del Vefcovo , predeceffore del 
Cardinal Ottone , del quale riterife* il 
mandato dell' anno 1539. 11 ventefi- 
moquinto proibifce il recitare la ora- 
zion Domenicale , la falutazione Ange- 
lica , ed il Simbolo degli Apofìoli , io 
altri termini ehe in quelli , che fono 
ufati , e quello con voce didima , e 
lentamente , affinché il popolo fegui- 
ri facilmente quello, che le recita, e 
polla imparare quelle orazioni . Il ven- 
tefimofeilo dabiiifee duerfi regolamen- 
ti per le Scuole , e per gli Collegi ; 
e dice , che bisogna cantare quelli , che 
fono lofpetti di eresia j che non vi fi 
dee mettere fe non profedori di buoni 
coitomi e di una fina dottrina . Si rin- 
nova il decreto del Concilio Latera- 
nefe per gli fiudi de' Capitoli ; e fi or-' 
dina di dare un’ entrata uneda a quel- 
li , che infegnano . Il ventefimofet- 
timo parla della coofervazione degli 
Ofpedali, e delie loro entrate , che non 
fi deggiono impiegare, che in follievo 
de’ poveri . Ingiunge agli economi di 
render conto agli ammiaifleatori una vol- 
ta all’anno. Il ventvfimottavo raccoman- 
da a' Principi èd a’ Magidrati di pren- 
der parte nella efecuz.ione di quedi de- 
creti , e di proteggere la giurisdizione 
Ecclefiadica ■ In tegoito fi eforta il po- 
polo a Santificare le domeniche e le fe- 
de , ed i Padri e le Madri ad idruire i 
loro figliuoli nella pietà . fi ventefimo- 
nono avvertifee gli Abati , i Prevolii, i 
Decani, e tutta il Clero, che quelli re- 
golamenti fono conformi alle intenzio-_ 
ni dell’ Imperadore , ed a’ Santi Canoni , 
Il trentefimo non vuole che fi ufi la (co- 
munica , fe non per caufe criminali e 
gravi . Il crentunefimo ordina , che i Re- 
ligiofi , i quali dicono di ettere efenti , 
fieno (oggetti alla giurisdizione ordinaria. 
Il trentefimoGccondo commette , che fi 
preghi per l’Itnperadore e por lo Re de’ 

Ro- 


r — — 


Libro Centesimoquarantesimoquinto. 

Romani, per Papa Paolo III. e per al- ordine della Chieda , ed alla 
tri. Finalmente il treitrefimorerzo dice, 
che v'ha luogo da loerare, che col mez- 
zo de' (inodi , che (ì terranno cialcua 
anoo , (i proccurerà una riforma intera . Do- 
pola lettura di quelli regolamenti, s’ indi- 
cò la feconda felfione per lo giorno dietro. 

Dappoiché il Decano della Chi eia del- 
la Santa Trinità di Auguila ebbe can- 
tata la Meda , il Cardinale pregò Taf- 
femblea di nominare due o tre perfone 
tra gli Abati, i Canonici, ed i Decani 
Rurali, per eftendere gli articoli fopra 


' 2 4S 

pietà de’ 

fedeli. Dono ciò fi divifero. 

XXXIX. Nel medefimo tempo Gio- DI G-C> 
vanni d’ Lfernbirg Arcivefcovo di Tre- •SA®* 
veri tenae un altro finodo per la rifor- 
ma della difciplina e de’coliqmi il ven- 
tefimoquinto giorno di Novembre (i). 

Il mandato, che lo intima , i in data di 
Witlieh , li trentèlimo giorno di Ottobre. 
Arrivato il di della indizione, gli Ar- 
cidiaconi, Abati, Prevoili , Arcipreti, 

Decani , ed altri del Clero , fi trovaro- 


no nella Chiefa Cattedrale , avendo al- 
gli abufi , che fi avevano a riformare, la loro teda 1' Arcivefcovo accompagna- 
previa una efatta ricerca, e fopra i gra- lo da Niccolò Vefcovo di Azoto, che 


vanii, che (4 avevano a oro Torre centra 
il Vefcovo ed i fuoi Offimli . il Car 
dinaie foggi unfe, eh' era difpufto a pren- 
dere in buona parte > e con quiete di 
fpirito , tutto quello , che dicelfero , e 
difpotio ad ubbidire a' fallatavi avvilì del 
Santo Sinodo , raccolto nello Spirito 
Santo. Tutti tacquero , fi raccolfero t 
fuffragj , e gli ftatuti furono minima- 
mente approvati . Il dopo pranzo fi pro- 
pofe la delia cola . Si afcoltarono le 
querele con tra il Clero , non molto con- 
fiderà bili , c fi rimire ad un altro tem. 
po una più ampia infurmaaione . 

Si fece una terza leflione il qnattor- 
dicefrirw giorno di Novembre , comin- 
ciata da una Meda lblenne iella Beata 
Vergine , e fecero 1 Deputati le loro 
relazioni , e non trovarono mente che 
dire fopra gli datati, che fi erano letti 
il giorno avanti . Di nuovo domandò il 
Cardinale, che fi eleggelfero Commi (Ta- 
ri per efamfnare la fua condotta e quel- 
la de’ fuoi Minidrt , per tlcoprire fe 
v’era motivo di dolerli . Ma tutti ri- 
fpolero, che nieme vi era da riprende- 
re; e che la foia grazia, che gli fi do- 
mand iva era -quella , che fi applicale a 
far olfervsre qu*' regolamenti , e che 
ellendo alla teda del fuo Clero , rite- 
nefie ciafcuna nel fuo dovere. [1 finodo 
feguente venne indicato per lo primo 
giorno di Settembre del n+y. Il Car 
(tinaie refe grazie a tutti gii albati , e 
dide , che pregava Dio , che non gli 
negaHe il fuo aiuto per la eiecuzioae 
di un' opera coti Canta ed utile al buon 


facea le funzioni nella Diocefi. Quelli , 
dopo avere (biennemente data la bene- 
dizione agli alianti , e recitate alcune 
orazioni, lì avanzò in mezzo al Coro, e 
fece un lodo e patetico difeorfo , col 
quale pregò tutti quelli, eh’ erano pre- 
fenti, ad impiegare il loro zelo ad una 
riforma (aiutare della Chiefa di Trcve- 
ri. Dietro a tutte quelle ceremonie fi 
recitò un difeorfo dal Dottore Pelargo 
per eccitare il Clero a durar fermo nel- 
la fede in mezzo alle turbolenze cagio- 
nate dall' erefia in Alemagna , ed impe- 
dire, che l’errore infetti la loro Diocefi. 
Dopo il difeorfo , andarono ianrocelfione 
dal Coro della Cattedrale fino alla Chiefa 
della Beata Vergine; eh’ era vicina, e 
nella quale dappoiché prefero tutt’ il lo- 
ro pollo , 1 ’ Arcivefcovo fece proporre 
per lo fuo Vicario Generale le quifiionl 
da trattarli, appartenenti alla dottrina , 
alia difciplina , a’ collumi , Portandogli a 
fervire elfi medefimi di buon elempio a 
tutti ; il che piacque a’ Padri. 11 Vefco- 
vo di Azoto fuffraganeo di T reveri fog- 
gì linfe, eh e in mezzo a tutte le devalli- 
aioni dall’ erefia cagionate nell’Impero,, 
la Chiefa di Treveri li era fempre con- 
ferma; il che aveva ottenuto dal Cielo 
foto per le orazioni della buona gente, 
per la vigilanza de’ fuoi Pallori , e per 
la pietà del fuo Clero : che conveniva 
renderne grazie alla reifericordìa del Si- 
gnor*. Indi pregò l’ alfe mbtea dì dargli a 
conofccrc in che avelie egli mancato ai fuo 
dovere nell’ efercizio delle funzioni , cV 
egli adempiva per T Arcivefcovo. Alcu 
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— ni dopo avere lodato il Tuo zelo , e la 

Amno f ua virt j, f j 0 fjpjefgro di non aver egli 
Di G.C. enervato molto efartamente nella colla* 
« 548 . zione degli Ordini le regole preferirle 
da’ Canoni, non facendo offervare gl’in- 
teriìizj. Ma egli mortrò con dolcezza, 
che aveva avute buone ragioni, ebe al- 
cuna volta aveanlo a così fare corretto. 

Si fecero poi L regolamenti o gli lla- 
tuti finodali , che fi veggono preceduti 
da ua mandato , diretto a tutti gli A- 
bat:, Prevolli , Priori, Decani, Parro- 
chi , ed altri Ecclefialìicj della D.oceG 
di Treveri, per far efeguire etti Statu- 
ti. Tratta il primo della ubriachezza 
de' Cherici , chiamata peccato mortale 
vergognofo , ed abbomiaevole , così ae‘ 
Laici come ne' Preti . Il fecondo è con- 
tra i Cherici concubinari . Il terzo pre- 
ferì ve la pena, che lì debbe impor loro. 
Il quarto paria delle concubine , che 'la- 
rdando la colpa vogliono ritornare nel- 
le loro famiglie preffo i loro parenti . 
Il quinto de Y concubinarj , che dopo aver 
abbandonato il male, tornano a ricadér- 
vi. Il fedo de’ Preri e de’ Laici , che 
impiegano la magia ed ì (brtilegj. il 
fettimo degli apollati. L' ottavo contra 
i protettori di que’ medefìmi apollati. 
Il nono di quelli , che fi maritano dopo 
aver fatto il voto folcirne di cattiti , il 
decimo dell' efame , che fi dee fare di 
quelli, che fi ammettono agli ordini fa- 
gri , e di quelli , che fi deggiono delu- 
dere per Tempre. Dietro a tutti quetti 
capitoli , vengono alcuni avvertimenti al 
Clero , ed un editto deli’ Elettore Arci- 
vefeovo contra i Preti concubiaarj , il 
quale ordina , che fieno depolli e priva 
ti de’ loro benefizi. Finalmente fu que- 
llo fìnodo terminato con uno llaturo 
contra coloro , che arditcono violare la 
libertà Ecclefiattica , c che aflalifcono i 
beni o diritti della Chiefa , i quali fa- 
ranno puniti, come faenleghi. 

L’ Impe- XL. Frattanto avendo il Papa ordi- 
™° Cardinale Sfondrato di fare al 
e»ti a'p»T £une rimoftranze all’ Imperadore , e di 
p, , * ritirarli ; follccitato quel Principe dal 

Cardinal di Augulla , e da alcuni altri 


CO I aliane, itfln. Qtmctl Tad hi t . c*p 
c*p. «. «km. 6. t f. Fra Paolo ì finta dii C< 


ria Ecclesiastica 

Prelati ( • ) , mandò il Mendozza al Pa- 
pa a domandargli alcuni Legati per 
l’Alemagoa, affine di mantenervi il ze- 
lo per la religione , e la venerazione 
per la Santa Sede. Il Papa rifpofc,che 
fi maravigliava , che gli vernile fatta 
una limile proporzione , dopo la pubbli- 
cazione dell' Interim , poichì allora pa- 
reano chiufe tutte le vie a’ Legati Tuoi ; 
ed in quella occafione fi dotte della 
condotta dell' Imperadore , il quale len- 
za afpettare il Tuo Nunzio Santa Cro- 
ce , avea pubblicato il Tuo decreto cir- 
ca la religione in un tempo, in cui po- 
teva agevolmente conchiudere la Dieta 
lenza un si fatto editto -, genere che , 
ben lungi dall’ averla terminata , ella 
futtìtteva ancora. Iodi gli dà a conofcere 
le inquietudini de' Padri di Bologna , 
che foppurtavano a fatica di vederfi piut- 
tofto rilegati in un efilio , che raccolti 
in un Concilio , che gli domandavano 
illantemcnte di fentenziare l'opra la tras- 
lazione per Capere a che attenerli dovef- 
fero. Finalmente fi lagnò, che l' Impe- 
ra Jore, per lo quale avea Tempre avuti 
tanti riguardi, averte così poco appaga- 
to 1’ Ar din gh elio intorno alla propofizio- 
ne , che gli avea fatta della riitnuz-one 
di Piacenza ; non fpettando quell’ affare 
sì Farnefi in particolare , ma alla Sede 
Apolìolica, ed anche allo flato attuale 
della Criiliana Repubblìta. Che niente 
è flato a le più danoofo , che 1' riferii 
confidato nella rettitudine dell' Impera- 
dore ; che altrimenti non farebbe incorfo 
nelle pubbliche riprenfioni di aver ne- 
gletti i falutarj configli , che gli avreb- 
bero aperta facile via dì ricovrare la 
Città, che domanda con tanta giultizia. 

XLI. Ma il Papa in feguito fi pia- II Pipa 
cò ; e per rifpondere alla domanda «"»»<)» U 
dell' Imperadore , nominò Pietro-Berta- 
no Velcovo di Fino , il quale quan- j 0 ' Aicm*- 
tunque fotte interettato per lo Papa , c „,'. 
era cariffimo a Carlo V. e grand’ ami- 
co del Cardinal Madruceio (a) . Par- 
tì quello Prelato verfo la fine del me- 
le di Giugno , c per levare ogni fo- 
fpetto ebbe la cautela di non andar a 

vifi- 
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vlfTrare il Cardinal del Monte nel pai- porzione dell’ entrate della legazion di 

far per Bologna , fapendo quanto quello Bologna , ed un’ altra porzione negl; 

Legato era odiofo agl’ Imperiali . II del emolumenti della Dateria. II Morone 01 
Monte ne fece le fuc doglianze al Car- dimortrò gran piacere di quello cambio, 1 54 8 * 

dinal Farnefe , e gli fece intendere, che vedtndofi cosi pervenuto a quel che de- 

fìdenva ; ed ufeito de’ molti impacci 
procedenti da quella legazione nelle at- 
tuali congiunture. 

XLII1. Tuttavia l’rmperadore, forfè L’impe- 
tanto inquieto quanto lo era il Papa r»doie 
per l’ a [far del Concilio, e temendo di CC(C * t)l 


un paltò così ingiuriofo l’ avea molto 
fcreditato predo i Padri del Concilio , 
i quali non facevano più verun conto 
• dì lui , in' un tempo in cui avea Info- 
gno di edere li mato, per impedire con 
fa fua autoriti la dilfoluzione del Con- 
cilio , che gli veniva adai minacciata . 
Le idruzioni , che il Papa diede al fuo 
Nunzio , erano di conferire coll' Impe- 
radore intorno agli articoli , de’ quali 
gli avea parlato il Mendozza ; e di efa- 
minare , s’ era a propodto di mandare 
Legati in Aletpagna , come quel Prin- 
cipe defiderava CO ; e fe poteano e«m- 
parirvi lenza odendere la loro dignità , e 
con ifperanza di qualche frutto . Nel me- 
delimo tempo Paolo II 1. mandò Girola- 
mo Dandini Vefcovo d‘ Imola in qualità 
di Nunzio al Re di Francia , ih appa- 
renza per conchiudere il matrimonio di 
Orazio Pamele e dr Diana figliuola na- 
turale di quel Principe ; ma in effetto 
per trattare degli affari del Concilio , 
e maneggiare qualche alleanza con la 
Francia . 

DàULc XL1I. Frattanto i Cardinali France- 

saxione di (i , che trattavano quella lega tra il Pa- 

2° Ci”- pa e( * Errico IL propofero al primo , 


»al del c k e non * conveniva lafciar a Bologna 
Monte, il Cardinal Morone con tanta autorità, terli al giudizio de’ Vefcovi , che. ve- 


ederlì troppo avanzato nella parte chBCjJ t * r * 0 m 
fi avea prefa nel fatto della religione , popo . 
propofe al Vefcovo di Fano di non par- firn delle 
lare per fei mefi de’ motivi inducenti traalmo- 
alle quidioni tra lui ed il Papa (q) ; " e det 
che in quello intervallo il Concilio fof- 1 " onC1 lo ’ 
fe fofpefo q che il Papa mandalTe in 
Alcmagns Vefcovi o Cardinali con 
facoltà : e che Paolo III. avendo chia- 
mati a Roma Vefcovi di tutte le Na- 
zioni , vi faceffe regolamenti per la 
riforma de’ codumi . Avuta una, tale 
rifpoda il Cardinal del Monte I’ ap- 
provò , giudicando , che 1’ Irrperadore , 
efTendo’fi tanto avanzaro da non ipotcre 
più retrocedere , non fi farebbe che 
irritarlo di vantaggio' , odmandofi ; e 
che oltre il pubblico fcandalo , era da 
temere di vederli codretti ad accordare 
agli Eretici più di quello che avellerò 
mai ottenuto da verun Papa , per quan- 
ta 'cautela avelfero potuto ulare i Teo- 
logi ; che però era di parere di rimct- 


e tanto vicino a Roma, attefo che non 
era egli gradito all’ Imperadore, e eh’ 
era tanto diverfo da lui d'inclinazione, 
e di na Tclta (z) . II Papa fi prevalft? di que- 
do awifo, e rifolvette di nominare al- 
la Legazion di BoLena in luogo del Mo- 
rone il Cardinal del Monte, il quale era 
tanto più inclinato a’ Francefi quanto 


nidero commefli all’ efame di quedo 
affare , e per idabiiire regolamenti di 
difciplina ; che in tal forma fi uscirebbe 
d’ Impaccio con onore . 

Quanto alla fpedizione de’ Prelati , che 
domandava l’ Imperadore, con le facol- 
tà neceflarie, il Cardinal del Monte dif- 
fe , che dimava più conveniente il man- 


più era dato oltraggiato dagl’imperiali, darvi Cardinali, la cui midìone farebbe 

Tir» n 1 1 rr\ morì i»r» •> -’.V. P I.J.. t _ _ f C _ V ... - . 


Un altro motivo a ciò 1’ indufTc , ed 
era di compenfarlo in tal forma della 
privazione dell’ entrate del fuo Vefco- 
vado di Pavia, delle quali fe n’era im- 
padronito il Gonzaga Governator di Mi- 
lano ; e per ticompenfare il Morone 
della perdita che facea , gli affegnò una 


p:ù onorevole , e forfè più vantaggiofa q 
quantunque lamidìonc di fempiici Ve- 
fcovi daveffe arrecar minore fpefa . 
Che tra quedi Cardinali bilògnava fee- 
gliere un de’ Legati del Concilio , e 
chedovea queda feelta cadere su di Mar-* 
cello Cervino, e non fopra di lui, che 


liuti 
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: non era per nulla atro a limile ofiìzro. 
Che porca lenza temerità fperar que- 
•ff’ onore , come il più vecchio, con la 
lu/inga di riconciliarli coll' Impcradore, 
e di riflabilire la concordia tra il Papa 
c quel Principe jma che unjaltro viriu- 
feirebb* meglio di lui . Quanto alla 
rraslazione , dille, che fé (i differiva a 
terminar quello aliare coll’ Imperadore , 
e che folle lafciato lenza decilione , era 
da dubitare , che vacando ia -Santa Se- 
de , Carlo V. li fervide di quello pre- 
teflo per adicurare , che dovelle il 
Concilio Tempre raccoglierli a Trento i 
e che toccaffe a lui il fare f elezione 
del Papa -• cofa per altro da tener fegre- 
ta, perchè quel Principe non pcrfiftefTc 
a foftenere la Tua proteda , fìcchè le colè 
finalmente riufeidero in uno feiima. Par- 
ve, che il Papa approvafie le ragionidei 
Cardinal del Monte 4 ma lu collante a 
non voler mandare Cardinali in Alema- 
nna , per non voler offendere il Mi- 
druccio , che avrebbe dovuto ceder loro 
il luogo . Dcdinò egii dunque in com- 
pagnia di Bertano , Vefcovo di Pano , 
Lìppomano Coadjutor di Verona , e 
Pighìno trasferito da poco al Velcova- 
do di Ferentino.- entrambi del numero 
de’ Deputati , che i Padri di Bologna 
aveano mandati a Roma per follenere 
ia traslazione . 

Bolli eoa- XL 1 V. Il Papa, col con fen l'ode’ Car- 
legnan dinali , confegnò a quelli due ultimi Ve- 
dil Tim f tov j uoa Bolla in data dell’ ultimo gior- 
2a« NuB*i no rac ^ e ^ Agodo , con la quale 
ia Alerai- ^ iv * l° r0 tommifflone di dichiarare a 
quelli che voìeITero ritornare all’ ubbi- 
dienza della Chiefa , che era pronto a 
lor perdonare (1) , purché non voleffe- 
ro imporre leggi a lui , ma voleflero 
riceverle . Rimetteva alla diferezione 
di quei Prelati il rilafciare qualche 
cofa dell’ antica difciplina , quando 
credeffero di poter farlo fenza pubbli- 
co (bandaio , e permettea loro di alfol- 
vere pubblicamente ogni forra di feco- 
lari , anche i Re ed i Principi , gii 
Ecdefiaftici , i Regolari , i Collegi , e 
le Comunità da tutte le fcomuoiche, e 
lt cenfure f anche dalle pene tempora- 
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li incorfe per motivo di erelia , quan- 
do fodero ricaduti ; il difpenfare dal- 
le irregolarità , di qualunque natura ii 
fodero, non eccettuandone la bigamia, 
ed il ridabilirli ne’ loro onori , e nelle 
dignità , con facoltà di moderare o di 
rimettere interamente le dovute peniten- 
ze , di dentare dall' abbiurazicne , di 
liberare le Comunità , ed i particolari 
da ogni iòrta di patti , c di convenzio- 
ni illecite fatte con gli Eretici , di al- 
folverli da' giuramenti , dagli omaggi 
predati , ed ancora dagli (pergiuri , de’ 
quali poteflcro eller colpevoli , per non 
aver eleguite le loro promc-fle ed i loro 
impegni , di aflolverc i Regolari dall’ 
apoilafia , di dar loro la ptrmiffione di 
portar f abito regolare fotto quello di 
Preti fecolari . In oltre poteano per- 
mettere ad ogni forza di pedone il 
mangiar cibi vietati nella Q-iarcfìma , 
e ne’ giorni di digiuno , co! parere 
del Medico corporale e fpirjtuale , o 
(blamente del fecondo , ed ancor fenza 
quello , fe (limaffero bene ; minorare 
il numero delle fede , accordare la co- 
mbnione del Calice a vita , o per un 
tempo a quelli , ebe avendola già rice- 
vuta , ne dimandaif.-ro umilmente la con- 
tinovazione, conledando , che la Chiefa 
giudamcnte la nega a’ Laici ; ma a con- 
dizione che fi comunicaffero feparata- 
mente , ed in un tempo, in cui non fi , 
comunicane alcun di quelli , che iì co- 
municavano fecondo il comandamcnt» '~ 

della Chiefa y finalmente di poter unirà 
i benefizi alle Icuole , alle univerfità, 
o agli ofpedali ; di aflolvere quelli , che 
lì fodero impadroniti de beni ecclcualli- 
ci , dopo averne reditorto il fondo, com- 
ponendoli con efli intorno a’ frutti ul’ur- 
pati e confumati , e di comunicare Je 
medefime facoltà ad altre perlone confì- 
dcrabili , come a’ Vefcovi . Si dice in 
effetto , che quella facoltà fu compartita 
al Velcovo di Strasburg. 

XLV. Quelli , che riferifeouo quella 
bolla , foggrungono che fu male mter- Bolla t 
pretata da molti ; che fi attribuì ad una diiappco- 
lomma prefunzione fa daufola di rida- *o*ti 
bilire i Re, ed i Principi ne' loro ono- 
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ri, e nelle loro dignità. Si riprendeva 
ancora la contraddizione di affolvere da 
giuramenti illeciti ; non avendo efTì bi- 
sogno di adduzione , poiché fono nulli 
per fe medefimi , ed in conlegucnza non 
impegnano punto altrui . Si trovava an- 
cora contraddizione in accordare il Ca- 
lice fidamente a quegli, i quali credeano, 
che la Chiefa averte diritto di ricufarlo 
a’ Laici . Si attaccavano ancora molti 
altri articoli di quella bolla . 

I due Nunzi Lippomano, e Pighino 
partirono per andare verfo l’ Imperado- 
re alla fine di Settembre , e li trasferi- 
rono a Bologna il diciarteitefimo gior- 
no dopo la loro nomina , come ne fan- 
no fede le loro lettere. Il Vcfcovo di 
Fano , che vi era prima di e(Tv , non 
ebbe per cofa facile lo adempiere le 
domande dell’ Imperadore ." Il Re di 
Francia non acconlenriva alla fofpeofio- 
ne del Concilio ,.come i Padri di Bo- 
logna l’aveano proporta; gli parea , che 
fin tanto , che lo lafciavano furtillere , 
Carlo V. lo confiderava come un nuvo- 
lo , che aprendofi formerebbe qualche 
tempcrta. Errico li. aveva parimente 
promelTo di mandare i Vefcovi del fuo 
regno a Roma , per deliberare fopra il 
rillabilimeoto della difciplina ; e fi dolfe 
col Nunzio , che per piacere all’ Impe- 
radore fi lafciava a quel modo il Con- 
cilio inutile. Il Nunzio avea rilporto , 
che non fi operava a quel modo , che 
per lo folo ben della pace , e per rirta- 
bilire la unione , dalla quale il Re 'me- 
defimo porca ritrarre grandi vantaggi . 
Ma non effondo foddisfatto quefto Prin- 
cipe di tal rifpolla , il Papa Tempre pili 
fi rammaricava , premendogli di colti- 
varlo . 

Per confervare Parma in mezzo a 
quelle turbolenze, il Papa, levandola ad 
Ottavid Farnefe fuo nipote, e trasferen- 
dola ad Orazio Farnefe Duca di Ca- 
flro , s’ era' già convenuto col Cardinal 
di Guifa di toglier via gli abufi , che 
s’ erano introdotti nella Giurifdizione 
Ecclefiartica riguardo alia Provenza , al- 
la Bretagna , al Ddfinato, alla Savoia , 
ed al Piemonte, ma prima di paffar più 
oltre, voleva anche, che il danaro, che 

FteuryCont. f'w Eccl.Tcm.XXl. 


2 4P 

domandava al Re di Francia , forte de--- 

politalo da quel Principe , e che forte 
leguita 1’ alleanza di Errico con gli UI 
Svizzeri , per metterli in iftato di non *J4** 
temere dell’ armi dell’ Imperadore. 

XLVI. Il Pighino partando perTren- 
to vifitò i Prelati Spagnuoli , che fi an- 
nojavano molto di una dimora cosi po- mVlcm»- 
co gradita , dove mancava tutto (i). ri» ciré» 
Avanzandoli verfo 1’ Alemagna , fi *v- I» »uU- 
vide di alcune pratiche elìeriori di reli- l ' 0M * 
gione, alle quali fi erano foggettati per 
timor dell’ Imperadore ; lenza , che il 
cuore vi averte parte alcuna. Si cele- 
brava la Melfa lenza uditori , e non 
parea , che curalfero molto di far ufo 
della facoltà molto ampia , che il Pa- 
pa avea conceduta a’ fuoi Nunzi : il 
che gli fece comprendere , che tutte le 
vie , che fr fodero tentate farebbero 
inutili , e che fi doveva ancora aver ri- 
cor fo all’ armi per piegare que’ popoli . 
Finalmente , ertendo arrivato alla Cor- 
te dell’ Imperadore, ritrovò 1’ animo di 
quel Principe molto difpollo a metter 
fine alle differenze intorno alla trasla- 
zione del Concilio ; e quello gli fece 
fpcrare un felice efito. Avendone ferir- 
lo il Velcovo di Fano al Cardinal Cer- 
vino , gli dirte , che 1’ Imperadore ac- 
confentirebbe volentieri , che alcuni Ve- 
fcovi di Trento andafìero a Roma per 
attendere con gli altri alla riforma de’ 
collumi ; ma che Tacca non poche diffi- 
coltà intorno alle facoltà compartite a’ 

Nunzj , non ertendo conformi alle lue 
domande ; onde prima di cominciar a 
valcrfenc , bifognava , che il Papa ri- 
formane il fuo Breve ; c per quello po- 
chi ricorfero ad erti per averne le affo- 
luzioni . 

Volea l’ Imperadore , che il Papa di- 
chiaraffe col fuo Breve , che le facoltà 
accordate a’ fooi Nunzj non avellerò for- 
za , fe non fino alla decifione del futu- 
ro Concilio ; né quello voleva accorda- 
re il Papa , perchè temea, che il Con- 
cilio avelie più autorità di lui , e che 
fi attribuiffe il diritto di ratificare o di 
annullare le fue permiffioni . Credea , 
che doveffe 1' Imperadore efler conten- 
to , eh' egli non moftr^ffe difficoltà di 
I i fe- 
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-, t v • feguire il parere de’ Prelati intorno al- 
le fue domande . Tuttavia in (eguiro 
Dl ^ j 1 fi fece qualche cambiamento nel Breve, 
* 54 8 » e fi permife a’ Nunzi di abbreviare il 
tempo, In coi duraffe la pentiilfione di 
comunicarli fotto le due fpczie . Ma 
tutte quelle condifcendenz.e non induffe- 
ro l’ fmperadore a commettere a’ Padri 
di Trento , che fi trasfcrìflero a Ro- 
ma . Quello accrebbe i fofpetti del 
Cardinal del Monte , il quale tornea , 
eh’ eiTi Padri avellerò qualche cattivo 
dilegno, in calo, che il Papa monde. 
Riprefe egli dunque le fue prime opi- 
nióni , e voleva impegnare Paolo IIL 
a dichiarare con uno ferino; ch'elfen- 
dofi attribuita la cauta della traslazione 
per evitar uno feifma , e temendo per 
la fua grave età di edere da morte fo- 
praggiunto , prima di terminar quello 
affare , giudicava la traslazione buona , 
e legittima , ed obbligava dafeuno a ri- 
cotiofccrla per tale, lotto pena d’incór- 
rere nelle cenfure. Se non che Mar- 
cello Cervino rapprefentò, che bifogna- 
va differire; che il timore del del Monte 
non avea fondamento; avendo lTmpera- 
dore dichiarato negli ordini dati al Ma- 
druccio , che in calo di vacanza della 
Sede la elezione del Papa appartenede 
a’ Cardinali , anche quando fuflìfleffe il 
Concilio . Quello parere fu motivo , 
che nulla fi conchi uff. 

II Papa fa XLVII. In quell’ anno il Papa non 
Cardinale fece , che un foló Cardinale , il Lunedì 
•1 Ponti- ncno giorno di Gennaio (i) . Quelli 
<HBorbo- Carlo Borbone Vandomo , (ratei- 
ne. lo di Luigi Principe di Condè , e ài 
Antonio Re di Navarra , e quinto fi- 
gliuolo di Carlo di Borbone Duca di 
Vandomo , e di F'rancefca di Alenzoh. 
Era nato alla Ferii fottb Jouarra , in 
Brii, il ventelìmofecondo giorno di Di- 
cembre dell’anno 15 23. Nel 1540. il 
Re avealo provveduto del Vèfcovado 
di Nevcrs . Avea venticinque anni , 
quando ottenne il Cardinalato , ebbe 
il titolo di Cardinal Diacono di San 
Siilo, che poco dopo cambiò in quello 
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di Cardinal Sacerdote titolato di San 

Grifogono . 

XLVIIL PalTato qualche tempo’ da Momdel 
tal promozione , 'il Collegio de’ Ordire rdmii 
nali perdette Agollino Triultio Mila-' Triuli». 
nefe, figliuolo di Giovanni Triulzio, e 
di Angela Martinenga, fratello di Pie- 
tro Arcivcfcovo di Reggio Metropoli 
di' tutta la Calabria , e di Filippo Ar- 
civefcoi'6 di Ragufi. Di Cameriere di 
Giulio IL divenne Tuo Protonotario (a), 
e Leone X. Io creò Cardinale Diacono 
titolato di Sant’ Adriano , in quella nn- 
merofa promozione dell’ anno 1517. Si 
crede , che ciò facclfe in parte per rat* 
comandazionc del Marefciaflo Gioan Ja- 
copo Tritìlzio fuo cùgin*;’ quantunque 
il Tuo merito perfónale , e I antico le- 
game, che ^affava tra la Cafa de’ Me- 
dici , e quella de’ Triulzj , molto viavef- 
fe eziandio contribuito . Gli affidò il 
governo dimoile Chicle, quella di To- 
lone, di Perigucux, fecondo alcuni , di 
Marfiglfa,di Lavaur in Francia, di Bo- 
bio, di Ad, c di Navarra, nel Duca- 
to di Milano 4 di Reggio nella Cala- 
bria, di BrugnetÒ nello Stato di Geno* 
va ; ed alcuni Autori lo fanno anche 
ArciVefcovo di Milano. Ebbe ancora 
l’amminidràzione del Vèfcovado di Ba- 
iéqx in Frància , le cui provvifioni gli 
furono confe^nate da Francefco I. in 
data del giorno diciaffeitcfrtno di Set- 
tembre del in Compiegne ; vacan- 

te per la morte di Pietro Martignac; 
e tredici anni dopo prefe il polfelTo, per 
via di Proccuratore , dell’ Arcivefcovado 
di Roano. Clemente VII. lo leelfe in 
Legato della Campagna di Roma , do- 
rante' la guerra de’ Colonncfi ; e fi ri- 
trovilo molte ‘lettere , che il Datario 
Matteo Giberto gli fcriffe allora in no- 
me del Papa , che lo fece poi Arcipre- 
te del Vaticano. Fu incaricato a Roma 
degli sff,ri dell’ Ordine di CiOeaux, co- 
rre pure rii quelli di Francia dopo la 
mortedel Cardinal Scaramuccia T rim zio. 

Bembo, e Sadcrieto , entrambi Cardi- 
nali , fufeno luoi intimi amici ; come 

PU- 


O) rìacon in Vr Ponnf. rom j psg. 711. Cr /ff. Saure Ma’ltb? bill, xmts' p dt té 
tnétfén de Franse som x. tn fot Ciacca, io. p. 4*0 Gibtrt , Bembo , 67 s arioict t 

tm Epifilli. Sin Mftfthinu» m Golii* Ctri fi, Ughcl. j* KÌMKnN. frubety infi. detCsrdtn . 


Digitized by Google 


*» » r 


* 


Libro Centesimoquarantesimqquinto . 


pere il Cardinal Gaetano . Avea com- 
porta una Storia de’ Papi , e de’ Cardi- 
nali , che avea tratta da antichi monu- 
menti , e che la morte gliene impedì la 
impresone . Antonio Lelio fuo Segre- 
tario l' avea molto alfilìito in quel com- 
ponimento, ed Onofrio Panvinio con- 
forta, che quert’ opera gli riufeì di gran- 
de ajuto, in particolare per gli Cardi- 
nali da Urbano Vi. fino a Paolo III. 
Morte del XLIX. Nel medefimo anno morì il 
Ordinai Cardinale Gregorio Cortei , del quale 
Cortei . abbiamo alcune Opere (t). Era Italia- 
no , nato di una illullre famiglia di 
Modena ; e fi fece Religiofo Benedet- 
tino nell’ Abazia di Padolirona , vici- 
no a Mantova , dopo avere efercitato 
Portino di Aud core prcrto Leone X. 
mudo quelli non era ancora che Car- 
ina! de' Medici. Avendo il Cortcz ab- 
bracciata la regola di San Benedetto, 
li fermò qualche tempo a Lerins , e. fi- 
nalmente venne elettp Abate di Monte 
Calino . La l'uà erudizione nella l.ngua 
Greca e Latina, ed in Legge Civile, e 
Canonica , fu motivo che aved^mol- 
ti amici didimi ; come i Cardinali Bcm 
bo, e Sadoleto . Paolo III. Io man- 
dò Nunzio in Alemagna, ed al fuori- 
». . storno lo creò Cardinale, 1 ' ultimo gior- 
■~r> no di Maggio 1542 titolato di San Ci- 
•' riaco. Fu eletto dal Papa con altri Car- 
Mm '' ' dinali Commirtario a Roma per gli af- 
fari del Concilio, c gli diede il Vcfco- 
vado di Urbino. La tua dignità non di- 
minuì punto la candidezza deli’ animo 
fuo, la femplicirà , e le fue buone ma- 
niere, che lo fecero amar da ciafeuno. 
Seguitò come avea fatto fino allora a 
vivere una vita innocente di un uomo 
applicato aUo.rtudio ed alle opere pie. 
Morì in Koma il ventunefimo giorno 
di Settembre, I’ anno 1 548. e fu fep- 
pelliro nella Bartlica de’ dodici A portoli, 
, avanti all’ Altare di Santa Eugenia . Si 
dice, cb’ertendo vicino a fpirare , dille 
al fuo fervo: Eccomi vicino a morte; 
certamente mi farebbe Aito più vantag- 
giol'o il lafcipr la vita nel mio povero 
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abito di Religiofo , che nella porpora . 

Le opere a noi rertate di quello Car- 
dinaie mortrano , che fcriveva egli con 01 
eleganza, e garbo ; ch’era dotto , mo- ‘S 4 ®* 
derato, equo, ed avea tutte le qualità 
dcGderabili io un uomo onerto , ed in 
un valorofo Scrittore . Reda di lui un 
libro della irtruziòne teologica, un trat- 
tato dèlia poterti EccleGallica , un libro 
d’ Inni , e di Pocfìe , il trattato di San 
Cipriano della verginità tradotto, alcu- 
ne lettere in Italiano ; ma la Tua prin- 
cipale opera è un trattato perdimollra- 
re che San Pietro è venuto a Roma. 

E’ dedicato a Papa Adriano VI. Sua 
nipote Erlilìa Cortefia lo fece flampa- v ‘ 
re in Venezia nel 157J. con le fue let- 
tere Latine. Il Cortez in-quell’ Opera > 
elamina . 1. Se San Pietro abbia potu- 
to andar Roma . 2. Se fi prova con 1 

tcrtimonianze degne di fede , che real- 
mente vi fja andato . Dimortra la pof- 
rtbiiità del primo punto con un breve 
racconto di quel che dice la Scrittura 
delle azioni di San Pterro, e colloca la 
tua venuta a Roma nel fecondo anno 
dell' Imperadcr Claudio. Prova, il lecon- 
do punto con gii Autori .più antichi, 
c più efatti . Dopo avere in tale mo- 
do ((abilito il fatro , nlponde alle «• 
gioni di colui . che combattea quella 
opinione . Confuta ancora ciò che a 'e* 
detto quell’ Autore , che la lettera di 
San Pietro era ferirti da una Babilonia 
Città di Egitro. 

L. Sigifmondo I. Re di Polonia mo- ^ nrt ' di 
ri pure in quell’anno il g orno di Pa- 
fqua primo di Aprile, d’anni novanta- ,> 0 j 0nu t 
due , dopo quarantadue di Regno . Era 
figliuolo di Cafimiro IV. e fratello di 
Giovaoni Alberto , e di Alertandro , f 
uno e 1 ’ altro Re , e le fue belle azio- 
ni gli meritarono il nome di Grande •'- < 
(2) . Avea nel 1512. f pelata Barba- 
ra figliuola di Stefano Conte di Sce- , 
pus, e Vaivodo di Tranfìlvania , mor- 
ta nel 1515. in età di veoti anni . 

Sposò in fecondo luogo Bonna Sfor- 
za figliuola di Giovanni Galeazzo Dn- 
I i 2 ca 


( 1 ) Ciieon. ut fup rem ^ per «8j Viftorel in eddit ed decori Aobery irjf. drl 
Ceri m. Anton. Sandcr. in elef Dupin hUrett. ir ent. Ecclef. re. 14. Xf'l. pule in 4- 
p- 1*0. CO Sleidio. in temm-nr I. jo. p. ,70#. Bclcar. I. 15. ». j. Ncucchavcr US. Po- 
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— ca di Milano ; che mori nel 1558. 

Dalla prima ebbe due figliuole , Edui- 
niu.C. g e mar j uta con Gioacchino II. Elettor 
1 S 4 ®* di Brandcburg , cd Anna , morta in 
culla . Da quella Bonna ebbe Sigifmon- 
do foprannomaro Auguro, che gli fuc- 
cedette , indi Eliùberta maritata con 
Giovanni Zaool Re di Ungheria ; So- 
. fia , che fu fpofata dal Duca di Bruns- 
wik ; Anna che fi maritò con Stefano 
Batori , che divenne Re di Polonia , 
e Caterina congiunta in matrimonio 
a Giovanni III. di nome, Re di Sve- 
zia . 

»' ^'i»' E ranc * a Errico II. per me- 

»» ncH’ie- §*'° nufeire il Trattato del Cardi- 
munte con «inai di Lorena col Papa, dopo avere 
1» tn't» vifitate verta la fine di Aprile le Pro- 
ci' impe vinci? di Picardia , e di Sciampagna , e 
E" 1 '* 11 la Savoia , pafsò nel Piemonte , pofe 
Ice» ® uonl ptffid) in tutte le piazze , e le 
provvide di ogni Torta dimumzione(i).' 
Il Cardinale aflìcurò parimente il Pa- 
pa , che il Re fi era già avanzato alfe 
porte del Milanefe , e che non intra- 
prenderebbe nulla , fe non dopo di ave- 
re (labilità la cala Pamele in Parma, 
ed in Piacenza- Ma riflettendo il Papa 
alla fua grave età , (limò che forte un 
operare contri il fuo proprio interefle, 
come contra quello della Chiela , lo 
imraorendere una guerra con Car- 
lo V. e giudicò che fi dovefle accomo- 
dare al tempo . Vedendo però Errico 
IL che niente fi conchiudeva , e che 
la fua prefenza era inutile in Italia , 
ripagò i menti , e ritornò in Francia , 
col dift-gno di adoprarfi contra l'Inghil- 
terra , e di ricovrare la Città di Bolo- 
gna in Pie-irdia, che gli tra (lata tolta 
dagl'lnglefi nell' ultima guerra, mentre 
vivea Franccfco I. fuo Padre 

LI I. Per fupplire alle fpefe di que- 
mo"*« i'ro-^ a fl uerra > gl: convenne mettere im- 
viaeic di pofizioni conlidcrabili a’ fuoi fudditi e 
Francia . caricolli di un gra» numero di furti - 
di (2) . Ma i fuoi popoli già refi efau- 
rti dalle guerre precedenti , in molti 
luoghi fi follevarono per quella gabei- 
la, e per le veffazioni , che fi commcttea- 
ao da coloro , i quali dovevano efige- 
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re i denari del Sale . Le prime Pro- 
vincie a follevarfi furono I’ Angole- 
mefe , e la Saintonga , dove fi rac- 
colfero piò di ventimila paefani , e 
feelfero per loro capo un certo Bor- 
ghefe di Blanfac, chiamato Bois menil, 
e foprannorruto Balaffrè , con un Gen- 
tiluomo per nome Puy Moreau . Que* 

Ili tumultuali devartarono tutto il pae- 
fe ; Xaintes aprì loro le fuc porte! 
ElTendofi lo llrepito della ribellione 
fparfo nel Perigord , nell’ Agenefe, 
Limolino, Poitou , c nella Goafcogna , * 

in meno di un mefe vi furono più di 
cinquanta mila uomini in armi contra 
il loro Re . Eilendo quelle truppe fe- 
diziofe ricevute in Bordeaux dal po-- 
polo con molta allegrezza , al fuono di 
campana a martello , ciafcuno in Citrà 
fu armato . Si trucidarono moltiflìmi 
Minilln di dogana e li taccheggiarono le 
loto cafe . Per arreilare quelli ccccf- 
fi , Errico mandò Anna di Mcnrroo- 
rcncl Contellabile di Francia , e Fran- 
cefco di Lorena Duca di Aumala con 
mille(fertdati a cavallo, e diecimila fan- 
ti con ordine di punire i fediziofi : il 
cui proceffo era flato fatto il ventefi- 
mofello giorno di Ottobre. 

LIIL Nacque una fentenza , che di- Sentu» 
chiarava i Bordclefi rei e convinti di proftot» 
colpa di fedizione , di ribellione , e di 
lefa Maeflà , e privati delle loro im- 
munita e privilegi , giurisdizioni , pof- 
fcfiìoni comuni , i cui atti foffero git- 
tati alle fiamme , in. prefenza de’ prin- 
cipali Borghefi (*) , che forte fpianato 
il palazzo della Città , in luogo del 
quale lì fabbricafTe una cappella , dove 
forte iflituiro un annuale ferviglo-, e 
dove fi dicertcro in perpetuo meffe per 
I’ anima del fu Signor di Moneins , 
ih’ era flato, uccifo nella fedizione. Che 
tutte le campane della Città , c degli 
altri luoghi ribellati , folfero levate , e 
portate nc’ due Cadérti . Che i Giura- 
ti con cento e venti de' più confidera- 
bili Borghefi portando ci alcuno un tor- 
chio accefo , vediti a bruno , e fegui- 
tali da tutto il popolo andaffvro prpcef- 
fionalmente nella Chiefa de’ Carmelita- 
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n! , e vi prendvlfer-o il corpo del Signor 
di Moncins , per efiere trasferito nella 
Chiefa Cattedrale , dove forte onorevol- 
mente feppellito ; e che lì fi facelTe un 
anniverfario. Che per le fpefe dell' ar- 
mata del Re pagaflero la fortuna di du- 

. cento mila lire. Che i due Camelli fi 

follerò fortificati , e mantenuti di vive- 
ri , e di munizioni a fpefe degli abitan» 
ti ; e che finalmente dovelTe la Città 
armare e mantenere due 'vafcelH per 
cufiodia del porto , e che il Parlamen- 
to folle interdetto. Dono data quella 
fentenza , il Conteftabile fece punire al- 
cuni colpevoli. Un certo chiamato Guil- 
lon venne abbruciato vivo ; un altro 
convinto di aver fonata la campana nel- 
la Torre della fentinclla , (u appefo al 
martello di effa campana. I due fratelli 
di Saux furono decapitati . 

Tuttavia il Re moderò quella fenten- 

* za, levando l'articolo , che demoliva il 
f _ palazzo della Città , ma non falvò per 

e altro la fabbrica , dov' era la campana , 

• che fu fonata a martello , e quella fu 
abbattuta. La pena pecuniaria venne an- 
ch’ella rimelfa a Suo arbitrio ; ma fufiì- 
fleva ancora T interdetto del Parlamen- 
to, per non aver elfo fatto in quell’ in- 

0 contro quel che dove» . Sua Maefià 

* eleffc Commiflari degli altri Parlamenti, 

1 per ivi efercitir la giudi? ia ; ma quello 
interdetto fu levato nel principio deli’ 

’ anno 1510. e fu ri (labi lira la Città nel- 

le fue immunità e privilegi . accordò 
un perdono generale delle pallate cofe , 
per tutta la Provincia di Guienna , 
fuor che a quelli , che avelfero tncffo 
mano ne' Magifirari , e negli Offiziali 
regi. Le Provincie di Poitou , Xainton 
ga, Angolcmefe, Limofino, e Perigord , 
trattarono nel medefimo anno col Re 
per la eilinzione della gabella , median- 
te la fomma di ottanta mila lire per 
ciafcun anno , c dugento mila feudi , 
che farebbero fommimllrati da que' po- 
poli , da e Iter impiegati per gli bifogni 
dello Stato . * - v ' * 

Affari del-" tlV. In Inghilterra la Religione 
Ja Rtlieio- era in efiremo difordine , dappoiché 
ne in In- Odoardo Conte di Erlord , Zio mater- 
ghiltctn . 

O) Rurrfet /tifi, da la reformt Ita. a. ga.' a. 

lik* 1 . p. jjj . 


no del giovane Re , che chiimavafi il~^S^ 
Duca di Sommerfet , fi era fatto di- Avno 
chiarar Protettore (») ; ed avendoli ac- DtG.C. 
quiflato gran credito fopra t’animo del 1 54&- 
Principe , e grande Autorità fopra i Si- 
gnori , favoriva i Protellanti , uoito a 
Tommafo Cranmer , Arcivefeovo di 
Cantorber) . Dopo - avere gittati alcuni 
fondamenti della loro dottrina , partico- 
larmente fra i Nobili , per mezzo di 
alqpni de’ loro Dottori, Pietro Martire, 
ed Ochino, de’quali fi è già parlato di 
fopra, e Martino Bucero, che pafsò in 
quell’anno a Londra , Odoardo raccolfc 
il Parlamento , che abolì la Meda con 
pubblico decreto ; ma fi venne a quello 
gradatamente. 

L’ Arcivefeovo di Cantorberì comin- 
ciò nel mele di Febbraio dal fare rove- 
sciare le immagini , che ciafcun giorno, 
diceva egli .davano motivo al quefiiona- 
re ; e che non Servivano ad altro , che 
a Mantenere la fupcrflizione . Nel verno 
un certo numero di Vefcovi,e di Teo- 
logi fu eletto ne? efaminsre e per cor- 
reggere gli Chini della Chiefa. Si fecev 
ro le prime deliberazioni fopra P Euca- 
ri(!ia,c cosi fopra la comunione. Si de- 
cife , che quelli , che fi confelTafiero ad 
un Prete , non dovelTero cenfurar quel- 
li , che fi attcneffero ad usa confelfion 
generale fatta avanti a Dio, ed in pre- 
feoza della Chiefa -, e che Umilmente 
non doveffero quelli ultimi condanna» 
l'ufo della confezione auricolare. Si abo- 
lirono del tutto le Indulgenze. Cramner 
compofe un Catechismo, perché avefiero 
i giovani , diceva egli , una tintura de’ 
fondamenti principali della religione Cri- 
fiiana ; che , fecondo lui r era la fiefia, 
che la Proteft.inte , trattone , che vi ri- 
conosceva una facoltà di riconciliare gli 
uomini a Dio , e che la illituzione <!*’ 
Vefcovi e de' Sacerdoti era di diritto di- 
vino. Quell’ opera é dedicata al Re. Si 
ordinò la comunione lotto le due Spe- 
zie, e l'offizio in lingua volgare , affi- 
ne, diceafi.che il popolo intendefie quel 
che fi cantava nella GhieSa. In Somma 
fi riformò interamente l’offìzio, e vi fi 
fece una nuova Liturgia , in cui fi-.ri- 
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o piuttoilo la fd il Sangui del vaftrt carifflmo Figlino * 
lo ,-tc. Seguivano i rendimenti di gra- 
ne , tali come G veggono prefentemen- 
te nella Liturgia Anglicana. La eleva- 
zione del fanto Sagramento , per ina- 
urare da prima , che Gefu Crifio è (la- 
ro aitato in Croce, e poi per fare ado- 
rar 1' Oftia , venne alTolutamente proi- 
bita . L* uffizio della comunione doveva 
cller letto ogni feda , quantunque non 
vi fi celebrale . Doveva edere fatto, il 
pane Lenza lievito , di figura rotonda 


*54 

^ — gettò la confacrazione , 

Anno benedizione dell’ acque , del Tale , del 

1 -iG-C. pane, dell' incenfo, de' ceri , del fuoco, 
J548- delle campane / delle Chiefe , degli al- 
tari , delie immagini , delle croci , de’ 
vali (agri , degli abiti facerdotali , delle 
palmo. Ecco l’ordine ollervato in que- 
lla Liturgia , che fu- impreda Lotto il 
Regno di Odoardo. 

Si pubbli- ( LV. Si cominciò l’offizio dalle preci 
-del mattino, e. della Lera, e fi diede Jo- 
ro la' (Iella forma , che hanno ancora al 


Si: prefente , Le nbn che nè la confedione Lenza verun impronto , ed un poco pili 
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de’ peccati , nè 1’ adoluzione , v' erano 
pronunziate alla cella dell* officio, come 
al prefente. Lo cominciavano dall’Ora- 
zione domenicale, non fi diceano nè pu- 
re i comandamenti di Dio nell’ elèrcitar 
la comunione , come fi fa prefeatemea- 
te: ma, trattone quello, l’offizio , che 
allora, fu pubblicato, c quello , che gl’ 
Inglefi hanno prefenremente (otto il ti- 
tolo di Liturgia , o Libro delle pubbliche 
preci, fono molto fimili. Sin da allora 
vi venne inferito per ia comunione tut- 
to quello , eh’ era fiato (iabilito in un 
regolamento fatto prima intorno a que- 
lla materia . L’ Offertorio doveva clfer 
di pane e di vino mefcctlato’ con acqua. 
Indi fi dicea la Orazione generale per 
la profperità della Chiefa Univerfale; 
in cui, oltre ad altre circofianze, fi di- 
rnoftrava ia propria riconolcenza a Dio 
della grazia -ilraordinana , che avea co- 
municata a' tuoi -Santi , alla Beata Ver- 
gine , a’ Patriarchi , a’ Profeti , agli 
Apodoli, ed a ’ Martiri. Si- raccomanda- 
vano ancora alla Tua infinità bontà, i fe 
deli trapanati ; affinchè quelli , che pre- 
gavano, e quelli , per cui effi pregava 
ao^', poteflcro tutt’ infieme federe alla 
diritta di Gcfu-Crifio nel gran giorno 
della rifurrezione. 

La orazione , della quale fi fervono 
prefeitremente nella confa grazione dell’ 
Eucariflia, era unita all’orazione gene- 
rale, come una porzione di quella. So 
lamente vi fi trovavano allora quelle 
parole , che fi accompagnavano con al- 
cuni Legni della croce ; ma furono le- 
vate via: Benedite , o Dio, t fanti ficaie 
quejii doni , e ouefte creature di pane e 
ili vino , affinchè fieno per nei il Corpo 


grande dell’ oftie ; e doveva il Prete 
metterlo egli (ledo nella bocca de’ co- 
municanti , in cambio di lafciar che lo 
prendedero con la mano. Siefiefero an- 
cora alcune Litanie compofie di brevif- 
fime orazioni , ed interrotte da rifpofie 
tra il Prete ed il popolo , e vi fi do- 
mandava di elferé liberati dalla tiran- 
nia del Papa. 

LVI. Quanto al Bertefimo , oltra le 
eeremonie praticate ancora in lnghilter- 
ra, fi facea da prima il Legno di croce f u j s» gr «. 
fu la fronte , e fopra lo (lomzco del memi, 
fanciullo , (congiurando il Demonio., e 
comandandogli di ufeire fuori del cor- 
po di quel fanciullo , e non ritornarvi 
mai più . S’ iramergea tre volte nell’ 
acqua , o s’ era troppo d.bole , non fi 
facea , che girargli l'acqua nel vifo. 

Indi avendolo il Prete vedilo di una 
bianca vede, gli verfava un poco d'olio 
fopra il /uo capo , accompagnando que- 
ll' a? ione con una orazione , in cui do- 
mandava per elfo» Dio l’unzione dello 
Spirito Saoro. . 

Nella Confermazione, dopo avere in- 
terrogato il fanciullo circa il Carechi- 
fmo , eh’ era lo Hello come ora è , il 
Vefcovo. facea fopra di lui il Legno detr_ 
la croce, e gl' imponea le m*ni , di- 
cendo : lo. ti legno col ftgno della Croce, 
e t' impongo le -mani in nume del Padre, 
ec. Gli ammalati , che defideravano la 
unzione , la riceveano (opra la fronte 
e fopra lo dornaco follmente con alcu- 
ne orazioni. Ne' fottwramenti , fi r ac- 
comandava a Dio l’anima del defunto, 
e gli fi domandava la remifTupuc de’ luoi 
peccati , la fua elevazione in Cielo , e 
la rifurrezione del fuo corpo nel gior- 
*" no 
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no efiremo. Si ebbe anche attenzione 
di metter ordine, perchè coloro, i quali 
per legittimo impedimento non" poteva- 
no intervenire alle pubbliche aflemblee, 
non reftaflero privi dell' ufo- de’ Sagra- 
menti , e perchè fodero gl’ infermi co- 
municati nelle lor cafe. Si faceva una 
picciola afTemblea nella camera dell’ am- 
malato , per ivi confagrare , e dargli la 
Hucaritiia. V’era alla teda di quella 
Liturgia Una prefazione , che vi fi vede 
ancora; in cui fi trattava dell'uro dellp 
ceremonie , che Ti ditlribuivano in due con tanto calore a guadagnare i princi- 

clafTi. Nell’ una li metteano le ccrcmo- “ l: e: : J; ° - 1 " - 1 ’ *— <- r - — 

nie , eh’ erano (tate introdotte con buon 
difegno ; ma che la fuperftizione , dice- 
vano efli, avea corrotte > poneanfi nell’ 
altra clàffe quelle , che dovendo la loro 
origine alla vanità ed alla fuperftizione 
degli uomini , erano divenute ancora 
pericojofe . Rigettaronfi le feconde , 
e fi confervarono le prime , per da- 
re al divino fervigio una giuda forma, 
che poteffe edificare. Quello non fi fe- 
ce fenza molte contraddizioni . Si ri- 
tenne anche l’ ufo del |egno della Cro- 
ce , come gli antichi fè n’ erano fervi- 
ti . La quiftione della prefenza reale 
nella Eucariftia era molto importante , 
e meritava 1’ attenzione di quelli , eh' 
eftefero quella Liturgia nuova . Ma te- 
mendo le turbolenze , eh’ erano occor- 
fe in Alemagna in quello propofìto , 
non ofarono ancora parlar apertamente 
come i prerefi Riformatori; eli atten- 
nero a quetìi termini , che il Sagra- 
mcnto è il vero Corpo, il Corpo inte- 


già cominciata tra 1 Inghilterra c la - ■- 

Scozia , maggiormente fi accefe per lo 
rapimento , che fecero i Francefi della D1 
giovane Regina per maritarla col Dolfi- * 54»- 
no di Francia (i). Quella Principeffa^?" t t n d "' 
non aveva ancora, che lei anni od incir- i, putrrJ 
ca . Era domandata premurofamente daf-tra c r lo- 
gl’Inglefi e da' Francefi. Ma la Rcggen-i *<«<«.« al» 
te Maria di Lorena , Madre della gio- St01Kt ‘ * 
vane Principeffa , eh’ era Francefe c Cat- 
tolica, temendo , che fua figliuola folle 
mandata in un paefe eretico, s’impegnò 
con tanto calore a guadagnare i princi- 
pali Signori di Scozia, che gl’fnglcfi re- 
ilarono affolutamente cfclufi , e venne 
condufo il matrimonio col Oolfino. An- 
drea di Montlamberg , Signore di Efsè, 
pafsò in quel Regno con feimila uomi- 
ni , e vi arrivò verfo la fine di Giugno. 

Leone Strozzi Gran Priora di Capua, 
fu intricato di condurre in Francia la 
giovane Principila. Andò a gittar l’an- 
cora all’altezza di Dunbritton , dove la 
Regina tenea la fua Corte. Accolte lei 
nel tuo valceilo , c la cond-jffe felice- 
mente in Bretagna con un convoglio 
molto onorevole, ad onta delle infidi? , 
che gli accano tele gl’Inglefi. Di là fi 
avanzò a picciole giornate alla Corte di 
Francia , dove arrivò nel mefe di Agofto, 
e fu ricevuta con quell’ onore , che fi 
conveniva alla fuanafeita, ed al grado, 
chedovea tenere un giorno in quel Regno. 

Quello rapimento dunque non fervi., 
che a rendere più violenta la guerra 
fra gli Scozzefi e gl’Inglefi. Quelli fi 
erano refi padroni della Città di Hadin- 


•A 


ro del Noflro Signore . Parlarono più -£ton , eh’ era come nel centro del Re- 
chiaramente in feguito ; cioè 1 più con- gno, 1 avea no fortificata di baflipni ,.e 
formementc alle nuove erede. Tuttavia di buone torri, con un prefidio di cin- 


fi osò dire , che quella Liturgia folle 
(lata finita coll’ afiìftenza dello Spirito 
Santo ; e quando videro , come reila- 
rono forprele di quella opinione beftem- 
miatcria tutte le perfone non prevenu- 
te , che f afeottavann , fi (limò di ac- 
comodar ogni cofa , foggiungendo , che 
non fi era intefo di parlare di una affl- 
uenza, o di una infpìrazione fopranna- 
turale. 

LV1I. Frattanto la guerra , ch'era 


queccnto cavalli', affine di fare fcorreric 
fino a Edimburq , e devartare il paefc 
vicino. Il d’ Elsè unitamente con gli 
Scozzefi era andato ad affediare quella 
piazza. A tal notizia il Protettore (lette 
in attenzione , che il fuo efercito folle 
in illato , ordinò all’armata navale, ebe 
andafTe a sbarcare nel paefe ; e fuo fra- 
tello , eh’ era Ammiraglio , canducea 
quella (sedizione ; ma dopo tre sbarchi 
lenza tfFetto , fu coflretto a prendere U 

via 
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e ~^via d’Inghilterra , con perdita , e rico- in Ilcozia , per prefedere ai Configlio 

n ,r r pert ° d * confufioae ' Non avea!l0 P* ù co1 titolo di Cancelliere ; ma conofccn- 
altra fperanza , che nell’ efercito da ter- do di -non clfere caro alla Nazione, 

J 54«. ra> c he in fatti entrò nella Scozia folto non vi (lette molto, c riprefe* la via di 
la condotta del Conte di Schrewsburì. Francia. Quella guerra durò ancora due 
11 d’Elsé da prima riportò qualche van- anni, e fu terminata con un trattato 
* taggio; ma finalmente gli convenne le- nell’anno 1550. 

var l’ alfedio ; abbandonato da; Montana- LVIII. 11 Parlamento jd’ Inghilterra p,,!,*-. 
ri, che fi chiamano Circadiani , c dalla era (lato convocato per lo giorno qoin- t° d'in- 
maggior parte degli Scozzefi, che, man- dicei mo di Ottobre; ma li raccolfe nel ghilwr., 
cando di viveri , i: rigirarono alle Ior giorno ventefimoouarto di Novembre , t»»!» 

cafe, per modo che non vi reliava.no, nar motivo della pelle. Il matrimonio C pe ' 7 * , ‘ 
che .cinque mila uomini tra Franaefi ed degli Ecdefiafiici fu trattato nelle prime J* j* 
Alemanni, co quali andò ad accamparli feilioni. Da prima non fi propofe , che uimoaio. 
quattro leghe più oltre in un luogo di permettere alla gente maritata di ri- 
molto comodo e ficuro contra il nemi- cevere l'ordine del Sacerdozio (t),ed il 
«o. Quanto agl’ inglefi , dopo avere vet- progetto fi lede tre volte , il terzo , il 
tovagliati! Hadington , e rillaurate le quinto, ed il fello giorno di Dicembre, 
fortificazioni, ritornarono al loro paele, Indi fe ne lece un altro, che permeite- 
lo cambio di avanzarli fino a Edimburg, va a’ Preti dimaritarfi. Le Camere Baf- 
dove tutto era in difordice. fe, dopo averlo ben efamìnato incirfqu* 

Avendo il d' Efsè avuto un rinforzo feflìoni , lo approvarono, e lo’mandaro- 
di quindici mila Scozzefi , tentò a’ im- no a’ Signori, da’ quali fu lafciato fopra 
padromrfi di Hadington per lorprefa, e il tavolino fino al nono giorno del fe- 
ne farebbe venuto infallibilmente a capo guente Febbraio. Finalmente dopo aver-». I 

fenza un difercor Franccfe , che temea- lo letto tre volte , lo confegnarono ad 
do, fe veniva prefo , di elfer punito, alcuni Commiffari ,che furono i Vofco- 
diede fuoco ad un pezzo di artiglieria , vi di Ely e di Welìmonfter , il Gran 
che fece credere a’ Francefi di edere di- Capo di Giullizia, e l’Avvocato Gene- 
feoperti. 11 di legno del Generale era rale del Re. Il giorno diciannovcfimo « 

d’ impadronirli del Cartello di Bronghty, tutta la Camera lo approvò a ri l’erba 
e di riprendere Dundyc ; ma un ordine di nove Vefcovi , di Londra , di Duih.im, 
della Regina Reggente lo cofirmfe a fa- di Norwich , di Carlisle , di Ereford; 
re una irruzione in Inghilterra , dove di Worcheiter , di Brifiol , di Cbiche- 
dopo alcuni leggeri combattimenti , ne’ fier, e di Landaff.- oltre quattro altri 
quali furono battuti gl Inglefi, i Fran- Signori, Mbrlay, Dacrcs, Windfor , e 
cefi c gli Scozzefi s’innoltrarono fino a Warton. Il Re in feguito vi diede il 
Newcafile , e fecero gran bottino. Il fuo afTenfo . Così folto l’autorità dj un 
tfElsc riportò ancora un nuovo vantag- Re fanciullo ,e di un Protettore ofiinatt» 
gio lopra gl’ Inglefi, che in numero di nella nuova creila, furono i Preti fgra- 
«ttocento uomini furono tutti uccifi,o vati dalla continenza , cd i Menaci da 
fatti prigionieri.. Tale fu il fine della tutt’i loro voti, per modo che di fedi-, 
campagna, con "la quale terminò ancora ci .mila Ecdefiafiici , che componevano 
il comando di quel Generale in Ifcczia.. il Clero d’ Inghilterra , tre parti r.nun- 
Per alcune lagnanze della Regina Ma- ziarono al loro celibato , folto il Re- 
drc, e del Reggente, fu egli richiama- gno di Odoardo , che non durò lei anni, 
to , e fi mandò in fuo cambio Paolo di L’ editto del Parlamento era precedu- 
Termes,con un rinforzo di cento loldati a to da una prefazione , in cui fi dicea : 
cavallo, dugento cavalli leggeri ,e mille „ Che farebbe meglio, che i Preti , e 
fanti. Montine Vefcovo di Valenza, „ tutti gli altri Miniflri della Chiefa I ^ 
che ritornava dalla fua ambafeiata di „ viveffero in caftità , lontani dallo fiato 
Coiìantinopoli , pafsò nello llc-flo tempo „ matrimoniale, fenza impegnarvi!) ; che 

» ‘up - 
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„ tapperebbero meglio agli uffizi del 
„ loro miniftero; perchè le cure mon- 
„ dine meno li di trarrebbe ro •• che fa- 
„ rebbe cofa defìderabile , che odervaf- 
„ (ero il celibato,- ma che tuttavia la 
„ neceffità del celibato immergevagli in 
„ ogni Torta d* impurità , e cagionava 
„ tanti inconvenienti , che tornava più 
„ a propofito il permettere , che (ì 
„ maritalTero, che l’impedirlo loro. Che 
,, con quella mira tutt’ i regolamenti , 
„ e tute’ i Canoai tatti contra ilmatri- 
„ monio degli Ecdefìaftici venivano ri- 
„ vocali . Che però gli Ecdefìaftici, 
„ in qualunque grado (ì fodero , po- 
„ teano legittimamente maritarli , pur- 
>, chè lo facedero a norma delle colli- 
„ tuzioni della Chiefa Anglicana . Si 
„ aggiunfe a quella legge una clauTola 
„ particolare : che come dopo l’ordi- 
,, nanza de* Tei articoli , molti mairi* 
„ moni di molti Preti erano dati in- 
„ validi , e dichiarali nulli , e che pro- 
„ babilmente le mogli feparate da eflì 
„ lì farebbero maritate con altri , quei 
„ divorzi , e le confeguenze di edì ri- 
„ „ manedero nel loro vigore . „ L’adare, 

edendo (lato prefentato al Clero , pafsò 
con la pluralità de’ voti. 

Ordine LIX. Ildifegno di autorizzare Unno- 
che con- v0 offizio divenne poi la prima occu- 
i 1 pazione del Parlamento.il progetto dell’ 
turgia . ordinanza , che fi dovea fare per que- 
llo , fu prefentato alle Camere Bade il 
nono giorno di Dicembre, ed il giorno 
dietro a’ Signori ; ma non concbiufero nul- 
la prima del quindicefìmo giorno di Gen- 
naio feguente ; ed ancora il Conte di 
Derby , i Vefcovi di Londra , di Durham , 
di Norwick, di Cartista , di Ereford, di 
Worchefter, di Weftmunfter, e di Chi- 
cheftcr ; i Milordi Dacres , e Windfor 
protestarono «ontra la rifoluzione della 
loro Camera. In quella ordinanza lì (la- 
bili per fondamento , che come vi era- 
no (late molte forme di offiziare nella 
Chiefa d'Inghilterra, e che dapocotem- 
po l’amminiifrazione de’ Sagramenti, ed al- 
tresì la celebrazione delle altre parti del 
culto divino non fi faceva in un modo 
uniforme, era imponìbile d'impedire al 
popolo l’allontanarli da elfi riabiliti co- 
ltami ; che il Re non avea puniti que- 
FlturyCtnt. Stor. Etti. Tom. XXI. 


gl'innovatori, colla ritiellìone che operaile- 

ro per un buon principio ; ma che fi Anno 
nalmente 1’ Arcivefcovo di Cantorberl ,otG.C. 
ed altri dotti Vefcovi oTeologi nomi- * 548 . 
nati dal Re , col parere del Protet- 
tore, e del Confìglio , avevano avu- 
to ordine di eftendere una forma dell' 
offiziare , che fotte corfa in tutto il 
Regno. Che per quello erano (lati in- 
caricati i dal Re, affinchè confervafTero 
la purità della dottrina di Gefu Crifto, 
contenuta nella Santa Scrittura , e nel- 
lo Hello ferii po di aver riguardo alla 
pratica della primitiva Chiefa . Che 
quelli Commiffarj aveano felicemente 
compiuta l'opera , di un comune coa- 
fenfo , e coll’ affiftenza dello Spirito 
Saoto . 

Sopra quello dopo avere il Parlamen- 
to efaminato ii nuovo Offizio, e le co- 
le in elfo o rirennte o cambiate , rin- 
graziava umiliffimamente il Re della 
l'uà attenzione ; fupplicandolo ancora di 
perdonare a tutti coloro tra' fuddiri Tuoi , 
che in quello incontro lì erano refi col. 
pevoli , trattine quelli rinchiufì nelle 
prigioni della Torre. Ordinò, che com- 
putando dal giorno della proffima Pen- 
teeofte, folle 1' offiziatura celebrata per 
tutto, fecondo il nuovo regolamento. 

Che quegli Ecclelìallici, i quali non vi lì 
accomodalfero , al primo fallo fodero te- 
nuti prigioni per tre meli con la confi- 
fcazion della entrata di un anno de' lo- 
ro benefìzi . Che la feconda volta per- 
dedero i loro benefizi, e (lederò un an- 
no prigioni ; e che il gaftigo della ter- 
za lode una perpetua prigionia . Quan- 
to « quelli , che attaccadero la nuova O f. 
fiziatqra per Ifcrìtto.ocoo pubbliche ope. 
re , o ette minacci afferò gli Ecclelìailici, 
perchè noti nbbididero alle ordinanze, 
vuole il Parlamvnto , che fieno condan- 
nati a cento trenta lire di ammenda per 
la prima offefa , al doppio per la fecon- 
da , ed alla confifcazionc di tutt' i loro 
beni per la terza, oltra la prigionia per- 
petua. Con un altro articolo della medefi. 
ma legge era permedo di leggere I’ of- 
ficio in Latino od in Greco nelle Uni- 
verlìtà , a riferba dcll'Offizio perla co- 
munione . Finalmente lì dichiarava an- 
cora, che purché là gente fi uniformadea 
& k que. 
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- r — quelli ordinarci , fi potevano ufare nel 
medefimo tempo altri Salmi ed altre 
4,1 Orazioni, a condizione che fodero trat- 
' 54 <>* te dalla Santa Scrittura . Quella per- 
mifiìone fi fece con la mira , per lo co- 
fiume nuovamente introdotto, di farcan- 
tare ordinariamente iSalmi in verfi Inglefi, 
poiché erano fiati tradotti . Elfendo il Par- 
lamento defiinato per lo vigefimol'econ- 
do giorno di Gennaio 1549. parleremo de’ 
Tuoi altri regolamenti nel feguente anno . 

Il Iute- LX. In Polonia eficndo Sigifmondo 
(Vh'r" Augulìo fucceduto a fuo Padre in quell’ 
Polonia ann0 I 54 ^« oon ebb® e sli 1 ° ftefio zelo 
di mantenere la Religione Cattolica , e 
comportava , che il Lutcranil'mo a poco 
a poco s’infinualte nel fuo Regno. Aveva 
egli fcarfa capacità per gli affari, e mol- 
ta avverfione ad applicarvi ; e gii Ere- 
tici ne tralfero profitto . La Tua pafiio- 
ne per Barbara Radzivil , figliuola di 
Giorgio Cafiellano di Vilna , e vedova 
di Gafioldo Palatino di Lituania , molto 
animofo lo fece ; imperocché avendo 
voluto quello Principe fpofarla ad onta 
di tutta la Nobiltà del luo Regno , non 
trovò appoggio fe non in quelli ,ch’era- 
no della religione pretéfa riformata , o 
che la favorivano , ed in riconofcenza pro- 
mife loro di mandare i loro figliuoli 
nell’ eretiche Umverfità di Alcmagna . 

A cim v - lx I. Il numero di coloro , che ab- 
k : ; ,,e l’e- bracciavano la ouova riforma , fi au- 
rtfu inita-mctitava ancora in Italia (1). Nell’ an- 
lia. no 1546. quaranta delle più difiinte 
perfone , per grado , per offiz) , e per 
talenti , fiabilendo una fpezie di Acca- 
demia in Vicenza , Città dello Stato Ve- 
neziano , conferivano iufieme fopra, le 
materie di religione ,* ed in particolare 
di quelle, che allora faceano maggior 
remore . Niun ritegno avendo per fila- 
re dentro a’ confini delk fede , e del 
rifpetto dovuto alla Cbiefa , fi prefero 
la libertà di rivocare in dubbio una buo- 
na parte degli articoli di notlra creden- 
za . Negavano la divinità del Figliuolo 
di Dio , riconofeiuto folamente da elfi 
* per un uomo fuperiorc agli altri ; nato 

di una Vergine per opera dello Spirito 
Santo , morto per ordine di Dio, per 
procurarci la remiffione de’ nofiri pec- 
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cati , rifufeitato dalla potenza del Pa- 
dre , e gloriofo nel Cielo . Confeffava- 
no , che quelli , che Davano foggetti a 
quello Gesù, erano giufiificati per par- 
te di Dioiche quelli, che aveano pie- 
tà in lui , ricevevano in lui la immor- 
talità , che aveano perduta in Adamo; 
eh’ era egli folo il Signore , ed il capo 
del Popolo a lui fommeffo , il Giudice 
de’ viventi, k de’ morti, e che ritorne- 
rebbe alia confumazione de* fecoli -Que- 
lli foli punti formavano la loro religio- 
ne , e riguardavano tutto il refio come 
punti della Filofofia de’ Greci, ohe non 
aveano che fare con la fede . 

LXII. Non poterono quelle aflfem- Decreto 
blee elfere tanto fegrete , che una Re. con,rJ eli 
pubblica sì ordinata , e vigilante , com’ e ""“;'j"; 
i quella di Venezia , non ne folle in-Venezi*ni. 
formata ; e temendo le fatali confvguen. 
ze infeparabìli dalle novità in fatto di 
religione (2) , fece decretare contra di 
quelli , che fi trovaflero a quell’ afiem- 
blea, cd ordinò ebe follerò prefi . Due 
ne rellarono colti , e fi fecero morire ; 

Giulio Trevilino, e Franctfco di Ru- 
go vennero firozzati ; Ocbino , Lelio, 

Socino , Pazula , Gentili , Jacopo di Chia- 
ri , Alciato , l’Abate Leonardo ,cd altri 
fuggirono via , falvandofi quali tra gli 
Svizzeri , gli altri in Turchia, od al- 
trove. Convenne alla Repubblica rinno- 
vare il ventèlimo giorno di Luglio dt 
quell’anno il decreta , che avea già fatto 
nel 1521. quando fi fece una così rigo- 
rofa ricerca nel territorio di Brefcia di 
quelli eh’ erano fofpetti di erefia , come 
fe_folTero fiati altrettanti avvelenatori. 

Quello decreto ingiungeva a tutti colo- 
ro, che aveano libri eretici, di portarli 
fra otto giorni alle perfone , che fareb- 
bero delìinare a riceverli ; che alni- 
menti ne farebbe fatta una particolare 
perquifizione , ed i colpevoli ne ri- 
marrebbero puniti feverifiìmameote ; e 
per maggior facilità di fcoprirli , dicea- 
fi nello ftelfo decreto , che gli aceu- 
fatori non folo non farebbero mai fve- 
ltti , ma che ne riporterebbero ancora 
una larga ricomponi'» . La Repubblica 
fece quella ordinanza per le rimofiran- 
ze del Nunzio del Papa ; ma vi pofe 
> . -ifr - 
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quell» reflritione, che nè i Vefcovi , nè ce i Cuoi voti “ella Cappella «LI tuo - - 1 

gl’ Inquifìtori poteffero giudicare da fe Palagio in quell’ anno 1548. in prefen- 
lodi di quello delitto , ed anche dovette- za di poche perlone. Il Papa gli per-* ,lj ->- 
ro chiamar feco loro a quella fententa mife di fargli colle inlegne della fua di- 
i Governatori ed i Giudici de’ luoghi , gnità , e di tenere ancora i fuoi beni 
per efaminare i tcllimonj , e guardaffe- per lo corfo di tre anni, 
ro, che lotto pretello di religione non LXV. Il libro degli efercizj fpiri- tnirpapi». 
venilTero danneggiati i loro fudditi . tuali di Sant’ Ignazio , che avea com- * vu ?* 
LX III. I Veneziani non dimolhraro- muffo quello Duca, e gli aveva infpirato 
no minor zelo riguardo a Pietro Paolo tanto amore per la Società de’ Gefhàti v&cli ,(, r 
Vergerlo Vefcovo di Giuttinopoli , og- trovò nel mondo alcune oppoltzioni . ciij (pici- 
gidl Capo d’ Illria . Quello Prelato, Don Giovanni Martinez Siliceo ^ Arci< '«ali di S. 
già da molto tempo fofpetro di favorire vefcovo di Toledo , credea di vedervi - 

i nuovi errori CO» elTendoG in fine fco ; dentro una pericolofa dottrina. Voli# 
perto, e temendo della Inquifizione , fi fopprimere in Spagna la pratica di que- 
era ritirato a Manrova , e di là a (li efercizj . ElTendo (lato Sant’ Ignazio 
Trento , dove non fi volle ammetterlo avvertito di quello, cercò i mezzi, che 
nel Concilio. Quella negativa lo induf- non accadere, e fece approvare quel fi- 
fe a trasferirli a Venezia , donde partì bro con una Bolla del Papa , in data 
ancora per rifuggirli preffo i Grigioni di Roma , nel palagio di San Marco , 
Ritrovandofi a Padova , dove foggiomò 1 ’ ultimo giorno del mefe di Luglio 
per poco tempo , fu telìimonio della 1548, quattordicefimo del fuo Pontifica- 
morte di Franccfco Spierà, Avvocato e to. Ecco i termini di quella Bolla. 

M • LXVI. “ Come il dovere di Pafior Bolla di 
„ Univerfale della Greggia di Gefu- PìoIoIII, 
„ Crillo , ed il zelo della gloria di che a P- 
„ Dio , ci obbliga ab abbracciare tutto 
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Giurifconfulto di quella Città, il quale 
dopo avere abbiurato il Lutcranifmo 
nelle mani di Giovanni Cafi , .Arcive- 
feovo di Benevento , mori ilperato. Il 
Vcrgerio fgomentato da qwla morte , 
e piò ancora temendo le pérquifizioni 
degl’ Inquifitori , fi ritirò da prima nel 
territorio di Bergamo , donde pafiò tra’ 
Grigioni . Ma prima di abbandonare 
l'Italia , fuo fratello Vefcovo di Pola 
mori col fofpetto di elfere (lato avvele- 
nato. ElTendo il Vergerio tri Gigio- 
ni, fu per qualche tempo predicatore 0 
Minilìro nella Valtelina , da dove ven- 
ne chiamato a Tubinga da Crilloforo 
Duca di Wirtemberg. 

LXIV. In quell’anno 1548. France- 
feo Borgia Duca di Gandia abbracciò 
lo illituto di Sant’ Ignazio. Nell’anno 
precedente avea l’ Ilìitutore ottenuta dal 
Papa la permiffione di ricevere quello 
Signore nel numero de' fuoi compa- 
gni (a) conforme al voto , che ne avea 
fatto dopo la morte di fua moglie. Die- 
tro a quella permiffione quel Duca fe- 


„ ciò che riguarda la falute dell’ ani- 
„ me (3), ed il loro avanzamento rpiritua- 
„ le ; non polliamo far a meno di non 
„ efaudire le illanze di coloro , che ci 
„ domandano cofe atte a mantenere la 
„ pietà ed il fcrvor de’ fedeli. II no- 
„ Òro caro figliuolo Frascefco Borgia 
„ Duca di Gandia ci rapprefentò da 
„ poco tempo , che Ignazio di Lovola 
„ Generale delia Compagnia di Gesù , 
„ (labilità da noi in quella Città di 
„ Roma , e confermata dalla nòlìra au- 
„ torità Apodolica , fcrilTe certi infe- 
„ gnamenti ed efercizj Ibizituali con 
,, un metodo ed in una forma attiffima 
„ a muovere i cuori . Ci dichiarò egli 
„ ancora , che non folamente gli è no- 
„ to per pubblica fama , che fieno que- 
„ (li efercizj validiffimi per lo profitto, 
„ e per la confolazione delle anime , 
„ ma che n’ è perfuafo da quel che 
K k z „ vl- 
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r - . ■ „ vide egli tnedefimo ih Barcellona , ed 

„ in Gandia. Indi ci fupplicò di fargli 
1,1 *» cfaminare, e di approvarli, fe li tro- 

* 54*- n viarno degni di approvazione e di lo- 
,, de, affinché il frutto fiellendelTe mag- 
„ giormente, ed affinchè i fedeli li tnet- 
„ tcITero in pratica con più ardore. Noi 
„ gli abbiamo fatti cfaminare, e per la 
„ tellimonianza , che ne fu data dal no- 
• " „ (Irò caro figliuolo Giovanni titolato 

„ di S. Clemente , Prete Cardinale, 
„ Vefcovo di Burgos , ed Inquifìtore 
„ della fede, dal noflro Venerabile fra- 
„ tello Filippo Vefcovo di Saluzzo, 
„ nortro Vicario Generale nello fpiri- 
,, tuale in Roma, e dal noflro caro fi- 
„ gliuolo Egidio Fofcarari Maeflro del 
„ Sagro Palagio ; noi abbiamo trovato 
■ „ quelli cfercitj pieni dello fpirito di 

„ Dio , ed utiliffimi per la cdificazio- 
„ ne, e per la profitto fpirituale de’fe- 
„ deli. Avendo parimente riguardo, co- 
„ me dobbiamo averlo , a’ grandi beni , 
„ che Ignazio , e la Compagnia da lui 
„ fondata non cedano di fare nella Chie- 
,, fa fra tutte le diverfe nazioni ; e con- 
,, fiderando dall’altra parte quanto que- 
,, (lo libro degli efercizj ferva loro a 
,, tal effetto ; di nortra fcienza certa 
„ noi approviamo , con lo fcritto pre- 
„ fente noi lodiamo , e confermiamo 
„ con 1’ autorità Aportolica tutto quel- 
,, Io , che fi contiene in quel libro. 

- ,, Noi efortiamo ancora tutt’ i fedeli 

„ dell’uno e dell’altro fedo, in qualun- 
„ que luogo del mondo, che fieno effi, 
„ a praticare divotamente efercizj così 
„ Crifliani ; e permettiamo , che il li- 
„ bro fia (lampato da qualunque Libra- 
„ jo, che piaccia fcegliere all’ Autore-, 
„ in modo per altro, che dopo la prima 
„ edizione nè il Libraio, che farà dato 
„ eletto da prima , nè verun altro poda 
„ imprimerlo una feconda volta fenza il 
„ confenfo d' Ignazio, o de' fuoi fuccedori, 
„ fotto pena di fcomunica,e di cinquanta 
,, ducati di ammenda. Data di Romaec. 

Stabilì- LX VII. Per qued’ approvazione fi fe- 
■tnto di ce Oampare quel libro tradotto dal Ca- 
fligliano in Latino; e fi prefe la verfio- 
CoBp'a-* ne Andrea Frufio, che meglio efpri- 
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meva i fentimenti dell’Autore, e parea a»’* • 
di un più grande ufo (i). La imprelfio- 
ne refe quedo libro più celebre di quel *' 

•he fode mai dato , ed accrebbe molto 
la riputazione di colui, che l’avea com- 
porto ; per modo che da tutte le parti 
gli fi domandavano alcuni de’ fuoi com- 
pagni. Luigi Mendozza Signore dì Ti- 
voli gli dabilì nella fua Città . Don 
Giovanni di Vega Viceré di Sicilia ap- 
pena giunto in Meffina , pensò a fon- 
darvi un Collegio della Compagnia. Pa- 
lermo feguitò immediatamente l'elèmpio 
di Medina ; e quedi due Collegi furo- 
no dopo quello di Gandia i principali , 
dove $' infognò . Pietro Caoifio Aleman- 
no, Andrea Frufio Francefe, e Girola- 
mo Nadal Spagnuolo , ed altri furono 
feelti al governo di quedi Collegi . IL 
Santo li condude egli medefimo al Papa, 
prima 'della loro partenza , per averne la 
fua benedizione ; ed il Papa usò loro al- 
cuni atti di molta bontà , donandogli 
ad opoorfi gagliardamente all'errore. 

Lavili. Tuttavia Melchiorre Cano S. Igni- 
celebre per la fua fcienza e per la fua , ’ 0 * ,B ® , ‘ 
pietà, temeva i progredì di querta nuo- 
va Società ^e fi sforzava di farli teme- ^ile 
re anche dagli altri (z), e di arredarli, cute di 
per quanto gli era polfibile . Andava Melcbioc 
fpacciando contra di quella nafeente So- C* 00 * 
cietà , e nulla di meno già tanto erte- 
fa , non fo quai finiilri prefagi , che pa- 
reano minacciare tutta la Chiefa di fu- 
nedi danni, de* quali dovevano effer ca- 
gione i difcepoli d’ Ignazio ; e che non 
aveano realità maggiore di quel che 
hanno le immaginazioni di quello Reli- 
giofo intorno alla prodima fine del Mon- 
do , ed alla venuta dell' Anticrido . Il 
fuo zelo , i fuoi lumi , e la fua pietà 
davano credito alle fue parole. S. Igna- 
zio dubitando però , che queda tempe- 
da danneggiane la fua Compagnia, ferii- 
fe a’ Padri di Spagna di far vedere a 
Melchiorre Cano la Bolla del loro irti- 
tuto, e di rapprefentargli modeftamente, 
che il regno diGefu-Crirto farebbe divi- 
fo , fe il fuo Vicario approvale una So- 
cietà, che fodeoppoda aGefu-Crido me- 
defimo . Che di quedi uomini , che ri- 

guar- 
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guardava egli come precurfori dell’ An- per lo gran viaggio del Giappone ; per ■ » 

«ieri fio, Papa Paolo III. ne aveva elei- io quale s’imbarcò nel mele di Aprile 
ti due per fuoi T eologi nel Concilio del feguente anno , ad onta delle rimo- D1 
di Trento, e che un aitro ne avea no- - Arante de’ fuoi amici. che voleano dillo- *54°* 


. minato per Tuo Legato apolìolico nell’ 
Indie . Nel medefimo tempo mandò in 
Ifpagna alcune copie di fentenze , che 
aveva ottenute in favore della Tua Com- 
pagnia; vi aggiunfe un breve del Papa, 
che flabiliva il Vefcovo di Salamanca 
protettore della riputazione del fuo Or- 
dine . Ma tutte quelle, prove non bada- 
rono a far che Melchiorre Cano li mu 
tafle di opinione . 

Fat'rhf LXIX. Francefco Saverio ritrovava 
clìe di H ’' nor ' contraddizioni a Goa (i).V’era 
Francefco e sl' arrivato da Malaca nel comincia- 
Savcrìo a mento di qued’ anno , dopo efferfi fer- 
Go*. matò qualche tempo nell’ I fola di Cey- 
lan , dove fece grandi converfioni ; nel 
numero delle quali fu quella del Re di 
Candy , che abbracciò la Religione di 
buona fede , e con molto difinterede . 
Il Saverio pafsò per Cokin , donde fcrif- 
fè a Roma, ed in Portogallo, per ave- 
re foccorfo . Andò a Cranganora , di 
ua dal Golfo di Bengala, donde facen- 
o vela approdò finalmente a Goa , nel 
principio del mefe di Marzo di qued’ 
anno, fecondo Turfelino. V’ erano gii 
molti Padri di quella Compagnia nel 
Collegio , dov’ era Rettore il Padre 
Niccolò Lancellotto , Francefco Perez 
Prefetto de’ Penfionarj ,ed il Padre Pao- 
lo principale del- Seminario . Vi fu ac- 
colto il Padre Saverio , come il Padre 
comune di tutti con molta gioja . In- 
contanente vi regolò rutti gli affari del- 
la Cridianirà dell’ Indie, didribuì i fuoi 
compagni per le provincie di ferra fer- 
ma e delle ifole , delTinò gl’ impieghi e 
fpartizioni di quelli, che fi dovevano an- 
cora mandare dall’ Europa ; riconciliò 
la fua Compagnia col Viceri Giovanni 
Cadrò , che per falfe relazioni non la 
favoriva piò come prima . Si dice eh’ 
egli affidette quello Viceri alla fua 
morte . Vi converti ancora due cele- 
bri Portoglieli , e fi difpofe a partire 
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glierlo da quella navigazione per gli pe- 
ricoli , a’ quali fi andava ad efporrre . 

LXX. Il Re di Portogallo nel pre- MHBona- 
cedente anno avea maadati Midionarj nGcluiti 
della Compagnia di Gesò al Congo Re- 
gno di Africa , che a Mezzogiorno ha 3,| £"" d ; 
il Monomotapa, e la codierà de' Cafri,. Portogii- 
al Settentrione il paefe de’ Negri (z) . lo. 
Quedi Miflìonarj erano quattro , Gior- 
gio Vaife, eh' era alla loro teda, Cri- 
doforo Biberio, Jacopo Diaz , e Jaco- 
po Soueral . E (Tendo vi la Religione in 
gran pericolo dopo la morte del Re 
Alfonfo , vi ritrovarono gran materia 
al loro zelo . Il Sovrano del paefe per 
verità era Cattolico ; per il che da 
principio quei Padri vi furono ricevuti 
con molta bontà , e trovarono pochi 
odacoli alla predicazione del Vangelo . 

Ma perchè quel Principe non era Cat- 
tolico che ai nome , nè faceva alcun 
efercizio della Religione Cridiana , e 
foffriva che i fu«i ludditi profedaffero 
l’ idolatria , fenza però abolire intera- 
mente la fede Cattolica , 1’ efito non 
corrifpofe a’ felici cominciamenti de' 

Padri , e la incodanza del Re fu ca- 
gione che veniflero tutti difcacciati dal 
regno . 

LXXI. Continovando la religione ad B»rtoIom- 
edere molto maltrattata nell’ Indie , per 
la crudeltà , e per l’avarizia degli Soa- c | 1Rnl 
gnuoli , Bartolommeo de las Cafas Do- delle do- 
menicano rifolvette di andare a dolerli delti 
al Configlio di Carlo V. Quedo Re 
ligiofo aveva accettato il Vefcovado di ]* d " d '. 
Chiappa nel 1544. e da piò di quarant’ K |, s pl - 
anni fi adoprava per gl’ Indiani con gnuoli. 
uno draordinario zelo C?) , ed era com- 
modo della loro affiizione . Sentiva 
quanto edi il giogo che gli opprime- 
va , e perfuafo che per attendere alla 
loro falute dovea cominciare dall’ ac- 
quidar loro la libertà , prefe la rifolu- 
zione di tentare tutte le vie legittime 

per 
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■ p«r proccurarla loro. Da prima tentò quel- 

Anvo [ a di rapprefeotare al Configlio di Car- 
ni G.C. i 0 v. rotte le ingiuilizie , e tutte le 
1548- crudeltà che quelli della lua nazione 
ufavano contra coloro , per gli quali egli 
s’interellava ;e dipiafe la inumanità de- 
gli Spagnuoli con tanta forza , ne rife- 
rì tanti , e così orribili tratti, che l’ Im- 
peradore s’impietosì , e fece falutari or- 
dinanze in favor degl’ Indiani , con or- 
dine di pubblicarle nel paefe , e di pu- 
nire fevcriflìmamcntc quelli che vi con- 
travveniffero . Era la corte allora a Va- 
gliadolid; ma tutti quelli favorevoli re- 
golamenti non furono degenti . I Go- 
vernatori , o piuttollo i tiranni Spa- 
gnuoli eoncinovarono nell’ cfercizio del- 
ie loro rapine , e delle loro violenze . 
11 Vcicovo di Chiappa fieguitb ad in- 
formarne la Corte , e fece anche un’ 
Opera intitolata •' Della Dijiruzione dell 
Indie , che fu (lampara in Siviglia ne! 
1532. approvata dal Collegio di San 
Gregorio di Vaglìadolid , e dalle Uni- 
verfità di S^lamanca e di Alcalà . Que- 
llo Libro è .pei flato tradotto in molte 
lingue . 

Scpulvt- LXX 1 I. Avea quello Prelato in mi- 
di fcrive ra di confutare le ragioni di un Dotto- 
in favote re chiamato Sepulveda , il quale guada- 
deRli Spa- g n2t0 alcuni Spagnuoli , che aveano 
cbe°p«r- praticate quelle tirannie nell’ Indie , in- 
<eguu*v*-:traprefe di difendere la loro caufa. Que- 
no gl’in- (lo Dottore afflcurava , che il procedi- 
ci . mento degli Spagnuoli era fondato iopra 
le coflituzioni divine ed umane, e fopra 
i diritti della guerra ; che avevano al- 
cune ragioni di ufare tutti quei rigori 
con quei popoli barbari , fopra tutto 
.quando ricufavano di abbracciare la fede 
di Gefu Crifto ; perchè il Papa gli avea 
dati in poteflà loro co’ loro beni a con- 
dizione che li convertiflero , come Dio 
avea melTo in poteflà degl’ Ifraelitt la 
terra di Chanaan , ed i tuoi abitanti , 
perchtì ne difpcneflero fecondo il loro 
parere in fomma che fe anche fi fof 
fero così regolati, non tracciavano per 
quello di pclfeder giuflamente le terre 
e le perfone ; perche! gli Stati pofledu- 
li , anche fepza titolo , e lenza giufli- 
zia , fi preferiveano coll’andare del tem- 
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po . Per dar maggior pefo a quelli fen- 
timenti così lontani dalia dottrina del 
Vangelo , e dalla condotti degli Apo- 
'floli , pubblicò quello Dottore , ch’egli 
non penfava ad altro che a flabilire 
unicamente i diritti, che i Re di Leone, 
c di Cafliglia aveano d’ impadronirli del 
dominio dell’ Indie . Prefemò il Tuo li- 
bro al Conflglio reale per ottener per- 
milfione di pubblicarlo, il che domandò 
con molte illante ; e quello gli venne 
parecchie volte negato dal Conflglio . 

Ma mentr’ era proffimo a flamparlo , il 
Vel'covo di Chiappa , e quello di Sego- 
via vi lì oppofero gagliardamente ; per- 
che! quel libro tendeva ad autenticare 
tutte le crudeltà, che fi commetteano 
nelle Indie, e poteva averne fatali con- 
leguenze . 

LX X 1 1 T. Si tennero fopra tal contra- si n0B, j‘ 
(lo molte aflemblec in Ilpagna , e Ili- 
mando i membri del Conflglio, che ap- logi.pcr 
parteneflfero quelle materie alla Teoio- eliminar» 
già, rinfilerò l’efame di quello libro di il l ,|,ro 
Sepulveda alle Univerlìtà di Salamanca dl s *r»l‘ 
e di Alcalà (1) . Quello efame fi fece v ’ 
nel 1347. ed i Teologi dichiararono , 
che non fi doveva imprimere quel libro, 
perchè non contenea che una mala dot- 
trina . Ma Sepulveda non fi fermò a 
quello ; mandò il fuo libro a Roma 
ad alcuni amici , che lo fecero impri- 
mere . Elfendone informato 1 ’ Impera- 
dore, diede ordine elpreffo , perchè fof- 
fe proibito : e ne fece prendere tutti 
gli efemplari, che fi ritrovavano ne’ Tuoi 
Stati : e non potendofi fare , che molti 
fe ne fpargeftero tra il popolo , il 
Vefccvo di Chiappa fi filmò obbligato 
a confutar quel libro , con l’opera ac- 
cennata’ qui fopra . Contiene da pri- 
ma una relazione di tutte le crudeltà c 
tirannie efercitate dagli Spagnuoli nel 
regno e nelle Provincie deli’ Indie . Ne 
delcrive tutte le particolarità , li di- 
pinge fenza fede , fenza legge , fen- 
za pietà , fenza religione , ellendo fla- 
ti più barbari e più inumani contra 
quei popoli , ohe non lo farebbero 
fiate le fiefle fcrociflìme fiere . Indi 
vi fi legge una memoria del medefi- 
mo Autore indirizzata a Carlo V. per 

di- 
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dimoilrare, thè tutte quelle crudeltà fo- Hata la intenzione de' Papi, che follerò 
no contrarie a’ veri interefli dello Sta- quei popoli trattati così crudelmente* Asso 


to, alla giudizi* , ed alla religione. A 
quella memoria aggiunge trenta propo- 
luiont intorno a parecchi delicatidìmi 
punti , e molto Singolari , del diritto 
de* Principi fbvrani , e de' popoli, e che 
fi leggono diffufamente in Dupino. 

Volendo l’ Imperadore far celiare que- 
lla contelà , perniile a Se polve da , tutta- 
via periziente nella Tua orinazione, ed 
al Vefcovo di Chiappa di trovarli al 
Conlìglio Reale delle Indie , per dire 
entrambi le loro ragioni , e vi mandò Do- 
menico Soto fuo Confedore, perchè ne 
folle come P arbitro . I due contenden- 
ti parlarono molti giorni di leguito 
avanti al Conlìglio ; il de las Cafas oc- 
cupò egli foto cinque udienze ; c poi 
fece il Soto una relazione fommaria 
delle ragioni avanzate dalle due parti ; 
ed il Confìglio ordinò al Vefcovo di 
Chiappa di edendere tutte le fue ra- 
gioni in ifcritto , perchè fodero man- 
date all’ Imperadore ; e quello fi fece . 
Ma Carlo V. ch’era aggravato da al- 
tri affari , ed aveva a follener molte 
guerre , lafciò indecifa quella faccenda. 
Senza determinar cofa alcuna ; per mo- 
do che le crudeltà degli Spagnuoli nel- 
le Indie furono perciò per Io meno tol- 
lerate ; e Bartolommeo de las Cafas , 
non vedendo più fperanza di riufeire 
nel di legno di follevare quegl’ infelici , 
ritornò in Ifpagna nell’anno 1551- do- 
po elferli affaticato in quel paefe con 
molto zelo per lo corto di cinquantan- 
ni , rimile il fuo Vefcovado nelle ma- 
ni del Papa , e fi ritirò a Madrid , do- 
ve vide ancora quindici anni , e morì 
nel 1566. in età di ottantadue anni. 

LXX 1 V. Francefco di Vittoria, ce- 
tori» con ,cbTe Teologo dell'Ordine de’ Dotne- 
luf» le n ' can ' » rifpofe a Sepulveda , con mol- 
radicai ili to ardimento , e libertà , dimodrando- 
Sepulvc- gli con molte ragioni ed autorità. 1. 
da • Che la comparazione , che avea fatta 
quel Dottore degl' I Traditi , e de’ Ca- 
nanei , era fuori di propofìto (») , ef- 
fendovi molta differenza tra un coman- 
damento efpredo di Dio , e la deci- 
sone di un Papa . z. Che non era mai 


3. Che non apparrien loro , e neppure 01 O.C, 
all’ Imperadore il donare il paefe de- 1 54 $. 
gl' Indiani . 4. Che fe i Papi hanno 
qualche autorità fopra di loro, ella non 
può effere temporale , che indiretta- 
mente «1 bene Ipirituale ; il che viene 
ancora contraddetto da molti autori , 
che intignano chiaramente, che non può 
il Papa donar paeft degl’ infedeli per 
convertirli , non avendo egli alcuna 
giurifdizione fopra di elfi . 5. Che 
quando anccra ricufaffero gl’ Indiani di 
riconofcere la fua autorità , non può 
egli per quello dar altrui la facoltà di 
far loro guerra i di privarli de’ loro 
beni , e molto meno della vita ; e non 
che cllere quelli miserabili avverali al 
Vangelo , fi inoltravano difpofiififimi a 
ricevere la fua dottrina , fe fi folfe 
praticata minore feverità . 6 . Che la 
infedeltà , e le loro colpe non potea- 
no fare che non follerò (ignori de’ lo- 
ro beni ; fotto quello preteflo niuno 
ha autorità di Spogliargli , e di truci- 
darli , fe non fanno danno alcuno. 7. 

Che fi può trafficare nel loro paefe , 
fenza Soggiogargli , e fenza ufare la 
frode , e gl' inganni . Finalmente eh’ i 
bene il difporgli ad abbracciar la fe- 
de per via di dolci rìmollranze , e di 
buone ragioni , e non già per violen- 
za ; dovendo effere la fede volonta- 
ria , c non isforzata . Così quel dot- 
to Religiofo confutò i vani titoli, di 
cui fi vantavano gli Spagnuoli , per 
ufurpare i beni cd il paefe di quella 
nazione . 

LXXV. Qualche breve tempo dopo Culo v. 
Carlo V. laiciò Augufla , e concepì il p»rte d’A- 
difcgno di andare in Fiandra, per edere 
in miglior fituazione peraffalire la Fran- re p " f" 1b . 
eia , le necelfità lo richiedeva ; e di prov- di» . 
vedere a tutto ciò che fi poteffe tenta- 
re dal Duca di Saffonia Giovanni Fe- 
derico^ dal Langravio di Affa (i). Fu 
accolto a Bruxelles con grandi tedimo- 
nianae di allegrezza e di amore . Alcu- 
ni giorni dopo il fuo arrivo mandò il 
Langravio in prigione nella Cittadella 
di Oudrnarde, Scortato da dugento Spa- 
go uo- 
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'pnuoli comandati da Don Giovanni di 
Guevara . Un mefe dopo fu trasferito 
•nella Cittadella di Malines con la me- 
defima feorta , dove flette fin tanto 
che ottenne la fua liberti . Quan- 
to a Giovan Federigo (t) volle effere 
1’ Imperadore feguito da lui in ogni 
luogo dove andaffe , bene curtodito . 
Vedendo Carlo tutto l’ Impero fogget- 
tato a se , volle aver la confolazione 
di vedere Filippo fuo figliuolo , che 
deliberava di far conofcere a’ fuoi Sta- 
ti d’ Italia , ed a’ Paefi Baffi , e di 
averlo per qualche tempo predo di se 
per ammaellrarlo nelle cofe fpettanti al 
governo . Avendo il Principe Filippo 
avuti gli ordini di fuo Padre , più pre- 
tto che gli fu poffibilc giunfe a Bruf- 
l'ellcs il primo giorno dì Aprile del f«- 
guente anno. 

LXXVI. Gli affari del Concilio (la- 
vano tuttavia nello fletto flato . L’ Im- 
peradore (limò che il ritener la Città 
di Piacenza , che occupava , fotte un 
incitamento per indurre il Papa a quel 
ch’egli volea ( 2 ) ; ma al contrario il 
Papa ne diveniva fempre più fo inet- 
to fo , e meno difpoflo a corrifpcndere 
alle mire dell’ Imperadore , per modo 
che non volle determinar cola alcuna . 
Molti fuoi partigiani credettero , che 
quella lentezza provenitte dal folo de- 
fiderio di ricovrare quella Città , per 
proccurarla alla fua famiglia a migliori 
condizioni ; ed era quello il fentimen- 
to del Cardinal del Monte , e di al- 
cuni Prelati affezionati al Concilio : 
ma quelli , che penetravano più avan- 
ti nelle intenzioni dii Papa , aveva- 
no altri penfieri ,• e comprendeano che 
ne’ contratti la timidità < fegno di pru- 
denza che ferve ad arrivare più ficu- 
ramente a’ fuoi fini . Paolo III. amò 
dunque meglio di. maneggiar quello af- 
fare per trattato , come un mezzo più 
«onvenevole al Capo della Chiefa , e 
meno pericolofo. Per quello mandò egli 
Giulio Orfini all'Imperadore, e quello Mi- 
niftro ritornò con buone fperanze, aven- 
do 1' affare per poco meno che confu- 
roaro . 

LXXVII, In fatti Carlo V. più fino 
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de' Legati del Papa , fece intendere a L’ Im'pe- 
Bertano Vefcovo di Fano, che pertica- «dorè 
rico di fua cofcienza , e per fua giufli- c £ ,<d * 1 ** 
ficazione al pubblico , e per vedere 
vi fotte un mezzo di contentare il Pa- t j tl j 
pa, fenza offendere 1’ onor fuo , deli- la Chiefa 
derava di edere informato delle preten- topr» que- 
fioni della Chiefa fopra Parma , e Pia- Città 
ccnza . Per fola politica Iacea quella 
domanda ($) , e per guadagnar tempo, 
fperando che fua Santità , eh' era in età 
avanzata , potette morire prima di con- 
cluder 1' affare ; imperocché non igno- 
rava egli di che fi trattatte , e n era 
forfè più iflruito del Papa medefimo. 

Informato però il Papa delle doman- 
de dell’ Imperadore , non volle rifon- 
dervi , fapendo che limili differenze in- 
torno a' diritti di poffeffo fono di lun- 
ga difeuffione , e nocive a quello che 
non polfiede, quando ne fia giudice lo 
(letto poffeffore. Fece però dire dal fuo 
Nunzio a quello Principe, che la Chic- 
li avea molte giuttc pretenfioni fopra 
quelle due Città, oltra un antico e pa- 
cifico pottetto, che le badava ; »he non 
era dunque necettario di produrre giu- 
ridicamente le fue ragioni , lie prima 
non fotte reflituita Piacenza alla Santa 
Sede, fenza alcuna fentenza di Giudice. 

Avendo il Legato data quella rìfpofla 
all’Imperadore, egli qualche tempo do- 
po gli fece inrendere, che non avea di- 
fegno che fi venitte ad un pubblico giu- 
dizio, non avendo richieda quella di- 
chiarazione , che per foddisfare a qual- 
che dubbio della fua cofcienza ; e che 
non dovea fare il Papa difficoltà veru- 
na di compiacerlo in cofa tanto giuda ; 
tanto più che per altro noi facea , che 
per obbligarlo a rendergli fervigio . Giun- 
ta a Roma quella nuova rifpofta , fece 
il Papa raccogliere flraordinariamente il 
Concifloro , proponendovi la domanda 
di quel Principe , che volea folamente 
etterne iflruito , fenza mettere I’ affare 
alla decifione del Giudice. 

LXXVIII. I Cardinali furono di pa- u p 17l 
rere, che non folo dovea egli efaudire eli menda 
la domanda dell’ Imperadore , ma che fi I* Ri- 
conveniva all’ onor della Santa Sede di , [^ r . 
dar a conofcere a tutto .il mondo i fuoi’®, > e 

dirit- Piacenti. 
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diritti , e particolarmente all' Imperado- frate, che ricavava 1’ Imperadore da — - " - ' 3 
re (i). Si deliberò dunque di appagarlo quelle due Città. Av;.o 

in quello : e fi elelTero brave perl'onc LXXX. Avendo il Papa ricevuta que- I>! r ’ - 
per efiendere la rifpofia,che gli fi ave- fia ri fpofia , rapito fe n’olfefe, e fiiman 1 549- 
va a dare. Effa dice in folìatiza , che i do, che volefle l’ Imperadore beffarli di |* ( 0 J^* 
diritti della Chiefa fopra Piacenza eran lui, il giorno dietro ventefirroquinto di àiVltnpe- 
fundati fopra la ceffione , che ne avea Luglio raccolte il Conciiloro , dolendoli radot* . 


fatta l’ Imperadore Maffimiliano I. Avo 
paterno di Carlo V. nell’anno ijik 
fotto il Pontificato di Giulio II. cól 
confenfo del Re Cattolico, Avo materno 
del medefimofc che avea (biennemente 
confermata quella ceffione col fruttato 
dell’anno tjii. Quella rifpofla fu giu- 
dicata ballevole dal Concifloro ; e per 
meglio compiacere all’ Imperadore fi fe- 
cero vedete gli atti autentici al Mcn- 
dozza, fuo Ambafciadore , che allora fi 
ritrovava a Siena , e che non mancò di 
darne la relazione al Aro principe. Ma 
Carlo diede ben a vedere , che non 
avea bifogno di quella iftruzionc- colla 
rifpofla . che fece dare. 

RifpclU LXXIX. In effetto , offendo Giulio 
dell’ Ini- Orfini ritornato in Alemagna, il Gran- 
peradore i vc [|<, ^ jj Cardinal Madruccio, e Pietro 
rèofimrt ' ^ oto ConfelTore di . Carlo V. gli rifpo- 
de) l'epa foro in nome di quel Principesche non 
fi eia prodnrto verun atro , per quanto 
fólte autentico, al fuo Ambafciadore in 
propofito delle pretenfioni della Chiefa 
fopra la Signoria di Piacenza , che non 
folte egli in calo di inoltrarne più au- 
tentici, ed in maggior numero in favor 
dell'Impero fz). Che tutto quello, che 
fi diceva in . favor della Santa Sede, pro- 
vava, che Parma, e Piacenza prima di 
Maffimiliano erano del Ducato di Mi- 
lano^ non appartenevano in verun mo- 
* do alla Sede Apoflolica ; e che non al- 
legandoti alcuna donazione più antica , 
i non rotea Maffimiliano pregiudicare u’ 
tuoi fuccelfori . E fopgiunfe finalmente, 
che fupponcndo,c.he la Chiefa, e film, 
pero avellerò uguali pretcnficni fopra 
quelle due Città , era per compenfarne 
4 la Santa Sede , accordandole per quelle - 
.medefimc pretenfioni quaranta mila feu- 
di annui pagabili fopra il Regno di Na- 
poli, fiamma, ch’eccedea di molto l’en- 
Fltury Cent. S ter. Eecl. Tom. XXI. 


altamente di quel Principe (z) . Ma 
non volendo alcuno incontrar 1’ odio di 
quel Monarca; e fapcndo tutti , che il 
Papa s’ infervorava a quel modo non tan- 
to per gl’interclfi della Chiefa , quanto 
per quelli della fua famiglia, lalciarono 
a lui il penfiero di rifpondere all’ Impe- 
radore come gli foffe paruto. Egli ri- 
fpofe dunque come fegue. - che avea de» 
liberato di lafciare , anzi di feppellire 
dei tutto i giulfi motivi di rifentimento, 
che aveva allora ricevuti ; elTendo pori 
fvafo, che Sua Maèflà Imperiale fi fpo- 
glicrebbe di ogni paflìone, e lì riconci- 
lierebbe con Dio in modo convenevole. 

Che in quello affare era egli la parte 
offefa ; pretendendo Sua Maeflà di leva- 
re alla Chiefa quel che le appartenea 
cosi legittimamente. Che non dubitava, '’J 
che fe volclfe afcoltare la fua cofcienza 
prenderebbe fui fatto la riloluzione di 
rifiituire Piacenza alla Santa Sede. Che 
doveva ella confiderare , come 1’ aveano 
fatto Tempre i fuoi predeceffori , che un 
Principe, che intraprenda di levare al- 
la Chiefa quel che tiene di più prezio- 
fo , c fpedo ancora con la forza , e con 
la violenza , non può fpcrare di veder 
profoerare il fuo Regno. Riferifce poi 
tùtt’i procedimenti , che per fola com- 
piacenza dell’ Imperadore aveva egli fat- 
ti , e dice , che abbandona la fua caufa 
al giudizio di Dio e degli uomini, che 
giudicheranno in fuo favore , fapendo 
le onclìe condizioni da lui prepone. 

I.XXXI. Come tutti erano convin- . 
ti , che volelfe 1’ Imperadore ritenerli p r0 .J£* e 
Piacenza , e che dimofirava ballevol- j„ 
mente ne’ fuoi difeorfi di aver voglia-bio la Re- 
d’ impadronirli di Parma , fi trovò uno Pubblica 
fpedienre di contentare le due parti ^ dl 
cedendo 1’ una e l’altra Città a Carlo 
V. che le credeva a fe necelfarie per 
L I coa- 
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confervarfi Io Stato di Milano (0 , a 
condizione, che la Repubblica di Siena 
folTe imembrata dagli Stati dell’ Impera- 
dore, e data alla Sede Apoflolica , c ad 
Ottavio Farnefe in proprietà , per aver- 
ne a godere egli ed i Tuoi di (tendenti. 
Quella Repubblica non fi inoltrava mol- 
to affezionata al partito deli’ Imperado- 
re, quantunque egli non rifparmiaffe nè 
attenzione, nè danaro per guadagnarla ; 
c dall' altro canto il Papa fi lulingava 
di farvi acconfentire il Duca di Firenze, 
il quale amava meglio di vedere quella 
Città in poter de' Farnefi, i quali non 
erano, che piccioli Principi j che aver da 
preffo ‘a’ fuoi Stati una Repubblica ben 
agguerrita , e Tempre congiunta a qual- 
che Sovrano. Per queffo Sua Santità fe- 
ce fcrivere a Barrano Vefcovo di Fano 
luo Legato all' Imperadore, d’ infinuare 
come da fe medefimo quella permuta a 
quel Principe, lenza mettere in compro- 
meffb la dignità della Santa Sede, affin- 
chè la negativa riufeifle meno vergognofa. 

LXXX1I. Mentre che lì faceano tut- 
te quelle propolìzioni d' accomodo , le 
quali tuttavia non ebbero verun effet- 
to , alcuni Prelati di Alemagna tenne- 
ro alcuni Sinodi, con la mira di far ri- 
cevere il nuovo editto dell’ Imperadore 
intorno alla Religione , a quello della 
riforma ( 2 ) , cambiando folamente la 
forma , per meglio accomodarlo all’ ufo 
di ciafcuna Dicceli . Adolfo Arcivefco- 
vo di Colonia , eh’ era (lato meffo in 
luogo di Ermano , apri il Tuo l’ undeei- 
mo giorno di Marzo in principio di 
Quarcfima , e durò lino al giorno fedo 
di Aprile . L’ Arcivefcovo , nel difeor- 
fo , che fece nell’apertura , efpofe da 
prima il bi fogno , che il Clero avea di 
effer riformato, per guardarli dall’ erro 
re , e dall’ erede , che pur troppo d 
erano ellefe nella Dioced . Soggiunfe 
poi , che l’ Alemagna avea meda ogni 
fua iperanza nel Concilio di Trento , 


po avere luperati i ribelli , avea riflabi- 
lita la dottrina , e le ceremonie Catto- 
liche , rimettendo folamente al Conci- 
lio la definizione di due articoli , ed ' 
aveva ordinata la riforma del Clero. la 
cfecuzione di queffo avrebbe fatto inten- 
dere a’ Vefcovi Comprovinciali , fuoi 
Suffragane'), ed al Tuo Clero di attendere 
di concerto ad un'opera cosi pia. Indi 
propone fei mezzi per la riforma della 
difeiplina e de’ coffumì , fpettanti al ri- 
ffabilimento delle Univerdtà e degli llu- 
dj, per l’efamc di quelli, che d prefen- 
tano a’ fagri ordini, o per gli benedzj ; 
per gli doveri e per le funzioni di cia- 
fcun ordine , per adempierli degnamen- 
re; per le vidte degli Arcivefcovi , Ve- 
fcovi, Arcidiaconi ; per la frequente ce- 
lebrazione de’Sinodi, c per la ricupera- 
zione della giurifdìzione Ecdedaflica po- 
co meno, ch’effinta. 

LXXXIII. Il primo di quelli mezzi m t ifl^ 
comprende dieci Capitoli . Si dice in piiimesto 
primo luogo ( 5 ), che fi avrà attenzione degli (lu- 
di non affidare la iffruzionc de’ giovani di , ^j*N« 
a pedone fenza neffuna purità di fede e 
di coffumi , e che non deno (late efathi- * 2 * 

nate dall' Ordinario , o da altri da lui -J, 
commeffi a queffo effetto. 2 . Che non 
s’infegnerà nelle Scuole , ne’ Collegi , 
e nelle Univerdtà , fe non la Gramma- 
tica , la Poeda , la Rettorica , la Dia- 
lettica, l’ Aritmètica , c le altre arti li- 
berali i che le Felle , e le Domeniche 
d fpieghcranno nelle Claffi 1’ Epiffole , 
i Vangeli, i Salmi , i Proverbi di Sa- 
lomone, i Cantici della Chieda; ma che 
la Filofofia, la Giuri fprudenza, la Me- 
dicina, e la Teologia faranno infegnate 
nelle fole Univerdtà . 5 . Che non vi 11 
farà vedere alcun Astore fofpetto o con- 
tagiofo , non attenendod nelle Scuole, 
che a’ libri , che faranno (lati approvati 
dai Decano della Facoltà delle Arti del- 
la più proldma Univerdtà . Si proibifco- 
no certe formolo d’ intrattenimenti fami* 


ch’era (lato così felicemente cominciato; ' gliari , compolìi in odio della vita Mo- 
nta che inforca per difgrazia la difeoe- naffica , c delle pratiche della Chielà , 
dia tra’ Padri per la traslazione inafpet- che non hanno, altra virtù fuor quella 
tata venne interrotto ; onde 1’ Impera- di corrompere gli animi de' giovani , di 
dorè per adémpiere il fuo dovere do- allontanarli dagli efercizj di pietà , e 
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dagl'ilìituti della viia Religiofa. Ben fi 
vede , che fono indicati a quello patto 
i Colloqui di Erafmo , fcoza effere no- 
minati . 4. Si proibifce di non valerG 
di libri eretici , che fotto belle tlpref-. 
Coni ascondono il veleno , e fono pro- 
pri a corrompere i Lettori : e nomina 
quello Concilio gli autori eretici , da 
quali convien guardarli , Lutero , Buce- 
ro, Calvino» Ecolampadio, Bullingero, 
Zelantone, Capitone, Brenzio, Pome- 
rano , Pellicano , Ofundro , Edione , ed 
altri de’ medefimi (entimemi non meno 
pericolo!! . 5. Si regola quel che fpetta 
49 »- a ' Canonici , e fi dice , che abbiano a 
ttudiarc nelle Univerfità a l’pefe de' Ca- 
pitoli : cioè che riceveranno le rendite 
intere delle loro prebende , trattene le 
giornaliere diftribuzioni . 6 . Si ordina , 
che quelli, che (ludieraono in tal modo 
nelle Univerfità , daranno (ufficiente cau 
«ione, che non vogliano lafciare lo Sta 
ro Ecclefiattico ; o che in calo , che lo 
lafciaflero , rifiituiranno interamente 4 
frutti, che avellerò rifeotti. 7.. Si nota 
no i Collegi delle Univerfuà, in cui fi 
deggiono mandare quelli (ludcotl . 8. Si 
deìlmano quelli, che pedono godere pri- 
vilegi delle Univeifità ; per modo che 
quelli, che non avranno fatto alcun pro- 
grcllo ne* loro Studi , faranno privi di 
quelli privilegi. 9. Si parla dello Itabi- 
limento di un Teologale ne' Capitoli , 
e della entrata ornila , che gli fi dee 
dare. io. Si ordina- di nllabilir le le- 
zioni di Teologia nella Univerfità di 
Colonia . 

Dell' «fi- LXXXIV. Il fecondo, che tratta 
m < degli dell' dame de’ beneficiati , e di quelli , 
fi pre lenta no agli ordini , contiene 
mcfi«tati Parimente dieci capitoli (1) . Il primo 
(iabihfce la neceffoà di quedo e fatti e. 
II 2. nota chi lono quegli , a’ quali ap- 
partiene di farlo; 1 Vefcovi, i direttori 
delle Icuole , c quelli , che faranno no 
vicinati dall’Ordinario. 3. Che non.fi 
accorderà alcuna dimidnna per ricevere 
gli ordini, fuori della Diocefi , fe prima 
non fia listo cfaminato . 4. Si ordina la 
pubblicazione de' bandr per quelli , che 
vogliono edere pfontoffi agii Ordini Sa- 
cri. 5. Si accenna il tempo, in cui gli 

(O CtlltS. Cernii, li. ptg. 9)8. « ftg. 


ordinandi hanno a dare il loro nome, ed ■ 1 
edere eliminati quattro giorni prima Anno 
dell’ ordinazione per lo Diaconato , e 01 
Suddiaconato, e cinque- giorni per lo * 549 - 
Sacerdozio: e fi dee portare un arreda- 
to dai fuo Parroco, de’ Tuoi Proiettori, 
e di altre perlone di probità . 6 . Si vuo- 
le ancora , che quelli , che fono prov- 
veduti di qualche dignità, 0 di cure, f! 
logge timo all’ elàme. 7. E cosi ancora 
quelli , che hanno i loro benefìzi per 
rinunzia o per permuta , per ifcoprire 
fe vi fotte frode o fimonia . 8. Si pre- 
fcrivono le forinole proprie per Pelarne, 
relativamente a’diyerfi gradi di ordini, 
o di dignità . 9. Si rifolvc di domandar 
al Papa la arivocazione delle collazioni > 
di pieno diritto, fatte da’ Prelati Eccle- 
fialtici , fe il provveduta non farà (lato 
elammato ed approvato dal Vtlcovo • 
io. Si dichiarano nulle le collaz.oni fat- 
te da' Laici , che uforpano la potc-ttà di 
conferire di pien diritto benefizi , fe 
( pcrano centra le regole e con vio- 
lenza. 

La terza delle funzioni FccL Galliche 
c del dovere di ciafcun Ordine è conte- 
nuto in undici capitoli. 1. E’ colà inu- 
tile federe ordinato legittimamente, fc 
non fi à in calo di adempiere le foe 
funzioni. ,2. Si notano quelli , che gli 
Arcidiaconi podono commettere in luo- 
go loro. 3. Si vieta a’ Prelati di dare 
quelle committiom per danaro. 4. S’in- 
giunge a’ Giudici Ecclefialiici d' impor- 
re pene canoniche per gii peccati , e 
non rimetterle per danaro . 5. Si ordi- 
na a’ Prevolli de’ Capitali di foppfire 
alla loro carica . 6 . Si proibifce a’ De- 
cani lo alluntaoarfi . 7. Si fa la fletta 
proibizione alle Radette de’ Capitoli 
delle vergioi chiamate Canonichette , 
che tanto più deggiono rifedere , quan- 
to le .vergini hanno più biiogno , che 
fi vegli alla loro condotta ; e fi ordi- 
na a quelle , che hanno due benefizi , 
di lafciarne uno. 8.. Si preferivi- agli 
Abati di non allomanarG da’ loro Mo- 
nilleri . 9. Si ridringe la pluralità de’ 
benefizi , che h.nno cura di anime. 

20. Se un Parroco non ha entrata ba- 
flevole per vivere , s’ ingiunge a’ Pa- 
L l 2 dro- 
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' . ~ droni de’ benefizi di fupplire a quanto 

gl' manca , fecondo il regolamento , che 
Dl nc farà il Vefcovo; perchè polTa quello 
049 * Parroco adempiere utilmente i funi do- 
veri. il. Si proibifee a’ Capitoli , Mo- 
niiteri , e ad altri colliluiti in dignità , 
di affittare le loro terre, vigne, bofehi, 
prati , e diritti a cenfo a’ ('arrochì piò 
offerenti , perchè non avvilivano il lo- 
ro Minidero con impieghi tanto fervi- 
li ; cofa già fatta troppo comune in 
molti villaggi , con vergogna dello Sta- 
to Ecclefiaìlico . 

Delia ci- LXXXV. Il quarto della vifita degli 
firade’Ve- Arci vefcovi , Vefcovi, Arcidiaconi non 
dee*! Àr- * la . • **** f°!> fotte Capitoli (i) . Nel 
(idiaconi . peitno fi parla del fine, cht ha la vifi- 
ta , eh' è quello di correggere i vizj , e 
di rifiabilire la purità de’ collumi , e la 
difciplina . 2. Si preferive , che il Vo- 
tatore prenderà foco lui un notaio. 3. 
Si parla della vifita degli efenti , e non 
«lenti . 4. Del privilegio accordato dall’ 
Imperadore a’ Vefcovi di vifitare gli 
Ofpedali , che fi dicono efenti . v Dell' 
autorità, che deggiono aver quelli, che 
fanno le vifite Vefcovili. fi. Del modo, 
in cui fi hanno a lare le informazioni , 
e le richiede nelle vifite . 7. Quantun- 

? ue quelli , che fono vilitati deggiano 
upplire alle fpefe de’ Vifitatori , fecon- 
do S. Paolo , tuttavia per non rendere 
quello dovere onerofo a'Parrochi ed agli 
altri , fi efortano i Vefcovi Comprovin- 
ciali ad avere un picciol numero di dò- 
medici nelle loro vifite , e di far anda- 
re al più vicino decanato i Parrochi , i 
quili hanno benefit) di così tenue ren- 
dita , che hanno appena da vivere. 

DtlU ce- I.XXXV 1 . Il quinto della celebrazio- 
ne de’ Sinodi comprefo in tre capitoli , 
«odL mollra nel primo la necelfità di tenere 
Sinodi per rillabilire la unità , confer- 
vare la integrità del corpo , e trattare 
di quel che fpetta alla riforma del ca- 
po e de' membri (2), alla fede, alla pie- 
tà, alla religione , al culto divino , al 
collumi , alla dilciplipa , alla ubbidien- 
za , ed a tutto ciò, eh’ è necclfario per 
vivere crìdianamente ; affinchè fi polla 
dir* a ragione, che i Sinodi fono la falu- 


te della Chiela , .•) Terrore de' fuoi ne- 
mici, ed il fodegno della Fede Cattoliv 
ca ; fi potrebbe anche chiamargli i ner- 
bi del corpo delia Chiefa . Nel 2. fi fla- 
bì i)fce, che i Decani, cd i Parrochi ri- 
trarranno da' loro Capitoli e dalle loro 
Parrocchie di che fullidere nel tempo , 
che faranno occupati nel Sinodo, fecon- 
do il numero de' giorni , che durerà. 

Nel terzo fi regolano i nuovi datuti , 
che lì hanno a fare in quelli Sinodi , 
per levare gli abufi , e regolare i co- 
dumi. E vi fi potrà anche rinnovare gli 
antichi datuti, fc farà nccellario. jM 
LXXXVU. Il fello del ridabilimen- d c j 
to della dilciplina ecdefiallica ha tre b-.iimcnro 
capitoli ; de' quali riferiremo dilaniente dell» i- 
i titoli (3J. r. Si richiamano le cofli- feiplin» 
tuzioni Sioodali del primo Concilio di 
Colonia tenuto. lòtto Ermano nel 153ÌS. 

2. Contra quelli , che imoedifcono la 
efecuzione delle fentenze de’ giudici Ec- 
defiadici. 3. Si proibifee a’ Giudici fe- 
colari di prender cognizione delle caufe 
di matrimonio, e di altre fpirituali. 

Quelli fei mezzi fono feguiti da trentot- 
to regolamenti. 1. Contra i Religiofi, 
e le Religiofe , che lafciarono i loro 
Monideri . 2. Contra i Monaci , le Mo- 
nache % ed i Preti maritati . 3. Cantra 
i concuòieart . 4. Contra i Monaci , 
che fuori della loro ubbidienza celebra- 
no la M.-lfa,e conferirono i Sagramen- 
ti . 5. Contra le Religiofe, che depon- 
gono i loro abiti oer vedirfi alla Seco- 
lare . fi. Della ricerca , che fi dee fare 
degli apodati . 7. Della abbiura del- 
la creda e dell’attenzione, che fi deb» 
be avere di fchivare ogni comunione 
Scilmatica. 8. Che i Preti, che abbani 
donano la erefia , non deggiono edere 
immediatamente riabilitati . 9. Che bi- 
fogna invitare gli Eretici alla Chiefa , 
facendo loro fperare il perdono. 10. Che 
bifogna codringere i refrattari, e quelli, 
che perlìdono nell'errore. 11. Degli» 
apodati , che fotte pretello di difpenfa 
hanno laicisti i loro voti , e la loro Reli- 
gione. iz. Che fi dee fare render con- 
to a quelli, che amminillrano i beni ec- 
civlìalhci. 13. Ingiungere a’ Sagredani , 

che 
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che adempiano fedelmente le loro fun- 
zioni. 14. Della benedizione delle fonti, 
e de’ fanciulli , che fi deggiono battei 
zar? al tempo di Paf:o» , • 5. Doee , 
ed in qual tempo s abbiano da battez- 
zare i fanciulli. 16. Che non è permei- 
lo a’ Religiofi di ellere padrini, e d'in- 
tervenire alle nozze . 17. Che non fi 
deggiono ammettere le rappref "manze 
di commedie ne' Parlatori de’ Mona 
fieri . iH. Si reprimono gli abufi del 
popolo nello afcoltar la Melfa. 19. Quan- 
do c dove fi convenga , che molti Sa- 
cerdoti dicano la Melfa infieme.e fi or- 
dina, che le Melfe private tìnfeano avan- 
ti il Vangelo della Meda (bienne, e non 
corrinceranno fe non dopo la coraunio 
nc, acciocché il popolo non fia difiratto 
dall'attenzione dovuta alla Meda (bien- 
ne ; e non fi dftà Meda né pure net 
tempo che fi predica, zo. Che fi rifirin- 
geranno i funerali troppo pomoefi , ed i 
conviti che vi li fanno, zi. Che -fi an- 
drà con pietà e mo.lvitia nelle prove f- 
fioni , e vi ‘fi bandirà tutto quello , che 
non valga ad eccitare la divozione , c 
oon vi fi porterà che una immagine di 


fola fpezie, almeno una volta all' anno, 


35. Che i Religiofi mendicanti non con- 


Anko 


feìfaranno v .fe noi» faranno prefentati al t’ 1 G. C... 
V-eùovti, e da. Ini approvati . 36. Che ‘ 549 * 
vi farà in ogni Cbiòla Cattedrale un 
Penitenziere. 37. Che fi daranno due o 
tre volte l' anno Conlcfiori llraordmarj 
alle Rcligiofc . 38. Si privano della fe- 
poltura Ècclefiafiica quelli , che non fi 
cureranno di ricevere la Ellrema Unzio- 
ne, effendo infermi. 

LXXX Vili. Avendo i Paefi Baffi L* lmp«- 
ereditar; I’ Arcivescovo di Colon a in 
Metropolitano, fece l’Imperadore e ùmi- ni detteli 
narc i. decreti di quello Sinodo dal fuo 
Configlio, e da' Teologi (i),e fopra le 
loro relazioni gli approvò con lue pa- 
temi in data di Bruxelles il quarto gior- • 

no di Luglio.} ordinando a tute’ i fuoi 
Ridditi di ricevergli, e di oflervargli ; ed 
a’ fuoi Offiziali di predarvi mano per le 
efecuzioni , quando ne follerò richiedi . 

LX XXIX. Sebalìiano Henfenflein Ar- Concilio 
civcfcovo ed Eietror di Magonza renne piovio- 
parimerjte in quell’ anoo un Concilio cial* di 
ma molto piò confiderabiie del prece- 
dente , non contenendo folo regolamen- 


qualche Santo. 2 z.Che il popolo non andià ci di dilciplina , ma ancora decifioni 


a merendare nelle proceffiom , mentre 
che fi fa la dazione in una Chiefa.13. 
Che non fi faranno didribuzioni , fe non 
a quelli , che faranno prefenti a tutto 
rOffizio.14. e 15. Che fi faranno mode- 
damente le procelfioni della Campagna 
nel tempo delle rogazioni . 2 6. Che i 
Parrochi di villa ubbidiranno a' loro De- 
cani rurali . *7. Che i Magidrati fecola» 
non turberanno i Parrochi nelle loro 
funzioni . z8. Che non aggraveranno i 
Religiofi, ed i Moniileri d‘ impofizioni. 
19. Nè i Gallaidi delle Chicle . 50. Che 
ne’ giudizi de* litigi faranno equi nelle 
fpefe riguardo a’ Cherici . 31. Che non 
fi comoortino i matrimoni dandefiini . 
jz. Che il Parroco celebrerà i matri- 
moni dopo la pubblicazione de’ bandi 
per tre volte, 35. Che fi obblighcrinno 
quelli che fi maritano a farlo in faccia 
della Chiefa , ne’ tempi non vietati . 54. 
Che fi confetteranno al loro Parroco, e ri- 
ceveranno da elfo la comunione fono una 


fopra la fede (2) . Fu convocato da 
quedo Prelato per lo fedo giorno di 
Alaggio. Maurizio Vefcovo di Eichdat 
v’ intervenne in perfona , e gli altri Ve- 
feovi della Provincia vi andarono folo 
per mezzo di Deputati , co’ principali 
del Clero . Il Prelato , eh’ era Arci- 
canaelliere dell’ Impero , lede nel fuo 
mandato , che in quel tempo , in cui 
trionfava i’ iniquità non volea pare're 
infingardo e negligente ; c che vole- 
va al contrario aumentare le fue atten- 
zioni e la Tua Padorale follecitudine 
per difendere il fuo popolo contra la 
devadazione della erefia , e per forma- 
re i fuoi codumi ; perchè il Signore 
ha detto per bocca di un fuo Profe- 
ta (3) , “ che fe vedendo la fentinella 
„ venire la fpada , non fuona la trom- 
„ betta , c che '1 Popolo non idia fu 
„ la difela , e giunga la fpada a levar 
„ loro la vita, rimarranno, forprefi nel- 
„ la iniquità , ma nondimeno Dio chie- 

„ dcrà 
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”"L „ derà conto del loro faogue all» fen- 
Anno tìnclla “ . Che quello luo dovere ha 
ri G. C. 'icmpre voluto adempiere , dappoiché il 

• 34 9 - Signore avcalo chiamato al governo del- 

la l'uà Chict'a ; .ma che le turbolenze e 
le guerre ne l'avevano impedito ho allo- 
ra quando per divina provvidenza parca 
la Chicli ficura dagii allatti de tuoi 
nemici per le vittorie dell' invincioililii- 
ino, e pietofiffimo Imperadore , che la 
liberò da una prolhma rovina . . ; 

rtcr<Ii XC. Le decilìcni di quello Concilio 
di quello fono divife io due parti . Una delle 
Concilio, quali comprende quarantalette artico- 
Ìn nume. ,,v f pett aoti alla Jottrina ; .e 1 al- 
SIC- tra ne comprende cinquantafctte , fpet- 
Ipeuent, tanti alla riforma Il primo J* 

»IU lede, fede della Chiefa intorno al Mulero 
della Santi! limi Triniti , fecondo 1 tre 
Simboli , degli Apoltoli , *»«*•* e 
di Sant’ Atanagio . Il 1. decide eh eden» 
do flato Dio l’autore , ed il conlervai 
tore del mondo, non il l’autore del ma- 
le, che noi commettiamo per oodro dt- 
py- ferro . Il v che l’ uomo è flato creato 
con la giuftizia c con la grazia ; ma 
ccn la libertà , con la quale potea fare 
il bene ed il male. 

Della»- XCI. Il 4. Che avendo quel pri- 
dura dell’ uomo violato il comandamento di 
* Dio , ha. perduro per un giuflo giudi- 
culli 1 fica* aio tutt’i doni , che Dio gli avea coni- 

* partiti , Il 5- il luo peccato fi 
eflele ne’ fuoi difeeodèmi , per modo 
che fono naturalmente figliuoli di col- 
lera , e colpevoli di eterna dannazio- 
ne . Il 6 . che gli uomini non fono li 
berati da queflo peccato criminale , le 
non venendo giullificati in Gelu-Criflo, 
che ha fofferto per gli noltn peccati , 
ed al quale noi lìamo inneflati per lo 
battefimo,e purificati dallo Spirito San- 
to . 7. Ch’ effondo in tal modo giulti- 
ficati per gli meriti di Gcfu-Criflo ,lono 
rinnovati fecondo 1 uomo interiore »' che 
quella giuflificazione viene dalla grazia 
di Dio , che è data prima di ogni me- 
rito: e che acconlentendo e cooperando 
a quella grazia fi difpongono alla giu- 
flificazione ,- che fi la quando I uomo 
riceve lo Sointo Santo , con la fede , 
U carità e la fiperaoza , doni eh eflcn- 
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do permanenti in lui , noa folamence lo 
fanno riputare , e chiamar giudo , ma 
lo rendono tale io effetto . L 8. che «la 
carità che giullifita , non è oziola cd 
inutile ; ma debb’ edere accompagnata 
dalle opere buone , delle quali la gra- 
zia è forgente e principio • li 9 - che 
con quella grazia divengono poflibilLi 
comandamenti di Dio , non iecondo la 
infermità della natura, che fi ha ^comu- 
ne con gli altri uomini.; ma fecondo 
la grazia di Geiu-Crillo ,* della quale , 
damo ripieni , e col l'occorfo dello Spi- 
rito Santo, che i giuliificati hanno rice- 
vuto ; per modo che quanto haono più 
di grazia, tanto piò i comandamenti di 
Dio fono loro poflibili • Il io. quella 
libertà , che ci proccura la legge delio 
fpirito, eh' è la carità , fa che adempiamo 
i comandamenti, oon per lo timore del- 
le pene, e per l' impero della lcgge.tna 
di buon cuore e di buona volontà- 

XCII. L’ 1 1. articolo comincia a trau Del Si- 
tare delia dottrina de’ Sagrimcnti , fla* 
fallendogli in numero di fette ; c fi de- t(6(BOi 
cide, che non fono femplici cerimonie, 
come alcuni empi fi fono immaginati , 
ma fegni efficaci della grazia , eh elfi 
confcrii'cono con la divina operazione a 
quelli che li ricevono con buona difpoj 
fizionc.il iz. dichiara, che il battefirao 
rimette tutt’ i peccati , ficchi non relia 
mente nel battcziato , che gli fi» d im- 
pedimento alla entrata del Cielo ; e chp 
la concupifcenza , che ci ilafeiata pef 
lo combattimento , non i un peccato!; 
non e (fendo così chiamata per altro., 
che per cllere efla data cagionata dal 
peccato, ed edere un avanzo del pecca- 
to, e perchè ci difpooe al peccato . Il 
1? che il battefimo dato a fanciulli 
nella fede della Chiela , per levare .1 
peccato originale, e per ollenere la fa- 
iute , riefee efficace c uccellano per que- 
lli effetti ; e che non può reiterarli,; 
offendo flato conferito nella forma pre- 
fcritta dalia Ghufa con retta intenzio- 
ne . U i4- che dcbb’efftrc ammin.Hra- 
to con gli eiorcilmi e eoo le lolite ce. 
remenie, con le unzioni, e 1 acqua lo- 
lennemcnte benedetta. Il »«. awernfce 
i Parrocbi di lupplire alle cercmome 
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ed alle unzioni , che non fono (fate fat- 
te a quelli , che furono battezzati in 
cafo di neceffità ; e nota i luoghi del 
corpo, dove dcggiono elfer fatte . Il i < 5 . 
ordina di ammintftrare il battefimo la 
mattina , durante 1’ oflìzio divino o do- 
po, e non mai- il dopo pranzo , fe ne- 
cellità noi chiedefle, e che fofTero i fan- 
ciulli in pericolo; e fi efortano iMagi 


tenza, e le fue tre parti . Vi fi chiama - 
quello Sagramento col nome di fe- 
conda tavola dopo il naufragio, per ot- !>l ^ , ''‘ 
tenerci la grazia della riconciliazione, , 549 « 
e la remiZìone de’ peccati , per mezzo 
della contrizione , della confezione , e 
della foddisfazione, che fono le fue tre 
parti. Il zi. dice, che il peccato non 
vicn perdonato, fe colui, che l’ha com- 


ftrati di proibire que’ fellini, che fi fan- mclTo , non fe ne pente . Il *2. dichia 


Del Sa- 


no in alcuni luoghi dopo battezzati i 
fanciulli . 

_ XCIIF. Il 17. tratta del Sagramento 
gnnunro della Confermazione , e dichiara, cb'è (lato 
dclUCon- iflituito da Gesu-Criflo, oZervato dagli A- 
f armano- pófTbl i , e lafciato alla Chiefa ; che per 
**’ eZo fi riceve lo Spirito Santo, fecondo la 


ra , che i Miniflri avendo ricevuta da 
Gcfu-Crifto la facoltà di rimettere, e di 
ritenere i peccati, dì legare e di feio- 
gliere il peccatore, convien fare la nu- 
merazione de’ fuoi peccati , perchè (ap- 
piano in qual modo deggiono efèrcitare 
il loro miniZero. II 23. dice, che par- 


promeZa del Figliuolo di Dio,, con un nuo- landò della foddisfazione non s’intende 


vo accrefcimento di graz-e , e di nuovi 
doni ; affine d' eZere fortificati contra 
gli aZalti del demonio, e più illumina- 
ti a comprendere 1 mifieri della Reli- 
gione , e più fermi a confeZar Gesu- 
Crirto; il che venne accordato dagli Ape- 
rtoli il giorno della PentecoZe , e comu- 
nicato ad altri col loro miniZero , im- 
ponendo (emani, come nefa teZimonian- 
za la Storia degli atti degli ApoZoli . Per- 
ciò la Chiefa Cattolica oZcrva la regola 
di far amminirtrare queZo Sagramento da’ 
Vefcovi . Il 18. ingiunge a’ Partorì d’i- 
flruire i popoli delle rSgioni , per le 
quali la .Confermazione data nel comin- 
ci amento con la fola impofizion delle 
mani , fìa poi fiata conferita con la un- 
zione della Tanta Crefìma , anche al tem- 
po degli Apolidi ;• perchè nel cnfnincia- 
menro lo Spirito Santo dandoli a’ fedeli 


di quella , che cancella la colpa del pec- 
cato, e libera dalia pena eterna, il che 
viene dalla fola propiziazione di Gefu- 
CriZo ; ma che fiamo noi (oggetti a quel- 
la foddisfazione, che ci rimette la pena 
temporale, che rimane dopo la remif- 
fion della colpa , e che fi acquirta con 
le limofine, eo’digiuni,c con altre buo- 
ne opere . che hanno tuttavia la loro 
efficacia da' meriti della paZione di Ge- 
fu CriZo. Il 24. determina e preferive la 
forma dell’aZoluzione, che debb’ eZere 
preceduta da alcune orazioni . Il 25. 
eforta i Vefcovi a non nominare per 
confeZori fe non Sacerdoti integerrirryi , 
e- valenti , e proibifee a’ Religiofi Men- 
dicanti il confeZare , fe non fono prima 
eraminati dall'Ordinario. Il z 6. accor- 
da a' Parrochi , ed a’ Religiofi approvati 
tute’ i cafi riferbati , trattone l’omicidio, 
la erefia , e la (comunica . Il 27. proi- 
bire a' Religiofi di dare la comunione a’ 


in modo vifibiic per confermare la fede, 
non aveano bifogno di unzione erterio. ^Hp 
re . Ma venendoli a rtabilire la fede, Laici, fenza il confenfo del Parroco ; ed 
c ceZando dì apparire i fegni crteriori, a’ Parrochi l’amminiZrarla a quelli, che 
non comuni ctado fi più lo Spirito San- non fono nel numero de’ loro figliarli . Il 
co in forma vìfibile , finiti i legni fi 28. ordina , che non fi ammetta alcuno 
ebbe ricorfo, all’ unzione , per dinotare Zraniero alla comunióne , fe non ha ua 
gli effetti, che lo Spirito -Santo produce allertato del filo PaZore .11 29. con- 
neil'anima con la fua grazia. Il 19. or- danna ad una perpetua prigionia in ua 
dina di non ammettere che un folo Pa- Monirtero i Preti , ché rivelaffero lecco, 
drinr, si nel battefimo che nella confer- feZioni , e li priva de’Ioro benefizi . 11 
d«i s.-®”™'; „ 50. avvertile i ConfeZori d’ imporre 

rumenro XCIV. Il 20. ed i feguenti efpongono fpddisfazioni proporzionate , e che ab- 
dtiu (’«- la dottrina del Sagramento della Peni- biano correlazione co’ peccati corameZìj 
muoia . agli 
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■*** - agli avari limoline, agl' intemperanti di- che fono in poter del Padre e della Ma- 
Anno giuni, affinchè fieno i lori vii) ri fanati dre, di non maritarli loro mal gradone 
DlG.C. con le virtù contrarie a quelli. fenza il piacer loro. Il 38. e perché 

> 549 - XCV. Il jt. comincia da quelcheri- finalmente fi renda a quello Sacramco- 
D«l Sa- guarda il Sagratnento della Eucarillia,e to l'onore, che gli è dovuto , ordina 
definifee da prima, che il veroCorpoed che Ha amminillrato nella Chicfa , con 
cinfli» 1 *! *1 vcro Sangue di Gefu-Criffo fono reai- le tifate ceremonie , dopo la pubblica- 
mente contenuti fotto le fpeiie del pa- Tiene de* tre bandi, ed in faccia a tut- 
ne e del vino ; che Gefu Criflo non òdi- to il popolo. 

vilo , nè il fuo Sangue feparato dalla fua XCVIf. 11 39. Ilabilifce l’antico ufo 
Carne, perchè egli più non maorejche della Chicfa di benedire il Tale ^ T ac- 
perb è contenuto tutto intero fotto eia- qua, e le altre cole per ufo de fedeli , 
feuna fpeiie ; ed i fedeli Io ricevono collume che dee confervarfi, purché i Pa- 
tanto fotto una fola fpeiie , quanto fot- llori abbiano cura dì avvertire i fedeli, 
to tutte due . 11 32. dice , che come che attribuivano il loro effetto alla in- 
niun fedele dubita, che la virtù dilla vocazione del nome di Dio, ed alla ope- 
Eucariflia non dipenda dalle fpeiie , ma ragione della virtù divina . Il 40. vuole 
dalla Carne vivificante c dal Sangue di che fi ritengano le ceremonie, ch‘ ccci- 
Cefu-Crillo , così non dee nè pure du- tano i popoli ad occupare la mente in 
bitare,che il collume, di comunicare fot- Dio ,• come quelle de’ Sagramene , le 
to una fola fpeiie non fia tanto cfifica- Chiele, gii altari, le immagini-, le ban- 
ce, quanto quello di riceverla fotto le dic-re, gli abiti facri , i vali. Il 41. di- 
due Ipeiie j elfendo cofa certa, che fot- ce, che 1' ufo delle immagini, è per la 

to una fpeiie non fi riceve meno ; ef- iflruiione ; che convien dunque ritener- 
fendo quello ultimo ufo tanto antico lo ; purché fi avvilì il popolo , che non 
quanto la Chicfa . Tuttavia fi permei- fi adorano, ma che richiamano aliame- 
le a’ fedeli di feguitare in quello la co- moria colui, che debbe adorarli. Si proi- 
(lumanza delle lor Chiele. folce ancora , che fi clpongano nelle 

Detti E-* XCVI. Il 3 3. articolo proibifeea’ Par- Chicle immagini , che inlpirino vanità 
fltemiUn- rochi , ed agli altri Sacerdoti di accordare piuttollo che divozione . Il 42. dice, 

» 1 ’ Eucarillia a quelli , che non fonoadigiu- ch'elTendo quell’ufo utile, e legittimo, 
din* ° r " no ’ fra,t ' ne * di malattia, o dine- fi dee contendilo ne’giulli limiti , ficchi 

W Ma. 'esilità . Il 34. fpiega gli effetti dell’un- non fi abbia ad adorare effe . immfgi- 

inmcn.o. lione degl’infermi, e dichiara che dia ni , nè mettere la fua fiducia in elle; 
li folleia , che cancella i peccati leg- e volendo levare ogni fuperlliiione ; 
gerì , e purifica dagli avanzi gravi de’ s’ingiunge a’ Parrochi , che fc accade 
peccati , fortifica centra le infermità in alcun luogo un concorlo di popolo 
corporali , ed i terrori della cofeienza, a qualche immagine o (fatua di San- 
e rende lo fpirito più . contento , e to , alla qual vegga che fi voglia attri- 
tranquillo . Il 3V definilce , che l’ordì- buire qualche forra di divinità , che 
nazione fia conferita con la impofizio- l’immagine fia tolta via,o cambiata in 
ne delle mani , come il fegno vifibile, un’altra differente; dopo avere per al- 
con cui vengono date la grazia e la fa- tro confultati valenti Teologi, affinché 
coirà di eforcitare le funzioni ; e che i il popolo non -s’ immagni, che Dio , 
buoni , ed i cattivi ricevono ugualmen- -nè i Santi facciano quel che vied Jo- 
te quello potere . Il 36. dopo avere Ha- ro domandato per mezzo di quella ina- 
bilita la illituzione e la neceffità del magine , e non Io faceffero alrrimen- 
matrirr.onio , decide , che i matrimoni ti • II 43- propone il culto delle, reli- 
de’ figliuoli di famiglia , contratti lén- quie de’ Santi , come un mezzo proprio 
za il confenfo de’ loro parenti 4 non deg- ad infpirare a’ fedeli la imitazione delle 
giono edere dichiarati nulli . Il 37. vuol loro virtù, e f affociazione a’ loro me- 
tuttavia , che fi avvertivano i figliuoli, riti , pregandoli di effere nolìri media- 
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tori appretto Gefu-Critto . Il 44- P af l a 
de’ pellegrinaggi per divozione, e dice, 
che (ì deggiono permettere , purché i 
Pallori non fe ne abufino. Il 45. dice , 
che ' i Santi deggiono ettere onorati d’ 
un «ulto di loderà, e di affezione , af- 
fociandofì ad etti per imitare le loro 
virtù . Il 4 6. llabiiifce la oraxione per 
eli morti , ed arreca alcune ragioni per 
dimottrare che vi è un purgatorio . Fi- 
nalmente fiel 47. raccomanda la jegge 
del digiuno, e dell’ attinenza , e vi fla- 
bilifce il precetto della Chiefa . 

Capitoli XCVIII. La feconda parte fpettante 
alla riforma de’ cottumi contiene cin- 
deUa* di- quantafette Capitoli , de’ quali la mag- 
io piìna.e gior parte è tratta dal precedente Conoi- 
de’ coftu- lio di Magonza , per il che non ripor- 
m ‘ • teremo qui altro che i titoli . t. Delle 
eoftituzioni della Chiefa . 2. di quelli 
che deggono ammetterli alla predica- 
zione. 3. della cura, che deggiono pren- 
derli i Parrochi nel loro modo di am- 
maettrare. 4. de’ libri, de' quali i Par- 
rochi ed i Predicatori deggiono fervidi. 
5. che deggiono i Magillrati obbligare 
i popoli ad intervenire all’ottizio della 
Chiefa , ed a’ fermoni . 6. delle ore ca- 
noniche . 7. dell’attenzione e del rifpet- 
to da ottervarfi al Santo Sagrifizio del- 
la. Metta . 8, con qual divozione deg- 
giono celebrare i Preti . 9. che deggio- 
no prima confettarli , ettendovene Info- 
gno . io. che non fi dee dire Metta 
mentre che fi predica, o fi dice la Mcf- 
fa (bienne . 11. che fi dehbe ittruire il 
popolo del modo d’ intervenire a quello 
Sagrifizip. il. come, ed in qual politu- 
ra fi debbe udir la Metta. 13. che non fi 
debbono far banchetti nella offerta del- 
le primizie. 14. che le folennità de’ Santi 
deggiono cedere alle Domeniche . 1 5. de’ li- 
bri della Scrittura Santa, che fi hanno da 
riconofcere, o che bi fogna correggere, id. 
dell’ dame da farfi de’ Prelati. 17. di quel- 
li che hanno molte cure. 18. del riliabi- 
limento degli fludj , c de’ giovani , che 
fi hanno a mantenere ne’ collegi. 19. de- 
gli lludj ne’ Monilleri . 20. de’ Prolef 
lori di Teologia nelle Chiefe Colle- 
giali. zi. de' Patroni, e della collazio- 
ne de’ benefizi . 22. di quelli , che fi 
deggiono provvedere di benefizi , e del- 
Fleury Con!, Stor, Etri. Tom. XXI, 


la loro rinunzia. 23. dell’ entrate Eccle^ 
fiaftiche . 24. della refidenza de’ Prevo- 
lli , Decani , Precettori , Cantori , e Sa 
grellani . 25. delle dilfnbuzioni giorna- 
liere . 2 6. de’ patteggi nelle Chiefe du- 
rante il divino Uffizio. 27. della mode- 
ftia de’ Chetici . 28. del pagamento del- 
le decime e delle offerte . 29. del Tri- 
bunal competente, e delle immuniti Eccle- 
fiailiche . 30. delle perfone commette 
da' Vefcovi , e dagli Arcidiaconi . 31. 
de’ Regolari. 52. della claufura de'Mo- 
nitten delle Vergini . 33. delle qualità 
de’ Vicari perpetui. 34. Di quelli, che 
fi deggiono promuovere agli Ordini. 35. 
degli arredati che deggiono avere . 3 6. 
di quelli, che non hanno ricevute le un- 
zioni nel battefimo , alle quali bilogna 
fupplire prima di conferir loro gli Ordi- 
ni . 37. di quelli , che fono ordinati 
fuori della loro Diocefi. 38. dell’onbre. 
che fi dee rendere a’ Prelati . 39. de* 
Canonici , che deggiono ettere Capito- 
lari . 40. intorno a’ giuramenti , che fi 
hanno a rillringere , e ad efigere meno 
che fia pottibile. 41. fi proibilce a’ Ca- 
nonici di applicare a loro profitto il da- 
naro, che (1 debbe impiegare per lo ben 
delle Chiefe . 41. della cura , che deb- 
be averfi delle cole della Chiefa . 43. 
delle fabbriche delle Parrocchie • 44. del- 
la fimonia . 45. dell’ amminillrazion* 
gratuita de’ Sagramenti . 4 6. de.’ diritti 
de’ Parrochi primitivi, ed altri. 47.de’ 
Cherici ttranieri . 48. de’ Cappellani de’ 
Signori . 49. de’ Macllri di Scuola . 

50. de’ teflamenti ed ultime volontà . 

51. Proibizione di vendere , e di com- 
perare nelle Domeniche e ne’ giorni fe- 
ftivi . 52. della impresone de’ libri . 

53. della pena , che fi debbe imporre 
ad un Cherico, che percuote un altro , 

54. deila pena degli Stregoni , Maghi , 
indovini ed altri . 55. de’ Cherici con- 
cubinarj . 5 6. della lcomunica. 57. del- 
le ocCafiom, in cui fi deggiono lchivare 
gli fcomunicati . 

Vi ha di particolare in quelli capitoli, 
che nel 31. fi vuole, che i Monaci apo- 
llati, che fi ravvederanno * ritornando ne’ 
loro Monilleri , fieno trattati con dolcez- 
za e bontà . Che nel 14. dove fi proi- 
bifce di follennizzare le felle de’ Santi 
M m nel- 
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nelle Domeniche , fi eccettuano le fo- 
Icnnità della Beata Vergine , degli A po- 
rtoli , e delle altre fefie principali . Che 
nel jz. fi proibifce alle Religiofe di 
ul'eire de’ loro conventi fenza una gran 
necellirà , ed una efpreffa licenza del 
Vefcovo . Che nel 48. s’interdice la 
predicazione , e 1’ amminifirazione de’ 
Sagramenti nelle Cappelle de’ Calvelli . 
Che nel 49. fi e forra fervorofamente, che 
i Macfiri di Scuola fieno tuoni Cattoli- 
ci , e niente fGfpetti di erefia . Che nel 
5». fi ordina, che/l libri fofpetti di er- 
rore , e fenia nome di' autore , fieno 
foppreifi e confricati . Nel jd. che non 
fr darà la fcomunica , fe non dopo le 
canoniche ammonizioni , e lenza una 
grande neceflità .' Finalmente nel 57. fi 
rinnova il decreto del Concilio di Bati- 
lea intorno al commerzio con gli (co- 
municati , che non fonò dfhunziati . 

XCIX. Vi fu ancora un terzo Con- 
cilio Provinciale tenuto in quell’ an- 
no a Trcveri il trcdicefimo giorno di 
Maggio, da Giovanni d’ilemburg Elet- 
tore , che n’era Arcivcfoovo (t) . Era 
elio comporto de’ Deputati de’ Vefcovi 
di Toul , di Metz , e di Verdun Tuoi 
fuflraganei , e del Capitolo della fua 
Chiela Metropolitana . L’ Arcivefcovo 
d:ce nel fuo mandato , che per fegui- 
re le tracce de’ fuoi predecelTori , e ve- 
gliare aita Calvezza della Tua greggia 
commelfa dal Signore alla fua cura , 
raccoglie i fuoi Colleghi , ed il fuo 
Clero , dopo aver prefo il configlio del 
fuo Capitolo , e quello de’ Depurati 
de fuoi fuffraginei , affine di rinnovare 
gli antichi [fateti, e di fame alcuni nuo- 
vi in que’ tempi tanto infelici, ne’ quali 
cammina la iniquità a terta alzata , c fi 
fparge in ogni luogo . Entra finalmen- 
te il Concilio ne’ particolari bifogni 
della Diocefi , e fi riduce a venti arti- 
coli , e tutti riguardano la riforma , 
trattone il primo, che ftabilifce là fede 
ortodoffa , che fi dee feguire collante- 
mente attenendoli non foto a quel 
eh’ ì contenuto nelle Sante Scritture ; 
rea a quello ancora , che ci viene in- 
fegnato dalla Sama Chiefa Cattolica , 
approvato dal confcnfo di tutti gli Or- 
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todorti ; per modo che ni uno mai fi al- 
lontani da quel eh’ ella crede ed inle- 
gna, e vi perseveri fino alla morte.’ ■ 

Il fecondo articolo , infogna , che nin- 
no dee predicare, fe non ha ricevuta la 
fua miffione dal Vefcovo ,0 dal fua Vi- 
cario Generale ; e fe qualche Rcligiofo 
munito di facoltà dalla Santa Sède vo- 
lerti; farlo , farà obbligato a produrre 
quella facoltà al Vefcovo , ed a’ luoi 
Vicari per giudicare della fua validità . 
Si proibifce parimente a’ Laici di ufur- 
pare la facoltà di predicare , e di tenere 
fegrete artemblee', «bufandoli della fem- 
plicità de’ Preti. Che fe necertità vuole 
che venga tolto qualche Parroco , o co- 
me Inutile alla fua greggia , o 'ome 
indegno d.i governarla ; que'ìa delìitu- 
zione, Come la ilhtuzione, è di diritto 
del Vefcovo , il quale oflervando tutte 
le richiede formalità farà il fuo dovere. 
Tutti quelli , che in pubblico , o in 
privato , avranno la temerirà di ufurpart 
il mimliero della parola , fieno feomu- 
nicarì , e non correggendoli abbiano 
maggxri pene. 

Il terzo ingiunge a’ Vefcovi di efa- 
minare quegli , a’ quali daranno la fa- 
coltà d’ infrenare, e di predicare. Vi G 
dice , che li abbia artenziore ebe non 
fieno quelli Minillri infettati dalle nuo- 
ve dottrine i e fi raccomanda loro che 
fieno eletti non i più eloquenti , ma 
quelli che hanno maggior pietà, e cortu- 
mi più regolati , purché non fieno del 
tutto incapaci di ammaertrare i popoli . 
Si offerva, che quelle cautele fono tin- 
to più necertarie riguardo a quelli, che 
impongono al pubblieo con la loro elo- 
quenza e co’loro belli difeorfi , che fono 
più atti a nuocere, e ad ingannare , fol- 
to preterto d’rfiruire altrui. 

Il quarto comprende molti avvilì in- 
torno alla predicazione , e dice , che i 
Predicatori deggiono predicare la parola 
di Dio fedelmente , e fecondo la purirà 
del Vangelo , fenza melcolarvi inui’li 
cole , ed incapaci di edificare ; che deg- 
giono guardarli di non afficurare opi» 
nioni dubbiole, come certe ed indubita- 
bili ; che non deggiono avanzare ifto- 
rie apocrife , nè pubblicare ia perga- 

2? 
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ino cor.* , che la Chiel'a ilimò bene di 
pillare fotte (ilcnzio ; che non Spacci- 
no favole comiche puerili , e l'pedo itn- 
«nodeite , più atte a far ridere , che a 
muovere il cuore ; che iitruiranno con 
uno fpirito di pace , fenza dimoifrare 
pallìoné di odio , invidia , interefle , ed 
ambizione ; che non fi fcateneranno in 
maldicenze, né fi confuteranno vicende- 


fiume 


volmcnre ; ma le un Predicatore fcuo- 


pre % che un altro abbia dette alcune 
cofe valevoli a Icandalezzare i fedeli , 
ne avvertirà il Vefcovo , od il fuo Vi- 
cario Generale, o l’ Inquifitore , o l'Of- 
fiziale ; che infogneranno tutto ciò , che 
può contribuire alla pace ed alla tran- 
quillità della Chicfa ", tutto ciò , eh' è 
a portata del popolo , come la Spiega- 
zione del Simbolo , del Decalogo , de’ 
Sagramcnti , delle ceremonie delia Chie- 
fa, dell'orazione Domenicale, dell'elor- 
tazioni alla penitenza , rappretentando i 
benefizi di Gelu-Criflo, e le pene eter- 
ne ; delle conlolazioni tratte dalla mi- 
fericordia di Dio , ed altri argomenti 
efomplari. Si raccomanda loro* parimen- 
te di proporre gli efempj de’ Saq^i , e 


di confolare con la fiducia nelle~*Ioro 
iotercellioni . Finalmente fono avvertiti 
di trarre la loro morale dall’epilloie, e 
da’ Vangeli , e dalle lezioni , che fi re- 
citano nell' Offìzio in tutte le Domeni- 
che, e nelle felle. 

Il quinto parlando del culto Divino, 
che fi debbe adempiere con pietà ed 


efattezza , regola la difciplina del Coro 


delle Chicfe ; eflendo il culto elleriore 
il fegno e la manifellazione del culto 
interiore. Si raccomanJa dunque la fal- 
modia, ed il canto dell' Uffizio con or- 
dine e divozione. Si riferifce quel che 
dice Sant’ Agoilino di Sant’ Ambrogio, 
ebe avea Inabilito nella Chiefr di Mila 
no il canto ecclefiailico , fecondo il co 


che 


delle Chic-fe Orientali ; il 
venne imitato da parecchi altri con 
molto zelo. Si cita queflo palio di Sant' 
Agotlioo intenerito dal canto de’ Sal- 
mi (i). “ Quante lagrime ho mai ver- 
,i fate per la violenta commozione , eh' 
„ io fentiva in me , afcoltando nella 


„ __ M ■■ 

„ voltra Chiel'a gl’inni ed i Cantici in 1-! 4 

„ lode volira ? Mentre che quelli luoni Anno 
,, si dolci ed aggradevoli mi percuoteano 01 ^ *-*• 
„ gli orecchi , dilcendea per elTi la vo- *549* 

,, (tra verità nel cuor mio; ed eccitava 
,, in me movimenti di una llraordinaria 
,, divozione . Mi cavava ella dagli oe- 
,, chi le lagrime ; ed in quelle lagrime 
„ io trovava delizia e. conforto. “ 

11 fello ordina a tutti quelli, che fo- 
no obbligati alle ore canoniche , di re- 
citarle con raccoglimento , per modo che 
pronunziandole ad alta voce , o cantan- 
dole non fi occupino che nei Signore, 
per evitare quel rinfacciamento di un 
Profeta (z): “ Quello popolo mi onora 
„ con le labbra; ma il fuo cuore è rr.ol- 
„ ro lontano da me “ e quell' altro : 

,, Maledetto è colui , che adempie fone- 
„ re di Dio con negligenza 1 * (j). Cosi 
li dee cantare l'fdffizio con gravità, fa- 
cendo le paufe in mezzo de'verletfi: con 
riguardo, alla grandezza deile dtverfe !o- 
fonnità , e non anticmando mai un ver- 
fetto fopra l’altro. Si • proibì lire ancora 
di leggere altri libri , fe non che. 
il- breviario fin che fi canta ; e fi ordi- 
na, che quelli , che contravverranno a 
quella regolamento, faranno reputati co- 
me allenti , e privi della retribuzione. 

Il fettimo proibì Ice il palleggiare nel- 
la Chiel'a. e I’ intrattenerli in cole profa- 
ne:, fi accennano moltillime particolari- 
tà , che poffoNo dillurbare l’ Offìzio; 
commettendo a’ Suffragane!, ed a’ Capito- 
li, di farlo efeguire. 

L’ottavo articolo appoggiandoli all’au- 
torità de' Concili Generali, i quali hanno 
ordinato, che nella cafa di Dio rutto fi 
faccia con ordine , vuole che vi fieno 
due tabelle nelle Chiele Cattedrali e 
Collegiali, in una delle quali fi noti la 
difciplina da oflervarfi , e quando ed in 
qqal maniera fi abbia ad intervenire all’ 

Uffizio; e nell' alrra , che farà appelli in 
lagrellia,fi noterà quel che fi dee legge- 
reo cantare in Coro, e quella fi reitererà 
ogni fcttimana ; vi fi regola ancora quel 
che concerne leaflìllenze del Coro, e co- 
me fi abbia a comportarli ne' Capirci! . 

li nono parla del modo di celebrare 
’M m z la 


Vi 


T 
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la MefTa ; c noia , che nelle Mede fo- re i voti , fe non ì interamente cotn- 
lenni il Coro non debbe interrompere pioto l'anno della prova. Che fi d.ano 
di J -'— can tando , mentre che fi legge Tepido- a’ novizi Maedri , .che gl’ iiiruifcano 
*549- la ; che durante la elevazione dell’O- nelle offervaoze della regola; e gl’ in Te- 
dia e del Calice, e fino all’ Agnut Dti, gnino la celebrazione del divino of- 
gli organi non debbono fonare ; ma fi fino , e le lettere ; che abbiano la 
dee dare in (ilenzio , e ginocchioni , o età e la fcienza richieda per edere pro- 
prodrati per riflettere alla Pattfone di modi agli Ordini . Finalmente y che fie- 
Gefu Crido, e per ringraziare Dio del- no ricevuti alla profeflione, Tenta nien- 
te grazie , che ci ha meritate con la te efigere , e niente ricevere , e Tenza 
Tua morte . Che non fi hanno a dire veruna convenzione ; cosa efpreflamcn- 
Mede private , finché fi canta la folen- te vietata . V’ ha un articolo , che io- 
ne : e che farebbe a defiderare , che vi terdice alle Monache ogni confedore , 
fode ogni giorno alcuno , che fi cotnu- che non fode del loro dello Ordine , 
meaflet il che non fi ola lperare -, e che e che non feguitafle la fletta regola, 
non debbe impedire, che i Preri celebri- Un altro , che proibifce a’ Religiofi di 
so ogni giorno. Si ordina finalmente mefcolarfi negli affari del Tecolo , c del 
di lervirfi del mettale della Dicceli , in commerzio j un altro , che regola le 
cui fi dimora, ed in mancanza di edo fi cerche. 

prenderà quel di Treveri. Il duodecimo è contra le violenze , 

Il decifro dice, che ettendofi tanto che fi efercitano contra i .Moni fieri * 
moltiplicate le Ielle , che la maggior Proibifce a’ Monaci governar le curo 
parte de' fedeli le tramandano , anche im- lenza effervi chiamati dagli Ordinari, 
puntamente, e che vivendo i poveri del- ed a condizione , che pollano edere ri- 
le fatiche delle lor mani , fe ne lagna- chiamati da’ loro Superiori. Si permette 
no ; fi i giudicato bene di moderarne il alle Chicfe , ed a’ Monifleri , che abbia- 
numero , riducendo i giorni , ne’ quali no ci^e unite, di fare, che fieno fervi- 
non fi dee lavorare, alle fole Domeni- te da Vicari amovibili o perpetui. Si 
che, alle felle di Natale, di Santo S'te- ordina a’ Religiofi mendicanti di confor- 
fano, di Saa Giovanni, degli Apolidi, marfi alle collituzioni de’ Papi nell’ ara- 
delia Circoncifione , dell’ Epifania, del- miniftrazione del Sagramento della Pe- 
la Purificazione, dell’ Annunziata , dell* nitenza ,• nella predicazione della paro- 
Affunta , della Natività della Vergine, la di Dio, c negli altri efercizj pubbli- 
di Palqua co’ due feguenti giorni, dell’ A- ci di religione. Si proibifce loro di af- 
feenfione, della Pentecofte, ed iduegior folvere da’ cafi rifervati, o di ammira- 
ni feguenti, del Corpus Domini , di S. Arare i Sacramenti della Penitenza , e 
Gioan Baùtta, di Santa Maddalena, di S. dell' Eucariflia nel tempo di Pafqua, 
Lpror.io, dell’ Efaltazione delia Santa Cro- fenza la pcrmtiiìone de’Parrochi. 
ce, di S. Michele, degli Ogni Santi, di S. Il tredàcefimo parla de’ Decani del 
Martino, di S. Caterina, di Sant’ An- critlianelimo , e degli Arcipreti , tra le 
drea, di S. Niccolò, e di S. Tommafo ; mani de’quuli i Parrochi dcggiono ogni 
e nella Città di Treveri , come pure anno dar il giuramento prima che fi- 
negli altri luoghi , le felle de’ Protetto- nifea il tempo dell'anno da che prefero 
ri , e della confagrazione . Si parla poi etti il loro poileflo ; ed intervenire al 
di altre felle , che non fi deggiono lo Anodo indicato dai Decano rurale , la 

lcnnuzare, che fino a mezzo giorno, e cui tatti è (labilità in tre fiorini del 
fi fpiega il modo , io cui fi dee pattare Reno. Vi fono anche alcuni altri rego- 
quefte fede . lamenti per gli Vicari cd i Cappellani 

L’ undccimo preferive molti regola- intorno alle loro entrate . t 

menti per la riforma de’ Monaci, e del- Il quattordiecfimo regola quel che s ab- 
k? Religiofc. Si .proibifce l’ammettere bia. a dare a’ Parrochi per le loro fun- 
alcuno nel noviziato ^srima degli anni zfoni ; e fono notati dodici danari per 
quindici: e non permettergli il profferi- Tammiralltazione del Sacramento della 

. . Elite- 


Libro 

Eflrema Unzione 

di prendere piti della cada; quantunque 
lìa permeilo ad elfi di ricevere quel che 
volontariamente venilTe loro dato ; così 
è del battefimo , de’ matrimoni , de’ fu- 
nerali , ed altro. 

Il quindicefimo è fopra i Maeilri di 


fcuola , e fopra gli (ludi de’ Canonici 
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e vien loro proibito annulla tutti quelli, cbe foifero flati fat S 

ti lino allora, lenza che per quello lìe- 
no gli autori efenti dalle pene flabilite DI G.C. 
contra di efli ne’ Concili. * 549 * 

Il diciannovefimo riferifce il regola- 
mento fatto in Augufla , per ordinare 
la riforma agli Arcivefcovi, Vefcovi, ed 
altri Prelati, come cofa conforme a’ fan- 
ti canoni . Si aggiunge , che vien rice- 
vuto ed approvato , fenza pregiudizio 
dell’ autorità della Sede Apoflolica ,eche 
farà pubblicato nella dicceli di Treveri, 
ed in quello (inodo, e che farà efeguito. 

11 ventèlimo ordina finalmente , che 
fieno pubblicati gli llatuti di quello Con- 
cilio, e che ne fieno datecopie a’ Deca- 
ni Rurali ,a’ Prelati, a’ Superiori de’ Mo- 
nilleri , ed a' Parrochi della provincia, 
perchè non li polla addurre caufa d’igno- 
ranza . Che fieno efli llatuti efeguiti lotto 
pena di fcomunica contra tutti quelli , 
che ricuferanno di farlo , riferbando 1’ 
Arcivefcovo a se ed a’ fuccefloti fuoi il 
diritto di aggiungervi e di levarne , cor- ’ 

reggere, interpretare, e fpiegare i me- 
deflmi decreti , ogni volta che farà ac- 
cettano . Tutti quelli capitoli furono ap- 
provati nella Chiefa Cattedrale d'tTre- 
verì il tredicefimo giorno di Maggio. 

Molti altri Metropolitani Cattolici pub- 
blicarono i medeflmi Editti Imperiali di 


Raccomanda molto, che venga illruitala 
gioventù dell’Elettorato di Treveri oon 
Polo nelle lettere , ma ancora nella pie- 
tà ; il che domanda il ri (labi li mento 
delle fcnole; la confervazione di quelle, 
che fono già erette , e l'attenzione di 
eleggere buoni Maeflri di vita illibata , 
c che ìnfcgnino quel che conviene ad 


ogni età , togliendo via quanto vi pub 
effere di fofpetto , e di contagiofo ; e 
però s’ ingiunge a’ Parrochi di vegliarvi . 
Si regola poi quanto fpctta agli fludj 
de’ Canonici . Si vuole , che quelli , 
che hanno difpofìzione per gli fludj, fie- 
no mandati nelle Univerfità Cattoli- 
che ad elezione del Capitolo , e che fi 
accordi loro 1' entrata delle loro preben- 
de, dedottine i peli , purché diano pleg- 
ger a ,che quei frutti faranno rirtituiri , 
le non continuino ne’ loro fluì j , e che 
abbandonino il loro flato per ritornare 
al fecolo . 

Il fedicefimo i contra quelli , che 
chiamano gli Ecrlefiaflici a' tribunali de' 
giudici fecolarì . Dice il Concilio , 
edere quello un abufo contrario agli an- 
rì< hi llatuti della provincia ed a’ rego- 
lamenti de’ predecoffori . Che le un lai- 
co fa quello, farà decaduto dal Tuo di- 
ritto, un giudice farà cattato, ed Un che- 
rico (comunicato ; ed il giudice , che di • 
rettamente, o indirettamente colrringerà 
un cherico a comparire avanti di lui per 
giudicarlo , "incorrerà nella fcomunica . 

Il dlciattetrelimo mantiene l’ immuni- 
tà delle tv-rione e de' beni ecclefiaftici , 
e vuole , che quegli , i quali le violeranno, 
fc dopo un monitorio canonico non le ne 
attengono, fieno puniti coH'ecclefiattiche 
cvnfure dagli Ordinari de’ luoghi. 

Il diciottefimo vieta il fare legge o 
flatuti contra la libertà delle Chiefe , ed 


Augufla, tanto per l' Interim , che per 


la riforma del Clero i ma non abbiamo 
gli Atti loro . 

C. Volle il Re di Francia dare an- Editto d»{ 
ch’etto prove del fuo zelo per laawifor- r< di 
ma (1) . Imperocché dopo aver fat- Francia 
to il fuo ingretto a Parigi il quarto eomr * I 
giorno di Luglio, ordinò una proceflio- '’l 0 **™* 
ne generale , di cui refe ragione al po- 
polo con un editto, che dicea , che fa- 
cevaio eoi difegno di dar a conofcere a 
tutto il mondo , che prendeva egli la pr^ 
tezion della religione Cattolica, e del- 
la Santa Sede , e la difefa dell’ ordine 
Ecclelìaflico y che aveva in orrore le no- 
vità di quel tempo , e che voleva in- 
violabilmente confervare la fede della 
Chiefa Romana, e non comportare alcun 
eretico nel fuo regno . Mandò quello 

editto 


^4 
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- - — editto io tutte le città de' Cuoi Stati, e titolato di San Ciriaco. 

"J? 2 *? perniile a tutt’ i Vefcovi di tenere af- C 1 I. Di quelli quattro Cardinali, il Morte del 

di G.C. ì" crn blet* provinciali per riformare la Chie- terzo chiamato Filioerto Ferrerò godec- Cardinal 

1 549 - fa. Quedo offvfe la Corte di Roma, te della porpora lolatnente poco più di fBI *“ • 

che interpretò quell’ azione tanto Cri- quattro mefi; etlendo venuto 


iliana per una mira di render la Chie- 
fa di Francia indipendente dalla Santa 
Sede . Avea già fatto un altro editto 
il quarto giorno di Febbraio contra la 
negligenza de' Giudici , de’ PreGJiali e 
loro Luogotenenti , intorno a’ procedi 
de’ Luterani ; ed al cominciamento del 
fegucntc anno rinnovò 1' editto fatto 
contra di effi da Franccfco I. fuo pa- 
dre ; ordinando rigorofiflime pene con- 
tra i giudici , che trafcuralfero di feo- 
prirgli e di caligargli . Io non trovo in 
quell’anno alcuna cenfura della Facoltà 
di Teologia, trattane una correzione che fe- 
ce ad un Kcligiofo Carmelitano il fecondo 
giorno di Settembre , per non aver detta V 
AveAljrij, predicando il giorno dell'AlTun- 
ta, ordinandogli di farlo nell’avvenire. 
Promoiis CI. Il Papa durava tuttavia incerto 
ne dit ar- f u [ partito che avelie a prendere nell’ 
rada pT ' ntontro della traslazione del Concilio 
pi Pao*o Bologna; dove i Padri (lavano mol- 
ili. to oziofi, come quelli di Trento (1). 
Prima di determinarvifi avea fatta una 
promozione di quattro Cardinali l'ot- 
tavo giorno di Aprile; e furono 1. Gi- 
rolamo Veralli Romano, figliuolo di 
GiambatHla Veralli, e di Giulia forvila 
del Cardinal Domenico Jacobazj . Fu 
k egli Veltovo di Porto , di Alcoli, poi 
di Caàarta , ed Arcivelcovo di Rodano , 
c finalmente Cardinal Prete , titolato dì 
San Martino a' Monti : indi molato di 
San Marcello, t. Giovan Angelo Medi- 
ci , Milanefe, Arcivcfcovo di Ragulì, 
Prete Cardinale, titolato di Santa Pu- 
denziana , poi di Santo Stefano in Cali» 
Mvìit», e divenne finalmente Papa , lotto 
il nome di Pio IV. Sotto di lui ter- 
minò il Concilio di Trento . 3. Fi- 
libetlo -Ferrerò di Vercelli , Velcovo 
/ d' Ivrea, Prete Cardinale titolato di San 


a morte 

il quarrodecimo giorno di Agolfo dello 
dello anno di fua promozione (2). Era 
egli nipote di Giovanni Stefano , e di 
Bonifacio , entrambi Cardinali , 1' uno 
morto nel 1508. e l’altro nel 1510. e 
fratello di Pietro Francefco , parimen- 
te Cardinale Vefcovo di Vercelli , 
che morì nel 1566. Fu parimente 
zio di un altro Cardinale chiamato 
Guido , figliuolo di Seballiano Mar- 
c hele dì Romagnano , e di Maddale- 
na Borrotnea , onorato della porpora da 
Pio IV. nel 1565. Filiberto dunque, 
del quale parliamo ora , avea colfumi 
regolar iflimi , e lo fpirito coltivato : 
era Vefcovo d’ Ivrea, quando Paolo III. 

10 creò Cardinale , e però fi chiamava 

11 Cardinal d’ Ivrea . Mori egli in Ro- 
ma prelìamente , e lu feppvllito nella 
Chiela di Santa Maria della Pace. 

Furono le fue offa trasferite a Biela 
città del Piemonte , la patria di Gio- 
vanni Stefano fuo zio, e di Pier-Fran- 
cclco fùo fratello , c fu polio nel fe- 
polcro de’ fuoi antenati . Aveva ammi- 
mflraco, come Abate , i Monifieri di 
Chiufi nella Repubblica di Siena , di 
San Benigno, di Santo Stefano d’Ivrca ; 
c prima del fuo Cardinalato era fiato 
fpcdito in qualità di Nunzio a Carlo 
Duca di Savoia . Morirono ancora in 
quell' anno cinque Cardinali , cioè Uber- 
to Gambara , Afcanjo Parifano , Bar- 
tolommco Guidiccioni , Benedetto Ac- 
colti , ed Ennio Filonardi. Motte di 

CIII. Uberto Gambara Italiano della Uberto 
prima nobiltà della Città di Brelcla , era Gambata 
figliuolo di Gioan- Francefco Conte di Cardio*- 
Piatalbuino, che aveva abbandonato il par- e- 
rito de’ Veneziani nel 1509. dopo la bat- 
taglia di Chiara d’ Adda ; cs’cra unito a’ 

Francefi perlaivare Brelcia fua patria v 3) . 


Vitale . 4. Bernardino Maffeo Nobj!»- Quella dilezione irritò contia di lui la 
Romano, Vefcovo di Malfa , iodi Ar- Repubblica di Venezia , che fu placata 
civefcovo di Chieti , Prete Cardinale da Papa Leone X. grand' amico di quel 

Con- 
ti) C neon m «11. Fonti f 1 ] p. 7)j efro i CO Ciacon ut [np p 7 '7 Auoaty infl- 
ètti Cardio Frane Sanlovm. fermi, hot C$) Guicciaidmi tifi. hi. 8 . <3 i*. Ciacoo. r« j. 
f. 166. t ftg. Aubciy iifl. in Cardio. UgheJ Ini. iter. 
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Conre . Quello Pontefice volle avere 
predo di lui il giovane Uberto Gamba- 
ra . E lo creò da prima Protonotario 
A poftoli co ; indi lo pofe tra’ luoi Coo- 
figlieri , e Io mandò Nunzio in Porto- 
gallo . Si diportò in quella Nunaiatura 
con tanta faviezza a prudenza , che 
dopo la morte di quello Papa , e di 
Adriano VI. Clemente VII. Io mandò 
prima in Francia a Francefco I. poi in 
Inghilterra ad Errico Vili, nel 
per maneggiarvi una lega contra l’ Im- 
perador Carlo V. che tenea quello Papa 
prigioniero . Il Gambara sì bene riufeì 
in quella commiffionc , che Clemente 
■ per dimodrargli la fua riconofcenaa gli 
diede il Vefcovado di Tortona , e la 
legazione di Bologna ; dove fi ritrovò , 
quando 1 ' Impcradcre vi ricevette la co- 
rona dalle mani del Papa . Fu fatto 
Cardinale nel 1559. da Paolo III. che 
gli diede a fofienere la legazione ^di 
Parma e di Piacenza , affine di favorire 
deliramente ,i difegoi de’ Farncfi , che 
prefero podedo di quegli Stati . Rinun- 
ziò al fuo Vefcovado di Tortona nel 
1548. in favore di Cefare fuo nipote , 
e morì in Roma in età di fedant'anni 
il Giovedì , quattordicefimo giorno di 
Febbraio 1549. Venne il fuo corpo traf- 
ferito a Brefcia , dove fi vede il fuo 
fepplcro ed il fuo epitaffio nella Chicfa 
chiamata Nolìra Signora delle Grazie . 
Leandro Alberti parla di lui come di 
un gran politico, che amava le lettere , 
e i dotti uomini ; • che avea sì felice 
memoria , che non fi feordava mai di 
alcuna cofa che avede apprefa. 

Morte del C 1 V. Afcanio Parifano era di Tolen- 
c ardisele tino in Italia , ed atto a grandi affari . 
pedino Clemente VII. lo fece Velcovo di Ca- 
111 lno ' jaz?o,poi di Rimini per la teffione del 
Cardinal del Monte (1) . Finalmente 
Paolo III. Tonerò del Cappello di Car- 
dinale nel 1S19. e fu chiamato il Car- 
dinaie di Rimini ; nel 1542. ebbe la 
legazione di Perugia, e di Umbria, poi 
quella della Campania , ed altre . Morì 
in Roma ua Mercoledì terzo giorno 


di Febbraio 1149. e fu feppellito nella 
Chiefa di San Marcello , in una Cap- 
pella fatta da lui fabbricare; ed effendo T,! G- C. 
Protettore de’ Serviti , que’ Rcligiofi * 549 - 
celebrano ogni anno una Meda l’olen- 
ne per l'anima fua nella Io‘ro Chiefa 
il tredicefimo giorno di Agofto . Per 
togliere che i fuoi eredi alienadero il 
fuo palagio , lo lafciò in legato alla 
Chiefa di San Marcò , 9 ove fu feppel- 
lico , in calò che la fua famiglia fi eAin- 
guede fenza eredi . 

CV. Rprtolommco Guidiccioni forti di Memo*! 
una famiglia delle migliori della Città 
di Lucca in Tofcana , dove nacque cìoùi T” 
nell’anno 1470. (z) . Dopo aver fatti 
grandi progredì nelle belle lettere, nel- 
la teologia , e nella giurifprudenza , fi 
fece conofctre alla Corte di Roma, do- 
ve fu da prima domedicó del Cardinal 
Farnefe , che lo fece fuo Vicario Ge- 
nerale nel Vefcovado di Parma. Effen- 
do quedo Cardinale' divenuto Papa lòt- 
to il nome di Paolo III. richiamò Gai- 
diccioni , che fi era ritirato in Cam- 
pagna vicino a Lucca , dove non fi oc- 
cupava in altro che negli ftudj , e ne- 
gli efercizj di pietà; e nell’anno 1 5 ^9. 
gli diede il duodecimo giorno di Di- 
cembre , il Cappello Cardinalizio co’ 
Vefcovadi di Chiufi , di Teramo e di 
Lucca , c Io fece Governatore di Ro 
ma, Darario, e Gran Penitenz'iere . Ri- 
nunzih i due primi Vefcovadi al Papa, 
e cedette il terzo a fuo nipote . Sap- 
piamo dall’altro canto , che fu uno de’ 
principali oppofitori allo dabilimento 
della compagnia di Sant’ Ignazio ; eden- 
do celi tanto nemico di ogni forza di 
novità , che non folo non fecondava le 
nuove Religioni , ma credea,che fi avef- 
fero da ellmguere alcune delle antiche , 
e ridurle tutte al numero di quattro . 

Ma il Guidìccioni fi mutò poi di pro- 
pofito , e divenne un de’ piò zelanti 
partigiani di quella Società (z) . Morì in 
Roma d’anni ottanta il ventefimottavo 
giorno di Agodo , come fi ha dal fuo 
epitaffio ; e fu il fuo corpo trasferi- 


ti) riacon. uh fuptt r j p ti 7 C*) Cistnn ih ttp j. p «n D’ Atncky Cpré. 

(1) Orlindm. m hft. Sterri. Jifu IH. X- n. 14. L’ghsL itti. [ter. Acbeij vit dir C ti din. 



Digitized by Google 


2oo Fleury Co nt. Storia Ecclesiastica 

- to nella fua Chiefa di Lucca , dove gli lo , donde ufcì fei meli dopo , effondo 
anno venne erett0 un fepolcro . Si raccolfero flato condannato a pagare einquanta- 
DiU. Ujj i u j venti volumi di Leggi con molti nove mila ducati d’oro , ed a doman- 
> 549 . trattateci , che fi confervano nella Bi- dar perdono al Papa del fuo errore . 
blioteca del Vaticano a Roma. Era (li- Non fi dice che fallo fia flato il fuo . 
mato coSì degno del Pontificato , che Mori in Firenze il ventunefimo gior- 
quando morì , Papa Paolo 111 . diffe , no di Settembre 1549. d’anni cinquan- 
ch’ era morto il fuo fucceflore . Era di tadue ; e fu fepolto nella Chiefa di 
una aufleriflima virtù. San Lorenzo . Il Ficino . il Tritemio. 


Morte CVI. Benedetto Accolti di Arezzo 
del c*r- dj antichiflìma famiglia di Tofcana , 
Accolti cra n!0Ote del Cardinal Pietro Accol- 
ti, e figliuolo di Michele , e di Lucre- 
zia Alemanni , che lo diede*n luce il 
ventinovefimo giorno di Ottobre 1497. 
Fece i Tuoi fludj a Firenze (1) , diven- 
ne sì abile nella cognizione delle leggi, 
e nella lingua Latina, che fi chiamava 
il Cicerone de’ tempi funi . Per favore 
di fuo Zio Pietro , e per fuo proprio 
merito , fi acquiflò grandi amici alla 
Corte di Roma, dove fu amato da' Som 
mi Pontefici per la fua pietà , e per 
la fua erudizione . Leone X. io fece 
Abbreviatore Apoflolico ; e gli diede 
poi il Vefcovado di Cadice in Ifpagna. 
Adriano VI. gli diede quello di Cre- 
mona , indi l' Arcivefcovado di Raven- 
na , rinunziato da fuo Zio , e lo fece 
Segretario de 1 Brevi . Finalmente , non 
avendo che trentanni , Clemente VII. 
lo fece Cardinale titolato di Sant’ Eu- 
febio il terzo giorno di Maggio 1527. 
Gli diede l'amminiflrazione de' Vefco- 
vadi di Policaflro , e di Bovino nel 
Regno di Napoli , con l'Abazia di 
San Bartolommeo nel Ferrarelie in com 
menda , e lo fede Governatore perpetuo 
di Fano , dove fi diportò con molta 
prudenza ed equità . Ebbe una contefa 
con Ippolito Cardinal de’ Medici per 
la legazione della Marca di Ancona. A 
perfuafione di Clemente VII. fcriffe un 
trattato de’ diritti del Papa fopra il 
Regno di Napoli . Lafciò alcune altre 
opere , ed ancora alcune Poefie , im- 
prefle in una raccolta che fi flampò a 
Firenze l’anno 1562. Paolo III. nei 
1555. il quindicefimo giorno di Aprile 
lo fece mettere in Gattello Sant' Ange- 


ed il Poggio hanno parlato di lui con 
lode. 

CV 1 I. Ennio Filonardj era nato a Mort« 
Bucca Città dell’Abruzzo nel Regno di r » r ; 
Napoli di una famiglia aliai ofeura (2), 
per modo che non ebbe obbligo del luo 
innalzamento fe non al luo merito. Do- 
po effere flato allevato , ed aver fatti i 
tuoi fludj in Roma con qualche progreflò, 
in particolare in legge , fi fece conotc.-re 
alia Corte , da Papa Innocenzo Vili, 
che allora occupava la Sede di San Pie- 
tro . Accrefcendofi ia fua riputazione , 
Aleffandro VI. gli diede il Vefcovado 
di Vendi , nella Campagna di Roma . 

Giulio II. lo fece Abate di Cafemaro, 
Vicelegato di Bolona , e Governatore 
d' Imola . Leone X lo mandò Nunzio 
agli Svizzeri , e vi fervi la Sama Sede 
con tanto zelo per loflegno dell’ autori- 
tà Pontificale, che fu falciato nello flef- 
fo uffizio anche fotto Adriano VI. e 
Clemente VII. Finalmente Paolo III. ri- 
compensò i l'uoi fervigj , facendolo Go- 
vernatore di Caflello Sant’ Angelo, e gli 
diede i! Cappello di Cardinale il ventè- 
limo giorno di Dicembre 1536. col ti- 
tolo di Sant’Angelo . Fu poi Vcfcovo 
di Albano, e Governatore della Chiefa 
di Monte Feltro per dieci anni, dopo i 
quali la rinunziò a fuo nipote col eon- 
lenfo del Papa . Fu parimente nominato 
dallo Aedo Pontefice Legato dc-lf Arma- 
ta delia Santa Sede, per ricovrare il Du- 
cato di Camerino , (lontra il Duca di 
Urbino ; e» lo impiegò nelle legazioni 
di Parma, di Piacenza , e di altri luo- 
ghi ; indi offendo ritornato a Roma , 
morì nel Caflello Sant’ Angelo un Gio- 
vedì giorno diciannovefimo di Dicem- 
bre 1549. d’ anni ottantatrè . E tenen- 
doli • 
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dofi allora un conclave per dare un 
fucceffove 3 Paolo III. eh' era morto 
tre lettinianc prima , come diremo or 
ora; i due Nipoti di Filònardi , Anto- 
nio Vefcovo di Veruli , e Saturnino, 

„ profittarono di quella occafionc, per far 

trasferire il corpo del loro Zìo a Boc- 
ca fua patria,. dove ancora al di d. og- 
gi fi vede il fuo fepolgro , ed il fuo 
cpitafio. 

Morte di CVI 1 I. Nel ventelìmoquirito dello fief- 
Giovinni {o mefe di Dicembre, giorno di Natale, 

Gaieii, o [jjQfi ancora un Autore Eccleliartico , 
t‘E ne0> commendabile per le fue opere fopra la 
Santa Scrittura. Quelli £ Giovanni di 
Gaignì , o Gàgneo Parigino , Nipote 
di un primo Prelìdente del Parlamento 
di Parigi del medefimo nome , che fu 
poi Cancelliere di Francia, (t). Il Gaignì 
fiudiò le lingue lottò il celebre Pietro 
Danez , e fa Teologia nel Collegio di 
Navarra. Ed efiendo fiato eletto Retto- 
re dc)Ia Urtiverfità nel 1531. allora fi 
addottorò, e da indi in poi attefe mol- 
to allo fiudio della Santa Scrittura , di 
cui ne fece pubbliche fpiegazioni . II Re 
Francefco I. lo eleffe per fuo lettore , 
e per fuo predicatore ; e Io fece poco 
dopo fuo primo limofiniere ; impiego , 
eh' ei non iftimò incompatibile con la 
dignità di Cancelliere della Chicli di 
Parigi, che accettò egli nel 154Ò. e che 
tenne fino alla morte . Oltre alle lingue 
cd alla Teologia, a cui fi era applicato, 
coiTìpofe molto bene in verfi Latini, ne’ 
quali trsdulle i Salmi . Abbiamo di que- 
llo Aurore alarne annotazioni fopra tut- 
to il nuovo Tcllaroepto , affai brevi , 
ma giulle , e di grande ufo per quelli , 
che vogliono fendere il Tcfio. Segui- 
ta egli il Greco , e con quell’ Opera fi 
phò fare a meno di più lunghi cemen- 
tar) , ritrovandovi!! in ella una critica 
cfatta , cd il feofo letterale fpicga’to 
con una fpene, di paralrafi . 2. I funi 
fcolj lopra ì Vangeli , gli Atti degli 
Apolidi , e l'epifible di San Paolo . Co- 
minciò da quelle ultime , dedicate da 
lui al Cardinal di Lorena , che avea- 
lo impegnato in quella fatica , e che la 
FlturyCont. Stcr. Eccl. Tom. XX). 

Tó 
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ifci 

fece (lampare a Parigi nel. 1539. Ne! 

154,'. ne fece una nuova edizione piò 
ampia, che contiene parimente fcolj l’o- 
pra . 1 ’ E pi lì ole canoniche, e fopra I’ A - 
pocalifie ; ma gli fcolj fopra i Vangeli, 
e fopra gli Atti non furono Rampati fe 
non dopo la fua morte nei 1552. per 
attenzione di Francefco Aleaumo . Si 
attiene fopra tutto agli Autori Greci , 
quantunque non abbandoni San Girola- 
mo, ed i Padri Latini . Vi maltratta il 
Gaetano, c loda molto il Catarino, ed il 
Pighio, de’ quali adotta il fentimento in- 
torno alla grazia , ed alla predefi inazio- 
ne, e riprende alcuna volta Erafmo, ed 
il le Fcvre d’Et.iples. 

I Salmi di Davide da lui tradotti fon9 
comporti di varie forte dì verfi lirici , 
nielli alato del tello della Volgata, di- 
chiarata con le differenze dell' Ebreo . 
Abbiamo 3ncbc di luo una traduzione 
de’ comcnun di Priroafio fopra 1’ Epi- . 
ilole di San Paolo , roefle in Lingua 
Francefe da lui per ordine del Re Fran- 
cefco I. e che pubblicò . in Parigi nel 
1540. V'è parimente di quello Autore 
un’ altra traduzione de' Sermoni di Gue- 
rico. Abate d’Igny, che fu Rampata a 
Lione nel 1544. e de’ Sermoni Francelì 
fopra le ultime parole di Gefu-Grilto 
attaccato alia Croce , con un endecalìi- 
labo in lode della Eqcaritlia . Pubblicò 
finalmente le poefie di Alcimo Avito , 
e di Mario Vittore, cd i tre libri del- 
la Storia della prefa di Gerufaìemroe, 
feruta da Apollonio Coliezio Prete di 
Navarra, che furono parimente impreffi 
a Parigi nel 1540. Avea fpiegato il li- 
brò delle fentenze di Pietro Lombardo 
nel Collegio di Navarra nel 1529. e 
dimofirano i Tuoi feruti, che i’apeva 
egli le lingue, che avea molta erudizio- 
ne, uno Ipirito retto, ed un fododilcer- 
mrocnto , con molta pietà, e religione. 

CIX. In quello medefimo anno mo- Morte dì 
ri Margherita d’ Orleans , o di Va— M*r R h C; 
loie , Duchelìa di Alcnzon , poi Re-, rit * R '?‘* 
gina di Navarra , e forella del Re 
Francefco I. (2) . Era nata in Angou- * - 
lemc , 1 ’ undecìmo giorno di Apri- 
N n I® 
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■ le 149*. ed era Hata allevata alla Cor- 
r 'f~ tc di Luigi .XII. fuo Zio. Reflata vc- 
* ' dova di Carlo ultimo Duca di Alen- 
30 Pr' *on , che Francefco I. avca fatto rico- 
nofcere per primo Principe del fangue , 
che aveva onorato con la carica di 
onteiìabilc ; la maritò quel Monarca 
rei 1527. ad Errico di Albret Re di 
Navarra , e Principe di Bearn ; ed ebbe 
da quello letto Giovanni d’ Albret, che 
fposò Antonia di Borbone , Padre del 
Re Errico IV. Quella Regina avea 
molta cognizione di belle lettere ; benif- 
fimo componeva in verfi ed in profa ; 
ed avea fopra tutto una facilità mira- 
bile di far delle dfvife. Avea molta in- 
clinazione per la nuova dottrina , c pro- 
teggea Tempre coloro , che venivano in 
Francia perseguitati per quello motivo ; 
ed ella accolfe a Nerac , nel Ducato di 
Albret , il famofo Jacopo le Fevre , e 
. Gerardo RoulTel eretici , che le comu- 
nicarono i loro Tentimene') . Fece ella 
un libro , che venne cenfurato dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi ; era inti- 
tolato: Lo Sfttcchio dell' Anima Peccatri- 
ce ; e lì pubblicò nel ijjj. Avea prefe 
tali mifìire. forfè per incamminarli a fa- 
vorire apertamente i Protellanti , Te T in- 
Tolcnza di alcuni Sconfiderai) , che fece- 
ro efporrc alcuni cartelli nel a 5 ^4. con- 
tra il Sacramento della Eucarillia , non 
avelie dilpoflo il Re fuo fratello a di- 
venire un de’ più zelanti perfecutori dell’ 
erelia . Ciò indulle quella Principe!!* a 
diportarli in altro modo , che fu condan- 
nato dagli eretici oltremodo ; non ope- 
rava più ella fecondo le loro mire ; e 
fu da’ Cattolici, quanto facea, prefo in 
buona parte ; pubblicando , che fi era 
del tutto ravveduta de’ fuoi errori . Si 
fcrilTe , che nel fine della fua vita fre- 
quentava fpeflò i Sagramenti della Peni- 
tenza e della Eucarillia. Morì il ven- 
tunesimo giorno di Dicembre nel Ca- 
Hello di Odos in Bigorra , e fu feopel- 
lita a Pau nel Bearn . Carlo di Santa 
Marta Luogotenente Generale di Alen- 
/ •*' xon fece la fua orazron funebre., e v'è 
un volume intero di epitafj fatti per ef- 
fe. Si è creduta autrice di un libro in- 
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titolato: Le pie Meditazioni dell' anima 
Crijiiana , che fu tradotto in Inglefe dalla 
Regina Eli fabetta , ed imprelToa Londra. 

CX. In quell'anno la nuova dottrina Teodora 
de’ riformati acquiflò un nuovo profeflb ***** * 
re a Lofanna in Teodoro Beza , che fefTore*™» 
divenne una delle principali colonne del LoUbb»! 
la erelia , e come un fecondo Calvina 
in quel paefe ^ quello fu il primo im- 
piego , eh’ ebbe nella -riforma . Era na- 
to a Vezelai , Città del Ducato di Bor- 
gogna (1), di nobile famiglia , il vento- _ 
fimoquarto giorno di Giugno 15-19. 
Chiamava!! ìuo padre Pietro di Beza, 
e fua madre Maria Bourdclot; e dice 
egli medefìmo nella lettera dedicatoria 
della fua Confertione , che indirizzò a 
Wolmaro, eh’ erano i fuoi antenati ric- 
chi da molte generazioni , c che aveano 
lafciati molti beni alla Chiefa . Non 
aveva ancora due anni, quando Niccolò 
Beza fuo Z:o , Conigliere nel Parla- 
mento di Parigi , lo fece andare in quel- 
la Città , c fi prefe cura della fua edu- 
cazione . Avea diecianni allora, che fuo 
Zio lo mandò ad Orleans prelTo Mel- 
chiorre Wolmaro Alemanno , che avea 
grandi talenti per educare la gioventù. 

Stette feto anni fette , facendo flraordi- 
nar) progreflì nella umanità ; ma prefe 
diletto nella nuova dottrina , che gt* 
infpirò Wolmaro ,il qual n' era infetto. 

Sua principal' occupazione era quella 
di leggere gli Autori Greci, e Latini, 
c di compor verfi. Avea buone quali- 
tà , fapea conciliarli 1’ amicizia di tutt’ 
i Letterati , che lo conofceano , si 
con la fua polizia , che col fuo fpiri- 
to; e molti Poeti del fuo fecole parla- 
rono di lui con lode nell’ opere loro. 

Dopo avere terminati i fuoi (ludi in 
legge ad Orleans, ed elTerfi addottorato 
in età di venti anni , feguitò la fua 
inclinazione per la poelìa , feri vendo 
epigrammi ed altre cofe in verfi Lati- 
ni , per cui ebbe nome di buon Poe- 
ta. Ne diede prova nelle fue Juveni- 
lia . che fi (lamparono nel 1548. Dedi- 
cò quelle Poefie a Melchiorre Wolma- 
ro luo ProfelTore . Confillono in fel- 
ve , elegie , epitafj , ritratti , cd epi- 
• ; - • gram- 
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Sono fcritte con delicatezza / pole U tragicommedia di Àbramo fa- 

gri Stante 


grammi 

ma ve ne fono di molto olcene. 

Terminati 1 Tuoi (ludi, Teodoro Be- 
la andò a Parigi . Suo Zio Conigliere 
del Parlamento era morto da fett’ anni 
nella Parrocchia di San Cofimo , dove 
fu feppellito l’anno a 5 ?*- Fu l'uà difa- 
vencura la perdita di cocì buona guida, 
che forfè l’ avrebbe ritenuto nella reli- 
gione de’ padri Cuoi ; in effetto l'aveva 
egli desinato allo Stato Ecclefiabico * 
avendolo già fatto provvedere di un pin- 
gue benefizio nel Seauioteie , e di un 
altro minore. fn feguito fu ancora Prio- 
re di Long-jumeao , cinque leghe deco- 
llo da Parigi ; ed avea argomento di 
fperare ancora delle altre dignità , per 
mezzo di un altro Zio chiamato Clau- 
dio Beza .ch’era Abate di Froimónt nel- 
la DioceS di Bcauvais , e che penfava 
di rinuniiargli quel benefizio , che dava 
quindici mila lire di entrata.Oltra que- 
lli vantaggi , la morte di fuo fratello , 
occorfa allora , e che accrebbe confide- 
rabil-ncnte le lue entrate, lo. reterò per 
qualche tempo irrefoluto intorno al par- 
tito che avelie a prendere riguardo alla 
religione. Ma il fuo fpirito,e gli amici 
ludi lo perdettero. Rilòlvette di lafciare 
la Francia ; fi privò del fuo Priorato di 
Long-iumeau , e fi ritirò in Ginevra 
prello Calvino nel mefe di Novembre 
del «548. À Signor Baile dice , che vi 
arrivò il ventefimoquarto giorno di Ot- 
tobre ; e che prima di determinarli a che 
fi degnerebbe , andò a ritrovare a Tu- 
bi nga Melchiorre Wolmaro fuo vecchio 
Maelìro . Si dice che fi Iacea chiamare 
Tibaldo di May , e che Giovanni Cri- 
[pino, ch’era fuo amico particolare , lo 
feguitò in quello viaggio . E' quello bef- 
fo* che fcriile il pretelo Martirologio ad 
ufo de’ Proteflanri . Deliberarono en- 
trambi di llabilire una Stamperia in Gi- 
nevra , e di renderla celebre con le loro 
opere . Ma il Beza eflendo di ritorno a 
Tubinga, fi mutò di propofito, elfendo 
(lato pregato dagli abitanti di Lofanna 
d’infcgnarc tri loro le Lettere Greche; 
il che fece con molta riputazione per 
anni nove ; ed in quelto frattempo com- 
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e cominciò la traduzione in 
verfi de’ Salmi di Davide , che il Mi- Dl G-vJ» 
rot non avea potuto compiere . Nelle *S 4 ?« 
vacanze ufava andare a Ginevra per ve- 
der Calvino, il quale Io efortava molto 
a confagrare i tuoi talenti in fcrvigio 
della Chiefa, ed in particolare lo confi- 
gliava a dar fine all’ Opera del Marot . 

CXI. La dilputa nata in quell'anno P'fa*** 
nelle Chiefe di Salfonia tra quelli che r 7 n i » ** 
fi chiamavano Adiaforifli o indifferenti mono 
per oecafione deh' Interim , ed i Luterani deli’ io- 
rigidi , diede qualche rifallo alla riputa- 
zione di Calvino, che fu confultato foi 
pra quello affare (1) . I Miniftri delle 
Chiele di Lubec , di Luneburg , e di 
Amburg, fecero una lunga contrazione 
del Decreto di Augulla che fu (lampa- 
ra. Immediatamente i Dottori di Maga 
deburg , Niccolò Amllorf, Mattia Flac- 
cio Illirico , e Niccolò le Coca fi op* 
pofero v.igorofamente a quelli di Wie* 
temberg e di Lipfia,e gli accularono in 
molte opere impreffe , di diffimularo la 
verità , e di aprire la brada alla relU 
gione del Papa per le vie dell' accomo- 
damento , che voleano babilire . Sta- 
bilivano a quella regola , che tutte 
le eereroonie , e tutt’ i riti , quantun- 
qfc indifferenti per loro natura , noa 
fono piò tali , perché davano oecafione 
al! empietà . Quello Illirico era fiato 
per qualche tempo difcepolo di Melan- 
ine ; ma fopr.iggiunta che fu queba 
contefa , fi ritirò a Magdeburg , dove 
fece imprimere un libro , per rendere 
ragione della fua condotta , e de' fuoi 
fentimenti . Quelli di Magdeburg fcrif- 
fero anch'effi a quelli di Wirtembcrg 
e particolarmente a Mclantone, entran- 
do in un gran dettaglio di quel , che 
chiamavafi neutro o indifferente, e dan- 
do a vedere quel che fi poteva ammet- 
tere. Li pregarono di fcrivere , e di ef- 
porre dal loro canto quello checompren- 
deano fotto di quebo nome , affinchè lì 
fapelfe a che attenerli , e che fi avelie 
un fentimcnto fiffo per feguirarlo lenza 
alcuna variazione ; temendo , che lotto 
il pretebo della neutralità non s' in- 
N n 2 cor- 
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corrvlfc'in molti errori . Mclantone ri- nato da Tuo padre allo fludio della leg- 
foofe a quella lettera , e dille, che vi era ge -, e cominciò allora a voler cambia- 
una fervitò , che poteafi comportate , re di comunione , credendo fenza ra- 
quando non vi folle niente di empio . gtone , che quella di Koma infegnaffe 
CX II. Nell’ incontro di quella ditte- molte cole contrarie alla fede . In fe- 
tenza fi ebbe rfeorfo a Calvino , prc- guito volendo penetrare il vero fenfo 
gandolo a dire liberamente il tuo pare- della Scrittura Santa , in che errò fuor 
re fu quella, materia : il che fece . Av- di dubbio prodigiofamente , (ludiò il 
verri Melantdne del fu'o dov/ere (t), e Greco , l’Ebrèo , ed anche l'Arabo ; 


ed ufcl immediatamente d’Italia per an- 
dare in Paefi Proteiìanti , per regu ta- 
re liberamente le fue opinioni perni» 


Calvino 
ferite a 
Lelio So- 
tino a 
3»utich . 


♦ 


perchè diceafì , che folle troppo mite , 
avendo Calvino fiammato l’affare con 
pfò attenzione ; conobbe che veni vagli 

fatto lenza ragione quel rimprovero , il ziofe ed eretiche , che non potè* Inac- 
quale nafeea dui cattivo gemo , e da gere nella fua patria fenza efporfi a' pe- 
tratto il rigiro dell’ Illirico. Ma la guer- ripoR, che certamente non poteano non 
ra degl’ Interinvfli , e degli Adiaforilli , efferfefi funclTi . ‘ 

non offendo per ciò finita , anzi fattali CXIV. Verdi il medefìmo tempo Nieè-H vrfeo- 
piò viva in Aleroagna , e come, n n fi cojò dr Lorena Vefcovo di Metz , fi^vo «fiMew 
trattava pàrricolarm.nte che di contri- gliuolo di Antonio Duca di Lorena , e y*. 
rie opinioni intorno alla Eucariftia ; al- di Bar, c Conte di Vaudemont , lafciò icovad». 
cimi lì ^>erfuadeano , che Calvino favo- il fuo Vefcovado, per ifpofare il primo 
riffe la ConfuTlanziazione ; il che fu giorno di Maggio di quell' anno Mar- 
gran motivo di doglianza a' Zuineliani gherìra di Egmond figliuola di Giovan- 
di Zurich , dove Buliingero era (ucce- ni III. di nome Conte dì Egmond , e 
duto a Zuinglio . Vi fu dunaue una di Fr.mcefca di Luzemburg {5). Il Vc- 
conferenza anche a Zliricb tra 1 Mini- feovado di Metz con tjuefio mezzo von- 
flri di quella Chiefa , e quelli di Gine- ne in potere del Cardinal di Lorena, 
vra . Calvino, e Farei vi andarono , e . GXV. La Religione riformata facca Contine, 
dopo molti contraili , quelli vollero, che tuttavia grandi progrelft in Inghiltèr- »«ion« 
fi '-crederle non efTere eilì di diverfo fon- ra (4). Il Parlamento raccolto dal ven- J 1 * 1 
thnento’da quello dogli altri . Macqfe tefimoquarro giorno di Novembre ,* 
però un accordo coll’ approvazione delle dell’anno precedente , era fiato deputa- teru * 
Chicfe degli Svizzeri , c di quelle de’ to dal ventefi mMecondo giorno di Di- 
Grigioni ; e l’ union divenne piò forte cembre per lo fecondo giorno di Geli- 
di prima, tra Zurich, e Ginevra, Bui- rtafo di quell'anno 1549. ed il l'ettimo 
fingerò , e Calvino , s dura anche al dello (letto mele In Camera Batta pro- 
piziente . feittò un ricorfo al Protettore , pregan- 

CXIIf. Calvino fcriffe in queilcrtem- dolo di riilabilìre Latimero nel Vefco- 
po due lettere dottiffime a* Lelio Soci- vado di Worcheller ; ma in vano . Il 
no, primo autore della fetta Sociniana , quarto giorno di Febbri- 1’ Arcivefco- 
ch’era allora a Zurich . Era egli .fi- to di Cantorberì , ed i Vefcovi dì Ely 
gliuolo di Mariano Socino , Nipote di e di Chichèiler ebbero cemmiflion* 
un altro Mariano Socino , celebre Giu- di efaminare un progetto di legge’ , 
rifcpnlulto , che aveva inlegnsta legge ch'e proibiva di mangiar carne in Qua- 
Canonica in Padova ,-indi a Siena con refrra , e ne' giorni -di digiuno ; e 
molta' ri putiaiftdc (1) * c che fu dépu- fopra la loro relazione il Parlamento 
tato a Papa Piò II. , che lo dichiarò Av- ordinò, fotw varie patte , dì pcn m*n- 
vocatu concjfioriale , c che gli d.cde giar «irne al Venerdì , il Sabbato, nel- 
contrslfegni di firma particolare . Lelio U quattro Tempora , in Quarefiroa , 

Socino nacque in Siena l’ anno >515. e c negli altri giorni dichiariti di mi- 
pdrvc-nuto ad una certa età , fu defri- ero , e ciò cominciando nel feguèntc 

^ i me 

ti) Beai iti uhm Cé-u. ai Mi*. 1549 n) Bua in vir C»iv. he. Militi ) . lj) Siiidan- <* 

(tmmtiu Ut •zi. fMg. 754, (4 j Burnct tifi, di }* Rifornì, lom. ». in 4. lii* t. 
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Maggio . Quello non fi fece con la mi- 
ra di mortificarli-, nè di far penitenza, 
ma per folo motivo d’ intereUe • e lo 
confefsò la medelima • legue , dicendo 
che la QuarèGma era' necelTaria- per fo- 
flenere il negozio della pelea , e per 
confervare il , brillarne per certi tempi 
dslì'anno. Gl'infermi', U* perfooe de- 
bili . e quelli , che ìvcdero difpenfa 
dal Re , . erano efenti da quella offer- 
vanza;ed i violatori- non potoano pro- 
cefTarfi , le non dopo tre mefi del fal- 
lo comroeflo . Vi furono molti altri 
progetti di legge, che furono rigetta- 
ti . Si fece anche dileguo, di fare un 
corpo di legge municipale ; ma non li 
fece nulla . 

Cemin- .. CXVT, Vi fu un’ ordinanza molto 
ciamemo pi?: coniiderabile , che cóiìò la vita all’ 
til ' Air, miraglio. fratello del Pfotc ttore . Cir- 
ca un ,ne ^' e mezzo dopo la morte di 
miraci"). Errico Vili, -.ve a quuio Ammiraglio 
fratello fpoiata la vedova di quel Principe , 
d«l Pro- quantunque le nozze non fi .cclebraf- 
fero che alcuni meli dopo , per dar- 
gli tempo di bene ftabilirfi nell’ autori- 
rii della fua carica (.1) . Ma ellendo 
reilato vedovo nel mefe di Settembre 
1548. avea difegnato di fpofare la Prin- 
cipati? Eliiabetta , per la quale nutri- 
va di qualche tqpipo una forte paflione. 
Sia che ilimalfe dunque che quella Prin- 
éipefla non pptedc ricufarlo , o che la 
palinone non gli lalcialTe luogo a riflet- 
tere,- andò a ritrovare Eliiabetta , e tar- 
dò’ poco a farle penetrare il fuo pende- 
rò . Frattanto venuto di .ciò in cogni- 
zione il .Protettore, e prevedendo, che 
fe fuo fratello perveniva alla Corona, 
«flit più non farebbe nulla , od almeno 
deciderebbe molto dalla fua riputazio- 
ne, e vedrebbe dì bratta la fua carica; 
del- b irò di opporG a quefio tTiatrimonio. 
A tal effetto obbligò il Parlamento a 
fare una Iegge,chc dichiarava , che chiun- 
que intraprendi'ITe di Ipolire alcuna del- 
le forvile del Re feruta ama (uà efprefTa 


tettoie . 


Iperanze , e che fuo fratello era cagio- 
ne di quello , concepì il chimerico di- Anno 
legno di rapire il Re , e di condurlo Dl G*C. 
nel fuo Calle Ho di Holt in campagna, *549» 
c di coflringere quello Principe a per- 
mettergli di fpofare Elifabctta in fua pre- 
lenza, e di Ipogliare fuo fratello della .* 
fua carica di Protettore , e divenir egli * 
in quel mododifpolìtorc degli affari . Con * 
quella mira raccolte armi da tutte le 
parti , mi le in piedi dicci mila uomini, 
c pubblicò un mani fedo per dolerG del- 
le difgrazie , nelle quali il Protettore 
aveva immerfo il Regno , e della fchia- 
vitu , in cui avealo ridotto ; accufan do- 
lo che per altro non mantcnede tante trup- 
pe Urani ere, che ,per renderfi il tiranno 
della Inghilterra, e farviG afloluto Signore. 

CXV li. Valle quello prrtelìo per ac« L’Ammi. 
quillargli un- partito di molti Signori. r»*liovie- 
V Ammiraglio promife ad alcuni ne * ,r «4>- 
ammcttcrli nel ConGglio , ad altri di joìm'Tl- 
dar loro cariche. Il Protettore (pedi» ;» Torte, 
avevaio avvertito del pericolo, in cui 
G precipitava ; ma avvedendoti , che 
pérfiflea nella fua imprefa , e che la 
fua ambizione non avea rimedio , con 
un ordine foferitto da tutto il ConGglio 
vtnne arredato, e condotto alla Torre. 

Il feguente giorno gli fi tolfero i fug- 
gclli della fua carica^, che fi diedero al 
Cavaliere Smith Segretario di Stato. Al- 
lora le doglianze , e le accufe coatra 
di lui fi fufeitarono a furia-i. venne que- 
relato di aver voluto eccitare una fol- 
levazione nel Regno, e di rapircilRc. 

Si ricevettero le depoGzioni de’ teflimo- 
nj contra di lui ,. e durò L’ affare /ino al 
diciottefimo. giorno di Febbraio . Confi- 
fiea la lua accula in trenytrd capi, che 
furono provati . Il ConGglio G trasferì 
alla Torre; fì.Jece andare il delinquen- 
te nella fata dell'appartamento' del- Re, 
dove il Cancelliere Ielle io faccia fua tuli’ 
i capi dacculà i' uno dopo 1' altro , pre- 
gandolo dj rifpondere preciCimentc ; ma al- 
tro mai non rifpofe, fe non che doman- 


*fc> 


y 


ptrmiflione, e quella dtlCdnfiglio, jpf- dava d'edere giudicato fecondo le leggi 
le riputato reo di lefa MaeOà , e gli ve- 'del Regno , le quali Ivolgano , che gli 
niffero confidati tutti gli averi. Veden- federo prefentàti i fuoì accufacori , ni- 
do 1’ Ammiraglio rovefciate tutte le fùe altro gli poterono trarre di bocca . Il 

• gfor- 


Oy cimici, ut (afri p. 14). giudee. tifi* Jtfìsrfijm. Àugi, 4 ii. x. 
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giórno dietro il Configgo lì trasferì ia 
Anno corpo avanti al Re , informandolo di 


DiG.C. quanto era pattato. Filialmente dopotut- 
r 549 . te le formalità da ottervarlì fi procedet- 
te alla Tua condanna. 

Econdm- CXV1II. Il progetto della fuafenten- 
nato ad cf za fu pollo fopra il tavolino , e tute' 
f«r deca- j Giudici dichiararono, che i capi dell’ 


pitato. 


accufa rendevano il delinquente reo di 
lcfa Maettà (i) .. Il dì ventefimofet- 
timo del mele, lì mandò quello progetto 
alla Camera Balla , ma molti non ap- 
provarono la condotta della Camera Al- 
ta , e vollero che 1’ Ammiraglio fof- 
fe giudicato con le folite formalità , e 
che fotte condotto alla sbarra , e lì 
afcoltaffcro le fue giullificazioni . Ma 
avendo loro rapprefeotato il Re , che 
non era nccettaria la preienza dell’ Am- 
miraglio , 1’ attemblea in numero di 
più di quattrocento Deputati approvò 
fa condanna. Tuttavia ellendo g.à feor- 
fi cinque giorni fenza- farne cofa al- 
cuna , la Camera Alta fece ittanze al 
Re, perchè lì venitte a quella elocuzio- 
ne. A ciò rifpofe quel Principe , che 
poteano farla etti da le medefimi , len- 
za farne parola a lui ; ed a tal rifpolia 
fi mandò il Vefcovo di Ely alla Torre, 
per apparecchiare 1’ Ammiraglio alla mor- 
te. Tutt’i Pari del Regno, non eccet- 
tuandone 1’ Arcivefcovo di Caaiorberì . 
nè il medefimo Protettore , a' eano g;a 
foferitta la fentenza \ per il che venne 
decapitato nella piazza della Torre il 
decimo giorno di Marzo . Tale fu la 
fine di Tommaio Scymour Ammira- 


glio d’Inghilterra , uomo di molto fpi- 


rito , ma di poco giudizio , di violento 
umore, e di fmilurata ambizione. Par- 
ve cola molto cattiva, che Cranmer, 


Kìfoima 


eh’ era Arcivefcovo , 
fentenza di morte. 

CXIX. Dopo aver» il Parlamento ae- 


di «remo-cordati alcuni lùilid) al Ke, venne prò 


ch * rogato dal giorno quattordiccttmo di re 


tcono* 1 in Marzo fino al quarto giorno di Novem- 
Inghiluc- ' 3rB • Vi fi fecero alcuni regolamenti per 
u . lo tuono di vocc,cbe lì doveva ottcrvare 
nel canto dell’ tftizio ; fi levarono al- 
cune ccremooie , come il bacio dell’al- 
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tare , il far fegni di Croce , il porta- 
re la Bibbia da un lato dell’ altare all’ 
altro ; fi comandò al Popolo il rrala- 
ieiare il rotano , e come molti Eretici 
celebravano ancora in legreto Mette per 
gli morti , avendo tempre un comuni- 
cante per elfi , per non incorrere nelle 
pene volute dall’ordinanza, furono proi- 
bite le trentiae di Mette j fi vietò an- 
che di farli più di una volta la comu- 
nione in un giorno medefimo, trattone 
il giorno di Palqua , ed il giorno di 
Natale. Si proibì il mercato nel recin- 
to delle Chicle , di comprare , e ‘dì 
vendere durante il divin officio . Tali 
furono le illruzìoni date per la vifita 
del Regno per ordine del Re . Cran- 
mer lece quello della fua Provincia. Il 
Configiio incaricò il Vefcovo di Londra 
di fare io modo , che la Chiefa di Sap 
Paolo fua Cattedrale fotte di efempio 
alle altre ; che non vi fi dicette veruna 
Metta in onore de’ Santi ; che non fi 
facette che una comunione, e quella all’ 
aitar maggiore durante la Metta folcn- 
nc. Così venne ricevuta la nuova Li- 
turgia dappertutto eoo univerfale con- 
fenfo . 

CXX. La fola Princigetta Maria, fi- 
gliuola di Errico Vili, continuò a far 
dire la Metta nel fuo albergo. Si cercò Mam ri- 
di moleiiarla in quello (z) , ed il Con- , cu ** * 
figlio, alla cui autorità ella ottava, voi 
le indurla ad ubbidire a’ regolamenti OI j, B1 . 
come gli altri fudditi . L’ Arcivefcovo 
di Cantorbeiì , e Bucer.o , che fi ritro- 
vava in Inghilterra dal precedente anno, 
le fecero molte vifite per indurla a fog- 
gettamfi j ma vi fi adoprarono inutil- 
mente. Ella fi dotte moltittìmo del pro- 
cedere de’Mimilri, {ptleneriao, che non 
era ioggvtta a veruno di etti , c che non 
ubbidirebbe alle loro leggi . Spedì un 
corriere all’ Imperadore , pregandolo <F 
impedire , ebe fotte sforzata ad opera- 
contra la fua cofcienza ; nè altra 


il 

/ 

4 


Li Pria- 
oprili 


avelie foferitta la 


rifpolia le lì traeva di bocca , fe non 
quella , eh’ ettcndo Data nudrita , ed 
allevata nella fede Cattolica , per or- 
dine del Re fuo padre , ed avendo in- 
clinazione del tutto conforme alla fua 

edu- 
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educazione , niente potè» farla mu- 
tar di propofito. Rifpofe lo (ledo al Re 
che gliene parlò ; e feguitò a far ce- 
lebrare la Meffi nella fua abitazione , 
con maggior concorfo di popolo che non 
vi era prima. 

Si etimi- CX XI Non potendo l’opera della 
m in In riforma chiamarli compiuta , fe non vi 
ghilierr» fi (Ubiiiva un fHlema di dottrina , che 
U preien- abb r4 cciade rutt’ i punti fondamentali 
14 teaI *' della religione , .fi fpefe una gran parte 
dell'anno ad eliminare molti punti par- 
ticolari (0 1 * fi attefe particolarmente 
a quello della prelenza di Gefu-Crido 
nel Sagramento della Eucarirtia. S’inca- 
ricò Pietro Martire Fiorentino di efa- 
minare quella materia , ed offendo egli 
Zuingliano , la dottrina da lui ‘ propolla 
intorno a ciò fi fiduffe a quelle tre cole. 

1. Che non vi folle tranfudaoziazione . 

2. Che il Corpo , ed il Sangc di Gcfu- 
Crifio non era corporalmente nella Eu- 
carifiia , nè fotto le fpezie . 3. Ch’ era- 
no uniti Sacramentalmente ( cioè figu- 
ratamente ) , od al più virtualmente al 
pane, ed al vino . Bucero, eh’ era andato 
parimente in Inghilterra con Paolo Fa- 
gio, non approvò la feconda teli ; per- 
chè volta bene che fi efdudeffe una pre- 
fenza locale , ma non una prefenza cor- 
porale e follanziale. Soflenea , che Ge- 
fu-Crillo non poteva edere lontano dal- 
la cena , e ch’era talmente in Cielo , 
che non era follanzialmente lontano dal- 
la Eucariffia . Credea Pietro Martire , 
che folle una illufione lo ammettere una 
prefenza corporale , e fofianziale nella 
cena , fenza ammettervi la realità, che 
1 Cattolici foffeneano co’ Luterani ; e 
per quanto aveffe egli Bucero in rifpet- 
to , il folo Profetante tenuto da effo in 
confiderazione , non avea fethpre la com- 
piacenza di arrenderli a’ fuoi pareri. 

DìIfuI» CXXil. Si fecero pubbliche difpute 
J" P* do fopra quella materia ad Oxford, e Cam- 
>°t pievi- hrìge . Pietro Martire venne citato da 
le il fai- un Dottore chiamato Smith , per com- 
limenio parire ad una conferenza regolata , per 
di Pietro (f ani j naTe r a | quilìione ( 0 ) . Il Martire 
Ma,m * ' non volle impegnarvi!! fenza la permif- 


fione del Re, e del fuo Conlìglio . Vi-- ■ 

fi acconfentl . il Configllo eleffe alcuni 
CommilTarj , per prefèdere alla difpu- 1,1 O.C. 
ta , fe non che Smith ebbe un affare , ' 549 * 
per cui gli fu tolto di comparire , e 
dovette ritirarli in Ifcozia indi nelle 
Fiandre . Pietro Martire I itenne tutta- 
via la Tua opinione in prt. lenza de’ Coni- 
truffar j , che furono il Velcovo di Lin- 
coln, il Dottore Cox , Cancelliere dell’ 
Univerfità, e di alcuni altri. Le propo- 
lÌ7Ìoni furono combattute; Pietro Mar- 
tire le difefe , e lì fcriffe una formola 
fecondo il fuo fentimento . “ Vi fi dì- 
„ cea,che il Corpo di Gefu Criflo non 
„ era in altro luogo., che in Ciclo e 
„ che non poteva edere realmente pre- 
„ fente in molti luoghi ;e che però non 
„ lì dovea ITabilire alcuna prefenza r^a- 
„ le o corporale del fuo Corpo e del 
„ fuo Sangue nella Eucariflia “ . Ma 
dappoi fi cambiarono ancora i Commif- 
farj , che vennero mandati a Camhrige 
con Ridley alla loro teda. V,’ interven- 
nero effi ad alcune pubbliche difpute il 
giorno ventefimoquarto e ventelimofct- 
timo di Giugno. Vi fi trattò intorno a 
qitefte due propofizioni . i. Che non fi 
può provare la tranfullanziazione con 
pad! precifi e chiari della Santa Scrit- 
tura / e che non fi può nè pure rica- 
varne neceffarie confeguenze ; e che non 
è fodenuta dall’aatorirà de' Padri . a. 

Che la Eucaridia non rinchiude altro 
Sagrifizio , nè altra ohblazione , che il 
Sagrifizio delle nolìre azioni , e della 
commemorazione de’ parimenti di Gefu- 
Crido ; e dopo molte feffioni , nelle 
quali molto fi difputò,il Ridley fenica- 
ziò centra la prefenza reale. 

CXX IH. Tutte quede deci (Toni con- r ‘ r f* c “* 
trarie alla fede ortodoffa , che aveano i ÒTh* I iTr- 
fempre tenuta gl’ Inglcfi, dappoiché il San- , a cernir» 
to Monaco Agodino avea portato il Cri- i Catto- 
dianclìmo nel loro regno , cagionarono l'ti. 
molte perfecuzioni contra i Cattolici . I 
Vefcovi,che avevano un tempo ceduto al 
torrente fotto Errico Vili. ($) dimollra- 
rono un coraggio, ed una codanza draor- 
dinaria in difendere la caufa di Dio. Si „ 

era- 


(c) Buttici r iti fupr» t *P i|S- Sleidan p. jti. C* - Boffuat tifi, d ri viriti, lem i. >■> 4- 
!/'«. 7 - »• 8». p. 4>J. Saodir de / iHfm . Angl. IH. a. f. ijp. lj) Saodems uhi fvprt I. V. 
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erano iAruiti per mezzo di non 
Anno avvenimenti , ed i loro falli 
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penfati 

... , -- i loro uni aveano 

mG.C. fatto prender migliori configli. Così 
•S49- Edmondo Bonnero Vefcovo di Londra, 

Stefano Gardinero Vefcovo di Wincbe- 
Acr , Cutbero Tonftal Vefcovo di Du- 
rham, Niccolò Helt Vefcovo di Wor- 
cbeller , ed alcuni altri Prelati furono 
depolli , e fatti prigioni . Ma il mag- 
gior numero fu di quelli, che fi condan- 
narono a vplontario clilio . Giovanni 
Storco Dottore in, L e^ue fu uno de’ 
primi : ed in feguitn. riportò la palma 
del martirio folto il regno di Elilabct- 
« • Iodi Giovanni Clemente , medico 
riputatiffimo , e detto nella lingua gre- 
ca , Guglielmo R filai giurifconlulto fa- 
• molo , Niccolò Harpcsnelde , ed Anto- 
nio Bonvifi -nativo, di Lucca , che per 
lo fuu traffico crai! Qabìlito in Ingioi: 
terra , e che per la fua probità e per 
la integrità delia fua fede, fi aveva ac 
quiftata l’amicizia del Cancelliere Tom- 
mafo Moro . 11 Bonvifi fi ritirò egli 
con la fua famiglia a Lovanio , ch'era 
in. quel tempo l’ afilo degl' Inglcfi perfe- 
guitati per la Inde. 

Procedure CXX1V. Gli AnabattiAi, che. perule 
con tra gli turbolenze di Àiemagna fi erano trasfe- 


01 "?»*"- ritl ini S r * n num oro in^ Inghilterra, non 
ghijtetra. furono più riflettati de’ Cattolici . Si Do- 
minarono Commiflarj per prendere in- 
fprmazione contra di elfi . L’ Arcivefcq- 
vo di Cantorbcrì, ed alcuni Vi trovi, a’ 
quali fi aggiunsero alcuni dottori, ne fe- 
cero ricerca ( 1 ), come, di .(ulti gli altri, 
che fcreditavano la nuova Lturgia. {toc- 
.curavano di convertire tutti qui-fti, che 
dilcoprivànqy.e trovandogli olì ina ti , gii 
feemumeavanó , imprigionavano. , gli 
I abbandonavano abbiacelo focolare , 4 >cr 
ferii fcveramcpie punire. Giovanna Bo- 
chtr , nota folto il nymc di Giovanna 
di. Kcnt,fu condannata ad efiére abbru- 
ciata, il fecóndo giorno di Maggio. Un 
altro Ànahattifj .1 , chiamata Giorgio 
Van-Perc fu accufato di aver avanzato, 
tue Dio Padre era.il folo Dìo ; e che 
Gcru-Ctillo non Io era veramente -, 
e ficurando di ritrattarli , fefferfe il 
medefimo fopplizio". Gli altri Anabatti- 


* «■ 
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Ai , che fi contentavano di rigettare il 
batrefimo de* fanciulli , non furono pa- 
niti collo Aedo rigore . Si feri Aero <ii- 
verfi trattati contra doloro ; e rifpofe- 
ro ad alcuni . QueAi prcAo 'a poco fono 
Aati tutti gli errori, che'iqtraprcfero di 
confutare . Fecero anche in Inghilterra 
qualche mitigamento fopra il dogma 
della predelhnaziohe , per combatterci 
fentimcnti di coloro , che fi abufavano 
di. quefio dogma ,. e ne ricavavano mo- 
lì ruote coniegueoze , e tra f altre que- 
fia,. che s’è vero, che tutte le colè fre- 
no determinate ne’ decreti di Dia , of- 
fendo quelli decreti infallibili , debbono 
gli uomini abbandonarvifi interamente ; 
lenza darli penfiéio rii.fervirfi de’iqezzi, 
che la Santa Scrittura , la religione , e 
la medefrma prudenza domandano , por 
giungere alla gloria , ed evitare il ma- 
le . 11 che lece che* altiji s’ inlmerfero 
nella empietà. , altri .fi diedero all$ di- 
fperaziooe. 

CX XV. In queO’anno fu coAcctto il Rivolu- 
Protejtorc a prender farmi per iodur-" fune per 
re al dovcr loro molte, ribellate provin lj rtll 8 l °- 
ci# ,’ quelle principalmente di Con ; .3 "' ri j n 
glia, e di Devoùihire. Non potevano^ {, vmc j c 
popoli di quel,pacfe .comportare , che fi inehtitw 
battezzatilo i Icrp figliuoli in modo a. 
nuovo, e diverfo da quel de’ loro antena- 
ti (:) ; efie fp, a bollile ro le meffe v che 
fi 2iiìrocgc(Ifi/c gli altari, e che fi poydu 
fc tàllero ic immagini,. Si racfglfero da 
pr,ma in piò ji\ dieci mila uomini ; ed 
e^ndo/T molto accrefypta la loro ar- 
mai ,’ alleviarono MceAer^ appreferp 
il, fuoco ad. ona delle per te della piaz- 
za ; rr.»,. Milord Ruffe 1 fece rprp levar 
l’.a/rcdid , e difgom’irò qu.-j ribelli . 

Ritiri trovi ra ni ì. vi furono nelle pro- 
vinc'.e di Nei M..1 . 1 

York , e di Sommerfet , poco rii m 
parte per.iait 04 .di religióne, ed in par- 
te pei la ingiuAizia de’ (prandi , che 
e’ loro parchi le terre de* 

Villaggi lenza foddisfarne ,i proprieta- 
ri . I l adani ebbero ritorto alle armi, 
tagliarono te fcf-, j fpiamàrono le pa- t 
lizzate de’ parchi:, diedero, sfogo agli .<* 
Aagni , ed ai. uni c alleili vennero tacche^ 
gia- 
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gisti , e molti gentiluomini vi perdet- 
tero anche la vita. Ma la turbolenza 
ebbe fine qualche tempo dopo ; ed il 
Protettore usò attenzione di mandare 
per tutto lettere di abolizione , per 
ristabilire la tranquilliti nel regno . 
Quell’ amnlftia venne data il ventunesi- 
mo giorno del mefe di Agortn; fe n’ec- 
cettdarono folamente i prigionieri , de' 
quali fi volea dare un efetnpio. 

L* Fr»«- CXXVI. In quelle circoitanze il Re 
eia arrac* di Franeia Errico II. rifolvette di alta- 
«u l’Io- lire gl’ Inglefi per more e per terra, 
ghilrcm • £ ntr j, egli medefimo oel Bolognefe con 
una poderofa armata » e s’ impadroni 
delle fortezze , che gl’ Inglefi avea 
no fabbricate intorno a Bologna , per 
fortificare quella Città (t) . Sellac- 
que , Btanconet , Montlamberr , ed 
altre furono abbandonate , altre fi arre- 
fero per componimento . Prima della 
prefa di quelle fortezze , occorfe un' 
azione in mare tra le due Nazioni dal 
lato dell’ Ifola di Jertay , dove i Fran- 
oefi riportarono la vittoria. Errico II. 
indi accampò lotto la Città di Bolo- 
gna ; ma per inforto contagio nel fuo 
cpmpo , fu egli coll retto a partire , e 
1 a tei a re la cura dell’ alTedio allo Sciati- 
gliene. Continuò fino all’ autunno , e 
per le piogge fi aumentarono le difficol- 
tà , per modo che approilìmandofi il ver- 
no , fi contentò di bloccare la Città , 
ed impedire ogni introduzione. 

GI’fnRlefi CXXVII. Gli affari degl’ Inglefi an- 
fano p«r- davano parimente decadendo dal lato 
diteti in <) e lla Scozia. 11 de Tbermes , che il 
Jicòiu , R e jj i; ranc i a v i avea mandato , fi era 
donano 2 " * att0 P a <l ron<! del Cailello di Broughty 
Hading- avanti la fine dell’ inverno , e ne pafsò 
fon. a fil di fpada quali tutta la guarnigio- 
ne (z). Il Configlio cambiò i Gover- 
natori della Frontiera delle provincie 
meridionali ; e perchè fi doleano del Ca- 
valier Bower , che nell’ anno preceden- 
te non avea fatto il fuo dovere per foe- 
correre Hadington , fu mandato in fuo 
cambio Milord Dacres. Anche il Con- 
te di Rutland ebbe ordine di prendere 
il comando dell’ armata , che fi tolfe a 
Milord Gray, per efferfi lafciato fcappare 
F Itury Coni. Ster. Ecil. T»m. XXL 

CO BcIcat. tn emm*nt. I. mj. Sicilia, in 
lìk * é . mmm , 9. in firn . 


la occalione della ritirata de’ Francefi. Il » 

Rutland fece una irruzione nella Scozia, 
e pofe ogni fotta di munizioni da guer- 
ra e da bocca io Hadington ; ma gli Ale- *54?* 
marni , e gli Spagnuoli , che avea nella 
fua annata , furono battuti ; perdettero 
i primi il loro bagaglio , e furono gli 
altri quali tutti medi a pezzi, ed il lo- 
ro comandante reflò prigioniero di guer- 
ra. Riflettendo il Configlio di guerra, 
che difficile cofa era il coofervare la 
Città di Hadiogronjche vi fi fpendereb- 
be molto danaro ; eh’ efTendo la campagna 
vicina tutta dcvaltata , il prefidio non 
avrebbe potuto aver viveri , fe non oe 
avelie avuto dalla Inghilterra ; c che bi- 
sognava , che i convogli faceltaro quafi 
trenta miglia ,^ìma di arrivare, fi deli- 
berò di abbandonare la piazza. E quello 
fi fece il primo giorno di Ottobre ; e 
fubicamente il de Thermes andò ad alfe- 
diaria, ed agevolmente le ne impadronì. 

CXXVIIl. In un dilbrdinc così ge- L’ InphiL 
nerala , non rimanea quafi agl’ Inglefi '«r» vuol 
altra fperanza , che quella di fare allean- ,r V!? re 
za con Carlo V. il cui foccorfo tutta- ‘cón** 
via parca molto dubbiofo ; non citando impera- 
la 'riforma a genio fuo. Il Protettore dote, 
era anche di parere , che fi riftituilfe 
Bologna alla Francia per una fomma di 
danaro , e che fi facelta la pace con 
quella Corona , e con la Scozia. Ma i 
nemici del Protettore, ed altri Consiglie- 
ri lòlknnero , che farebbe fatto vergo- 
gnofo per l’ Inghilterra , ta per danaro 
fi rinunzialfe ad una piazza tanto impor- 
tante. Il Paget infpettorc della cafa dei 
Re lece un difeorfo ragionato fopra que- 
llo nel Configlio , per l’ollenere l’opinio- 
ne del Protettore; ed il rifultato fu, che 
dovelta edere Spedito egli medefimo al- 
. la Corte dell’ Imperadorc per trattarvi di 
concerto col Cavalier Hobby Ambafcia- 
dore di Odoardo VI. e proccnrare di rin- 
novar il trattato condufo tra l’ Impera- 
dore ed Errico Vili, e domandare, che 
gli Stati delle Fiandre lo ratificalfero . 

Avendo il Paget acccttau quella commif- 
fione , parti con di legno di etaguirli , 
ed arrivò felicemente nelle Fiandre . 

Ma non venne accolto così favorevol- 
O o men- 
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mente alla Corte dell' Imperadore , co- 
me avea motivo di fperare. Lungo tem 
po gli convenne attendere , prima che 
gli venilTe conceduta una udienza ; e 
finalmente furono desinaci ad afcoltarlo 
il Vefcovo di Arras , e due Prelìdenti 
del Configlio di Carlo V. Andarono 
dunque quelli CommifTarl a ritrovare il 
Paget ; ed ebbero infieme una prima 
conferenza , ed un’ altra alcuni giorni 
dopo, Cuna, e l’altra affai lunga. Ma 
ogni cofa ebbe termine col negare al 
Paget tutto quello , che domandava ; e 
da ciò fu corretto a ritornarfene in In- 
ghilterra molto fcontcnto. 

CXXIX. Quelli di Migdeburg non 
aveano motivo di elliu^ piò contenti 
dell’ Imperadore, che ri™ardavali tutta- 
via come funi nemici , e come tali li 
trattava, t’ vero , che fino allora non 
aveano mai voluto fottoroetterfi al fuo 
decreto intorno alla religione, e voleva 
egli obbligarli, non con la perfuafionc, 
ma con la violenza ( 1 ). Poco foddisfat- 
to delle antiche procedure , eh’ erano Ila- 
te fatte contra di elfi , non vi fu ofiili- 
tà di Torta alcuna ., che non fi lafcialfe 
praticare contra di quel popolo , fino’ad 
abbandonare il paefe al focheggiamen- 
to. Effendofi doluto il Configho della 
Città parecchie volte inutilmente di ta- 
li violenze , venne al fine in tifoluzio- 
ne di pubblicare un' apologia, in nome 
degli abitanti , nella quale dopo avere 
dimoftrato , che fenza ragione' venivano 
accufati di ricufare la pace , e fi attri- 
buivano alla loro óflinazione le turbo- 
lenze, e le disgrazie dell’ Alemagna ; fi 
giufiificarono a loro potere di tutto 
quello, di che venivano imputati ; e ri- 
guardo al formolario di Augulla diceva- 
no in quella fu pplica: che le non porta- 
no rifolverfi ad accettarlo, ciò faceano, 
perchè non tendeva elfo , che a fogget- 
tarli di nuovo al giogo del Papa , che 
aveano filmato bene di fcuotere ; ed a 
fare in modo , che gli errori feoperti , 
e condanniti dalle tellimonianze della 
Santa Scrittura , veniffero ricevuti nel- 
la CJhiela di Dio. 

Quello fcritto , che venne immediata- 
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mente pubblicato , e mandato a tutti gli 
Ordini dell’ Impero, per qualche tempo 
fece argine alle oililicà. Ma la perfi- 
dinone ricominciò ben collo dopo . 

Quelli di Lubec, e di Lunebarg fi traf- 
ferirono a Magdeburg , con la permif. 
filone de' Luogotenenti dell’ Imperadore , 
per proccurare di acchetare gli animi , 
ed indurgli a fottomcuerfi ; ma tutto 
in vano. Per il che temendo della tem- 
pella , che li minacciava , pubblicarono 
di nuovo uno fcritto , in cui fervendoli 
delle medefime ragioni , facevano opera 
di provare, che non potevano eficr con- 
vinti di ribellione nè per diritto divi- 
no , nè umano ; e che all' oppofio quel- 
li, che fi armavano contra di loro, mo- 
veano guerra a Gcfu-Criilo . Si sforza- 
vano - finalmente di Confutare le accufe 
prodotte contra di elfi ; pretendendo, 
che fodero altrettante calunnie , inven- 
tate per rovinarli . Ma tutte quelle apo- 
logie nonottcnn . ro ad elfi maggior tran- 
quillità f c le loro turbolenze coll' Im- 
peradore durarono ancora lungo tempo . 

CXXX. La lega offenfiva e difenfiva Le*» tra 
tra la Francia « gli Svizzeri impaccia- Fr *": 
va altresì molto 1 Imperadore ( 2 ). Av- 
vertito quel Principe di quello trattato 
avea fatto ogni poflibile sforzo per 
romperlo -, nè altro avea potuto egli 
ottenere le non che impedire , che i 
Cantoni di Zurich , e di Berna cntraf- 
fero in qutila lega. Tutti gli altri vi 
acconlentirono , c venne condufo il 
trattato , per parte del Re , da Jacopo 
Menagio , Signor di Cagnè , Macfiro 
delle l'uppliche,« da Guglielmo du Plef- 
fis Linacourt fuoi Deputati ; per parte 
degli Svizzeri da’ Deputati de’ Cantoni , 
da quel di Vallais , e di Mulhaufen , 
e dalle tre Leghe Grigione , alle, fe- 
guenti condizioni . Che fi manterrebbe 
durante la vita del Re , e cinque anni 
dopo la fua morte , l’alleanza , eh’ era 
fiata fatta con Francefco 1. Che gli 
uni c gli altri fi avellerò a foceorrere 
reciprocamente . Che per la confcrva- 
zionc de’ PaeG del Re di qua e di li 
dell’ Alpi , ed in qualunque maniera , 
che fi focile la guerra per tal moti- 
vo. 
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»o, sì per quelli, de’ quali godeva , o per 11 che fece non tanto per inclinarlo, 
gli’ altri , che avea poiTeduti fuo padre, 
o per le fue nuove conquide , non fcmmi- 
niilrerebhero gli Svizzeri meno di ledi- 
ci mila uomini a piedi , e di fei.mil* 
cavalli , fe quello non folle di loro coa- 
fenfo. Che le truppe farebbero paga- 
te ogni mefe . Che non darebbe la 
Francia alcun foccorfo cootra il Papa, e 
la Santa Sede, contra l’Impero, contra 
j Re dì Portogallo , di Scozia, di Da- 
nimarca, di Polonia, di Svezia, nè con- 
tea la Repubblica di Venezia, e i Duchi 
di Lorena, e di Ferrara ; come gii Sviz- 
zeri non ne darebbero contra il Papa, 
la Santa Sede, il Collegio de’ Cardina- 
li , contra l’Impero, la cafa d’Aufiria , 
quella di Borgogna , fecondo la loro 
antica alleanza, nè finalmente contrala 
Repubblica di Firenze, e la cafa de’ Me- 
dici ; ma promifero foccorfo contra 
gl’ Inglefi, per ricuperare Bologoa. Que- 
llo trattato fu fatto a Soleurra negli 
Svizzeri , il fettimo , o il duodecimo 
giorno di Giugno , e fu ratificato dal 
Re il fedo giorno di Ottobre. 

CXXXI. Il duodecimo giorno di Lu- 
glio , dopo l’iogrelTo del Re Errico li. 
e della Regina in Parigi , quel Principe, 


JYoctflio 
re lolen- 
ne aPaii 

fniéiviencaccompagnato da’ Principi del fangue, 
il ReEr- dal Cancelliere, e da' Maeftri delle lup- 
ncoll. pliche (il, andò al Parlamento, dove 
tenne il tuo regai trono * . Due gipr- 
ni dopo fi fece una proceflion generale 
per domandar a Dio la confervazione 
dello Stato, e della perfona del Princi- 
pe; per 1 ’ anima del Re Francefco I. 
fuo padre, e de' tuoi antenati ; per lo 
rifiabtlimento dell'unione della Cbiefa, 
e per la ellirpazione dell’ Erefia - Co- 
minciò la proceflìone alla Chiefa di 
San Paolo, non lontana dal Palagio di 
Tournelle , dove allora fi ritrovava la 
Corte, ed andò fino alla Chieia Cat- 
tedrale di Noflra Signora ..Dopo la 
meffa il Re definb jn pubblico nel pala- 
gio Vefcovile ; e definato eh’ ebbe, nel 
ritornare indietro a Tournelle, fu fpet- 
tatore del fupplizio di alcuni, infelici , 
flati condannati alle fiamme, come con- 
vinti di follcnere la dottrina di Lutero. 


non tanto 
ne, eflendo di animo affai dolce , e nemi- 
co delia feverità , che per compiacere ad 
alcuni foggetti , eh' erano feco lui , e che 
a ciò io impegnarono contra ogni con- 
venienza . .rv.i 

CXXXII. Frattanto Paolo III. Tem- 
pre mai intelo a' vantaggi , ed all’ 
claltazione della l'uà famiglia , era mol- 
to inquieto, non folo per risovrarc Pia- 
cenza ; ma ancora per la Confervazione 
di Bologna, e di Perugia (z). Da un 
Ufo i Bcntivogli , follenuti dal Du- 
ca di Ferrara , tentavano ogni via per 
rientrare in quella prima città , doni’ 
erano fiati discacciati da Giulio IL 
dall’ altro canto Rodolfo Baglioni vo« 
lea riprendere Perugia , ricordandoli , 
che Papa Leone X. ne avea fpogliati 
i. fuoi predecefiori ; ed avrebbe intra- 
prefo di farlo , fe il Duca di Firenze, 
che due anni prima gli avea dato il 
comando delle truppe , che aveva egli 
fpedite in Alemagna in foccorfo dell’ 
Imperadore , non lo avelie da ciò dis- 
tolto , facendogli alcune vantaggiofìin- 
me promefic. Ma il Papa, il quale fin al- 
lora avea fperato, che l’ Imperadore gli 
delle la Signoria di Siena , per compcn- 
farlo di Piacenza , finalmente fi avvide 
di edere fiato ingannato , e che fi era 
penfato unicamente a tenerlo a bada fi- 
no ai punto dulia fua morte , che fli- 
mavafi vicina per gli gravi anni Tuoi. 
Sdegnato di quello procedere , e richia- 
mando alla -memoria tutti gli altri mo- 
tivi, discredeva avere di dolerli di quel 
Principe ,comandòefprefiamente , per dar- 
gli difpiacere , a’ Prelati , eh' erano a 
Trento, di trasferirli quanto più prefio 
potevano a Roma , folto colore di vo- 
lergli impiegare , come avea promtlfo, 
a cominciare la riloima della Chiufa, 
ed a regolare la difciplina unitamente 
co’ Veicoli delle altre nazioni. 

CXXXIII. Ma l’Imperadorc non vol- 
le giammai permettere a’ Vefcovi per- 
manenti a Trento, che andaflcro a Ro- 
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Condizio- 
ni propo- 
ne duali* 

^ - Impera- 

ma fecondo gli ordini del Papa , fe non dare per 
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a due condizioni , che la Corte di Roma 
non poteva accettare (3). La prima, che 
- O o ^ i re - 
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i regolamenti di difciplina, che vi fi fa- de' Cardinali in un affare di ranca im- 


celierò, non fodero contrari all' Interim , 
Di G. C. e j datuti di riforma per lo Clero 
J 549- di Alemanna , eh’ era data fatta nelle 
Diete . La feconda , che il Papa rico- 
nofeede con un pubblico atto , che i 
Prelati di Tremo eflendo arrivati a Ro- 
ma come Veicovi particolari , la tras- 
lazione era nulla . Parea, che quelle due 
condizioni fodero (late proporte , non 
con la Iperahza che fodero ricevute , 
ma per tagliare il corfo ad ogni maneg- 
gio ; e non appartile intanto , che l'tm- 
peradore avelie in alcuna parte cambia- 
te ie fue promeffe . Vedendo però il- 
Papa, che 1’ (mperadore volea , che fol- 
le cartata I’ affemblea di B-rtogna ; e 
che il Concilio fi ccminovarte a Tren- 
to ; che ii Re di Francia Ibrtenea quel- 
lo di Bologna ; che la Corte di Ro- 
ma temea , che venendo egli medefi- 
mo a morte , voletfero i Prelati di 
Trento fare la elezione di un Papa; che 
fi aumentavano i Tuoi impacci coll’ Im- 
peradore Tempre più per la città di 
Piacenza ;che i Prelati, che avea Inediti 
in Alemagna , vi (lavano inutilmente ; 
ed in fornirla che tutre le fue minaocc 
contra i Padri di Trento andavano a 
voto , e non fe ne faeca verun cafo ; 
il Papa , dico, lì cambiò di propofito , e 
fi difpofe a prendere altre mifure. 

. p CXXXIV. E furono* quell* , di man- 
ferive ,P * ^ ar ^ue diverfe, luna a quattro 

quattro de’Vefcovi tra quelli, eh’ erano a Trento ,• 
Padri di e l’ altra a quattro di quei di Bolo- 
Tiento , gna (i) . Erano quelli di Trento il 
V)" 1 ' Cardinal Pacecco , Vefcovo di Jaen, 


togn». 


portanza , defiderava di aggiungervi 
Veicovi, com’erano elfi , commendabi- 
li per la loro virtù . Che per que- 
llo gl’ invitava , e commetteva an- 
che loro , Torto pena di dìfubbidienza-, 
di andare a Roma fra il termine di 
quaranta giorni , per partecipar* loro 
quel che credeffe necellario allo fiato , 
in coi era la Chiefa , ed alla riforma 
generale, a cui fi voleva applicare. Fu de- 
putata una perfona Ecclefiartica a por- 
tar quelle lettere ; e fu prima a quelli 
di Trento , e nel fino ritorno andò a 
quei di Bologna ; dove i Padri ubbidi- 
rono rorto agli ordini del Papa , andan- 
do a lui . 


CX XXV. Ma quattro Prelati di I P«M 
itcefi gli ordini dell’ di Trf ''- 
lo ricala- 
no di ub- 


Pietro Taglia via Arcivefcovo di P*. 
termo , Francelco Navarra Vefcovo 
di Badaiof , e Giovanni Diaz Vefco- 
vo di Calaorra . Erano quelli di Bo- 
logna Olao Magno Arcivefcovo di 
Upfal , Sebaliiano Loccavcla Vefcovo di 
Narto, Greco, Giovanni Hangefi , od 
Huger Vefcovo di Noyon , e Riccardo 
Path Vefcovo di Worchefter . il Papa 
fece loro intendere, che col dilegno di 
tenere una Congregazione a Roma per 

S i bilogni della Chiefa, voleva illufirar- 
con la | oro prelenza , e valerli de’ 
loro configli : che non ballando quello 


Trento , avendo aneli gli ordini dell" ai ftm- 
Imoeradore , rifpotero il ventunciìmo lo 
giorno dopo aver ricevuta la lettera hWl _ , 
di Paolo Ut. (z) . Gli dirtéro , che Papi p, r 
aveavo ricevute le fue lettere , e con andare • 
molto nfpetto ;che non defideravano elfi A*»» • 
niente -con tanta caldezza quanto il di- 
mofirargli la loro fommirtione e la loro 
ubbidienza ad un tratto ; ma che fape- 
va egli , ch’erteadoli raccolti a Trento 
per gli ordini rteffi del Papa , per te- 
nervi un Concilio Generale , e proce- 
dere di comune conlcnfo al bene della 
Chiefa, allettavano il ritorno del Con- 
cilio medefitno ; affinché terminata 
ogni dilbuta , fi continovarte 1’ affare 
della Religione nel luogo (Icifo , dove 
fi era cominciato : Che ben era a lai 
noto il motivo «he li riteneva a Tren- 
to ; e che non era necelfario , ni 
conveniente di parlarne di vantaggio ; 
e che però lo pregavano a ricevere 
le loro feufe , fe rtanti le cofe, co- 
me (lavano , erti non andavano a 
Roma , e non ubbidivano agli ordini 
Tuoi . Il Mendozza medefimo voli* 
arrecar quella rifporta ; il quale fi do!- 
fe molto vivamente col Papa di 
avere fcritto a’ Padri di Trento fen- 
za faputa dell’ Imperadore ; e quello 
Priocipe-fece ielteffedoglianze con Ber- 
tano Vefcovo di Fano . Rifpofe il Papa , 
che non folo crede» , che non fi averte 
a dolere di quanto avea fatto , ma (li- 
mava 
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irava aU’oppoiìo, che lì avelie a ringra- 
ziamelo ; che avendo egli (ormato il 
dilegno di adoprarfi per la riforma de’ 
coilumi , domandata da tutte le nazioni , 
ed io particolare dcfìderata dall’ Impera- 
dorc , gli parea di non poter far me- 

? ;lio, che chiamare al Roma quanti Ve- 
covi pili ’potea , perchè quelli regola- 
menti riufciflero più (blenni . Che non 
potea comprendere Copra di che fi fon- 
dali la negativa de’ Padri di Trento, 
e principalmente del Cardinal Pacecco, 
il quale eflendn onorato della porpora , 
ed in oltre Configliere del Sagro Colle- 
gio , doveva ubbidire agji ordini Cuoi. 
ScrilTe una feconda voli» a quei Padri , 
per dinotar lóro , che fapea bene , che 
non farebbe Italo ubbidito (i); ma che 
ciò faceva, affinché il fuo filenzio non 
folte preio per una tacita approvazione 
delle loro feufe. 

CX XX VI. Per altro volendo il Pa- 
pa avere molti Vefcovi a Roma , co’ 
quali attendere di concerto ad una ri- 
che dovei- f»rma generale , aveva in mira di giu- 
fc prende liificarfi nello fpirito di quali tutt'i po- 
1*, in oc- poli , che la defideravano , e fofperrava- 
e*fi»nt deJjH, ^ c h’ egli non | a voleffe , e di allon- 
CeacUio. , aoar | a p ,ù c (, e g |, foi! e poffibile (z). 
Ma un altro affiire tenealo molto più 
occupato, ed era quello il penderò del 
modo che aveva a tenerli intorno al Con- 
cilio, fe lo dovette trasferire a Roma, 
come era configliato a fare dal Cardinal 
del Monte ; o pure feguire ih configli» 
dell’altro Legato Marcello Cervino , il 
qual credea , che balfafic , che il Papa 
aveffe levato il divieto giù fatto a’ Pa- 
dri di 'Bologna di far cofa alcuna , e 
che fi feguitaftero le congregazioni al 
(olito, fenaa per altro tenere le feffio- 
ni ; o finalmente fe dovelTe Appender- 
lo perchè col tenerlo cosi languido , e 
del tutto oziofo, dava motivo a’ Vefco- 
vi di dolerli , e fi rendea (pregevole a 
tutta la Crirtfenità ; tanto più che aven- 
do difegno di chiamare i Vefcovi a 
Roma per l’ affare della riforma, non G 
potea tenere un Concilio altrove. 

CXXXVIL. Si attenne a quell’ ulti- 
mo partito; ordinò danque al Cardinal 


I! p*p» 

irrefoiuro 
fepra il 
p'.rtiro , 


Ordini U 
fo<pcn (io- 
ne del 

Concilio. 


*1 


del Monte di licenziare i Padri di Bo- - — 

lagna , c far loro intendere , che Sua 
Sanciti aveva intenzione , che non vi L>, ^’•*^ , * 
folte più Concilio, avendo ella prefa la *548» 
rifoluzione di far travagliare ia Roma 
per gli decreti neceffarj. per la riforma 
de’ collumi e della dificiplina . Il 
Monte adempì quella commifiìone 
giorno diciaffettefimo di Settembre . 

CXXXV11I. Ma in tal modo non L’ Impe- 
ti liberò il Papa da tutte le fue requie- r»*w* H» 
tudmi ; gli (lava tuttavia fommamente a-" 1 "” 1 ”' 
pettol’affàredi Piacenza ed altresì 
itr.polhbihu di ottenere Si.na in cara- un4 c , t . 
bio di quella prima Città. Il Mendoz- tadeiu a 
za, che vi comandava per I’ Imperado- Siena, 
re , fece rifolvere i Senefi a mandare 
Deputati a quel Principe (j). Due fe 
n’eleffero , 1’ uno fu Lelio Pucci del 
numero de 1 nove , che hanno la fupre- 
m a autorità nella Repubblica , I’ altro 
Aleffandro Guglielmi, il quale altro non 
era, che un femplice Borghele , ma che 
avea più fpirito del fuo collega , e dd 
tutto dedicato al Mendozza. La loro 
iflruzione era di ringraziare umilmente 
l’ Imperadore della fcelca di un s) degno 
Governatore della loro Città; e di lup- 
plicarlo di richiamare il-prefidio Spa- 
gnuolo', che molto incomodava gli abi- 
tanti ; e di provvedere in qualche altro 
reodo alla ficurezza della Città . Lo 
feopo di quella deputazione era d’ im- 
pegnare l’fmperadore a rendere la cari- 
ca del Mendozza più affoluta , c che 
gli comandarle di far fabbricare in Sie- • 
na una Cittadella a norma del piano, 
die gli fi fpediva , e che farebbe prima 
comunicato a D. Ferdinando di Gonza- 
ga. Il Guglielmi avea parimente avuto 
incumbenza di configliare all’ Imperado- 
te di mandare alcuni prelìdi Spagnuoli 
nelle Città , che erano fu le colfiere 
del mare , come in Porro- Ercole , Or- 
bitelio, ed altre piazze. 

CXXXIX. EITendo informato-Ottavio 
Farnele di quella deputazione , e veden- 
doli defiifo della fperanza datagli- del 
Principato di Siena in compenfazione di berli pa- 
Piacenza , e di Parma, non volle accori- {j r0n * 
leotire a’ voleri del Papa , che gli do- 

man- 


Ora*** 
Farncfe 
vuol ren- 
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— mandava di rafTegnare' Parma alla Chle- 
Ann° ^ modo che non avendo pili lu- 
»i G.C. j- ciufcice dall' una , o dall’ altra 
154?* pane, deliberò d’ impadronirli di Parma 
o per forprela o per forza , ‘ contra la 


dava nella Cittadella , di non ricevere 


Ottavio , le non vedevano un ordine 


w t . ' r 

volontà del Papa , e ferii! (apula di 


fuo'fraiello (i)'- Cosi con un picciol 
numero di gente prefe il cammino di 
Parma, dove non era e Stona 

Santafioie vi lì ritrovi) nello Rcffo tem- 
po per fecondare il fuo difegno, in cui 
po per ^ „* era 1 au- 


efprefto del Papa ; ed agli ab tanti di 
non ubbidire ad altri, che a Cammillo. 

Ma tutte quelle precauzioni fecero 
rifolvere Ottavio , che G vedea privato 
in tal modo di Parma , e di ogni altra 
lua pretenfione , a porgere orecchio, al- 
te própofizioni fattegli da Giovanni di 
Luna , quando la fua famiglia perdette 
Piacenza, e eh' erano allora llate da lui 
riculate',* perchè effendo ancora troppo 


P o pv» , . r f e „• era i au . remate'; perchè cttendo ancora troppo 

* vea P r a mmilL> Orlino, che comandava recente la Ifrage di Pier Luigi fuo Pa- 
tore. Caro® 1 p oi avendo da dre . non credea . che folte fuo onore 

nella pima P er lo Sua Santi - 

poco tempo avuto or i ^ j a 

lidi non abbandonare la Città , 


Spione , che Ottavio mente porf fare 


Adunque che per guadagna- 
le TSno bifo S gn.va Sfarlo 

pranzo . in cui li. era «folate Mo 


Il Papa 


arredare , o d"i ucciderlo i ma egl. ncu- 
sb d. andanu. • Ottavio a colui, 

tatto del trata (i). Ma quelli gli ch 


giacché gli eu Gaia inutile b dolcczz - 


Effendone informato il P^P a 
ne Segnò e gl. cornai ^ gfe 

" '““'dire , d«- 

i cSf del Modi. , 

SKtawt 


il pentare ad alcun accomodamento , che 
del tutto gl’ impedire il prenderne ven- 
detta *. Ma effendo caduto in dilgrazia 
del Papa fuo Avo , (limò bene di ri- 
metterla ad un altro tempo,? per allo- 
ra attenerfi alla fortuna dell 1 Imperado- 
re , e de’*luoi Minillri , piuttolio ^che 
fecondare i fenrimenti deh Papa, ch’era 
vicino a finire,' e che, per quanto egli 
diceva, era debile di teda . Spedi dun- 
que Ippolito Pallavicioo a Ferdinando 
Gonzaga , eh’ era andato a Mantova eoi 
Cardinal Madraccio alle nozze di Fran- 
cese fuo Nipote ( era quelli figliuolo 
di Federico Duca di Mantova ) con 
Caterina d’ Aullria , figliuola di Ferdi- 
nando Re de’ Romani . Il Gonzaga 
promife di buon animo ad Otiavio la 
Tua affiHenza , e la fua amicizia in 
quello , che non fi opponeffe agl' ince- 
rarli dell' Imperadore , e rimandò il Pai- 
lavicino a dargliene la notili* • 

CXLT. Avuta ch’ebbe Ottavio ta- 
le rifpolla (?) , prima che conchiude- 
re nulla , né fcriffe al Cardinal Farne- 
fe fuo fratello . pregandolo , che infor- 
maffe il Papa dello flato de Tuoi «Ra- 
ri' e lo induceffc a Pillitnirgli Par- 
ma ; che altrimenti andrebbe a trat- 
tare con Ferdinando Gonzaga , e che 
fi vaierebbe del favore , e dell ar- 
mi dell' Imperadore per procurar di 
ricuperare quello , che tanto- Ingtuila- 
mcntc gli tra dato' tolto e Le con- 
dizioni , che gli avea fatte il Gon- 


Prcnde It 
rilolotio- 
nc di trat- 
tile con 
he- dina» 
do di 
Gonugl. 
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flette In mano dell' fmperadore, dandone pa ne' Tuoi buoni leatiraenti 
ad Orravio una onella compenfazione ; aveva ordinato , che fi 
che fe gli veniffe conceduta quella 
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Città , dovette tenerla a nome deli’ Im- 
peradore . 

Avendo il Cardinal Farnefe ricevuta 
la lettera di. fio fratello Ottavio , non 
potè immaginarti , che parlatte fincera- 
mente , e giudicando che (offe un arti- 
fizio per coflringere il Papa a rellituir- 
gli Parma , gli prrtb quella letrera , e 
fece che la leggette. Ma Paolo III. eh' 
era in quel tempo a Monte Cavallo , 
avendone fatta la lettura , pensò molto 
diverfamente da quel che faceva il Car- 
dinale . Il di f pregio , in cui vedeva il 
Papa di edere tenuto , eflinfe tutte le 
ragioni di legame, di parentela , di af- 
fetto , e di tenerezza : quello fu , dice 
il Pallavicino, come un veleno, che gli 
s’ introduce nel cuore , e che gli tolfe 
le forte immediatamente; il dolore , la 
collera , la indignazione lo colfero in- 
teramente . Venne follenuto da quelli , 
che gii (lavano daisprelTo', lo pofcro fo- 
pra un letto, dove dette quattr'ore len- 
za parlare. R i predi gli fpiriti,e Proten- 
do, che poco ancora gli rimaneva à vi- 
vere, chiamò a fe i Cardinali', gli efòr- 
tò a prenderli cura degl’ imerefli della 
Chiefa.e ditte loro parimente, che, fin- 
ché vivea , li dovettero raccogliere per 
decretare quel che filmavano piò van- 
taggìofo ; e nel punto di morire, fia per 
zelo di giuttma , o piuttollo per tene- 
rezza della fua famiglia , commife, che 
fi rimetteffe Parma ad Ottavio, e che fi 
rilafciattc il Breve , il cual fotte porta- 
to a Camrmtlo Orfino da Marcantonio 
Elio un de’ Tuoi Segretari, ch’era allo- 
ra Vefcovo di Pola , Il Breve venne 
portato in effetto; ma Cammillo,o per 
afTcrir-ne che avelie alla Santa Sede , o 
per i (degno che avelie contra Ottavio, il 
quale avealo gagliardamente minacciato, 
eoa fiderò qutflo Breve come una carta 
luppoli a ; perchè poco prima n’avea ri- 
cevuto uno da) Papa del tutto contra- 
rio a quello. In tali congiunture il Pa- 
pa mori ; e Cammiilo ricusò di redi- 
mire Parma , non ritrovandoli il Pa- 


aveva ordinato 
Ottavio . 
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III. il decimo giorno Idi Novembre dell’ p a ^J 10 ! 
anno 1549. in età di ottantun anno , io ili. 
otto meli , e dieci giorni , dopo avere 
tenuta. la Santa Sede quindici anni , e 
diciannove giorni (1). Si crede, che fe 
fotte vitturo un poco più a lungo , fi 
farebbe dichiarato apertamente per la 
Francia , con la mira dì far vendetta 
della morte di Tuo figliuolo Pier Luigi 
Farnefe , di che avea molto in fofpctto 
l’imperadorc. Cosi fi dice, che quando 
il corriere porrò la notizia di quella 
morte a Carlo V. che dimorava' tutta- 
via in Bruxelles , appena ebbe finito di 
leggere , che ditte al Principe Filippo 
fuo figliuolo, che gli domandò, fe v’ era 
niente di nuovo, eh’ era morto in Roma 
un buon Francefe ; ed avendogli data 
da leggere la lettera , foggiunfe : Io Co- 
no certo, fìgliuol mio, che fe i parenti 
del Papa hanno fatto aprire il fuo cor- 
po per imbalfamarlo , avranno ritrovati 
tre gigli fcolpiti nel fuo cnore . Dopo 
la fua morte venne trasferito nella cap- 
pella di San Siilo , dove fu tenuto per 
tre giorni . Indi venne feppellico nel 
Vaticano , con le ufate ceremonie , ed 
i Tuoi funerali durarono nove giorni , 
fecondo il cottume . Come aveva egli 
avuto femore un cieco affetto per la l'uà 
famiglia, che avevaio indotto a commet- 
tere molti falli ; fi dice , che detettò la 
ingratitudine de’ tuoi parenti , quando fu 
per fpirare , e che ripetè quelle parole 
di Davide nel Salmo «8. Sa imiti no» 
tveffero avuto impeto / apra di me, io fa- 
rei lenza man Ha , ed eftnte da un gra- 
vi (fimo peccato . il Papa fapea molto, per - 
gli tempi fuoi ; fcriveva in verfi con • 
eleganza- ; ed abbiamo di lui molte let- 
tere erudite, ch’egli fcriveva ad Erà- 
fmo, a Sadoleto, e ad altri. Aveva an- 
cora comoolìc certe note l'opra alcune 
Epittole di Cicerone. v ilConcIa- 

CXLIil. I Cardinali, che fecondo 
il coilume dovevano entrare in Concia- Miteni» 
ve dieci giorni dopo la fua morte , dif- jì alcuui 

feri- Citdmali. 
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ferirono fino al venrcfimottavo giorno 
di Novembre , per premura de’ Cardinali 
pi G.C. Francefi , che fecero grand' iltanzc per 
1 549- «ofiringere il facro Collegio ad alpet ta- 
re i loro compatriotti già medili in 
cammino (i). Il Cardinal Pacecco non ar- 
rivò al Conclave fe non il quarto gior- 
no di Dicembre, non avendo voluto par- 
tire da Trento, fenza un ordine efpredo 
dell' Imperadore. I Cardinali di Bellay, 
di Vandcmo, di Sciatigliene , e di Gui- 
fa,vi capitarono ii giorno duodecimo ;e 
qualche tempo furono leguiti da' Car- 
dinali di Ambofia,di Lorena, e di Bor- 
bone. Il Cardinal Madruccio , eh’ era 
a Mantova, Salviati, di Mantova, Ci- 
bo, di Augulìa, Doria , e della Rove- 
re , che li ritrovavano al Concilio di 
Trento , andarono fubito a Roma , c 
gionfcro si predo che intervennero a' fu- 
nerali del Papa. Tutti -quedi Cardinali 
tiniti agli altri, in numero di quaranta- 
nove, eh’ entrarono nel Conclave, era- 
no divifi in tre fazioni ; l'una degl' Im- 
periali , l'altra de’ Francefi , e la ter- 
za delle Creature del Papa defunto, il 
cui Nipote Cardinal Farncle era loro 
alla teda . Quello fuo partito fi (lima- 
va il piò forte sì per lo numero , sì 
perchè i Cardinali più fperimentari , e 
più riputati li erano impegnati con lui; 
e perchè , quantunque giovane , avea 
moda penetrazione , e molto più dedrez- 
za nel maneggio de’ graodi affari , di 
quella che fi doveva attendere da una 
perfona dell’età Tua . Quello face» giu- 
dicare a quelli , che aveano cognizione 
del fagro Collegio , che avede egli ad 
edere difpotico delia elezione, todo che 
folfe entrato in Conclave . 

Entrate CXLIV. Vi entrarono dunque il 
nel Con- ventefimottavo , o ventefimonono gior- 
«U»e per no Novembre ( 1 ) . Il Cardinal 
netMPt- ? arnc ^ e v > ottenne da’ fuoi colleghi , 
p<a . che aveano bi fogno di lui , che fi fa- 
cede intendere in nome del Conclave 
a Cammillo Orfino , che conlegnade 
Parma nelle mani di Ottavio , fecondo 
gli ordini , che avea lafciati il Papa 
v morendo , de’ quali era dato incaricato 
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il Vefcovo di Pola . Ma Carminilo . 
fenz’ aver riguardo nè agli ordini del 
Papa defunto , nè alla lettera de' Car- * 
dmali , perfidiate a dir Tempre , che 
conferverebbe quella piazza in nome 
della Santa Sede , e che non farebbe mai 
per rimetterla altrui ,fe non pfl ordine 
di quello, che verrebbe eletto Papa. Al- 
cuni gli rinfacciarono la fua ingratitu- 
dine : ma quelli, che giudicavano rana- 
mente delle cofe , lodavano la fua fe- 
deltà , e la fua codanza , che lo coftrin- 
gevano a confiderar meno gli amici Tuoi, 
che le leggi, ed il pubblico ripofo; at- 
telb che Ferdinando di Gonzaga lo lol- 
lecitava nel medefimo tempo a dire Par- 
ma all' Imperadore , mediante la fbmma 
di -trenta mila feudi, che gli offeriva. £ 
come dopo la morte del Papa Cammil- 
lo Colonna avea riprefo Palliano , ed 
alcune piazze appartenenti alla fua Ca- 
la , quello dedò ne’ Romani il timore 
di maggiori movimenti ; quantunque egli 
puhblicalfe da per tutto , che non era 
rientrato in quella Città per intrapren- 
dere la guerra ; ma (blamente per impe- 
dire, che il Priocipe di Sulmona , che 
vi pretendea, (e ne impadronidc; e per 
conferv-rc i diritti fuoi . 

CXLV. Non fi tralalciò di comroea- 
tere la cudodia di Roma ad Orazio * 
Farnefe con quattro mila uomini ; e fi l( c«tli- 
dedinarono cinquecento Italiani , lotto a il Fo- 
gli ordini dei Conte di Pitigliano, con nel'e- 
gli Svizzeri ordinari alla difefa del Va- 
ticano . Potè fare la grande riputazio- 
ne del Cardinal Farnelé , che gl’ Impe- 
riali, ed i Francefi, proccurailero la fua 
amicizia. Tuttavia , per quanto in ciò 
fi adopradero,egli non voile mai deter- 
minarli , che col parere di quelli del- 
la fua fazione . Ne conferì con alcuni 
de’ più deliri , e ritrovò in effi fentimen- 
ti difeordi . Gli differo gli uni, che non 
doveva impegnarli in verun de’ due par- 
titi ; poiché il Tuo era alTai forte, e po- 
tei riufeire in tutto ciò che intrapren- 
defie ; ma che fe volea legarli mai con 
alcuna delle due fazioni , ciò non do- 
vei mai edere con quella deli' Impera- 

dorè 
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pra il Cardinal Polo ( i') , eh’ cr>. del 
fangue regale d’Inghilterra , e che uni- 
va alla fua illuiire nafeita gran probità, ^ 
ed eminente dottrina .• che non doveva ‘$49* 
no avere alcuna difficoltà di eleggerlo , 
non effendofi egli mai attenuto a veni- . 
na fazione. Avea quello Cardinale mol- 
ti amici ; tra gfi altri quelli di Trcn- 
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dorè, che fi acculava diàver avuta qual- — - :l 
che parte nella morte di Pier- Luigi 
Farnefe: Che dovea per altro dirtimùla- 
rc , ed unirli Legatamente co' Franccfi 
per non coftringere 1' Itnperadore a ve- 
nire apertamente a rotta con lui. Gli 
altri (ottenevano all’oppofto , che dovea 
.•dichiararli apertamente per gli Franeefi JH 

cootra i’Imperadore ; che per tal bici- to , Sfori» , e“Crc'fcen 2 Ìo"V‘chè fi 
xo avrebbe più agevolmente potuto efal- 
tare al Sommo Pontificato quel (ogget- 
to, che più gli piacerti* ; che darebbe a 
conofcere di folienere con caldezza gl' 
interertì di fuo Zio j che obbligherebbe 
il Re di Francia a dichiararli protetto 
re della l'uà Cafa ; e con tal mc?. 7 o po- 
trebbe ricuperare Parma , e Placenta , 
delle quali era fiato (po^fiato Ottavio 
Farnefe . Altri replicavano , eh’ era fi,t- 
to. aerìcoiofo, dichiarandoli apertamele 
per gli , Franeefi , acquuiatfi la eolìera 
deli' Imperadore , al quale farebbe age- 
vol cola il rovinare i Farnefi ; e che 
dovea giudicar dell’ avvenire dalla fpc- 
rienia del -paffato . Che fe il Re di 
Francia , uoito col Papa defunto , non 
avea potuto refificre alle forze dell* fn 

peradore ; non doveva egli attendere un r 

trigi loro avvenimento in un tempo , in tanza una 
cui tutt’i Principi d’Italia erano colie- mcfcolsta 


gin contra i Franeefi. Che parea , che ràfie ; c di proporli foìamente ià gìor'a 
! Imperadore avelie voluto ammorzare di Dio , ed il bene della fua Chielà. 
1 odio , che quelli della lua cafa aveano Un giorno Loigi Priuli gentiluomo 
conceputo contra di lui per motivo del- Veneziano fuo domefiìen'.'ehe lo amava 
fi >ra r P ' e, : Lm S r > fua per la fua virtù, avendolo .Vegliato per 

figliuola Margherita con Ottavio. Che '4 w, fa rio, che i Cardinali erano cipita- 


pcr quella parentela avea prefo obbligo 




1* i e che non 


di proteggere la loro 
foìamente avrebbe miràggi’ interertì di 
Ottavio, ma ancora 

dre c di fuo rio ,, 

drlla lua Cafa. Qnerte ragioni diflolfe- 
ro il Cardinal Farnefe dal dichiararli , 
quantunque fotto mano favoriffe i Fran- 
ccfi. - « l ; a, . . . - . 

ri'imtie. OXLVT. Si cominciò il Conclave 
tia!i ptn- con tu,tc * e fotoliti il primo giorno 
fino di d' Dicembre. Dopo detta la Merta del- 


ti da lui, certamente per annunziargli. 


che andavano ad eleggerlo 
biafitnò dolcemente, c diffe 


egli nel 
‘ Car- 


clcggerc 
Papa il 
Cardinal 
Palo. 


ine miraggi interertì di biafitnò dolcemente, c diffe a qu'e’ Car- 
icora a quelli di fuo pa- dinali , che non volea, che una cola di 
t.:o, edi tutti gli altri eojl grande ccnfirguenza , e eh’ era a 

«***! Pih che a defiderarfi', fi facerte 

con tanta prodezza , e così alia legge- 
ra , |ma con maturità e con ordine . 
Che la notte non era propria per una 
firoile azione , che Dio era i! Dio del- 
la luce , c non delle tenebre ; che fi- 
nalmente fi dovea differire fino al di- 
mani , e che Dio ne avrebbe maggior 
onore . 

CXLVn. Ma temendo i Tuoi com- 

p p -^rT*r 

pari. SanJc.y 


lo Spirito Santo , fi raceolfe il Farnefe 
con quelli del fuo partito , e diffe loro, 
che gl’ Imperiali gittavano l’occhio fo- 
FUutjf C o»t, Stor. Eccl. Toni- XXL 


(*) f>'« Thou iifi. /lk ó. num. 

kifl du fU,f» 


’fm. «*.’». f. j$ 7 . 
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poggiavano per lui con tanto fervore , 
che dilfero apertamente a' Cardinali Ala- 
tone, c Maffei , che bifognava propor- 
lo nel primo fcrutinio , e che niuno fi 
(arebbe oppofio alla fua elezione. Loro 
dil'ceno era di profittare dcll’affenza de' 
Cardinali Franeefi. Ma i! Maffei non 
giudicò a propofito di dichiararli co?» 
prefio , per timore di obbligare Què* 
del partito contrario a dargli la efclu- 
fione. Conofcendo ì! Polo, che fi pen- 
to* a lui , che mou non foìamente i 
voti degl’ lmpe-i;,lr, ma ancora quelli 
della fazione; Faretre ; e che in oltre 
il Cardinal di Guifa , capo del partito 
Francefe , era apparecchiato ad unirli 
con gli altri ; avverti quelli , che lo 
andavano già a complimentare , di non 
prendere in un affare di tanta impor- 
precipitofa rifoluzione , od 
con qual fia umano iote- 
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e quali maudi- giorno 
Cardinali alla 
' rifoluzione di elàlrarlo di comune con- 
1 vecchi" * enl ° a ** 3 ^anta Sede » e riguardando 
f arHini'i ton invidia la recita , che fi volea lare 
fi dichu- di un uomo , che non era molto avan- 
r»no con- zato negli anni (i) , il che farebbe tia- 
ra di lui . t a una el'cluiìone perpetua per molti di 
elfi, fi dichiararono contra di lui ; e fi 
diportarono con tanta deprezza , che 
traffero nel loro fentimento la maggior 
parte de’ giovani . Infinuarono a molti , 
che bilògnava attendere l’arrivo de’ Car- 
dinali , eh’ erano in viaggio , e tra i 
quali vi erano molti Fr3ncefi . Gl’ Impe- 
riali, avvertiti di quello dileguo, rifòl- 
vettero di raccòglierli il nono giorno di 
Dicembre alle nove ore , e di far pro- 
porre il Polo, la cui elezione fperavano, 
che riufciiTe , eflTendò in numero Puffi- 
dente . Contutrociò per effe re amma- 
lati il S. Marcello, ed il Voralll, che 
erano i principali della loro fazione, 
furono alcuni di parere di non far nul- 
la fenza la loro partecipazione ; e fu 
rimelfo I’ affare al giórno dietro , .eflen- 
do certi di avere voti fuperiori al bifo- 
gno , fé tutti manteueino la loro paro- 
la. Non poterono prendere quella rifo- 
luzione tanto fegretamente , che i Car- 
dinali del Monte, Cefi , e Gaddi , che 
pretendevano al Pontificato, non la feo- 
priffero . Toflo ne diedero avvifo a' 


Ecclesiastica 

dietro nella Cappella ; e dopo 
aver domandato con molta illatua , che 
fi prendeliero i voti , il che venne loro 
accordato, pofero,dopo la Melfa, i lo- 
ro biglietti nel calice , eh' era fopra 1'. ai- 
tar#: Aperti che furono , non fi tro- 
varono, che diciotto voti per lo Polo; 
ma all’ atcttfìt n’ ebbe fino a’ ventile! . 
Quelli del partito contrario ben fi av- 
videro , che non farebbe eletto . Ma 
terminb di deluderlo il pubblicare, che 
fece fallamcnre il Cardinal Caraffa, che 
avelTe il Polo mali Pentimenti intorno 
alla religione ; e eh' cllcndo Legato a 
Viterbo, li era contenuto troppo indul- 
gentemente con quelli , eh' erano fofprt- 
ti di creila } e fopra quello protefiò. 
contra la Ina eleaione . Quella relazio- 
ne, quantunque mal (ondata , fece tan- 
ta impreflìone nello fpirito de’ Cardina- 
li , che da -quel giorno in poi non fi 
parlò piò del Cardinal Polo . Quelli , 
che non credeano doverli afpettare una 
coti fubira mutazione, aveano già fatto 
levare i mobili dal tuo appartamento , 
perchè non vepilferc faccheggìati ; e 
quello avea mollo tanto bisbiglio , che 
i Baroni Romani , ed il popolo erano 
già andati a San Pietro per fapere il 
nome del nuovo Papa. Avevano anche 
fatto intendere a- loto amici, che il Po- 
lo farebbe infallibilmente eletto-' per il 
che intefero con irtupcrc , che gli folle 


Francefi , affinchè vi fi opponeffero. Il (lata data la efcluficne. Eg»t loio non 
Saiviari andò fubito a’ tarlare a’ fuoi ne apparve furbato ,< tasto era lontano 
c li pregò di far differire lo fcru- da ogni ambizione , c poco lenfibile a 


fperando di poter dare la cfclu- 


amici , 
tinto , . 

bone al Polo , purché gli reflaffe tem- 
po al maneggio ; ma non aVendC potu- 
to’ ottenerlo , fece iflanzà , che almeno 
non fi dichiaralfero per quel Cardinale. 
Quelle pratiche non poterono fare , eh’ 
non avelie vènti lei voti nello fcru-' 
tìbìo , ed ezandio nell’ acctlfiì ; ma ef- 
fendovi nel Conclave quarantanove Car- 
dinali , ne doveva avere trentttrè ; e 
così in quel giorno nulla fi ’concbiuf?’. 
i p. . CX tV III. Giudicando gl’ Imperiali 
i\ccut« 0 coni -'S l Jen7.i era per cflì , dòpo 

io di Lu- Primo fcrutinio , lo attendere i 

tcianilmo. Cardinali Francefi (z) , fi raccolfero il 


rtì 


Il Cardi- 


ci) D» Tho'u ìlfj. , 
»• 4- 


fuft * . U) SUidm.' 


ambizione 
quella grandezza . 

CXL1X. Q*)l.i cfdufione diede cam- Si propo- 
po’ al Card inaWal viati di pretendere al 11 Tir- 
Sommo Pontificato. I Cardinali France- “* h * 
fi lo propofero unitamente col Rodolfi r Vlfne ’ pl _ 
entrambi Fiorentini. Ma quella concor- limata 
renza era nociva- ad entrambi recipro- «fclufo. 
camente; il Rodolfi era folleouto dalla 
Regina di Francia Caterina de’ Medi- 
ci ; ma il Salviati era molto piò confi- 
derabile , per la fua autorità , c per la ~ r 
gran cognizione , che avea degli- aflari . 

A lui non mancava pure la protezion ^ 
de’ Francefi, e uè pur quella di Ferdinzn- 
do Gonzaga , del Cardioal fuo tra- 
rel- 

De Thou fi*. 4. 
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Imperadorc data tutta la direzione di 
quello affare .• per modo che tutti tre fi 
adopravano per indurre il partito Im- 
periale ad eftergli favorevole. Prendea- 
no coraggio dalia Iperaoza che il Sai- 
viati avea data al Gonzaga di proccu- 
rarglt grandi terre in Lombardia, cd al 
Mcadozza di fargli avere il principato 
di Siena in fua proprietà , che pofTcdea 
folamente in altrui nome. » i"*- > 

Ma il Duca dt Firenze fi opponea 
gagliardamente alla ^lezione dell’uno, 
e dell’ altro . Era sdegnato con elfo lo- 
ro per le differenze , cb’ erano occorfe 
nel principio eh’ egli divenne Sovrano 
in Tofcana . li Cardinal Farnefe non 
era neppur egli troppo favorevole al 
Salviati , il quale per tirarlo al (uo 
partito guadagnò Ranuccio fratello di 
quel Cardinale- per mezzo di lua nipote , 
ebe avea fpofato Ranuccio. Il Salviati 
nel vero farebbe riufeito per quella via, 
fe l’affare , andando d’ oggi in domani , 
non avelie dato luogo arbitri maneggi , 
che lo fecero fvanire. Traendo profitto 
il Cardinal Farnefe daqueila dilazione, 
deputò Ippolito Pallavicini all’ Impeta- 
dore , per lignificargli da fua parte , e 
da quella di Ottavio fuo fratello , chei 
Puoi Minillri Ferdinando Gonzaga , e ì 
Mendozza , s’ ingannavano nel favorire 
il Salviati, e non comprendevano il dan- 
no , che inferivano al loro Signore . A 
quello avvifo l’ Imperadore fcrilfe ad en- 
trambi di non più profeguire nella ele- 
zione del Cardinal Salviui . 

Dopo quelle efclufioni del Cardinal 
Salviati c del Polo , palìarono alcuni 
giorni nel nominar vari foggetti foia- 
mente per far loro onore , iapeodo be- 
ne che non aveano tanti voti , ond’ef- 
fere eletti . Si propofe il Cardinal di 
Toledo , fratello del Viceré di Napo- 
li , che oltra la fua virtù , che lo ren- 
de» Dilettabile, era ancora molto con- 
tìderato dall’ Imperadore , c dal Duca 
di Firenze, il quale avea Ipofata Eleo- 
nora fua nipote . Il Cardinal Farnefe 


vi acconfentiva . 11 Cardinal di Gui- 
fa fu mcflo parimente Ibi tavoliere 
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del Mendozza ; al quale aveal’ quantunque fo.ife egli affai giovine, per- 
chè fi facea gran conto del fuo meri 
to ; ma nè pur quelli venne eletto . 
Finalmente , non determinandoli a nul- 
la , ie tre fazioni fi accordarono di no- 
minare nove Cardinali , tra i quali fee- 
glièllero gl’ Imperiali quello che piu 
loro piacclfe . 

CL. I Francefi ne propofero tre , cioè M eIlo 
quel di Lorena, di Tortona, e di Bel-chs fi P ro- 
lay . Gf rudi {ferenti nominarono il Sai- P 1 "' per 
viari, il Rodolfi , e i Traoi ; e gl’ Im- * les ,J* re 
periati il Caraffa , il del Monte , e ’l 
San Marcello . Lo Sforza fece pubblica , lene JC . 
re nella città quel che fi era rifolutodi cenato, 
fare, ellendo allìcurato, che il popolo li 
dichiarerebbe per lo Cardinal del Mente, 
quantunque folle il meno c^ro agl’ Im- 
periali . Un Cardinale dell’ ultima pro- 
mozione di Papa Paolo III. proccurò 
d’ infinuare al Cardinal di Guifa di op- 
porli alla elezione del Cardinal del Mon- 
te . Fece anche più ,• ieriffe ali’ Am- 
bafeiadore di Francia, che quello Cardi- 
nale era indegno della tiara -■ e che ro- 
llo che folle efaltgto al Sommo Ponti- 
ficato, abbracccreòbe apertamente gl’ in- 
terelfi dell’ imperadore ; il che tornereb- 
be in pregiudizio di quelli del Re fuo 
Signore. Frattanto gl’ Imperiali non vol- 
lero alcuno de’ nove Cardinali , eh’ erano 
flati nominati ; e non avendo più fpc- 
ranza di far eleggere il l’olo , vollero 
il penderò allo Sfondrato . I Cardinali 
Francefi, ch’erano giunti , vollero pari- 
mente tentar la fortuna in favor loro ; 
ma il loro maneggio non ebbe molto 
buon evento, li Cardinal di Guifa fece 
parimente qualche tentativo per quello 
di Lorena luo zio. Ne parlò a' France- 
fi, ed al Farnefe , che promife di fer- 
vido in tal modo , che non avrebbe 
molta pena a riufeirvi . Ma effendone 
gl’imperiali avvertiti , toflo fi maneg- 
giarono in modo col Cardinal Farnefe, 
che lo cofirinfero a non impacciatfeae 
di vantaggio . 

CLI. li Cardinale Sfotza,che defide- ’’’ " c0 * 
rava appaffianatamente,cbe rellafie elet- 
era molto difpoflo in favore di Mar- to il Salviati , e che n’ era' olrremodoàlato ,,, 
cello Cervino : ma 1’ Imperadore non follecitato da’fuoi due fratelli,, volle fa eleggere 

re un ultimo sforzo in fuo favore . Ne s»lvia- 
parlò fegretameme a’ luoi amici , e ri- 11 • 

P p 2 tro- 
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Asso the 1 ?°“ "edea ,* co t- cominciò a procurare i voti degli al- 


- “ w ** V.» w a J tut- V.U1J 

DiG C. 1 P 3r ‘ ment{f vo 'f » eh’ era egli eletto; tri. 
r\±o. j T fi L Me ab .^ la Polla per fomentare CUI. EITendo quello v-nu 

MÈI *2. ^ " Cardinal ToulT 


a 


poiìoii da chi avea fpacciata quella no- 
«lb. Andò egli Cubito a ritrovare mol- 
ti de vecchi , ne’ quali avea molta fidu- 
cia , e quelli lo ailkurarono . Effondo 


muto a noti- 
'-««■•a » gli dide, 
che fi maravigliava di vedere come fi 
contenea verfo un foggetto , contra il 
quale avea dette e Cerate tante coCe, 
delle quali potea ricordarli , divenuto 


r mf> ° fo ? rj BS' untl il Maffei che Code Pana ; e dopo avéreìi deV-e 
ed il Cornelio , tutti uniti gli differo , molte altre ragioni per dirtoefiernelrT 
che non fi prendeflTe pena di quelli Calli fogginole , che fareb!^ affai mS j 

f° ro kkl’ 6 Ch o ^ P crfua ^ e » che non li adoprarli per lo Salviati ch’eraluovM 
farebbe un Papa , che a lui non lode chìo amico, e pa^Tè el. olfel t 

vldtnd L ° h ° Ui ' C 6l ‘ am,CI del Salvutl » volev * io ciò aioperarli , di^ffaticarfi an- 
vedendo che non aveano più a far nulla cor egli, e di fecondarlo con nimn,.,? 

**'£ m >fure . Lo Sforza d» del tuo partito. Lo Sfòrza gli rifpole" 

hf t TcL ' 1 ^ ’ ' Sli « i& 1 cbs avc ' 1 Veduto quanto tempi! ^s’erUpe- 
, J ut i \ Cimali cominciavano ad fo inutilmente in proccurare eh- riuCcif 
anno’arfi del lungo Conclave ; e che, Ce la elezione del ffl per le 
r e ,. tre non volevano accordar- fizioni , che gli avea mode il Farnril 

f>, gl indifferenti farebbero un Papa a e che non poteva ejli abbandona e Fin’ 
loro modo . c fenza conlultare 1 tre ca- recede del Cardina? del Monte , do£j 


pi di partito , che vi erano, leggerti di 
Sran merito., e tra gli altri il San Mar- 
cello , uomo di Iptrimentata vjrtù , e di 
vita efemplare ; e che. Ce volea proporlo 
la buona forma , poche perfoae vi li op- 
porrebbero . Il Farnefe , che avea già 
medo r occhio Copra il Cardinal del 
Monte , non gradì quella propofizione ; 
ma non volle aprirl’animo luoallo Sfor- 


ai di Cervirlo , fatta al nipote 

del Papa defunto. Gli oderì nel mede- 
fimo tempo d»> far pace col del Monte, 
prima che lode eletto , elTendo inutile 
l opporvifi . 

11 Cardinal di Guifa non potè reliilere <■: , , , 
alle pertuaGoni dello Sforza, e li Jafeiòcu «d TÌi- 
condurre dal (uo parete ; ed avendogli « p:: Io 
promeifi per lo Cardinal del Monte H 


. „„„ : j • — t/iuuiem per 10 Cardinal del Monte urdinil 

fwih S * ' Veru - Ba P ° r ‘ tlVi ri ' tott ’‘ vutl de’ Franarli , lo pregò d, far- dtl M »«- 

— . Cil 2V£f*£ lini rnnfnmno o «ni C&- • 


fpòfla 

Si parlò anche <Jal CìnJinii di Ferra- 
ra, che fu fotte nuto dallo Sforza j ma 
conolcendo, che la Cua protezione non 
gli era del tutto vantaggiofa , fi rivolfe 
al Farnefe, c gli dille, eh’ era egli infor- 
mato del fuo dileguo in favore del Car- 
dinal del Monte , e che attendeva a far- 
lo eleggere ; e che elfendo ancor egli 
dello fieno pernierò , voleva intendere da 
lui quel che .avelie a fare per riufeirvi 


r 

Ce. 


[li avere una conferenza col Farne- 
b- grecamente fi fece per mediazio- 
ne delio Sforza, vicino alla Cappella 
“ e . r ut ' n ‘°» c P rev > alcuni atti ci- 
vili de due Cardinali , per elCere pani- 
li di contrario parere ; deliberarono di 
comune confutilo la elezione del Car- 
dinal del Monte _ Quella farebbe fiata 
anche pubblicata Cui fatto , Ce il Farnefe 
non aveffe domandato qualche Ipazio di 
tempo per ritirare la parola , che avea 


Il i afr |” , w-riuicirvi, tempo per ritirare a paro a , che avea 

J a «4» lo. «1 « a a §l’ Imperiali . Ma la coft non p£ 

tim r i co “ alcu . n, .f* r ‘ coprire i Cen- tè celarli, tanto , che venuta a coqmzio- 
timenti loro . AvenJo il Cardinal di Ferra- -- a- — -. -i.-r - ™ IK T 

ra efeguito quanto gli era fiato impollo 
dal Faro.Te, ritrovò tutti, a’ quali avea 
parlato , beo: (fimo difpolli in favore del 
Cardinal del Monte, eccettuato il Cardi- 


t» -- — , 11 v-arat- 

nal di Guifa, che aveva altri dilegni . Lo 
Sforza, eh era amico del Cardinal dei Mon- 
te, vedendo ebe tutto gli andava a feconda, 

' "-■* I \ j . 


' _ » vwijiiii,iv« 

ne di molti, non andaffero quelli a ral- 
legrartene col del Monte nella Cua ca» . 
mera. Il Cardinale Capo-di-Ferro , che 
non era amico, di quello Cardinale, e 
che aveva intereffe per 1’ Imperadore , 
udita quella notizia , andò a trovare gl’ 
Imperiali, e dille loro, che avevano avu- 
to il torto dì non averne avvertiti i 
- Mi- 
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Miniflri dell’ Imperadore , e che dovea- 
no far differire la elezione fino al gior- 
no dietro , o almeno (ino al dopo pran- 
zo della flcffo giorno ; affinchè egli , e 
gli amici Tuoi potertero dargli il loro 
voto , c non pareffe eletto loro mal 
grado . 


3 01 


Ut. 


& 


cinto forte quello un artitizio per far efdude- 
’ * re il del Mence, diffe.a quelli, che ne 
lóme' d! cariarono , -he fe non volevano erti an- 
Giuho dare a quell' arto , che molto impropria- 
mente fi chiama l' adorazione , lo fareb- 
bero lenza di erti (i) . Si trasferì torto 
alla camera del Maffei con tute' i Tuoi 
amici . Vi fi ritrovò parimente il Car- 
dinal di Guifa, e volendo che gl’impe- 
riali vi andaffero con erti , pafeò poi al- 
la camera del Cardinal di Burgo , alla 
quale era molto vicino , ed avendogli 
refo conto di quanto era occorfo , lo co- 


jo . Era vacata la Santa Sede due meli, “ — — 
c dieci giorni . Giulio III. andò poi a Anno 
S an Pietro , feguito da quarantadue Car- Dl G-C. 
dinali , ed effondo flato rivedilo degli 
abiti Pontificali nella Cappella dj Sant’ " p ' r ' u: * 
Andrea vi ricevette la feconda adora- b ' le0 ,u ”’ 
2 ' 0ne • Di 

Egli vie- CLIir. Il Famefe , che temea che maggiore vi celebrò la meda pontifical- 
mente (z).ll Cardinal Cornelio dille il 
Vangelo, ed il Cibo le Litanie. Quat- 
tordici giorni dopo la fua elezione , cioè 
il ventefimofecondo giorno di Febbraio, 
fu coronato dalle mani del Cardinal Ci- 
bo primo tra i Cardinali Diaconi , avan- 
ti la Porta della Chiefa di San Pietro, 
e due giorni dopo , il ventefimoquarto 
giorno dello lleflb mefe , feda di San 
Mattia , fece l'apertura del Giubbileo-, 
aprendo la Porta Santa , con gran con- 
corda di Popolo y e di firanieri , che 
da due meli afpettavano , che fi fa- 
ilrinfc ad andare alla Cappella feco con celle quella ceremonia . Quello Giub- 
ili altri Imperiali , a riferba de’ Cardi- bileo durò poco piò di dieci meli , ne’ 
nali Madruccio , e Pacecco , che refla- quali furono vifitate le principali Chic- 
rcno foli . Non fi tralasciò di fare la fe dì Roma da un gran numerò di pe!- 
ceremonia della prima adorazione lenza legrini . Il Papa non aprì fe non la 
di elfi . Il nuovo Papa , dopo aver dee- porta di San Pietro ; e quelle di San 
to, che -volea prendere il nome di Giu- Paolo , di San Giovanni , e di Santa 
Ito III. in memoria di Giulio II. che Maria Maggiore furono aperte da' Car- 

avea fatta la fua fortuna , innalzando dinali Arcipreti , o Protettori di quelle 

fuo zio al Cardinalato ; abbracciò tutù medefimc Chiefe , che fi doveano vifi- 
quelli , eh’ erano (lati più avveri! alla tare per guadagnar le indulgenze : vo- 
fua elezione -, e diede loro a conofcere , lendo tuttavia , che le indulgenze ordi- 

accordando ad elfi grazie, che non ne avea narie , eh' erano Hate concedute (oro , 

confervato alcun rnentimento. Diede delle cosi come alle altre Chiefe di Roma , 
fpoglie del Cardinal di Ravenna , qu?t- dura fiero in vigore , e fofpendendo tut- 
tro mila feudi a Ferdinando , fratello te le altre accordate fuori di Roma in 
del Gonzaga, quantunque gli averte tol- tutta la Crillianità, trattene quelle, eh’ 
te l' entrate del fuo Vefcovado . Fece erano Hate ottenute dalla Compagnia di 
rimettere al Madruccio dieci mila feudi Sant’ Ignazio . 

de' danari della Camera Aportolica , per CLV. Chiamavafi il nuovo • 'Papa Txatrcrr 
le fpefe e le perdite, che avea (offerte Giammaria Giocchi ; cd era nato in 
durante il Concilio tenuto a Trento , Roma nella Contrada del Perione , di ,0 r> ‘**‘*‘ 
fua Città Vefcovile ; mettendo in di- una famiglia mediocriffìma originaria di 
menticanza tutti gl’ infiliti , che gli avea Monte-Sanfovino in Tolcaoa , nella 
fatti , offendo primo Legato nella tenu- Diocefi di Arezzo (3) . E di qua fuo 
ta del Concilio. zio Antonio , che Giulio (I. onorò 

Sui inco- CLIV. Quella elezione del nuovo della porpora Romana nell’anno iju. 
tonino- p 4 p a fi f ecc l’ottavo giorno di Febbri.- traile il primo nome di Cardinal del 
^ Mon- 
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- Monte , e che fu portato in feguito da fi Teppe mai qual folle . Era quello 
Giammaria. Era egli uno fpirito Termo giovane Piacentino , e cercando di col- 
»i Ci.C. e j intrepido per difficoltà non mai fgo- locarli in qualche luogo , mentre che 
* 55 °* montato . Si acqui fiò credito ne’ Tuoi il Cardinal del Monte era Governatore 
primi impieghi , abbandonandoli poco 
a’ divertimenti e molto agli affari ; on- 
de fu nominato Prendente e primo Le- 
gato del Concilio tenuto a Trento 


di quella città , fu veduto da quo. io 
Cardinale, che gli prete ambre ; cd eb- 
be cura di tarlo educare : lo fece adot- 
tare da Baldumo fuo fratello,» lo amò, 


Quantunque prima della fua efaltazio- come fe gli forte flato proprio nipote . 
ne operaffe con tanta feverità in tutt' i Gli diede il Prevoilato della Chielà di 



maneggi , che i Cardinali di mala vo- 
glia lo mifero fu la Sede di San Pie- 
tro ; tuttavia fu veduto di poi a cam- 
biar modi. 

R ((litui- CLVI. Per dimolìrare a’ Farnefi la 
(« la Cit- fua riconofcenza per la parte principale 
tà di Par- c he avevano avura nella lua elezione , 
uvio Har- non f°l amente ri diluì la Città di Par- 
ma ad Ottavio, fecondo la legge che fi 
era importa nel Conclave con giuramen- 
to , che il Pontefice eletto doveffo fare 
immediatamente quella rirtituzionc- (i), 
ma perché la efecuztone riufcilTe piò age- 
vole , pagò a Cammillo Orlino venti 
mila feudi delle Tue proprie entrate , 
non offendo Ottavio in filato di farlo ; 
e non volendo T Orlino rendere la città 
fe non a quella condizione . Ma lo (ìel- 
fo non fu di Piacenza , tenuta dalT'Im- 
perador tuttavia , e che fu cagione in 
feguito della guerra tra quello Principe, 
e la Francia . 

CLVII. Quantunque il nuovo Papa 
„ <on ìi’ attendeffe affai poco agli affari , ^affan- 
do i giorni interi a palleggiare ne’giar 


Si dicono- 


Piacenza , fecondo altri , di Arezzo ; e 

10 condulle a Trento , dove fu afflitto 
da una grande Infermità , che lo tralfe 
quafi al punto di morte. Fattoti conva- 
leicenre , il del Monte , per configlio 
de' Medici, lo mandò a Verona a cam- 
biar aria . innocento ricovrò la fua in- 
tera fanità,e qualche tempo dopo ritor- 
nò a Trento. 11 giorno, che doveva ar- 
rivare , il Legato ufcl di Città , come 
andando al palleggio , accompagnato da 
un gran numero di Prelati ; cd avendo- 
lo incontrato lo accolte con eccetlive 
tertimonianze di piacere , e di tenerez- 
za. Il del Monte avea collunie di dire, 
che lo amava come il fabbro della fua 
fortuna ; perchè gli allronomi avean pre- 
detto grandi ricchezze ed altre dignità 
a quel giovane ;-c che non polca giun- 
gervi fe non per mezzo della fua esi- 
tazione ai Pontificato- 

Sdegnati i Cand.tiali di vedere quell’ 
uomo kenotetuto , lenza nalctta , e len- 
za merito , ricoperto della Porpora , fa 
ne doll’ero furtemtnre col nuovo Papa . 

11 Cardinal Caraffa- gli ràpprefentò in 




premo- _ _ 

zione di dini, ed a far progetti di cortruire Itró-H 
un Caldi- gjfi di delizia (z) ; cofa non fu che termini affai gagliardi; che voleva offu- 
M e * r* maggiormente adombrarti la fua ri- - forre "l’onore del Sagro Collegio coll’ 
nutazione nel cotrinciamento del Tuo ammettervi un giovane lenza nome, che 
\ Pontificato , quanto la elezione che altro merito non avea, che quello di pia- 
> fece di un membro del Sagro 001^ ccrglr; e che non aveva alcuna qualità, 

legio . E' antico collume , che il Pa- che lo facerte degno di aicendere a cosi 
pa di nuovo eletto dia il fuo Cap- 
pello di Cardinale a chi vuole . Egli 
diede il fuo col fuo nome e colf ar 


me fua , ad un giovane avventuriere, 


eh’ era fuo domellieo fenz’ altro inca 
rico che di governare una feimia nel- 


alto grado ; che il mondo n’avrebbe mor- 
morato, e che il pubblico, fparlandone, 
fi farebbe divertito a lue fpcle . Molte 
altre ragioni aveva egli addotte per di- 
fìogiiere Giulio III. da quella opera ; 
ma vedendo, che non gli dava orecchio, 


la fua cafa , e chiamava!! Innocenzo ; non intervenne al Concifloro,in cui Io- 
di una così ofeura famiglia , che non nocenzo doveva effere premorto ; e non 
_ fe- 
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fece litro, chefcrivere al Pipa, fcufan- 
dofene. Quando gli altri fi lagnavano, 
thè fi folle dato loro un collega tanto 
dappoco, rifpondea fcHerzcvolfncnte, che 
non Capeva egli medefimo , qual merito 
aveffero in lui ritrovato per farlo capo 
della Chiefa . A vantiamo dunque , le- 
guitò egli , quello giovine , che fe ne 


3°3 


renderà degno. Si d.ce, che come Iona- 
cenao ferviva nella cafa del Cardinal del 
Monte per divertire una feimia, edavea UI 
cura di ella , i maligni lo chiamarono 1 5S°* 
il Cardinale Scimia . La Tua fregolata vi- 
ta diede motivo al Papa di pentirli di 
una promozione così bizzarra, e cosi con- 
traria a tutte le regole della convenienza. 




'H 


1 - 




LIBRO CENTESIMOQUARANTESIMOSESTO . 

I. T ' Imperadort manda Deputati al nuovo Papa Giulio III. II. Il Papa fa in - 
J __j tendere all’ Imperadort , thè vuole rifiabilire il Concilio . III. Editto dell' Im- 
peradere contro gli Eretici. IV. Qj e/lo,, editto T mal ricevuto da' Luterani , e da’ ne- 
gozianti di dnv’tfa : V. L' lmperadorr riforma il fuo editto in favore degli Stranieri 
Jafafnente VI. Convoca una nuot a Ditta in Ategufia . VII. Il Papa tiene una 
Cengregazian' per ri fpcnilerc alle domarle dell' Imperadort .Vili. Rifoluziotie del Pa- 
pa per raccogliere il Concilio a Trento . IX. Que/ia rifinirvi Me è conforme a! feriti- 
menti de Cardinali e de' Vefiovi . X. Nunzi mandali aff Imperadcre , ed al Re di 
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toccante il Concilio. XI." IJÌruzicni di Sita Santità a' fuoi due Niinzj. 
XII. Rtfpà/li cicli’ ì ni pr odore al Nunzio del Papa. XIII. L' Impera dorè tiene una 
Dieta in Augnila. XIV. Condizioni dell 1 Elettore Maurizio per lo rijlabihmento del 
Codii Ho . XV. Morte del Granvelle , primo Minifiro dell' Imperadort , in Augufij . 
XVI. Rifpofla dell' lmperadorr al Nunzio dei Papa . XVII. Il Duca di Meketburg 
muove guerra a quelli di Magdeburg . XVIII. Affatto, e difefa di quelli di Mag- 
debtirg. XIX. L’ Imperadcre fi lagna nella Dieta di quelli di Magdeburg e di Bre- 
ma. XX. Condizioni , lite vengono propelle loro dall’ Imperadort, XXI. Rifpo/la di 
quelli di Brema , e di Magdeburg. XXII. L’ Imperaàore vuol cafiigare quelli di 
Magdeburg. XXI U. Ragioni de ! Clero , e de' Profilanti conira la offtrvanza del 
decreti di Aàgufii. XXIV. Si tratta a Rema di rioigliare il Concìlio in Trento.- 
XXV. Bilia di Giulio III. per la convocazione del Concilio a Trento. XXVI. Bre- 
ve ‘per la pubtlitazkne della Bolla , cioè rifiabiTtfce il Concilio. XXVII. Il Papa 
rifiituifei Parma ad Ottavio Farne/e . XX VI II. Prcgrejfi della cattolica religione in 
Alemagna. XXIX. Il Protettore ottiene il fuo perdono , ed tfee della Tene. XXX. 
Nuovo ceremoniale per te ordinazioni . XXXI. Ordini agli Eicle/ìa/iici di ptt fintare 
ti.it' i libri antichi. XXXII. Formala dell' Ordinazione de Vefiovi e de’ Preri. 
XXX in. Domande, che fa il Vtfc-vo a' Prati , t loro rìfpofie . XXXIV. Formoli 
di cenfagr azione degli Acciveficovi e de Vefiovi. XXXV. Si prende in Inghilterra 
la rifili. zi -ne di cedere Bologna alla Francia .XXXVI. Domande degl Inglefi a' 
Fretncefi per la pace. XXXVII. Articoli di pace tra la Francia e la Inghilterra ., 
XXX Vili. Breve del Papa a! Rt di Francia , in favore del Baron di Oppede . 
XXXIX. Altri Brevi del Papa a div’rfi Principi. X L. Prcgre/Ji di San Frante fio. 
Saverio nel G tappine . XLI. Il Santo rigettato a Cangcxima , predica il Vangelo a 
Tirando , t ad Amavgur.ìi . XLII. Mali trattamenti , che riceve ad Amanguccbì . 
XLI1I. Sant' Ignazio fi affatica per la propagazione del firn Ordine. XI.IV. il Du- 
ca di Baviera gii domanda alcuni Teologi per Ingolfigli. XLV. In Francia non fi • 
fin'Orifce la Scatti d' Ignazio . XLVI. Favori de' quell Papa Giulio cima la So- ' 
deli' di Sant' Ignazio. XLVII. Bolla di Giulio 111. in confermazióne dello fiabili- 
mento della Società. XLV III. Sani' Ignazio vuol rinunziare il Generalato'. XLIX. 
li Duca di (j india , profeto dilla Scuietà , va a Roma . L. Il Papa reprime la ere. 
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jia , che precetta introdurli in baita . LI. Dif citila tra il Papa tei i Vernimi . 

LII. Merle del Cardinal Niccolò Rodolfi. LI II. Morte di Filippo de la Chambre, 
Cardinal di Bologna. LIV. Del Cardinal Innocenzo Cibo. I.V. Morte del Cardinal 
di Lorena. LVI. Morte del Cardinale Sftndrato'. LVII. Alerte del Cardinal eli 
Ambrfia . I.V III. Morte di San Giovanni di Dio , e firn fi ori a . LIX. Morte di 
Agcfiino Stetico di Eugubio . l.X. Opere di qurflo aiutare. I.X I. Morte di Piarla 
Valtricnto. LXII. Merle di Andrea Aliato , celebre Giurifconfitlio . I.X III. Morte 
di altre dette per ferie . LXIV. Ctnfure della Facoltà di Teologia dì Parigi. I.X V» 
Regolamenti flabiliti da Calvino in G inetra. I.X VI. Difpute tra i Luterani in prò. .g 

polito delle buone opere. LXVII. Opinioni di Francefco Stancarci.. LXVIII. Ofian- 
dro fptrge i furi errori in Prtjfia . LXIX. Sue difptite co' Teologi Luterani. LXX. 

Quel che hen: ferriati* Calvino, Melamene, e gli altri Profetanti, eh Oftandro. LXXI. 
Decreto della Dieta di Augufla intorno al Ccnctlh. LXXII. Fine della Ditta di 
Auptifìa . LXX IH. Il Langravio ir-’raprende di falvarfi ; ma viene fi ottetto . LXXIV. 
Partenza dì Filippo , figliuolo dell Imperadarr per la Spagna. LXXV. Doglianze dì 
Dragar a Solimano contea " Imperadore. LXXVI. I Turchi fanno drfegno dì rfla li- 
te rifila di Alalia. LXXVII. Dm : r fi azioni , che fanno in quel!' Ifida , ed olledio 
pr fiori . I.X XV TU. Il Getter A de' 'turchi leva /' a (fedi o da Malia , e fi ritira. 
LXX1X. Il Baficià Sinan va ad afiediar Tripoli. I.XXX. Prefa di Tripoli , il cui 
Givemat'te viene orreftttto. LXXXl. Gli Spainoti incolpano t Franctfi d Ila per- 
dita di Tripoli. I.XXXII. Il Redi Francia ferite al Gran- Mae firn per fiaperi la 
verità di quejlo e fiate . LXXXl li. Rifpofia del Gran Maeflro a! Redi Frància 
per piuffifirarc il Juo Ambafdàd're /LX XXIV. Carle V. abbandona Affitta fic ne *• 
fa ] pianar le mura. LXX XV. Ottavio Fnrnefe fiolitci’a la rifìituztme di Piactn-r 
%a . LXXXVI. Tratta col Re ài Francia per mantrnerfi in Parma. LXXXVIL'. 

Il Papa fi adopera molto per impedire qurflo trattate . LXXXVI II. Il Veftnvo ri Ar- 
ni difpcni il Papa alla guerra contro Ottavio. LXXXIX. Artifizi dell' Imperario't 
per non apparire autore di nuejìa guerra. XC. Truppe Francefi introdotte in Parma . 

XCI. lettere del Re di Francia e del Duca Ottavio a! Papa. XCII. Condoliti ’■ 
del Re di Francia riguarda al Papa. XCIII. Il Papa manda Ccrnejo fino Nipote 
in Francia a motivo di Parma. XCIV. Cnminciamento della puma per l' affare- elfi 
Parma. XCV. Il Aìereficìallo di B tifar inviato in lralia . XCVI. Pietro Stràzi! ’ ' 
va in Parma con alcune Truppe. XCVIL II Re prcibifict il mandate danaro a 
Roma, e fuo editto contro gli Eretici. XCVIII. Guafin, che danno lo Strozzi, td 
Orazio a! Bolognefie. XCIX. Condotta dal Papa riguardo al F ante fa . C. Difcmfi 
di Cardinali Farnefe e Teurnon al Papà. CI. Il Papa fi mojlra molto inclinato 
alta p«r.*CII. Centi novazione degli affati del'Cc.ncUio rtflabUito in Tremo. CHI. 
Ifiruzione del Papa al fuo Legato , td a' fuoì due Nunzi per lo Concilio. CIV, 
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po figliuolo dell'. Imperadore . CXI. M affimi ti ano Re di Boemia fi trasferire parimen- 
te a Trento . CX II. Ordini dell' Imperniare per intervenire al Concilio. CXIII. L" E- 
lettore Alaurizio dà incarni etr.a a Ale! untane di efìendert i capi di dottrina. CXIV. 
L' Elettcr di Safjonia , e 'I Duca di fi'irrembrrg cir, mandano un falvocondotto aiT Im- 
pera dorè . CXV. Duodecima fefftone del Concilio di Trento. CXVI. Difiorfo pro- 
nunziato in rnme de' Prefidentt del Concilio. CXVII. Decreto per indicare la fc- 1 
gutnte ftfficmt . CXV III. Il Conte di Alonfort , Ambafciader dell' Imperadore , rice- 
vuto nel Concilio. CXIX. facopo Amyot preferita a' Padri del Concilio una lettera 
del Re di Francia. CXX. Lettera di Errico li. Re di Francia a' Padri del Cond- 
ito dì Trento ,C~X XI. Prcte/Ì a del Re di Francia cantra il Concilio di Trento. CXXH. 
Amjtu vìfita il Legata, CXX1II. Ordine del Re di Francia in octafione del Concilio. 
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L' Impo- 
nimi 
manda 
Depurati 
al nuovo 
Pepa Giu- 
lio III. 


Il Papa 
t» inten 
fiere ali' 
Impera- 
tore, che 
vuole ri- 
ftabilire 
il Coaci- 
iio. 


Editto 
dell' Im- 
peratore 
conrra gli 
Eretici . 


Libro 

I. ✓“'Otre la mone 

V^, lo HI. facilitava molto la te- 
nuta del Concilio , e che dall altro 
canto Giulio HI. che allora gli era 
lueceduto , s* era obbligato nel Con- 
clave , per giuramento fatto con. gli al- 
tri Cardinali , di ripigliare quello im- 
portante aliare (i) , rivolle l’ Imperato- 
re parimente ogni fua mira a quella 
parte , affine di ridabilire la pace nell’ 
Impero , c di obbligare i Protettami t 
fcggettarfi alle derilioni di una coti au- 
gura alTemblca. Intefa ch'ebbe in Pian 
dra la notìzia deli’ elezione del Papa , 
elette per 1’ ambifcuta di ubbidienza 
Don Luigi di Avita , Gran Maellro dell’ 
Ordine di Alcantara , e lo incaricò di 
andarli a confettare col nuovo Papa del- 
la fua efaltazione , e di parlargli degli 
affari del Concilio , defiderandone egli 
la continovazione , ed il felice eli- 
to (1) - 

II. Accolfe il nuovo Papa quello Am- 
bal'ciadore molto lietamente , e corrifpo- 
fe a’ complimenti dell* Imperadore con 
grandi contraffegoi di affetto . Pare che 
parlaffero poco intorno al Concilio, poi- 
ché Cubito dopo la fua elezione il nuo 
vo Papa avea commetto a Francesco di 
Toledo Ambafciador di Carlo V. (?) 
di far intendere a quello Principe , che 
fua intenzione era di nilabilire il Con- 
cilio a Trento ; e di farlo continovarc 
quanto tempo fotte neceffario per lo be- 
ne e per I* onore della religione . Vol- 
le l' Imoeradore corrifpondere a que- 
lla buona intenzione del Papa, con nuo- 
ve tertimooianze di zelo per la vera 
religione. 

III. Per quella ragione fece pubbli- 
care un editto feverittimo contra tutti 
quelli , che confcttattero una religione 
diveda dalla Cattolica (4) ; e per far 
efeguire quello editto , (labili parecchi 
tribunali limili a quelli della Inquifizio- 
ne ; fcegliendo alcuni levcri giudici , per 
punire con rigore tutti quelli , che vi 
contravveniffero ; ed ordinando egli me- 
defìmo le pene, alle quali venittero con- 
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di Papa Pao- dannati lenza rcmilfione veruna 


Quello editto , che fi pubblicò verfo 
la fine del mefe di Aprile, qualche tem DI * 
po prima della partenza delrlmperadore •SS 0 » 
da Bruttelles, per trasferirli ad un’altra 
Dieta , convocata in Augutta (5) (dichia- 
rava , eh: quello Principe , dopo avere 
(pela tutta la fua attenzione per 
tenere la religione ne’ Cuoi paefi, 

Eradicarne l’ errore e la erefia 
intefo con vero dolore , che 


man- 
e per 
, aveva 
non fola- 


mente i fuoi fudditt,ma gli ttranicri an- 
cora, che abitavano le fue Provincie, e 
vi negoziavano , folevano andare (por- 
gendo quella pelle tra il popolo in ogni 
parte ; per modo che crede cofa attolu- 
tornente accettaria di avervi a provve- 
dere con violenti rimedi, e d’ informarli 
efattamente de’ colpevoli per Eradicare 
del tutto quella zizzania, e di ellirpare 
il male fino dalle radici. Che con que- 
lla mira fi era adopraro in avvertire 
nelle ultime Diete i Governatori delle 
Provincie, e degli Stati, a<à ettere vigi- 
lanti , e mantenere l’ antica e Cattolica 
Religione yattefo «he cialcuno vede ma- 
nifettamenre le turbolenze , e le (edizio- 
ni , che quella zizzania cerca di fufeita- 
re tra i popoli vicini ; fenza parlare del- 
la perdita della falute di una infiniti di 
anime . Soggiunge l' Imperadore , che 
col configlio della fua cariflima Sorella, 
Governatrice de’ Paeli-Baifi , ha fatta 
quei!» Legge : e che in primo luogo 
proibìfce, che f: vendano , che fi com- 
prino , e che fi ritengano le opere di 
Lutero, di Ecolampadio, di Zumglio , 
di Bucero, di Calvino, ed altre impref- 
fe da trentanni in poi , fenza nome di 
autore , e contenute nel Catalogo de* 
Teologi di Lovanio. In oltre , feguita 
egli , non fi avrà quadro od immagine 
fatta in derilione della Beata Vergine ,0 
de* Santi . Non fi abbatterà llatua o qua- 
dro di verun Santo y non fi prederà la 
fua cafa per tenere fegrete attemblee , 
dove fi ha coll urne di feminare l'erra- 
re, dove fi congiura contra la Chiefa , 
e contra lo Stato , e dove alcuni fi fan- 
Q q no 
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~a -m n0 ribattezzare . Non fi deputerà, nè io 
qq pubblico, nè in privato della SaotaScrir- 
' tuta . Non s* ingerirà alcuno ad inter- 
' Retarla , che non fia Teologo , e non 
abbia un arredato autentico di un' ap- 
provata Univerfità ; indi I' editto efpc- 
ne le pene , alle quali minaccia di con- 
dannare, quelli , che contravverranno a 
quelle proibizioni . 

I contrav vegnenti , vi.fi dice, faran- 
no puniti come fediziojj , e. perturbatori 
della pubblica tranquillità ; ed. in cafo 
di ostinazione nel loro errore: , periran- 
no gli uomini fotto la fpada. -, faranno 
le donne feppellite vive ; rute*, i lor 
beni faranno confifcati , lena' aver facol- 
tà di far teftamento ; e fe ne avellerò 
fatto alcuno, farà invalido, c nullo. In 
oltre fi proibilce a tutt’ i Additi il ri- 
cevere nella loro ca£a., ed alfiOcre quel- 
li , che conofceranno per folletti di cre- 
da- Vi fi aggiunge di denunziarli quan- 
to prima all’ Inquifitore od al Governa- 
tore della. Città , fe non fi vuole fog- 
giacere alle Delle pene . Quelli , che 
per debolezza fodero caduti in errore , 
fe non vi. fia nè malizia , nè ollinazio- 
i ne, nè fpirito di fediziooe,e che fi fof- 
fero ravveduti per ritornare nel grembo 
della Chiel'a , non tratteranno mai tra 
elfi di cole concernenti alla fede ed al- 
la religione ; altrimenti faranno puniti , 
come fe fodero ricaduti nell' errore ; e 
cosi quelli, ch’edendo fidamente fofpcr 
ti di erefia, faranno flati condannati ad 
abiurare , od a foddtsfare pubblicamen- 
te : e che poi faranno di nuovo accufa- 
ti . Non farà conceduta alcuna, dignità , 
ed alcuna carica, a fofpette perfonc . 
Non fi riceveranno dranicri nelle- Citr 
tà, fe non faranno muniti di una telìi- 
monianza di vita, e, di .coturni dal Par- 
roco della, lpro parrocchia . I Governa- 
tori c Luogotenenti s’ informeranno efat- 
tamente di quelli , che contravverranno 
a quello cd tto , e prederanno le loro 
forze agl' Inquifitoci , ed a’ Giudici Ec- 
clefallici per <at. arreflare, i colpevoli , e 
per punirli formalmente ; nferbandofi 
l’.Imperadore il diritto di punirgli egli 
onedefimo, f e queDi Officiali mancaflero 
al loro dovere . 
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I Vefcovi j gli Arcidiaconi , e gli Abati • ’• 
fi daranno penderò di eù/iunare , fe vi 
fieno EcdefiaAicl infetti di quella pelici ' 
e li puniranno feveramcDtc . 11 delato- 
re, che abbia una bene fondata accula, 
avrà metà degli averi dell'accurato , 
purché non ecceda il valore di feicen- 
to feudi d'oro altrimenti avrà. la fola 
decima parte, di tutto. ciò. che eccederà 

? uella fiamma . Colui , che rivelerà all’ 
nquifitore alcune fegrete alfcmblee , 
quantunque abbia comunicato in effe , 
non farà punito, purché fia OrtodolTo , 
e che nell'avvenire non fi ritrovi mai 
in fimili alfcmblee . I Librai non im- 
primeranno., e non venderanno alcuna 
opera intorno alla Scrittura Santa , fe 
non con l’approvazione di quelli , che 
fono a ciò deflinati^ ed riporranno nel- 
la loro bottega il Catalogo de’ libri 
cenfurati dalla Univerfità, di Lovanio 
affinché non vi fia alcuno , che li com- 
peri, o che Io ignorile colui, che man- 
cherà in quefio, pagherà cento feudi di - - 
ammenda . Finalmente niuoo s’ impale- 
rà nello iofegnare a' fanciulli , lenza 1% 
peimiflione del Magillrato o del Vefco- 
vo , e non proporrà, a’ giovani altro che 
una dottrina pura e. lana , conformemen- 
te alla regola data da' Teologi di Lo- 
vanio. 

IV. Quello editto piacque molto alla Qufflo 
Corte di Roma , che locò, il zelo dell’ ed ' lto .* 
Iroperadore ; ma venne, mal ricevuto wfo , d4 . 
da' Luterani , che aliai ne Drepitaro- Luterani, 
no ( 1 ) . Ma la ribellione fu molto < da’ ■><- 
maggiore ne’ Paefi- Baffi i elfendo que. y *'*»•* 
fio editto particolarmente diritto» a quel- ^ An, *r- 
le Provincie . Dellò in tutto il paefe 
ipavento , e difperaiioce, c (opra, tutto 
fra i negozianti di Alemagna , e -gl’ 

Inglefi , che vi erano fiabiliti , f prim, 
cipaimente in Anverfa . Ceffarcno tut» 
ti dai loro traffico , il che fu di gratin 
dilltn.o danno a quella Città. . La mag- 
gior parte fi ritirarono fdegnati.; qqeìn 
li , ebe vi ritnafero , o viveano fenn 
za continovere nelle loro prime oc- 
cupazioni , 0 non badavano piò ad al- 
tro che a' loto particolari inrereffi , 
non penfando a verun pubblico bene . 

Il difordme fa tale , che la Regina, di 

Ua- 
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Ungheria, Governatrice de’ Pae(i-Ba(Ti, 
fu collretta ad andare a ritrovar 1’ Im- 
peradorc foo fratello , per pregarlo'» 
mitigare la' feverità del fuo editto ; ed 
in part’colarc a levarne il termine d'in- 
quifizione , che Iacea lollevar tott’ i 
popoli . 

V. Carlo V. afcoltb da prima con 
molto dotare le propofìzloni della Prin 
ma poi difefe la tua propria 
m in fa- opera con caldezza , dichiarando che 
vi.rr degli non 'volea punto ‘alterarla (t) . Ma fti- 
fl-mieri molato finalmente dalle foe vive ilhn- 
z »; acermfentl -di fooprimervi il nome 
d' Ioquifizione , e 'di rivocare tutto ciò 
fch’era concernente agli (Iranieri in quella 
ordinanza . Quanto a' naturali del paefe , 
durò tuttavia nella rifotuzion? di fog- 
gettargli,e di sforzargli ad ubbyfire, in 
calo di refifhenza . Qnella fermezza 
dell’ Imperadore cagionò nuove turbo- 
lenze . Illirico fece "(lampare quello 
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editto tradotto io Alemanno , e 


fi fol- 
lerò afpramente contri Islebo , e gli 
Adiaforilli , che voleano pcrfuadvre it 
popolo , che non fi cercava di offende- 
re la religione . I Principi , e gli Sta- 
ti Luterani fi chiamarono molto offefi ; 
ed avendo efli prelo animo , dappoiché 
ebbe 1’ Imperadore 1 licenziata una parte 
delle fue truppe ; ‘ protcllarono aperta- 
mente contra il fuo Interim , quei me- 
defimi, che prima 1’ aveano ricevuto , 
Frattanto 1’ Imperadore era partito da 
Fiandra per trasferirli in Augufla , do- 
ve arrivò il giorno ventefimofeflo di 
Luglio ; vi andò col Duca di Sasibnia 
fuo prigione , che conducea Tempre fe- 
co. Quanto al Langravio , 1’ avea ia- 
feiato a Maiines , ben cufiodito . Sin al- 
lora non avea voluto concedere la liber- 
ti a quelli due Principi , quantunque 
ne fotte fiato gagliardamente pregato ; 
e quella ricufa fu motivo , che I’ Elet- 
tor di Brandeburg r Suocero del Langra- 
vio, e Maurizio di Saflonia fuo gene- 
ro non intervenittero alla Dieta di Au- 
gull* ; quantunque ne fodero (lati filan- 
temente invitati con lettere particolari 
dell' Imperadore ; né fecero ■ altro che 
mandare i loro Deputati. 


gufta , fu per far intendere agli Stati le 01 ^ p‘ 
intenzioni di Papa Giulio I1L per lo M 


■ «J5°- 

bene del Crifiianefimo (z) . Aveva in u ( n ° n *°” 
confeguenra lcritto agli Stati dell’ Im V1 D, e( j 
pero il tredicefimo giorno di Marzo, in Augu- 
comunicando loro , che fuo dileguo A» • 
era fiato di ritornare in Alemagna al- 
la fine del precedente anno ; ma che 
n’era fiato dlilolto dagli affari de’ Pae- 
fi Balli , e dalla cura che fi avea prefo 
di far accogliere il fuo figliuolo , e di 
condurlo per le Città. Che quando da- 
va in punto di partire , venne a fape- 
re la morte di Paolo III. il che gli 
fece differire il fuo viaeg'o fio a tanto 
che fotte riempiuta la Sede vacante. 

Che finalmente era (lato eletto Gioita 
III. e che dalle lettere che avea rice- 
vute da quello nuovo Papa , avea luo- 
go di fperar molto dal fuo zelo , e dal- 
la fua pietà. Che però li pregava, an- 
zi ordinava loro di ritrovarli tutti nel 
mefe di Luglio , e che non valeffe al- 
tra feufa , fe non quella di effere in- 
fermi , mandandone attellatì con loro qf 
giuramento ; c che fe per una vera in- 
fermità non era loro permetto d’ inter- 
venirvi in perl'ona , vi mandaffero i ta- 
ro Deputati , con pieoa facoltà di trat- 
tarvi per nome loro ; affinchè le ri- > 
foiuzioni , che vi fi doveano prende- 
re intorno' agli affari , non fodero dif- 
ferite . 

VH. In fatti Papa Giulio III. fubito 11 p, p* 
dopo la fua elezione avea raccolto il Sa- , ‘ ent “ n * 
ero Collegio in una Congregazione diCar- 
dmali, e di Vefcovi ,quei medefimi ch’p« r tiipon- 
erano fiati eletti da Paolo fuo predccef- d«e >11. 
tate, trattone il Cardinal Cervino, che ‘^™* n<le 
allora fi ritrovava pericolofamente am- 1 , m ‘ 
malato (j): fiprefe rifoluzione in quell’ ? '‘ J 
attemblea , che mandltte il Papa Pietro di 
T oledo all’ Imperadore, e l’Abate Roffetto 
al Re di Francia , a ringraziarlo della parte 
che aveva avuta nella fua elezione, eia 
protefiar loro la fua paterna benevolenza , 
c ad cfortargli alla pace, ùnico rimedio 
per follevare l’afflitta Chiefa. Quegli, che 
fu mandato al Re di Francia, ebbe par- 
Q q z tieó- 


(O Sleidtn. uhi fnfrt p»K : 78. Or 785. D t Tho» tifi. IH. 
I. 4. nvm, I. CD r.lUvic, tifi. Cernii. IH. li. cnp.t. a.: 


t. • 8. CO Ire Thou in tifi. 

. c. 7. ai 1. *r %. 


• r 


308 Flkury Cont. Sto 

— «ticolar comm.fiione di parlargli di Par- 
Anv > ma. Aveva il Papa riftituita quella Cit- 
DlG.C. là ad Ottavio Farnefe , Fome avea giti- 
ij o. rata di fare nel Conclave prima della 
fua elezione , e gli aveva affienati due 
mila feudi al mele per difenderla- Avea 
parimente avuto penderò di compenfare 
Cammillo Orfino delle fpelc, che avea 
fatte per la cudodia di quella Città, e. 
gli avea fatti cornare ventimila feudi . 
Quella condotta, di cui era informatoil 
Re di Francia, non andb a genio di quel 
Principe . 11 Papa avea gran ragione di 
elferne pcrfuàfo ; e per acchetarlo , in- 
caricò 1’ Abate RolTetto di proiettare al 
Re, che non avea potuto difpenfarfi da 
quella rcllituzionc ; elfendofene impe- 
gnato con giuramento nel Conclave; e 
che non l’avea fatto , che per illabtlire 
la pace c la concordia tra fratelli , per 
togliere ogni pretello di guerra , e per 
impedire che 1’ Imperadore s’ impadro- 
nì Ile di quella Città. Gli ordini del 
Toledo per 1' Imperadore eraoo di di- 
mollrarc a quel Pr.ncipe, ch'era il Pa- 
pa interamente dilpotlo a raccogliere il 
Concilio per ridabilirc la religione e 
* la pace , fe dal fuo canto voleva egli 
allontanare tutti gli ollacoli atti ad ar- 
redare così fanti opera. 

Rifola- Vili. Quelli Deputati partiti che fu- 
sione del rono , il Mendozza Ambafciador dell’ 
Pepa per Imperadore a Roma ricevette verfo la 
metà di Aprile alcuni ordini del fuo Si- 
éilio a" B nore » P er follecitare il Papa a riftabi- 
Trento . lire il Concilio nella Città di Tren- 
to ( 1 ), e per avere da lui una pofitiva 
rifpoda , in cui li fpiegatfe chiaramente 
intorno alle condizioni , che voleva im- 
porre, purché fi poteffe farle accettare 
* e gradire da’ Protedanti di Alemagna, 

■*' e perché non fi rimanclTc di vantaggio 

nella incertezza e nel dubbio . Giulio 
informato delle domande dell’ Impera- 
dore dal Mendozza , raccolfe tutt’ i Car- 
dinali ; ed afpettando che intorno a ciò 
fi folle prefo partito, richiamò dall’ Ale- 
magna Sebadiano Paghino , Arcivescovo 
di Siponto - , per edere meglio idroito 
dello dato prefente degli affari dell’Impero 
quanto alla religione ; con la fperanza 
di rimandarvi ilmedefimo Prelato a rag- 
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giungere Lippomano , e Bertanó , che 
redavano predo 1’ Imperadore . Quan- 
tunque i fentimcnti fodero molto di- 
verti nel Conci il oro , fi convenne tut- 
tavia dopo molte condrite , eh’ edendo 
la domanda dell’ Imperadore ricoperta 
dello fpeziolo preredo di ridurre l’ Ale- 
magna fotto la ubbidienza della Santa 
Sede, e di ricondurla alla cattolica re- 
ligione, farebbe dato uno fcandalezza- 
re il pubblico il non afcoltarla ; che il 
ricufar di ridabilire il Concilio di 
T rento , farebbe dato un dire tacita- 
mente , che non fi volea conrinovarlo . 

Si conchìufe dunque , che bifognava a- 
fcoltare favorevolmente .le richiede di 
Carlo . Quello partito parve al Papa 
il migliore , per canfare tutte le mor- 
tificazioni , che 1’ imperadore avrebbe 
potuto cagionargli ; oltreché fe avef- 
fe voluto raccogliere il Concilio a Bo- 
logna , fi avrebbe dovuto prima deci- 
dere la (aula della traslazione , che 
Paolo III. aveva avocata al fuo tribu- 
nale; e quedo fi volea canfare. 

IX. Tuttavia , prima di pubblica Queda ri- 
re la fua rifoluzionc , raccolfe i Car- Wuiioo» 
dittali con alcuni Vcfcovi , la maggior * t c JrTi 
parte Imperiali , ed altri luoi confi 7ìoitnro" 
denti , per propor loro le domande dell’ dcTardi- 
Imperadore, commettendo a tutti di n»li , c 
dire liberamente tutto quel che ere- *’V«fco- 
delfero edere , fecondo li loro cofcien- Tl * 
za, conducente al fervigio di Dio , ed 
al vantaggio della religione , e della 
Santa Sede (z). Ed in cafo che dimaf- 
fero beni di accordare all’ Imperadore 
quel che richìedea , fi ritrovalfero i 
mezzi di farlo con onore , e con ficu- 
rezza . Tutti furono di opinione , co- 
me nella prima alfemblea , che doveva 
il Papa continovare il Concilio , come 
avea prometto nel Conclave , e dopo 
la fua efalcazionfe , e che bifognava ri- 
dabilirlo a Trento ; e che in tal mo- 
do appagherebbe l’ Imperadore, e ridur- 
rebbe 1’ Alemagna in idato di non aver 
altro che dire. Fu approvato quedo con- 
figlio dal Papa . che attefe poi ad ave- 
re il confenfo del Redi Francia , affinchè 
quedo Principe vi roandalfe i Vefcovi *• 
del fuo Regno ; perchè avelie il Conci- 
lio 
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lio tutu l’autorità, che gli era uccella 
ria , e poteffe edere riguardato come un 
Concilio Ecumenico . 

Ma come non s’ignoravano le diffi- 
coltà , che potea fare quel Principe , e 
la eGrema ripugnanza , che avea per la 
tenuta di quel Concilio a Trento , per 
edere queda Città foggctta aU’ Irrpcra- 
dore ; il Papa pregò il Cardinal di Gui- 
fa di adicurare il Re fuo Signore , che 
il Concilio nulla farebbe , che potelfe 
portare verun pregiudizio a’ privilegi 
della fua Corona , nè alle immunità del- 
la Chiefa Gallicana , e che non fi fareb- 
be prefa alcuna rifoluzione , fenz’ aver- 
lo prima confutato. Giulio ne informò 
egli medefimo quel Principe per mezzo 
di un corriere da lui fpedito , il quale 
ebbe ordine di afficurarlo , che quanto 
prima fi farebbe mandato a lui un Nun- 
zio per idruirlo più particolarmente del- 
le ragioni del Papa (t). 

X. Giulio non differì molto a mante- 
nere la fua promeda ; e fopra tutto lo 
P * determinarono a follecitare gli ordini, 
td *1 Re «he il Mendozza ebbe dall' Imperadore, 
di Fnn- il quale avea già incominciata la Dieta 
eia toc- jn Augufia, di (limolare il Papa a ri- 
“ Bl * '* fpondergli, ed a non differire, perchè a 
(.Multo . „ orn)a della fua rifpolla G prendedero 
nella Dieta le mifure convenienti alla 
quiete dell’ Alemagna (z). Quefie com- 
midioni tanto precife Io indudero a vo- 
ler terminare quedo affare , e per non 
perdere tempo , mandò fui fatto mede- 
lìmo Sebaftiano Pighino , Areivefcovo 
di Siponto, in Alemagna , da dove ri- 
chiamò Lippomano.e Bertano, la pre- 
fenza de’ quali (limava egli più neceda- 
ria in Italia. Nominò ancora Antonio 
Triulzio , Vefcovo di Tolone , per 
Nunzio predo il Re di Francia, incuti 
tandolo d’ andare in polle , perchè po- 
teffe più predo rendergli conto delle 
intenzioni di quel Principe , volendole 
Papere prima di andar più oltre. 

Iftmiioni XI. Arrecavano (èco quelli due Nun. 
dì Su» 2Ì diverfe idruzioni . Doveva efporre i[ 

Santità a^Triulaio al Re Criftianidìmo le ragio. _ 

f^ n -. ac > «he aveva il Papa di riftabilire il per ifcarico di fua cofcienza , per la glo- 
1 ‘ ^ * • > ria 


Concilio in Trento ; le quali erano, 
che l’Alrmagna lo accettava , e vi fi Anno 
foggeruva (}) ; che 1' imperadore Io do t>t GvC- 
mandava illantemente ; che non conve- 1 S5°- 
niva continovarlo a Bologna , fenza giu- 
dicar prima della validità della traslazio- 
ne ; il che renderebbe fofpetto il giudi- 
zio del Papa , coree edendone 1* auto- 
re , e darebbe a’ Protettami motivo di 
dolerli. Doveva il Nunzio aggiungere, 
che il Papa conuva principalmente ned' 
aflìdenza della Francia , e nel foccorfo 
de’ Prelati di quel Regno; il che (peri- 
va di ottener dal Re, come da un Prin- 
cipe protettor della fede , ed imitatore 
de' fuoi antenati , che non fi erano mai 
allontanati dalla fiducia , che aveano 
nella Santa Sede. C he fi attenderebbe 
nel Concilio alla fpiegazione della dot- 
trina , ed alla riforma de’ collumi fenza 
offendere i privilegi della Corona , aè 
le cofe temporali del Regno ( 4 ). Che 
alla domanda , che avea fatta l' Impera- 
dorè del rifiabilimento del Concilio a 
Trento , il Papa vi aveva acconfentito 
alle condizioni , che Sua Maellà Cti- 
Ilianiffìma approvane , e che però Giu- 
lio defiderava fapere fopra di quello le 
fue intenzioni. Quello Nunzio aveva 
ordine parimente di comunicare la fua 
iltruzionc al Cardinal di Guilà , e di 
parlare infieme al Re, fe gli parca be- 
ne. V' erano ancora alcuni altri articoli 
tendenti al medefimo (ine , e riferiti dal 
Pallavicino. La rifpolla del Re fu favo- 
revole. Perchè fapea quello Principe le 
ragioni , che aveva il Papa di non fi- 
darli troppo deiL’ Imperadore, e che dall' 
altro canto crcdea , che avelie il cuore 
Franccfe , dimoGrò al Nunzio molta 
gioia del Tuo arrivo ; e gli promife di 
mandare i Vefcovi al Concilio ; e di 
non rifparmiar cofa alcuna per lollenere 
l’autorità della Santa Sede. 

La iGruzione del Pighino Nunzio 
predo l' Imperadore volea , che il Papa, 
per mantenere la parola , che gli avea 
data di operare finceramente con lui , 
era rifoluto di' continovare il Concilio, 
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^na di Dio , epn lo beae degli'&ffiiri 
dell’ Im peradore e dell’ Impero (i). Che 
di vj-C.q , jant0 a ]i e condizioni , alle quali egli 
1 5 5°- promettea di raccoglile il Concilio di 
Trento, bifognaea in primo luogo, che 
il Re Crilfianilfimo gli fòlle favorevole, 
e che gli prometrcffe di mandare i Ve- 
foovi del tuo Regno , Tenta i quali il 
Concilio potrebbe averli per nazionale ; 
e che per impegnar quel Principe a dar- 
vi mano , non v’ era miglior mezzo , 
che il pervaderlo , che non vi fi deter- 
minerebbe nulla, che potette apportargli 
alcun pregiudizio , e che fi manterrete 
bero ì privilegi detta Tua Corona. In 
fecondo luogo , che dovta l’ Im peradore 
atticurarfì della fommiifionc de’ Proiettan- 
ti de' Tuoi Stati, come de’ Cattolici : fa- 
cendo obbligare la Dieta alla decozione 
de’ Tuoi decreti ; e facendo fpedire au 
tentici mandati a tutte le Cittì , ed a’ 
Principi , perchè a niuno veniffe in men- 
te di ditturbarlo. In terzo luogo , che 
bifognava, che necelTariamente Carlo fa- 
ceffe una dichiarazione , per cui lì de- 
cretane, che non porellero i Protesami 
domandare' di edere afcoltati intorno a’ 
decreti di fede già fatti in Trento nè 
fopra quelli de' Concili precedenti , che 
non fi poteano più ' rivocàre in dubbio. 
Dovea finalmente rapprefenfargli il Nun- 
zio , che al Papa mólto prèmea la fua 
amicizia , che non avendo altro defide- 
rio, che di foddisfarlo nel rimettere il 
Concilio in óna Città tanto vantaggiofa 
agli Alemanni , fi prometteva ancora , 
che non gli delle 1' Imperadore alcun 
motivo di pentirli della fua compiacen- 
za, e della fua fincerità. Che fe alcuno 
attraverfade i Tuoi buoni dilegni , non 
“fotte a lui difearo di reprimere quelli 
torbidi fplriti , per foltenere 1 ’ autorità 
c l’onore della Sède Apodolica , $1 nel 
Concilio, che fuori del Concilio defTo. 
Rifpoft» XII. Avendo l’ Imperadore deliberato 
dell’ im. fopra quelle propofiziòni , lodò molto 
*T r w lor * Pa P a » 'h* finalmente avelie accon 
del Pap»'° ^ ntft0 *1 riftabilimento del Concilio in 
1 Trento; fenra perdere tempo a definire 


(e) £* diane ttdim die <3 epi/f. Pighite td 
<• il. c. io. ». t. < a. (a) Pillarne tifl. 
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la canfa della traslazione , eh’ era Un 
punto delicato, e di nettuna utilità (a). 
Soggiunte , che le rifteffioni di Giulio 
111 . erano importanti c giùdlziofe che 
volea fecondarlo in quel che fpettaVa 
alla Francia , e daVe dal fuo canto 
ogni forta di fieurèzza 'al Re Crittta- 
mfiìroo ; eh’ era giutlo di evitate le 
fpe'fe lóverchie , e di non lafciar ozio- 
fi i Pidri del Concilio ; che nell' an- 
no precedente avea la Dieta di Augn- 
ila latto un 'dettero per obbligare tut- 
ta I* Alémagna , ed anche i Protettami 
’a riconoteere quello Concilio ; che da- 
rebbe al Nunzio 'una copia di quello 
decreto , e che lo farebbe confermate 
dalla Dieta , che fi teneva attualmen- 
te. Che non credta , che fotte a pro- 
pofìto il dichiarare , che i 'decreti fat- 
ti a Trento non fi 'potettero efaminar 
di nuovo e che farebbe tempo di dir- 
lo quando folle raccolto il Concilio * 

Quanto all’ autorità del Papa , e del* 
la Santa Sede , ditte , eh’ ettendone 
femprc dato il protettore , egli perfi- 
tterebbe ne’ medefimi fentimeoti , a le- 
gno di fpargere il fuo l'angue medefi- 
ino per gl’ intereffi fuoi , fe fotte ne- 
cettario . Che non poteva impedire 
che alcuni Tpiriti inquieti non operaf- 
fero contra le regole ; ma che fe 
quello fotte aecadiito , prometteva zi 
Papa di oppbrvrfi ; e di reprimere 
quei fediziofi con tanto zelo , che 
la Santa Sede ne rimarrebbe con- 
tenta . 

XIII. Fu data quella rifpòfta al Non- l’ I mpe- 
zio in Augufta , dove allora l’ Impera- radon 
dorè tene» la Dieta. L'apertura di quei- tiene usa 
la attemblea fi era fatta il ventefimdfe- Dim* ia 
fio giorno di Luglio. Quantunque allo- “I’™ 1 *' 
ra fi godette della pàce , fi chiamò mol- 
ta gente di guerra , come s’ era fatto 
nelle precedenti ( 3 ). Si trattò io que- 
lla della conti novazioOe del Concilio, e 
della offervanza dell’ ultimo decreto, cbia- f 
mato Interim , intorno alla religione . Vi 
fi propofero i mezzi di punire i ribelli , ; ^ 

di rilÙbilire la giurifdizione Ecclefiafti- 

• «j w. 

D teedneum i S . Augnili tpud '«md. PalUvie. 
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ea< e di far la relliruzione de’ beai del- veniffe regillrata a norma del coflume . ■■ - - 1 - 3 

la Ghiera , ch’eranq ilari u fu r pati ; e Ma 1’ Elettor di Magonza , che come 
non fi tralafciò.di rinnovare la quiftio- Cancellier d’ Impero ncevea fimili apUiU-C-. 
ne concernente alla Camera Imperiale . ti., ricu.ò. di farlo. Molti (limarono , 1 S5°* 
Parlando del Concilio ditte 1’Imperado- che l’ Elettor Maurizio , uomo affai 
re, che la intenzione di Giulio IH. era deliro , c che Gn allora aveva ufata 
di riilabilirlo in Trento , e che l'aper- gran diffimulazione , voleffe io quello 
tura dovea farfene immediatamente . incontro dichiararli. apertamente , affin- 
ché tute’ i Crilliani , anche quelli, che chè dopo ayer ottenuto dall’ Impera- 
aveano mutata comunione , potevano dorè tutto quello che porca focrare , 
intervenirvi con intera. liberti , e prò-, potette liberarli dall’ odio , che i Pro- 
porvi i loro . Pentimenti Cotto la fua tettanti , uveano conceputo contra di lui , 
protezione , e con un valido falvocon- Itimpndplo troppo favorevole al partito 
dotto di tutti gli Elettori . Non v’ in- de’ Cattolici . 

tervennero ebe quelli di Magonza e di XV. Verfo la fine del mefe di Ago- Morte 
Treveri ; non. avendo potuto andarvi (lo , mentre che i’ Imperadore fi ri- del Gnn- 
quello di Colonia per gli diverti af- trovava ancora ig Augufta , il Gran- «I 1 * • 
fari , che l’occupavano nel fuo paefe . velie fuo primo Miniitro venne affali- 
Quanto agli altri Principi , il Duca di ro da una febbre maligna , che nel quin- dt ]"' l ' m . 
Bav iera vi fi trasferì nel principio ; ma to giorno della fua malattia lo tratte a pendote, 
quello di Brunfwick vi capitò Colo ver- morte (z) . Era egli di Befanzone di in Augu- 
ro la fine. Vi comparve ancora il Gran affai mediocre famiglia , e chìamavafi R* • 
Maellro di Pruffia , e vi furono i Ve- Niccolò Perrenot Signor di Granvelle . 
fcoyi di Virtzburg , di Augutta , di La perdita di quello Minillro riufeì 
Trento , di Cottanza , di Eichttit , di molto dolorofa all’ Imperadore , onde 

Cambrai , di Mersburg . Tutti gli al- quando Ceppe la fua morte fi voife a 

tri Principi vi fpedirono i loro Amba- Filippo foo figliuolo, e gli ditte -• Gran 
(«adori. Joflegno abbiam perduto voi ed io ! La- • * 

Tonditio- XIV. Venendoli alla deliberazione fciò il Granvelle tre figliuoli , Tora- 
* * ***' dell’affare furono per la maggior parte mafo Perrenot , Signore di Chanton- 
mIT-uìo di opinione , che fi riftabiliffe il Conci- net , che fu Ambafciadore in Francia , 
per lori- lio . Ma l’Elettore Maurizio, che non ed in molte altre Corti j Antonio , 

{Ubili- voleva approvarlo , fe pur non fi voJe- ch’era allora Vefcovo di Arras , e che 

mevo v», efanp nare di nuovo tutto quello che fu poi Cardinale ; e finalmente Federi- 

dr! i ob- fi era f att0 fin j|| ora % f ec e intendere co , B.aron di Renai* , e Signore di 

*' 10 ' per gli funi Ambafciadori , che non ac- Champagne nella Franca-Contea . An- 

confentirebbe al Concilio , fe non a que- ionio fuccedette a fuo padre nella gra- 

ffe condizioni (i). i. Che tutt’i decre- zia dell' Imperadore , e nella dignità., 
ti già fatti a Trento foffero foggettati di quell, o grand’uomo predo quel Prin- 
ad un altro efame . a, Che i Teologi cipe. 

della Conlcflìone di Auguffa vi fodero XVI. Dopo avere l’Tinperadore fatti 
accoltati , e vi fedeffero come giudici , i funerali del fuo Miniffro , informò il dell’ im- 
e poteflera decidere le. materie- 5 . Che Nunzio di tutto quel che s’era fatto prudore 

il Papa non vi prefqdeffe , e. fi fogget- nella Dieta ; e gli ditte , che fe i Cat- »f Nun- 

taffe alle decifioni djl Concilio , e H- (olici , ed alcuoi Protettami acconfenti- *‘° ael 

beralfe ì Velcovi dal giuramento , che vano a tutto, altri ve n’erano.che cer- ,p *‘ 
gli aveaoo fatto, per lafqiargli ia liber- cavano alcune reffrizioni ; c che avea 
là. di dire, apertamente il loro parere . caro di renderlo egli medelimo infnr- 

A vendo 1’ Ambafciadore fatta pubblicar maio, perché, venendo a faperlo per al- 
itante quella protetta , domandò che tra patte,, quello non prodgcelfe. un mal 

e f- . J 
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effetto. Ma toggmnfe che non nvea vo- Ecclvfiaflici promifero a Giorgio di ri- 

Akno j ut0 ^ c he quelle reltrixioni foffero pofte conolcerlo per Signore di turca la Pro- 
Di G.C. ne gj, Atti ; perchè quei Princi^ù gli vmciayed impegnarono a lui per ifcrit- 
*55°* aveann promeffo,che in feguito fi fare b- to tre delle migliori piane. Vanslebe, 
bero loggettati ; per modo che poteva Drielebe , e Wolmerilat . Il Duca da 
egli aflicorare il Papa, che tutta l’Ale- fwima prete il fuo cammino per lo paefe 
magna accetterebbe il Concilio . Per di Halberdadt ,e di là pafsò a quello di 
accertartene maggiormente , ne trattò Magdeburg; dove da prima prete Vanf- 
etm gli Elettori , e co' principali Pre- lebe.e vi apprefe il fuoco il giorno di- 
lati dell’ Impero , proponendo loro , che ciaffetteJimo di Settembre ; mà vedendo, 
anda fiero in perfona al Concilio , e lo che il Caflello tacca troppa refi (lenta , 
faceftero cominciare alla Pafqoa del fe- 

r te anno ; ed avendone avuta paro- 
non penÀ ad altro che a tollerila- 
re il Papa alla efecuzione della tua pro- 


pafsb oltre , mettendo tutto il paefe a 
ferro ed a fuoco. Spaventati quelli del- 
le Città , e della Campagna da tal de- 
vaflarione, fi addirizzarono al Senato di 


metta , giacché veniva accertato del con- Magdeburg, implorarono la tua affi len- 
fenfo di tutta 1’ Alemagna ; e per to za , e fi offerirono dì contribuire con 
-glicre ogni oflacolo , lo pregò di man le perfone , t co’ loro averi , purché 
dargli la minuta della Bolla prima di non fofTero abbandonati . I Magidrati 
pubblicarla , affinchè facendola vedere a deputarono loro il giorno ventunesimo 
turta la Dieta , potette impegnare tute’ i di Settembre , perchè fi ritrovaflfero in 
Principi a riceverla, cd a fofcrivcrnc il un tal dato luogo con le loro armi , ca- 
dccreto . Dietro a quefla rìfpofia dell' vaHi, e carri. Il giorno, in cui capita- 


rono , fi unirono leco quelli di Magde- 
burg , ed andarono tutti ad allogarti a 
Wolmerlldt , dite càia dalla Città due fo- 
le leghe ; ed effendo il giorno dietro 


Imperadotc , prendevanfi a Roma le nc 
ce(Taric triture , onde appagar quello 
Principe. 

Il Due* XVII. Si continuava nella Safiò- 
d.Mckel-mj la guerra, che il Duca di Brunf- partiti avanti giorno, fi prefentarono al 
rin'o»e w ' c ^ v * ,ve * cominciata (|). Era il nemico , che s’era fermato a Hildersle- 
g verrà a Duca di uno fpiriro turbolento , ed era 
quelli di neceffirio il mettere areine a’ tuoi 
Migde- jutraprcndiir.enti ; particolarmente in 
un tempo , in cui era neceffario di 
mantenere la pace , per non inter- 
rompere il grand’ affare del Concilio . 

A ‘A — ! . fi . e, 12 p..n I 


fcurg. 


be Avendo il Duca Giorgio offervata 
la difpofizìone di coloro , che andava- 
no ad affa) irlo , fi rivolte per ifchivare 
I’ urto della battaglia di fronte , ed cf- 
fendofi le tue genti gittate a’ fianchi 
afTalirono così afpramente quelli, eh' era- 
Avea già piantato l’ afiedio fotto Brunf- no più mal armati , prima che i primi 
wick , e difponevafi a foflenerio con ordini tollero in cafo di foccorrerli , che 
gran vigore ; quando l’Jmperadore fece ne occifero una parte, e miteni i re- 
mrendere a' due partiti di deporre 1 ' ar- danti in tuga ; per modo che quelli , 
mi , e di andare a trattar la loro cau- che rodarono , imbarazzaci da una par- 
ta avanti a lui . Quedi ordini diedero te dalla loro medefima gente, e non po- 
qualche pena al Duca . Tuttavia egli tendo dall’altra refiilere a' nemici, che 
ubbidì , e licenziò le tue truppe y_del- li predavano da ogni lato , un grandif- 

fimo numero ne rimate uccifo , e tu- 


ie quali G valfe fubito Giorgio Duca 
di Mckelburg per muover guerra a quel- 
li di Magdeburg , per idanza del Cle- 
ro di quella Città , che volea pren- 
der vendetta de’ Cittadini . Era mor- 
to da poco tempo 1’ Arcivefcovo Al- 
berto di Brandeburg , e non aveva an- 
cora avuto fucceflore ; per il che gli 


rono gii altri fatti prigioni ; e fedamen- 
te alcuni fi falvtrono a nuoto. 

XV1IF. Il giorno dietro il Conte di t 

Mansfeld andò al campo, dove promife di di irli dì 
far venir le lue truppe (z). Poco tempo quelli di 
dopo gli Elettori Maurizio diSadonia,e J 4 *** 1 *" 
di Brandeburg , con Alberto , Cugino bur *‘ 

dell' 
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dell’ultimo , il Marehefc 3i Culbach, là. Appena fu partito il — 
ed Errico di Brunfwick vi andarono pa- quelle lettere, che domandarono 1 ™ n ' D ,G C 
rimente con numerofa Cavalleria; e fu- cipi all’ Imperadore , a quali condizioni •** 

rono riconofciuti per Generali dell’ ar- volcfc’egli trattare con quelle due Cu- 
mata, tafciando al Duca Giorgio il co- tà , delle quali fi lamentava. Condirio- 

1 " ~ “ ' ” ! — XX. Egli rifpofe loro , che bifogna- nj ehe 

va, che quei di Brema fi foggettaffe- ve’npono 
ro,ed andadero a domandargli perdono; piopofo 
che rinunziaffero a tutte le alleanze far- lotedaU* 


mando della Cavalleria . II decimo giorno 
di Ottobre fi avanzarono i nemici ver- 
fo le mura della Città per apprendere 
il fuoco alle porte , ma ne furono re- 
fpinti a cannonate , con ri gran perdita 
delle loro genti , che molto fi fiaccò il 
loro coraggio , mentre che quello de- 
gli attediati ebbe nuovo foccorfo . Il 
giorno dietro fecero una fortita, in cui 
eli alfediatori furono abbattuti ; ed il 
Duca Giorgio fi ritirò , dopo _ avere 


te fino allora ; che non faceflero mai 


verun trattato lenza comprendervi lui e 
eli altri di fua famiglia (z) ; che nef- 
I uno de' loro fudditi volgerti? I* armi 
contra di lui ; che promettellero di ub- 
bidire alla Camera Imperiale, e di con- 
tribuire a poter loro alle fpefe neceffa- 


impara- 

re. 


perduti molti de'fuoi.U giorno feguen- rie per lo fuo mantenimento ,• che lì 
te vi furono foto aleuoe picciole Icara- accomodaffero coll’Arcivefcovo e eoi fuo 
macco, terminate in una grande llrage, Clero; ed in cafo che *’ incontrale qual- 
ora da quelli di Magdeburg de’ loro che difficoltà , che fi rimetteffero ai giu- 
nemiei . Indi fegnl una tregua . Wol- dizio degli arbitri , che veniffero loro 


* « 1 


fango Principe di Anhalt fu accolto 
nella Città , per trattare le condizio- 
ni della pace; ma non effendo pofltbilc 
di convenirli, i nemici ruppero la tre- 
gua , ed abbruciarono il borgo di San 
Michele. L‘ Elettore di Brandcburg fu- 
però un corpo di Cavalleria , cb' era 
partito da Grulart per andar a rinfor- 
zare il prefidio di Magdeburg. Il gior- 
no dietro pofero gli attediati in fuga i 
loro nemici . Quattro giorni dopo gl’ 
Imperiali abbatterono la loro Cavalle- 
ria; e enntinovò la guerra fino alla fi- 
ne di autunno . 

XIX. Infide* frattanto 1’ Imperado- 
r«iòr« r fi re gagliardamente per far offervare i 
lagni nd- fuoi editti , e doleali fra gli altri ai 
1* Dieta quelli di Magdeburg , e di Brema , 
d! Mi* d« *" erano * foli difubhiHienti ; quan- 
b'ure *e*d* ,un< l ae gl* ultimi non fodero profcrit- 
Brcro* . ti (i) . A quefie doglianze i Prin- 
cipi pregarono I' Irril&eradore , che gli 
piacele di averli per mediatori . Que- 


L’ Impa- 


nominati ; che compenfattero il Princi- 
pe Errico di Brunswick, e gli reftituif- 
feto tutt’ i cannoni a lui prefi; che foni- 
minillraflero cento cinquanta mila feudi t 
e ventiquattro pezzi di cannone co' lo- 
ro carretti , die finalmente ricevettero 
i decreti di tutte le diete precedenti , e 
di quelle che fi ceneffero in avvenire. 

Le medetìme condizioni furono pro- 
polle a quelli di Magdeburg ; e foto 
vi fi aggiunfe , che comparidero al 
Tribunale, per rifpondere a tutqji far- 
ti, de' quali erano acculati , e che fi foa- 
gertaffero alla fentenza , che ne folte 
data ; che non intcotalTero verun pro- 
cedo contra chi fi lode, per quanto era 
paifito dal comiociamento della loro ri- 
bellione fino allora ; che dcmolidero 
tutte le loro fortificazioni ; che ricevef- 
fero nella loro città , lenza veruna con- 
dizione, edo Irapcradore, e tutti quelli, 
eh’ egli vi maodade in fuo nome , con 
quante truppe llimafse egli accedane ; 


Iti acconfentl , e fenderò elfi il venie- che pagafsero dugento mila feudi ; c che 


fimofecondo giorno di Settembre a’M?. 
gidrati di quelle due Città , citandogli 
a comparire il fecondo giorno di No- 
vembre in Auguda avanti a loro .of- 
ferendo un faUocondotto', o che man. 
dadero i loro Deputati con piena facoi- 
Fleurji Coni. Star. Etcì. Tom. XXI. 


fudidedeto le coofifcazioni fatte per fua 


autorità , per non turbare quelli , che 


n' erano in polTeffo . 

XXL Verf^la fine di Ottobre fi eb- Rìfpofla 
be la rifpoda, che i cittadini di quel- * 
le due Città fecero a quefie condizio- 

R r ni. dtburg. 
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ni ( i }.Quelli di Brema ditterò, che defidera- 
rono femore la pace , che niente avea- 
do tralalciato di fare per meritarli la 
benevolenza dell’ Imperadore ; e che per- 
fevererebbero nello fletto volere, diipo- 
fli ad accettare le condizioni , che ve- 
nittero loro propofle, per quanto le fti- 
matterò acerbe ; purché non fi mettette 
mano nè alla loro religione, ni alla lo- 
ro liberti ; che finalmente manderebbe- 
ro i loro Deputati , per dare all’ Impe- 
radore tutte le foddisfazioni , che pii 
potettero dargli . Quelli di Magdeburg 
gli diedero pretto a poco una medeGma 
rifpolla ; ma fi dolfero molto de' danni, 
che aveano riportati dal Duca di Me- 
ckelburg nella guerra motta loro fenza 


Caputa dell’ Imperadore ; e dittero , che 
non aveva altro motivo di affliggerli , 
che la purità del Vangelo , che profef- 
favano di feguitare . Domandarono di 
edere trattati men rigorofamente , e che 
fi riebiamattero le truppe mandate da 
poco tempo per affalire la loro Città; 
foggiunfero , che ^applicavano ancora , 
che fodero date ficurezzc a’ loro Depu- 
tati ; affinchè dopo aver fapute le in- 
tenzioni dell' Imperadore, potettero fare 
loro una Gncera relazione : e che ot- 
tenendo queflo favore , avrebbe luogo 
di edere contento della loro condotta . 
L’Impera- XXII. Dopo lette quelle due ri fpofle 
dorè vuol nella Dieta , l’ Imperadore che voleva 
caftigare ufarc indulgenza con quelli di Brema, 
quelli di perchè non erano proferirti , e che G 
inoltravano più difpotti ad accettare le 
condizioni propoli* , loro ditte che In- 
fognava afpettare i loro Deputati ; ma 
che non avea gli fletti riguardi per quelli 
di Magdeburg , eh' erano già attedia- 
ti (*)» perchè nella loro rifpolla G crede 
veder molta ingiufiizia , e difpregio . 
Fece dunque intendere alla Dieta , che 
fi deliberatte quanto prima di q ?el che 
«he G aveva a (are centra di loro ; e 
perchè il Clero di quella Città lì era 
offerta di contribuire alle fpde della 
guerra, c che follecitavino , che fi pii- 
r nilfeto leveramenta i Cittadini , ch’erano 
ribelli , molti Principi e Stati accon- 


M.«d e . 

burg . 


fentirono quantunque loro mal grado, 
al volere dell’Imperadore , e gli proroi- 
fero foccorfo ; ma dall’ altro canto lo 
pregarono di voler contribuire dal fuo 
canto, per quanto poteva ; e che fe la 
fua fanità, o le Gie occupazioni non gli 
permetteano di comandare la' fua armata 
in perfona, ne dette almeno il comando 
a qualche Principe dell’ Impero , e che 
gittattc l’occhio fopra l’Elettore Mau- 
rizio , fe ciò gli piacea . L' Imperadore 
approvò quella fcelca , ed efortò tutt' i 
Principi ad abbracciar con fervore que- 
fla occalìone atta a riflabilire il ripofo f 
e la dignità dell' Impero ; pregandogli 
ad un tratto di affrettarli , eflèndo la 
(Lgioae molto avanzata ; e che rimane» 
poco tempo per efeguire queflo dileguo. 

Così venne Maurizio dichiarato capo di 
quell' armata ; e fi difpofero cento mila feu- 
di per le fpefe già fatte , e feffanra mi- 
la al mefe , finché durafse la guerra . 

XXIII. Stimolando 1’ Imperadore , *’£'. om 
perchè fofse accettato il decreto di Au- e 
gufta, e maravigliandoli , che non G of- tediati 
lervafte quello della riforma , che avea coni» la 
fatto «(fendere ; gli fi difse , che non 6<Je, . v “* 
era agevol fatto il richiamare si rodo gj 
gli animi dalle opinioni , eh’ erano già AÙgJh. 
radicate ne’ popoli da lungo tempo (?); 
cheblfognava prima i(lruirgli,indi accoltu- 
marglt a poco a poco ad abbracciare la 
dottrina, thes'infpgnava loro -, eh’ era im- 
ponibile cambiar le cole tanto predo , come 
lì delìderava , fenza cagionare molte turbo- 
lenze, e fedizioni ; che non Gpoteano co- ^ , 
ftringere i Predicatori , fenza vedere le 
Chiefe deferte /Imperocché il celibato de’ 

Preti , ed il levare il calice , ributtava 
talmente ciafcuno , che li rinveniva ap- * 
pena un qualcuno , che velette fogget- * 
tarli a quel ch’era flato ordinato .Cosi 
parlavano i Proiettanti ; ma i Cattolici 
attribuivano la cagione di tutto il ma- 
le a’ privilegi, cd alle immuro tà ; cd al- 
tri alle fcuole , dove la gioventù rice- 
vea cattive iflruziooi . A Icari rortfeia- 
vano tutta la colpa (opra i Mcoà- 
ftrì della conlelìione di Augufla, che 
rendevano il decreto odioG» al popolo, 

a for- 
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« fon* di ripetergli , eh’ era contrario 
alla Santa Scrittura. Acculavano anco- 
ra il picciot numero de' Preti , e la ne- 
gligenza de’ Ma|à firati , che comporta- 
• vano, che fi fparlafte apertamente cen- 
tra 1’ Editto , e la vita licenziola degli 
Ecclefiafliei , che in c^gibio di edificare 
i popoli , gli fcandalezzavano. A que- 
llo promife l’ Imperadore di rimediate 
con la cent inovazione del Concilio io 
Trento, che il Papa Cava già per rac- 
cogliere. 

Si tratta XXIV. In effetto erano già più di 
a Roma tre meli , che quello affare occupava il 
di n pi* Sagro Collegio in Roma. 11 Nunzio 
r natili. Pighino, informato dall’ Imperadore del- 
io Trento. reflrizioni de' ‘Proiettanti , avea fatto 

intendere al Papa le risoluzioni di que- 
llo Principe (i) , ed il deJiderio , che 
avea , che fi tnoflraffe di contentare 
quelli, che fi opponevano al Concilio; 
rimettendo almeno a parlare della vali- 
dità de' decreti , quando folle raccolto . 
Ma il Papa conofuca , che niente fi fa- 
. rebbe fatto, fe non venivano ricevuti'! 
vecchi decreti; e prevedea , ch'entrando 
a queilionare in tal propofito, u perde- 
rebbe molto tempo a contendere, e che 
tutto finirebbe nello Scioglimento dal 
Concilio , fcnz’ avere avanzato nulla. 
Che dalla difpuu generale , Se fi avef- 
fvro da ricevere qucfli decreti , ne in- 
sorgerebbe una particolare l'opra ciascu- 
no ; c che dall’ altro canto fe voléfc’ 
egli interporvi il fuo giudizio , farebbe 
fofpetto, effondo egli flato il primo Le- 
gato del Concilio, e come tale il prin- 
cipale autore dì quei decreti. Che il 
pcrfitlere maggiormente nella decidono 
di quello punto , ciò non Servirebbe ad 
altro che a rammaricarlo , e sd impac 
ciarlo di vantaggio ; egli amò dunque 
meglio di prendere il partito di Suppor- 
re nella fua Bolla , che i decreti fatti 
a Trento foffero (lati ricevuti dagli A- 
lemanni . In tal modo fu mandata que- 
lla Bolla a Carlo V. 

Bolla di XXV. Era efia in data del giorno 
GiutioUI. quattordicelìmo di Novembre , e conce- 
•»« rJjfon puta in quelli termini ; “ Giulio Vefco- 




: vocazione 


„ vo ferro de’ fervi di Dio, per Servite 
,, di memoria «ila poiler«à,oon dilc^no 
„ di Sedare le differenze dell» Religione ul O 
„ in Afonugn), che la turbano da Jun- 1 5i?‘ 

„ go tempo, c ch’eccitarono in tutta i» ^ 

„ Crillianità uno Scandalo univerfale, ci Trtaro. 
„ parve conveniente ed fofpediente co- 
va f* fa, come il noiìro caro figlinolo 
,, in Gcfu-Crilto Carlo Imperadore de* 

„ Romani, Sempre Auguilo.ci ha rap- 
prefenti'to con Sue lettere, di riilabi- 
„ lire a Trento il Santo Concilio Ecu- 
„ menico generale , convocato da Pao- 
„ lo III. di felice memoria , noltro pre- 
„ dece flore , cominciato , 'regolato , e 
„ continovaio da noi , allora Cardinale, 

„ e Prc fidente in nome del noforo pre- 
„ decelfore , unitamente con due alerà 
„ Cardinali della Santa Chiefa Roma- 
„ na , nel quale fi fono teoute molte 
„ Solenni felfioni , e fi fono pubblicati 
„ molti decreti concernenti alla fede , 

„ ed alia riforma . Noi , al quale ap- 
„ partirne prefentemente come Supremo 
„ Pontefice d’ indicare , e di dirigere i 
„ Concili generali , per procctrare la 
pace della Chicla , Io accrefcimento 


della fede frilliana , e della religio- 


^rillìan . IHH 
ne Ortodona , a lode e gloria di 
Dio onnipotente , e per quanto (la 
„ in noi , al ripofo dell’ Alemagna, 
„ che ne’ pattati tempi non ha mai ce- 
„ duto a verun’ altra nazione in affetto 
„ alla religione , alla dottrina de’ facri 
„ Conci!) , e de’ Santi Padri , e nella 
„ Sua ubbidienza e nfpetta verfo i Som- 
,, mi Pontefici, Vicari di Gefu-Crifio; 
„ in oltre Sperando nella grazia , e nel- 
„ la bontà di Dio, che tutt’ i Re, ed 
„ i Principi Crifliani ci favoriranno in 
„ così giufti e pii difegni , e ci fecon- 
„ deranno con tutto il poter loro- - Noi 
„ efortiamo', e Scongiuriamo per le vi- 
„ feere della roifericordia di Gefu Cri- 
„ (lo nollro Signore, i nolìri Venerabi- 
„ li fratelli Patriarchi , Arcivtfcovi, e 
„ Vcfcovijgli Abati, ed altri, che per 
„ diritto, o per collume , o per privi- 
„ legio, deggiono intervenire a'Conei- 
„ 1) generali, e che il noflro Preoecef- 
R r 1 ,, fo- 
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ji 6 Fleur» Comt. Sto 

— „ l'or» vi ba chiamati con ie lettere d’ 
i r*c » 0 eon «Iti» icritte , e pub- 

' ’ ,, blicate a tal «fletto ; noi gli (con- 

1 „ giuriamo , dico , ad intervenire a 
„ Trento il primo del prollìmo Mag- 
„ gio i giorno fcelto da noi dopo ona 
,, matura deliberazione , di noftra certa 
„ fetenza, colla pienezza dell’ Apertoli- 
„ ca autorità, col configlìo , e col con* 

„ fenfo de’noftri Venerabili fratelli Car- 
„ dinali della Santa Chicfa Romana , 

„ per riprendere, e continovare il Con- 
„ cilio tal quale erto era allora, certan- 
„ do ogni legittimo impedimento. Pro- 
„ mettendo , che dal canto noilro avra- 
„ mo attenzione di fare , che al delli- 
„ nato tempo v’ intervengano i nortri 
„ Legati, per mezzo de’ quali noi pre- 
„ federemo a quello Concilio , fotto la 
„ direzione dello Spirito Santo , fe non 
„ portiamo noi affilierei pedonalmente , 

„ impediti dall’età nortra , e dalle no- 
„ lire infermità ,e da altri bilògni del- 
„ la Santa Sede : e quarto nulla ortante 
„ ogni trattazione , fofpenlìnne , ed al- 
,, tre coCe contrarie a quello fine , e 
,, particolarmente tutte quelle, che Pao- 
„ lo IH. avea fpeeificate nella Tua bol- 
,, la di convocazione , e nelle altre 
„ concernenti al Concilio, le quali noi 
,, vogliamo ed intendiamo , che rertino 
„ nella loro forza , e che fono da noi 
„ rinnovate ancora , per quanto è ne 
„ cellario, con tutte le particolari clau- 
„ fole e decreti , che vi fono conteno- 
", „ ti ; dichiarando nullo e fenza effetto 

„ tutto ciò , che porcile venire intra- 
„ prefo , deliberatamente od ignorante- 
„ mente , da qualunque fi fu perlbna , 

,, per qualunque autorità poterte avere , 

„ contra quelle prefetti.* che fe alcuno 
„ ha la temerità di contrariarle, fappia, 

„ che da quel punto incorrerà nella 
„ indignazione di Dio , ed in quella 
„ de’ beati Aportoli San Pietro, e San 
„ Paolo. In data di Roma, l" anno di 
n Gefu-Crillo 1550. il dicioitelìmo del- 
ti le talcnde di Dicembre , ed il primo 
,, del noilro Pontificato . 

Avuta eh’ ebbe I’ Imperadore quella 
Bolla , feeela efaminare nel fuo Confi- 
*1 B|>° » Pt'ma che forte letta in piena 
j dieta ; ed avendola trovata molto con- 


ria Ecclesiastica 

venevole a quanto defiderava , trattene 
alcune efprelHoni , che rrnebbe voluto 
più mifurar* , non prtnìi-tad altro , che 
farla aggradire nella Dieta. 

XX vi. Dall’altro canto il Papa per Breve pr 
confermare quel che aveva egli avanzato 
in quella Bolla , fece fpedire un Breve j 
nel ventefìmofettimo giorno , col quale 1/ /chV- 
approvava e confermava la detta Bolla, riflàbihtct 
ed ordinava , che i’uoa e 1 ’ altro fot- il Conci- 
fero letti , pubblicati , ed affifli alle ,io * 
porte delle Chief; di San Pietro , e di 
San Giovanni Laterano , affiochì: niuno 
poterte allegarne ignoranza , e trarre 
fo, legno da quello precedo , per ricufa- 
re di aderire a’ voleri della Santa Se- 
de . Volle ancora , che ne fortero mao- , - A 
date copie imprerte agli Arcivefcovi , ' 
e Vefcovi , ed altri Prelati . Quello 
Breve fu quello , che principalmente 
determinò 1 ’ Imperadore a far leggere 
la Bolla nella Dieta. Erta noe produrte 
l’effetto , che volea la Corte di Ro- 
ma , anzi ne fece uno del rutto oppo- 
rto. Orlili i Principi di molte efpref- . 
fioni della Bolla , (limarono , die fi 
cercarti* d’ irritargli , e ritrattarono la 
parola , che aveano data di foggetrarfì 
al Concilio. Si doleaoo tra le altre co- 
fe , che il Papa , ad onta di tutte le 
iflanze a lui fatte da erti , levarte lo- 
ro la libertà di efaminare i decreti da- 
ti fatti in loro artenza ; dichiarando , 
che avea deliberato di continovare le 
cofe incominciate. Diceano finalmente , 
che quel Concilio non era convocato 
per erti , ma contra di erti ; imperoc- 
ché il Papa non vi chiamava fe non 
perfone a lui divote , ed interamente 
legate alla Corte di Roma , pel giura- 
mento , che ne aveano (atto. L’Irope- 
radore rammaricato di quello contrat- 
tempo penfava a’ modi di rimediarvi , 
cercando qualche via favorevole di fe- 
dare i Principi ; quando tnforfe un al- 
tro oliacelo , che valle quali ad impe- 
dire artolutamente la ri pie fa del Con- 
cilio. 

XXVII. Quello fu l’ incontro della || p lp * 
rcrtituzione di Parma ad Ottavio Far- riAmwfe 
nefe, che non piacea ni alPlmperadorc, 
nè al Re di Francia ; e che in fe- u "**” 
gatto diede motivo ad una inimicizia 
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»ra quell’ ultimo ed il Papa. Ma l’ Im- 
peratore per alloca evitò i mali effetti , 
che poteeno cagionarli da quello affare 
quanto alla continovazione del Conci- 
lio , che pareva edere da lui delìdcrata 
Gnccratnenre . 

Pr**reTi XXVIII. La Religione Cattolica , 
4H» ut- dopo la rotta de’ Protefianti , fegnita- 
toiio t«- va tuttavia a fare molti progredì nell' 
l'pìore r. Alemagna (i) . LI ZainglianiCnoo piò 
non dominava a Strasburg , per quan- 
ti sforzi fa cederò i Novatori per man- 
tenerlo . Il fecondo giorno di Febbra- 
io , feda della Purificazione della Bea- 
ta Vergine , fu riftabilita in tre Chic- 
le la Meda interrotta da piò di venti 
anni . Ma per alcune turbolenze fi fo- 
fpefe il divino offir.io lino alla Pcnte- 
code . Gli abitanti odiavano molto il 
Clero , ed a'veano per cole profane le 
ceremonie della Chiefa , e tendenti alla 
idolatria . A ciò furono eccitati dall’ 
apofiata Martino Bucero, che vomitava 
orribili beiìemmie eontra la Eucaridia , 
e gli altri Sagramenri . L’ empio dogma 
di Ochino , il quale pubblicava che 
non fi dovefle nè adorar Dio, nè appet- 
tare verun lóccorfo da lui , vi aveva i 
fuoi fettatori . Ma i Magi (frati penti- 
rono a reprimere con la fona la petu- 
lanza de’ fcdiaioG} e per attenzione del 
Cardinal Ottone, che molto ebbe a (of- 
frire dal lato de’ Luterani , fu riabili- 
ta la religione, come pare in Codanzv, 
dove i Zuiogliani aveano praticata una 
crudele tirannia eontra il Clero , ed i 
Cattolici.il Papa per fedare queffe tur- 
bolenze fpcdl un Breve in dati di Ro- 
ma il ventunefimo giorno di Giugno , 
al Vefcovo , ed al Capitolo , nel quale 
gli eforta a rifedere nella Cittì , e ad 
eccitare col loro efempio i fedeli a per- 
feverare nella fede ; accordò parimente 
in qued’anno , il giorno duodecimo di 
Aprile, un Breve di affoiuzione, in fa- 
vore di tutti quelli , che avevano efatte 
le decime nella Sicilie y lènza il conten- 
to della Santa Sede , e permife di eft- 
gerle nell’ avvenire . 

E‘ vero, che i Cattolici riprefero un 
poco di coraggio in Inghilterre , per la 
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difgrazia del Duca di Sommsrlet, Pro- " J 

teucre del regp.o , del qiAle G è parla- Avv© 
IO piò fòpra ; il che diede molto felli- et G.G. 
dio a’ preteG Riformati , che riguardava- , 55.*» 
no quello accidente come ia rovina del 
loro partito ; e diede qualche raggio di 
t'peranza a’ Cattolici , che (limarono di 
ritrovare un (bflegno in Giovanni Dud- 
ley Conte di Warwick , che fu inca- 
ricato della principale amroinifirazion* 
del regno in luogo del Duca . Tenta- 
no, che quello Conte folte nel fuo cuo- 
re uomo Cattolico, e la tua 11 retta ami- 
cizie col Conte di Surhampton confer- 
mava elfi in quello penderò . La Corte 
di Francia particolarmente ne (u perdu- 
ta} nè fu la foia , che avelie gran pia- 
cere di quella efaltazione. Bonnero, e 
Gardinero, entrambi Vefcovi , eh’ erano 
alla Torre, avendo intefi gli onori, de’ 
quali era fiato colmato ..gli fcriffero im- 
medi ataroente, rallegrandotene, che avefs > 
egli liberato il regno dal tiranno. Boa- 
nero gli domandò di elfer richiamato , 
e la tua libertà . Con l’ opinione che fi 
avelie a difiruggere quel eh’ era fiato 
ftabilito dal Protettore , molti tralafcia- 
rono di frequentare te Chiefe , e di ri- 
cevere la comunione fecondo i riti del- 
la nuova liturgia. Ma il Conte di War- 
wick ingannò- I’ afnettazione di tutto it 
mondo, o che fot’ egli piò. iodifferenre 
per la Catiolica religione di quel che G 
credeva} o che non avelie della religio- 
ne in generale altra idea fé non che 
folte una pura politica , olfervò che it « 
miglior modo di piacere al Re era % « 

quello di andar oltre con la riforma / 
ne concepì il dilegno , ed apertamente 
fi dichiarò in fuo favore -Gardinero Ve* 
feovo di Winchefter dimorò tuttavia in 
prigione . Si diedero alcuni Giudici a 
Bonnero.i quali protefiarono, che il pro- 
cclfo era fiato giuridico, equa la tenten- 
na , e vana la Tua appellazione . Cosi 
non ebbero i Cattolici motivo di ralle- 
grarli per lungo tempo del cambiamen- 
to nato alla Corte . Delufo il Conte di 
Suthampton della Tua fperanza , e veden- 
doli fpregiato dai Conte di Warwick v 
(òpra il quale molto contava , G ritirò 

dall- 
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" ■ ‘-dalla Corte fenza prendere congedo; ed 
andò a morire di dolore io ona delle 
r>t G.C. c ue terre > Tutto quello occorfe nell’ 
*5S°* anno 1549. 

Il Piotet- XXIX. Il fecondo giorno di Geni- 
tore ot- jo 1510. effendofi raccolto il Parlamen- 
tient il t0 t f, lefff ne ||a Camera Alfa un pro- 
* **ed° £ CIto di atto di convinzione centra il 
"«della Protettore ; fondato Copra la fua con- 


ti, c Diaconi ; poiché fi trova il veti- 
teiimoterzo giorno di Giugno , fette 
giorni prima della confagratiooe di Bpy- 
net , occorfa il ventelìmooooo giorno 


elee della 
Torie 


dello fletto mdfc , che Ridley Vefcovo 
di Londra, che l’anno pattato era (lato 
metto in luogo di Bonnero, fi fervi del 
nuovo rito di -Odoardo in una ordina- 
zione da lui fatta: e fi vide ancora uà’ 


l iUlCUUIC » 1U1IVJ81U iv^io io lui wvu- UUUC Ud iUI ItfUdj W «a vimv ouwi a uu 

fettione , foferitta di fua propria mano, altra ordinazione fatta da quello mede 


e fu condannato ad una ammenda di 
due mila lire flerline (1) , oltre alla 
confifcazione de’ fuoi mobili devoluti al 
Re;e rellò per allora privo di tutte le 
cariche. Quantunque potette gioflificarfi 


fimo Vefcovo , il decimo giorno di Ago- 
Ilo 1550. il che dà a conofcere , che fi 
valeano di quello nuovo cercmooiale 
di ordinazioni lotto il Re Odoardo , 
avanti dell’anno '55t. Si era (labilità 


intorno a molti articoli , (limò di ria- quella nuova liturgia per la voce che fi 


feir meglio ad ottenere il fuo perdono, 
dichiarandoli colpevole in tutr' i capi di 
accufa , ed avendo folo ritorto alla cle- 
menza del Re , c ne vide l’effetto . 
Nel vero ufcì della Torre il fedo gior- 
no di Febbraio, dopo aver data plegge- 
ria .della fua condotta per l’avvenire; e 
dieci giorpi dopo il Re gli diede let- 
tere di remiffione ;ma perdette egli tut- 
ta la llima , che avea pretto il popolo , 
il quale non penetrando le ragioni del- 
la fua condotta , non porca fare a me- 
no di non crederlo colpevole , perchè 
avea confettato tutto . Il Re però nel 
fello giorno di Aprile ritornò -a dargli 
un pollo nel Configlio. 

Nuovo XXX. Hffcodoli dato ordine di con- 
certino- t j novare | a riforma , fi pensò che rclla- 
"rnrriuu va ancora da efaminare una parte del 
xioni. fcrvigio della Chiefa , alla quale non fi 
era ancora metto mano (z) . Era que- 
llo il ceremoniale dc'le ordinazioni . 
Ricevettero alcuni Vefcovi , ed alcuni 
Teologi dal Parlamento la commiffio- 
ne di correggerlo. Si ordinò, che do- 
vettero fcrvirfi di quello nuovo ordi- 
ne dal quinto giorno di Aprile di quell' 
anno . In effetto vanne impretto nel 
mele di Marzo . Poynet Vefcovo di 
Wincheder fu il primo ad edere ordi- 
-v. nato fecondo quedo nuovo rito . Ma 

prima di queda confagrazione Vedovi- 
le , alcuni Vefcovi particolari l'aveano 
k * già praticato nelle ordinaziani de' Prc- 


era fparfa , ch’eri effa onera del folo 
Duca di Sommerfet , che fi volea proi- 
birla, c ridabitire l'antico. offizio , come 
era offervato prima . 

XXXI. Con queda mira fi comandò a Ordini 
rutti gli Ecdefìadici di rimettere nelle Jj 0 ’. 
mani de'Commiffarj del Re gli Amilo 
narj , i Mettali , i Graduali , i Proccf- ieor»r* 
fionali , i Manuali , le Leggende , i Ce- tact’ i S. 
remoniali delle ordinazioni , ed altri li- W tot *‘ 
bri della detta natura, si all'ufo di Sa- c “* 
lisburl , che a quello di Lincoln „di 
Yorck,e di qualunque altro luogo (}). E 
fu commetto loro di aver attenzione, che 
l’ Offizio fotte celebrato rn modo unifor- 
me , fecondo la dlfpofizione delle ulti- 
me ordinanze degli Stati , e di avverti- 
re che ogni Domenica vi fotte nelle 
Chiefe pane e vino per la comunione-. 

Si commife di cancellare i Catechifrui 
imprcttì fotro il Regno di Errico Vili, 
le orazioni indirizzare a’ Santi . Si vol- 
le , che quelli , che avevano in cafa 
immagini tratte dalle Chiefe . le rom- 
pifffro o laceraffero , prima che termi- 
nane il mefe di Giugno . Molti Vefco- 
vi, e Milordi fi dichiararono eontra quert' 
ordine .• ed Heath Vefcovo di Worche- 
der non avendo mai voluto aeconfentfre 
a’ cambiamenti, che fi fecero nella form» 
delle ordinazioni , fu metto in prigione 
per aver eodanremente rieufato dj foferi- 
verc il ceremoniale della ordinazione de' 

Vefcovi , e de* Preti. 

XXXII. 
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Formoli XXX IL Quella forinola era Latina, 
Jtll’ordi- e noo coatenea cb* la impofizione del- 
ygg, le mani , e la orazione , feaza parlare 
vi,c de' nulla nè della unzione , nè degli abiti 
Putì . facri , nè del porgimento degli ìlromen- 
ri , nè della facoltà di offerire a Dio il 
Sagrifizio per gli vivi e per gli morti . 
Ecco quanto quello ceremoniate preferì* 
vea per l' ordinazione de' Preti . Dopo 
la efortazione , coti’ elfi è notata nella 
ordinazione^dc' Diaconi, feguiva ram- 
ai»»*-- minilfrazione della cena . In li fi leggea 
•*** la Epifiola , tratta Sai ventèlimo Capi- 
*7 tolo degli Atti degli Apolloli , dal ver- 
detto 17- fino al ì 6 . o fe accadea che 
’<*t ,• ne! mrdefimo giorno fi ordinalTero Dia- 
coni e Preti , li leggea tutto il Capita 
lo ?. della prima Epidoti a Timoteo , 
ind: la fine dell'ultimo Capitolo di San 
Matteo , o il io. di San Giovanni , 
dii primo verfetto fino al 17. 0 il zo. 
del iredefìmo, dal verfo 19. fino al 24. 
Fatte quelle létture , fi recitava , o fi 
cantava l’Inno dello Spirito Santo, Vt>ù 
Creator Spirititi , terminato il quale , 
1 ’ Arcidiacono prefentava. al Vefcovo 
tutti quelli , che dovevano edere ordi- 
nati , dicendogli •• “ Reverendo Padre 
„ in GefuCrido , io vi prefento tutti 
„ quelli , «che deggiono edere àmmeffi 
„ all'Ordine del Sacerdozio “ . Allo- 
ra vengono interrogati , ed edi riipoo- 
deno , ed il Vefcovo, rivolto al Popo- 
lo, dice: “ Caridìmi fratelli miei , ec- 
„ co quelli , che con la volontà di Dio 
„ fiatr.o rifcluti di ammettere al Mini- 
„ fiero del Sacerdozio ; non avendo ri- 
„ trovato in edi , dopo un lungo efa- 
„ me , cofa , per la quale pollano eder 
„ efclufi da quella funzione , e che ci 
„ laici credere, che non vi fieno legit- 
„ timatrente chiamati . Se vi ha dun- 
„ que tra voi chi conofca eder in edi 
,« qualche grave delitto , o qualche le- 
„ gittitro impedimento , per cui non fi 
„ pollano ammettere a cosi fanto mini- 
„ fiero , non abbia egli riguardo alco- 
,, 00 a dichiararlo lofio in nome del 
W Signore “ . Dopo quella domanda , 
nota il teremonisle che fi dicono le li- 
tanie , c che il Vefcovo fa una pre- 
ghiera (opra gli Ordinandi \ ed apprtdo 
fa che predine il giuramento delia fu- 
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premazia , a cui vien dietro una lunga — “ 

orazione, o piattello un difeorfo in La- 
tino, per rapprefenur i loro doveri , e DI '^ ,, *a 
qual obbligo contraggono di adempiere 1 5 5 °- 
il loro giuramento. 

XXXlIf. Terminato quello difeor- Doman- 
fo, il Vefcovo interroga gli Ordinandi, de. che <• 
che rifpondoao alle fue domande. “ D. »• V«(co- 
,, Non fiere voi pienamente perfuafo di *° * | Pr *" 
„ edere chiamato al Sacerdozio a nor- .Ìi’-In*”* 
„ ma della volontà di Dio , e di Na- 
„ ftro Signor Gefu-Crido , e fecondo 
,, la legittima coi! turione dì quello 
„ Regno? R. SI, Signore , io ne fono 
„ perfuafo. D. Credete voi , che tutta 
„ la Dottrina Cridiana , neceffaria alla 
„ eterna falute , per la fede di Gefu- 
„ Cri do , fu badevolmente contenuta 
„ nelle Sante Scritture ? Che avrete eoi 
„ cura di ammaedrarc il Popolo affida- 
„ to alla vodra attenzione ~ t e che gl’ 

„ infegnerete quelle verità , non oro- 
„ mettendo nulla di quel eh’ è neceffa- 
„ rio alla falute , c che non poda efic- 
„ re confermato dalla tedimonianza del- 
,, le dede Sante Scritture ? R. Sì , io 
„ lo credo , e fono rifbluto di adem- 
„ pierlo col foccorlo della grazia . D. 

„ Non vi applicherete voi fedelmente , 

„ ed affidinmente a fpargere la lana dot- 
„ trina de’ Sagramcnti , e delia difei- 
„ piina , fecondo il comandamento def 
„ Signore , e gli ufi di quedo Regno } 

,, e non fpenderete voi la vodra atten- 
„ zione a far ofTtrvare quelle leggi a* 

„ popoli a voi commefli ? R. Io. lo fa- 
„ rò , coll’aiuto di Dio . D. Non ba- 
„ derete voi efattamenre ad efiermina- 
„ re tutti gli errori , e tutte le dot- 
„ trine contràrie alla parola di Dio , 

„ ufando efortaziooi pubbliche e parti- 
„ colati , e faiutari avvertimenti agr 
„ infermi , ed alle lène perfonc ne’ li- 
„ miti della vodra Parrocchia, ogni vol- 
,, ta che fia necefiario? R. SI , Io farà 
„ col foccorfo di Dio . D. Sarete voi 
„ afiiduo all'orazione , alla lettura del- 
„ la Santa Scrittura ; e vi applicherete 
„ voi allo dudio di gucl che pub dar- 
„ ne il vero fenfo , rinunziando a tut- 
„ te le paifioai della carne c del mon- 
», dp ? R. Io metterò tutta la mia ap- 
„ piicaaione a farlo coU’affillenza del- 

• 1 » 
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affatiche- 
a regolare 

la voflra condotta , e quella della 
, S5°- ” vodra famiglia , fecondo la dottrina 
„ Criftiaoa . affinchè (late di buon 
„ efempio alla Gregge di Gefu Crirto 
„ a voi affidata ? R. Mi sforzerò di 
„ farlo coll' aiuto di Dio . f>. Non 
„ proccnrerete voi , e non manterrete 
„ voi , per quanto dipenderà da voi, la 
„ pace , la tranquillità , e la carità 
„ tra tutt' i Cridiani ed in particola- 
„ re tra quelli , die fono fotto la vo- 
„ (ira direzione , o che vi faramfo in 
M feguito ? R. SI , io lo farò col foe- 
„ corfo di Dio. D. Non farete voi ub- 
„ bidienti al voliro Vefcovo , ed agli 
„ altri principali Minidri della Chiela, 
„ folto la cui giorifdizionc farete , »b- 
„ bidendo a' loro ordini rifpettofamen- 
„ te , Aggettandovi a’ loro fallitati av- 
„ vifi , ed alle loro caritatevoli corre- 
,, 7Ìoni ? R- SI , lo farò coll'aiuto di 
„ Dio “ . Terminate tutte quefte do- 
mande , il Vefcovo prega il Signore di 
compiere in effi la buona opera , che vi 
ha cominciata ; 'ed eforta il popolo ad 
unire i loro voti a’ fuoi , per raccoman- 
dare a Dio il buon avvenimento dell’ 
azione che (lava per fare , ordinando 
■quei Preti . 

Dopo quefia orazione , eh’ è affai 
lunga , il Vefcovo , ed i Preti , che lo 
accompagnano , impongono feparata- 
tnente le mani fopra ciafenno degli 
Ordinandi , che danno in ginocchioni ; 
cd il Prelato pronunzia fopra di erti 
qttefte parole-; “ Ricevete lo Spirita 
„ Santo ; colui al quale avrete voi ri- 
„ Beffi i peccati , gii faranno rimedi ,* 

„ e colui , al quale gli avrete lega- 
ti , gli daranno legati . Quanto a 
voi , contenetevi come un Icdele di- 


» 

„ flribtifore della parola di Dio , c de’ 
„ Sagramenti ; m nome del Padre del 
„ Figliuolo , e dello Spirito Samo “ . 
ludi il modellino Vefcovo pone la Bib- 
bia -nelle mani di ciafcua Ordinando , 
dicendo. “ Ricevete l’autorità di pre- 
„ dicare la parola di Dio, e di ammi- 
n tiirtrare 1 Sagramenti nella Chiefa , 
» la cui cura è a voi affidata “ . Ciò 
fatte l’ ademblea canta 41 Simbolo , c fi 


apparecchiano alla comuoionc, che tolti 
gli Ordinandi ricevono , feoza partir fi 
dal luogo , che occupavano , quando fi 
fono impolle loro le mani . Finalmente 
dopo l’ultima colletta avanti la bene- 
dizione , termina la ccremonia con una 
orazione , per domandare a Dio , che 
fparga le fue benedizioni fopra quelli , 
che fono allora ordinari , affinchè noe 
ricerchino che la fua gloria , c l’acere- 
feimento del fuo Regno . • 

XXXI V. E' differente la Confagra- Formoli 
zione degli Arcivefeovi , e de’ Véfcori. di «»(»■ 
Dopo la lettura del terzo Capitolo del- 
la prima Epiilola a Timoteo , dal pri- tifSrmi,' 
no verferto fino all’ottavo -, ed alcuni c do' v> 
verfetti del Capitolo decimo , o ventu- <ce»i • 
no fimo di San Giovanni , con la recita 
del Simbolo , viene il Vefcovo eletto 
prefentaro da due altri Vefcovi ali’ Àr- 
civefcovo della Provincia , od a qualche 
altro, che faccia le foe veci, dicendogli 


quelle parole 
-in Gefu-Crifio , 


Reverendiffimo Padre 
noi vi preferiamo 
„ quetl' uomo pio e dono , per edere 
„ confagraio Vefcovo “ . Allora 1’ Ar- 
eivefcsvo fa produrre e recirar pubblica- 
mente l’ordine del Re per la conflagra- 
zione , gli fa fare il giuramento di fo- 
premazia,e quello di irhbidiae.’a al fuo 
Metropolitano.. Non fi efige qoefl’ ulti- 
mo, fe fia ua Arci vefcovo , che fi ab- 
bia a confagr&re . Il confagratore poi , 
dopo avere eforrati gli atlanti ad implo- 
rare il foceorfo del Cielo .indirizza que- 
lle parole all'eletto: “ Fratello mio, è 
„ ferino nel Vangelo di San Luca, che 
„ Gelu-Crido Noflro Salvatore avea paf- 
„ fata tutta la notte in orazione , pri- 
„ ma che faceffe la fcelta de’ fuoi Apo- 
,, (Ioli per mandarli per lo Mondo . E* 
„ ferino negli Atti degli A-pofloli, che 
„ i Difcepoli eh’ erano in Antiochia 
„ aveano digiunato ed omo , prima 
„ d’imporre le mani a Paolo, ed a Bar- 
,, naha , c di detonargli alle funzioni 
„ del Sagro Minillero. Così noi , coll’ 
„ efempio di Gefu Cri (lo , e de’ fuoi 
„ A portoli , faremo orazione prima di 
„ ammettere la perfona , che ci viene 
„ prefentata , per 1' opera , alla quale 
„ noi abbiamo fiducia che fia chiamata 


„ dallo Spirito Saate . 


Poi 


Libro Centesimoquarantesimosesto. ?2i 


Poi fi cantano le Litanie , e dopo 
quelle parole , «r Epifcopes , Paflortt 
CT Minijiros Ecdeftjt , CTc. aggiunger 
„ Noi vi preghiamo Signore , che vi 
„ degniate di fpargere lopra 11 nodro 
„ fratello eletto Vefcovo , la voflra 
,, grazia , e la voftra benedizione, con 
„ la quale poffa fupplire degnamente 
„ all’ offizio, al quale è chiamato , per 
„ la edificazione della Chiefa , c per 
f, onore , lode , e gloria del voftro no- 
„ me.“ Il popolo rifponde: “ Efaudi- 
„ teci , Signore , ve ne preghiamo 
E quelle Litanie finifeono con una ora- 
zione , dopo la quale l’Arcivefcovo af- 
filo (opra una Tedia di appoggio , fa le 
domande all’ eletto in quefli termini: 
„ Fratei mio , poiché la Scrittura San- 
„ ta , e gli antichi Canoni ci avverti- 
„ feono di non imporre temerariamente 
,, le mani ad alcuno, e di non anime t- 
,, tere con prodezza alcuno al governo 
„ della Chiefa di Gefu Crifto , da lui 
„ acquidata con la effufione del fuo 
„ proprio (angue ; per queda ragione 
„ avanti di ricevervi al Sacro Minide- 
„ ro, al quale voi fiete chiamato, giu- 
„ da cofa è di farvi alcune domande ; 
„ affinchè quelli , che fono qui prefen- 
„ ti , conofcano le vodre rifoluzioni , 
„ e fieno tedimoni del modo, col qua- 
„ le voi promettete di contenervi nel- 
,, la Chiefa di Dio. D. Siete voi pcr- 
„ fuafo badevolmente di edere in ef- 
„ (etto chiamato al Vefcovado, fecon- 
„ do la volontà di Nodro Signor Ge- 
„ fu-Crido, e gli datuti di quedo Re- 
„ gno? A. SI , io ne fono perfuafo.. 
,, D. Siete voi ancora perfuafo , che 
„ la Santa Scrittura cootenga tutta la 
„ dottrina nccedaria alla falute? Siete 
„ voi in deliberazione d’ idruire il po- 
„ polo , che vi farà affidato , fecondo 
„ queda medefima Scrittura Santa; non 
„ iolegnando, nè dabilendo nulla come 
„ neceffario alla falute , fe non quello, 

„ che voi crederete di poter conferma- 
„ re , e dimodrare con effa ? R. SI , 

„ ne fono perfuafo , e fono rifoluto di 
„ farlo coq l’aiuto di Djo. D. Voi 
dunque promettete di applicarvi allo 
„ lludio delle fante lettere , pregando 
„ Dio di feoprirvene il vero fenfo ; 
FhuryCcnt. S ttr. Etcì, T cm. XXI. 


„ perchè polliate col fuo foccorfo ara- -B 
„ maedrare gli altri in una lana dot- 
„ trina; di efortarli, confutare, e con- Dl “•'è* 
„ vincere «nielli , che fono oppodi alla *55°* 

„ verità ? R. Io (arò ancor quedo con 
„ l'ajuto di Dio. D. Non fiete vgi 
„ difpodo di ufare ogni vodra attenzio- 
„ ne per ifierminare e didruggere ogni 
„ draniera dottrina , erronea , contraria 
„ alla divina parola , e d’ indurre gli 
„ altri a far la medefima cofa , in pub- 
„ blico, ed in privato è R. Sì , fon io 
„ difpollo a farlo , con la divina affi- 
„ (lenza , in cui pongo la mia fiducia. 

„ D. Non rinunzierete voi ad ogni 
„ empietà , e defiderio del fccolo , vo- 
„ Icndo vivere con pietà , con giudi- 
„ zia , e con temperanza nel mondo ; 

„ coficchè , dando agli altri 1’ efempio 
„ delle vodre opere , veniate a confon- 
„ dere i vodri nemici , a’ quali non ri- 
„ manga di che rinfacciarvi/ R, Lo fa- 
„ rò parimente, favorito dalla grazia di 
„ Dio. D. Voi farete benefico, e pie- 
„ no di mifericordia verfo i poveri, 

,, gli dranieri , e quelli , che avranno 
,, Infogno del vodro foccorfo, per e(Te- 
„ re partecipe de’ meriti di Gefu-Cri- 
„ do? R. Mi diporterò io in quedo 
„ modo coll’ajuto di Dio. Cheli Dio 
„ Onnipotente , feguita l’ Arcivefcovo, 

„ nodro Celedc Padre, che vi ha data 
„ così buona volontà, vi conceda le for- 
„ ze , e la facoltà neceffaria , per trar- 
„ la ad effetto ; affinchè egli perfezioni 
„ in voi la fua incominciata opera ; e 
„ vi ritrovi intero , e fenza difetto 
„ nell’ ultimo giorno , per mezzo di 
„ Gefu-Crido Nodro Signore ec. 

Dietro a quefie domande fi canta l'In- 
no dello Spirito Santo , che fi termina 
con una lunga orazione detta dall' Arci- 
vefcovo , che poi impone le mani fopra 
la teda del Vefcovo eletto ; facendo lo 
deffo tutti gli altri Vefcovi prclenti ; 
ed il Confagratore gli dice: “ Riceve- 
„ te lo Spirito Santo , e ricordatevi di 
„ rifufeitare in voi la grazia di Dio , 

„ che vi fu data dalla impofiiione delie 
„ maniy imperocché Dio non vi ba da- 
„ to uno fpirito di timore, ma 4 P°f- 
„ fanza , di carità , e di fobrictà “. 

L’ Arcivefcovo, prefferendo quede paro- 
S s le, e 
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^ le, e tenendo uha delle fue mani fopra 
A VN P > ia torta dell’eletto, gli prefema coll’al- 
t>i G.C. , ra una Bibbia, dicendogli: “ Siate at- 
*5S°* „ tento alla lettura , alla efortazione , 

„ ed alla dottrina , che fono contenute 
„ in quello libro , meditatelo feriaroen- 
„ te , ed abbiate attenzione , che i pro- 
„ grerti , che farete in quelle eolie , fie- 
f „ no conofciuti da lutti . Ponete dun- 
„ que mente a voi medefitno , ed alla 
„ volita dottrina ; poiché praticandola 
„ con fedeltà , falverete voi , e quelli , 

„ che vi afcolteranno . Non vi diporta- 
„ te a guifa di lupo , ma di pallore, 

,, verfo le pecore di Gefu Criflo , dan- 
„ do loro buoni pafcoli , e non divo- 
„ nodale. Sollenete i deboli , ri fanale 
„ gl’infermi, confolate quelli, che han- 
„ no il cuor contrito ; richiamate gli 
„ fmarriti , cercate quelli , che fono 
„ perduti. Siate pieno di mifericordia, 

„ e di compartìone , fenza edere rila- 
,, feiato ; efercitatevi nella disciplina-, 

,, e non fiate crudele ; affinchè quando 
„ apparirà il fupremo Pallor deli’ ani 
,, me , abbiate a ricevere la corona di 
„ gloria incorruttibile da Gefu Grillo 
„ Nollro Signore , ec. “ Finalmente 
l’Arcivefcovo fi comunica, e così quello 
che vien confacrato, e tutt’ i Vefcovi affi- 
lienti; e termina ia ceremonia con uaa 
orazione in forma di colletta ; in cui fi 
domanda a Dia , che fparga la Tua be- 
nedizione fopra il nuovo Prelato, e che 
iìa ripieno dello Spirito Santo , per 
adempiere degnamente il fuo offizio , ed 
oliere di buon riempio a’ fedeli . 

Tal fu ilceremoniale delle ordinazio- 
ni pubblicato in qucll’ànno fottoOdoar- 
do VI. (i). Prima diquello, il Vefcovo 
presentando ai Prete la Bibbia, gli pre- 
sentava anche un Calice, in cui v’era 
il pane , e profferiva le parole , che fi 
ulano ancora a’ di nortri ; ma la ceremo 
nia del Calice é (lata abolita. Quando 
fi ordinava un Prete od un Vefcovo, -fi 
diceva ancora indifferentemente prima di 
querto ccrcmoniale : Ricevete lo Spirilo 
Santo i n nome del Padre ec. temi ipecì- 
ficare, lolle nell’ una o nell'altra qua- 
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lìtà, che gli fi addiriz7affero quelle paro- 
le; e dicefi , che per togliere la con* 
fufionc, che ne poter, nafeere , il nuo- 
vo ccrcmoniale rtabilifce la differenza, 
che vi fi vede. Diede anche per certa 
regola , che niuno ri ce velie il Diacona- 
to , fe non in età di ventun anno , nè 
il Sacerdozio , le non di ventiquattro, 

-nè la dignità Vefcovile, fe non di trenta . 

Per quanto parerte effere perfetto quello 
ceremoniale agli Aotori fuoi , fu Sogget- 
to in Seguito a grandi cambiamenti , lot- 
to il Regnodi Carlo IL tanto nell’ordina- 
zione de’ Preti , che in quella de’ Vefcovi . 

XXXV. Tuttavia il Conte di War- Si prende 
wick fi trovò molto impacciato oe* co "> In Rhil- 
miociamenti della l'uà nuova amminirtra YoImIm* 
zione, in particolare per l'affare diBo- di “,£* 
logna. Avevano i Francefi si bene rotta Bologna 
la comunicazione di quella Città con alla Fiaa- 
Calais, che da quella parte non fi po- c « • 
tea piò Sperare foccorfo. I due paniti 
desideravano la pace ; la bramava la 
Francia , per avere più comodo di ve- 
gliare fopra i procedimenti dcU'Impera- 
dore (a). E quanto a’ Minirtri di O- 
doardo, come non avevano infirtito di 
teoerfi Bologna per altro , che per ave- 
re un pretello di rovinare il Protettore; 
il Conte di Warwick prefe la risolu- 
zione di far accoofeotire il Configlio 
alla rertituziooe di quella piazza a’ Fran- 
cefi , e ite venne a capo. Ma per non 
parere di effere il primo a parlarne , fi 
valle di un mercante Italiano , chiama- 
to Guidoni , rtabilito a Suthatnpton , 
eh' effendo fotto altro preterto Dallato a 
Parigi , s’ mtrodurte nella cafa ael Con- 
rertabile di Montmorency , eh' era il 
principale favorito , e gli rapprelentò , 
che gl’ Inglefi redimirebbero agevol- 
mente Bologna , fe fodero in qualche 
parte compenfati de’ danni con qualche 
Somma di danaro. Venne l’affare pro- 
pollo ad Errico II. Il Guidoni fece 
molti viaggi da Londra a Parigi , e fu 
così bene difpodo l’affare , che convenne- 
ro ie due. Corti di mandare alcuni Ple- 
nipotenziari in qualche parte della Pi- 
cardia, per trattare della pace , e della 
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reftituzione di Bologna . Nominaron 
gl’ Ingieli Milord Rurtel , Milord Pa- 
ge! , primo Segretario di Stato , «d il 
Cavaliere Malico . Furono dal lato da’ 
Francelì il Signor delia Rocbepot , del- 
la «afa di Montmorcncy , Gafparo di 
Colignl , du Mortier , e di Sany , eba 
partirono alla fine di Gennaio per tra- 
sferirli in un luogo vicino a Bologna , 
dove fi ritrovarono ancora quelli d’ In- 
ghilterra . 

De re inde XXXVI. Le iftruzioni di quelli id- 

degl Inglt-fitni V oleano , che potcllero offerire la 
«fi p« rellituzione di Bologna ; che la giova- 
la pace . ne Regina di Scoria lode rimandatane’ 
fuoi Stati , per compiere il Ilio matri- 
monio col Re d Inghilterra ; che le 
fortificazioni di Blaknelle , e di New- 
* haven lolTero demolite; che la pcnGone 

che il Re di Francia s' era impegnato 
di pagare ad Errico Vili, fi contiao- 
vaffe ; e che fe ne pagalfero i frutti de- 
corfi Che riguardo alla Scozia , alli- 
curaffero, che la Inghilterra non porca 
trattarne, fenza parteciparlo a Carlo V. 
e che fe quello Principe v’ acconfentif- 
fe , fi renderebbero agli Scoizefi tut- 
te le loro piazze, a riferha di Roaburg, 
e di Amyouth . Che finalmente , fe fi 


mente dopo molte difficoltà, e ceritele , **“ 
fu legnata la pace il ventefimoquarto 
giorno di Marzo. diG.C. 

XXX VII. Gli articoli di quello tm- «po- 
tato furono . 1. Che durafle una pace d , ' 
inviolabile tra i due Re , i loro fuddi- u Fran- 
ti, Regni, Signorie, pral'eoti e futuri, cu , e la 
per mare, e per terra (i).z.Chein fei Ingbiltu- 
lettimane la Città , ed il porto di Bo» "• 
logna , con tutte le fortezze , e Cartel- 
li fabbricati , e fortificati nel Bologue- 
fe , dopo 1 ’ ultima guerra tra il fu Fran- 
ccfco I. ed Errico Vili, renoti e pof- 
feduti dal Re Odoardo, fodero redimi- 


ti al Re Errico con tutta Carrigli'eria , 
e tutte le munizioni che vi fi erano 


•li 


f . 

k 


trovate quando Errico Vili, fe n’era 
merto in portello j. Che per compenfa- 
ro‘ il Re d'Inghilterra de' miglioramen- 
ti , che vi avea fatti , » delle fpefe fat- 
te in viyeri , ed in munizioni , gli pa- 
gherebbe Errico II. in due tempi quat- 
trocento mila feudi del Sole, cioè la me- 
tà nel giorno della rellituzione , e l'al- 
tra metà nella Fella dell’ Artuazion 
della Vergine il giorno quindicelìmo di 
Agoflo. 4. Che per la ficurcz.za delle 
dette condizioni G darebbero lei ollag. 
gi da ciafeuna parte, da allora alle Fe- 

J; . 1: D . fi 


proponca loro il maritaggio di Odoardo Ile di Pafqua ; tre de’ quali il Re Er- 
con una figliuola di Errico II. rilpon- rico pqtcrte ritirargli a fua elezione 
dettero di non avere in quello alcuna dopo la metà del pagamento ; ed il Re 
irtrnzione; e che ricordaffero la tenera Odoardo tutr’ i Tuoi, fubito dopo fatta 
età del Re . Ma i Henipotenziacj la rellituzione di Bologna. 5. Che pri- 
Francefi rifpofero , che il Re loro Si- ma del pagamento de’dugento mila feu- 
gnorc non aderirebbe mai alritoroodel di retlanti Odoardo rellituifle alla Re- 
la Regina Maria io Ifcozia , effondo gina di Scozia le due fortezze di Lau- 
dertinata al Dolfino fuo figliuolo ; che der; e di Douglas , con tutta Cartiglie- 
quanto alla penlìooe , Francefco 1 . fi ria e le munizioni , che vi follerò, trit- 
erà impegnato in un tempo, che ì fuoi tane quella, che vi era rtat^ tralporta- 
affari così ricercavano , ma che Errico ta da Hadington ; e che dopo avere <ì- 
fuo figliuolo pretendea di non efforetri- (limite quelle due Citrà, (offe obblig^- 
butario dell’Inghilterra . Che fe tutta- to di fare fpianare Aymoutb , e Koxburg; 
via fi voleva accordare di redimire Bo- purché la Regina di Scozia facerte aa- 
logna per una certa fomma , pagata per eh’ erta demolire Lauder , e Douglas; 
un* volta tanto, a quella condizione per modo che niuna di quelle ouattro piaz- 
elfi entrerebbero in trattato . Che in ze fi poteffe piùrirtabiiire. 6. Cheli me- 
•ltr« il Re loro Signore pretendea, defimo ReOdoardo non poteffe più fare 
che il Re d' Inghilterra non fi nfèr- la guerra alla Scozia; fenza un giurto 
buffe alcuna piazza in ileozia . Final- motivo che tale forte (limato , le gli 

S s a Scoi - 
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Scozzefi fodero i primi ad affalirlo . 7. 
Avìno Ch(? ^^0 al Re d’Inghilterra falvi 
Di Cj.C. j f uo j e | c f ue prctenlìoni tanto 

155 °. contra Errico 1 1 . ed i Tuoi fucceffori, quan- 
to contra la Regina diScozia, ed ilfuo 
Regno. Ed il medeftmo Re di Francia, 
e la Regina di Scozia , fi riferbavano 
parimente i loro diritti , azioni e pre- 
tenfioni contra il Re , ed il regno d’ 
Inghilterra. Fu comnrefo I' Imperadore 
in quello Trattato a richieda di Odoar- 
do , e Maria Regina di Scozia , a ri- 
chieda di Errico II. a condizione che 
fra quaranta giorni dopo il trattato el- 
la dichiarane , fe voleva effervi com- 
prefa . ; 

Parea.che gl’ interefTì della Regina 
di Scozia fodero flati molto rifpettaci in 
quedo trattato , si perchè predo doveva 
edere fpofa del Dottino di Francia , sì 
perchè avea piacere Errico II. di lega- 
re drettamente gli Scozzefi al fuo Re- 
gno . Furono le condizioni fedelmente 
odcrvate, e venne il trattato conferma- 
to ad Amiens , con giuramento dal Re 
Errico e da Milord Coban , che andò 
' a ritrovarlo .• poiché fi oderva , che ef- 
•fendo flato portato a Londra lo dedo 
trattato, ilConte Warwick fi finfe am- 
malato , per non edere codretto a fo- 
fcrivere ad una pace , contra la quale 
avea tanto efagerato in tempo che fi 
adoprava alla rovina del Protettore. 
Ma quedo facea folo per imporre al 
pubblico; avendo egli per altro foferit- 
ti tutti gli ordini , in virtò de* quali i 
Plenipotenziari 1 ’ aveano condolo . Er- 
rico fece il fuo ingredo in Bologna il 
quindieefimo giorno di Maggio , eden- 
dovi dato ricevuto per quel Principe il 
Signor della Rochepot , fin dal ventefimo- 

?uinto giorno di Aprile , dappoiché gl’ 
nglefi ebbero rifcodi i dugento mila 
. feudi (1). I due Principi fi mandarono 
reciprocamente la collana del loro Or- 
dine, in tedimonianza della loro perfetta 
riconciliazione . Ed il Papa ne fcride 


c de' grandi vantaggi, che le ritornava- 
no dalla generala protezione accordatale 
dal Re di Francia. 

XXXVIII. QueftoPapa indirinòan- p .. 
torà un altro Breve, in data di Roma ,j 
il ventottefimo giorno di Luglio di Re di 
quell’anno al Re di Francia Errico II. Francia 
per raccomandargli I’ affare di Giovan- in ,a "* 
ni Meymer, Baron di Oppede, del qua- j-'o." 0 " 
le fi è cominciato a parlar altrove . Era d e , 
quello affare andato d'oggi in domani, 
e paffarono più di quattro anni , lenza 
che fi poteffs venire a difcuterne il fon- 
do . Per affrettare il giudizio* di quello 
affare il Papa fpedì il fuo Breve al 
Re (j) . Gli dille, che avendo Caputo 
che il Baron di Oppede fuo Vafiallo 
( perchè era della Diocefi di Cavaillon , 
nella Contea di Avignone) era prigione . 
da lungo tempo , e molto perfeguitato 
dagli Òffiziali della Maeltà fua , lo pre- 
ga ed eforta in confiderazione del zelo 
di quel Barone perla Religione , di com- 
mettere a’ tuoi Òffiziali di non tormen- 
tarlo di vantaggio , per occafiooe dell’ 
affare di Cabrieres, nè nella fua perfo- 
na, nè ne'fuoi beni , di dargli la liber- 
tà, e che farebbe dal fuo Nunzio ifirui- 
to del refio di quello affare , che ter- 
minò nel feguente anno. 

XXXIX- Il medefimoPapa fpedì an- Aifr j g„. 
cora molti Brevi in quello mede-lìmo del Ir- 
anno 1550. a diverfi Principi per gli p> * di- 
affari della religione . Ve ne ha unoj^**'**. Pr “* 
Antonio Re di Navarra, in rifpofia ad c,p * • 
una lettera, che il Cardinal di Tournon 
gli avea data per parte di quello Prin- 
cipe ; e fi conlòla del fuo zelo in man- 
tenere la fede (4). E’ quello Breve del 
fecondo giorno di Agofio . Un altro a 
Sigifmondo Re di Polonia , per pre- 
garlo di non ricevere gli Eretici ne’fuoi 
Stati ,- ed avvertirlo , che ben prefio fi 
farebbe ripigliato il Concilio di Trento, 
affinchè quei Principe vi mandi i fuoi 
Vefcovi , E perchè Giorgio Duca di 
Pomeriana aveva introdotta ne’ fuoi • 


•Ila Recina di Scozia , con un Bre- Stati la dottrina de’ Procedami , cl^ 

ve indirizzato a lei (1) dirooftrao- vi faceano grandi firagi , il Papa fi ri- 
dde H piacere che ncrifentiva della pa- volfe al Velcovo di Colm , al quale 

ce da lei fatta col Re d’ Inghilterra , diede alcune importanti i finizioni per re- 
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Procreili 
di S Fran- 
cesco Sa- 
verio nel 
Giappone. 


, priroere gli eretici eoo cenfure , e farli 
ritornare in grembo della Chiefa. E* 
-il fuo Breve del giorno ventefimoquin- 
to di Luglio. Un altro fu parimente 
indirizzato a’ Velcovi di Polonia , per 
animare il loro zelo ad opporli agli ere- 
tici , e ad imoedire , che i loro erro- 
ri s’ introduceffero in quel regno. E 
quello Breve dei ventèlimo giorno di 
Dicembre . 

Mentre che 1’ erefia facea progredì 
in molti regni di Europa , lì andava la 
fede edendendo (ino all’ edremità dell’ 
Afta; e come quelli avvenimenti erano 
{dovuti in parte , dono Dio, alle atten- 
zioni , ed alla vigilanza di Giovanni 
Re di Portogallo, (limò il Pana di do- 
vertene confolare con quello Principe, 
con un Breve in data del tredicelìmo 
di Febbraio del teguente anno , o con- 
gratularli della fua pietà verte Dio, del 
fuo inviolabile affetto alla Santa Sede , 
e delle altre virtù , con le quali onora- 
va la porpora reale , facendo conofcere 
la religione ne’ più rimoti paefi. 

XL. In effetto dentro qued* anno 
Franeefco Saverio converti una infinità 
di perfone in Cangoxima . Dopo avere 
fofferte inefplicabili fatiche a Goa , do- 
ve avea condotti alcuni Gianponefi con- 
vertiti , fi mite di nuovo in mare «nel 
mete di Aprile del 154 ». per lo fuo 
gran viaggio al Giappone (t). Solamen- 
te il giorno quindicofimo di Agodo ap- 
prodò a Cangoxima, luogo della nafeita 
di Augero, uno de’quattro Giappone!?, 
che condncea feco lui , per affiderlo nel 
tninidero del Vangelo. Quedo Augero, 
che dono il battefimo fu chiamato Pao- 
lo di Sanra Fede , avendo avute alcune 
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idruzioni da Saverio , andò a ritrovare 


il Re di Saxuma ; quello tra i Re del 
Giappone, da coi dipcndea Cangoxima, 
il quale era molto noro , prima che 
partiflfe, e fi convertiffe, e che dimora- 
va lontano di là tei in fette leghe Af- 
ficuraro Saverio delle favorevoli difpofi- 


zioni 

poco 


on 


di quedo Principe , apprete 
ti lingua del paefe y ed aiutato 


dal Giapponefe , traduce la efpofizioae 
del Simbolo degli Apodoli , che avea 
comporta all 1 Indie. Indi fi pretentò al 01 G.C. 
Re di Saxuma , che gli fece buona ac- 1 35°* 
coglienza ,- ma che per altro non volle 
convertirli , perfuafo da’ fuoi Bonzi , 
eh’ erano i Preti ^ i Monaci , i Filo- 
foli , ed i Teologi del Giappone , che 
folte meglio confervare la fua antica re- 
ligione. Come quedi Bonzi fi erano 
diportati affai male in alcune difpute 
avute con Saverio , per la confufione , 
che n’ ebbero , unita al rammarico di 
vedere di giorno in giorno dillrugeeriì 
la religioo del paefe , della quale fi 
tenea.no come i depofìtarj , furono co- 
ftretti a ricorrere ad una infinità di ca- 
lunnie , per ifcreditare il Santo nello 
fpirito de' popoli ; e di poi s’indufTero 
ad un’ aperta perfccuzione . 

XLI. Perchè i Bonzi fi davano gran h S|nro 
pregio per le loro grandi auderità, che rigirato 


allegavano elfi come una prova collante * emen- 
dala verità della loro , religione (z) «»«u,pre- 

per non cedere loro ? c * ',1 


Franeefco Saverio per n «jl-.c lu,u Vm«lo * 
in niente , praticò una vita molto più brindo, e 
audera ; perfuafo , che quedo potelTe >d Anuo. 
anch’ edere un nuovo mezzo di edificare grechi . 

H popolo , che per ordinario non giu- 
dica del fondo delle cote te non dalle 
apparenze. Si adcnoc dunque dalla car- 
ne , e dal pefee , non mangiò altro , 
che radici molto amare , che legumi 
cotti nell’acqua per fuo telo nudrimen- 
to ; e quella adinenza non diminuì 
punto le fue' forze. Tuttavia i fuoi 
nemici non fi applicavano ad altro , che 
a fufcitargli contra mille traverfie , a 
prevenire il Re contra di lui , a fece*- 
ditare i fuoi miracoli , ed- ottennero 
eoo le loro infidenze un editto , col 
quale il Principe proibiva a tutt’ i 
Tuoi teddiri di lateiare l’antica religio- 
ne del paefe r della quale i Bonzi era- 
no gl’ interpreti , e i depofitarj ,. per 
feguire la nuova legge de’ Bonzi Etf- 
rooei , vale a dire di Saverio e dtf 
fuoi compagni . Quello editto impe- 
dì al Santo di far profittare di van- 
tag- 
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7 raggio la femente del Vangelo nei re 
gno di Saxuma , per modo che dopo 
i»i u.U. IVfre fortificato il fuo picciolo Gregge, 
'55®- che confittevi in cento iole portone, 
affidate tutte alta cura di Paolo di San- 
ta- Fede, li pole in cammino , accompa- 
gnato da Cofimo Turriano , e da Gio- 
vanni Ferdinando, e prete la via di Fi- 
rando altra Città del Giappone, ch’era 
celebre per lo commercio de* Portoghe- 
fi , e degli altri Crittiaoi dell’ Europa. 
E' quella Città la capitale del regno di 
Figuen, lontana da Cangoxima dugenco 
miglia in circa, che lono letta-ita leghe. 

Il Santo giunto in quello paeie ot- 
tenne dal Soprano tutta la accettarla li- 
bertà per predicare Gel'u Crillo nel fuo 
regno ; o furono i luoi primi fermoni 
così bene accolti , che in meno di tre 
fettimane converti , e battezzò più i 0 . 
fedeli a Firando , che non avea fatto 
per lo corfo di tutto un anno a Cango- 
lima, cd a Saxuma. Quella facilità lo 
indotte a credere di poter fare ancora 
maggior frutto a Meato , capitale dell' 
Impero del Giappone , che allora era di. 
vilo in più di lellanta piccioli regni. 
Si partì per trasferirli in quella Citta, 
avendo lalciato a Cofimo Turriano , o 
di Torrez , 1' uno de' tuoi più zelanti 
compagni , la cura di continovare la 
miffione di Firando,, Prete egli la via 
di Meaco , per lo Regno di Naogaro , 
la cui capitale era Amangucthi , Città 
delle più ricche del Giappone ; e per una 
ordinaria conleguenza delle ricchezze , 
la più abbandonata a’ vii;, ed alle dif. 
folutezze. Quella Città è marittima, 
lituata aclla parte principale del paeie!, 
compolla di calè di legno , e contenen- 
te allora circa dieci mila famiglie , lon 
tana da Firando intorno cento leghe . 
Giuntovi il Santo , ritrovò molte per- 
fone tra i nobili , e tra il popolo, che 
defideravano di edere ìllruite della Cri 
liana religione .della quale avevano in- 
tefo parlare. Per ciò pensò egli ad am 
«adirarle , leggendo il lùo rnanufcrii- 
to nelle crocivie , e nelle pubbliche 
piazze ; perché non fapea molto parlare 
la lingua 4-1 p ae f e . Imperocché fi leg. 
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io una delle fue lettere , ch’egli fi 
ole con vera afflizione di non fa per 
la lingua del Giappone. * S' io la fa- 
n pelli , diceva egli , non dubito , che 
„ molti abbracciarvbbero la lede criftiaua. 
n Piaccia a Dio , eh' io rotto la impa- 
li ri ; allora finalmente renderò qualche 
„ lervigio alla Chicli. Prefentemente 
i, io non fono in mezzo a quell’ infede- 
„ li , che come una flatua „. E’ fatto 
alquanto maravigliofo , che avendogli 
Dìo conceduto il dono de’ miracoli ia 
grado così eminente , fecondo gli Au- 
tori della fua vita , gli abbia ri culàio 
il dono delle lingue , sì Decedano , ed 
il più utile di tutti , col quale , ad 
efempio degli Apottoli , avefs’ egli po- 
tuto convertire unti pagani alia fede 
del Vangelo. Ma Dio diftribuifee le 
fue grazie come gli piace; e fpeflo con- 
tra l’ordine, ebe a noi parrebbe il mi- 
gliore . 

XLII. La novità della dottrina prò- Milìmi- 
dicata dal Santo eccitò da primi gli tameoti , 
fpiriti («), Molti lo al'coltavano volen- 
neri, altri lo difpregiavano , offefi dalla ****?**' 
ttrania figura del Predicatore. Alcuni e “ £C "' ' 
G beffavano di lui apertamente ; per mo- 
do che comparendo il Padre nell» Cit- 
tà , era Ipcflb inseguito da una truppa 
di •fanciulli , che lo trattavano da pa %. 
zo, e di intentato , e dalla plebe , che 
ndeafi delle fue predicazioni , e che , 
fcbimendolo , ripetevano i mitteri della 
Crittiana religione , che avea loro io- 
frgnati ; il che comportava egli eoa 
molta pazienza , riflettendo alla cagio- 
ne, per cui era a quel modo trattalo. 
Avendolo il Re fatto chiamare , andò 
al Palagio, dove interrogato intorno al 
luo paeie , ed al motivo, per cui era 
andato al Giappone , .'■■averlo rifpofe , 
ch'era Navarrefe , e ch’era unicamente 
andato per annunziare il Vangelo , cd 
iofegnare a' popoli la via della Giu- 
re . Spiegò i principi della religione 
Crittiana, e recitò la maggior pane del 
ìuj libro quali per ua’ora . Ma non fa- 
cendo il Principe vernn calo de’ditorli 
del Santo ; ed avendo chiufo il cuore a 
tutte le fatue verità, che gli fi annua- 
-i zia- 
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Saverio non iilimando bene palpando per Bologna , lì addottorarono 


Sant* I- 


B"«'° » 
affai tea 


Piavano 

di fermarli piò a lungo in un paefe , 
dove la Temente del Vangelo non po- 
tea prendere radice , e vedendo che lo 
trattavano da uomo ttravagantc ed infen- 
fato , prefe la rifoluzione di pattare a 
Meaco ; dove arrivò alla fine del Ver- 
no 1551. e dove non ebbe miglior for- 
te, come fi vedrà . 

XLIII. Ignazio dal Tuo canto fi ado - 
prava con zelo nella propagazione del 


p tr | apre .fuo Ordine (i) . Lo (labili in Sicilia, 


piMzioo nell' Africa , e nell’ America ; ed ebbe la 
del faoOt-coofolazione di vederlo fiorire nelle In- 


dine 


die Orientali, per cura del Re di Por- 
togallo. E’ vero, che la cafa profella fu 
ridotta ad una ellrema neceflità per la 
morte di Paolo III. che le facea re- 
* polarmente confiderabili limofine ; ma 
eflendofene ricordati i Cardinali nel 
Conclave, la gratificarono di una fiam- 
ma di danaro molto generofa ; e molte 
altre perfone le diedero parimente pro- 
ve di loro liberalità , e con quelli Toc 
corfi mantenne Ignazio lo fpirito dello 
fiudio nella fua compagnia , e fece fio- 
rire le feienze nella lua Società . Ob- 
bligò i Prefcttori di Mattina , e di Pa- 
lermo , a rendergli conto delle loro ap- 
plicazioni ogni fettimana , e volle che 
gli fi mandatfero dal fondo della Spagna 
tutte le Tcfi di Filolofia , e di Teolo- 
gia, co' componimenti de*' giovani reg- 
genti in profa ed in verfo ; i quali fi 
prendea la pena di leggere , e di fargli 
elaroinare in fua prefenza . 

Il Duca XLIV. Guglielmo Duca di Baviera 
di Baviera avendogli domandati alcuni Teologi at- 
gh domatvti a rilevare l’onore della Teologiancll’ 
da alrum Univerfità d’Ingolllad , dove gli eretici 
Teologi aveano re f a quella feienza molto dilpre- 
gevole fa), Ignazio elclse il Salmeron^d il 
Canifio , a’ quali aggiunte il Padre le 
Jay , domandalo dal Duca nominata- 
mente . Il Duca di Ferrara , ne’ cui 
Stati fi ritrovava quell’ ultimo , fi con- 
tentò di privartene per qualche tempo 
ad illaoza del Cardinale Farnefe . Tutti 
e tre fi pofero dunque in cammino ; e 


pei In 
golilad 


in Teologia , dopo gli efami accottu- Anno 
mati , e con quello titolo furono beoif r>iG. C. 
fimo accolti ad Itigolttad . Vi {piegò 1550. 
il Salmeron 1 ’ Epiflole di San Paolo ; il 
Jay i Salmi di Davide, e ’1 Canifio il 
Macfiro delle Sentenze . Il Duca deli- 
berò di fabbricarvi un collegio ; fe 
non che morì prima di dar cfecuzione 
al fuo di legno . Altro non potè fare 
morendo, che raccomandare ad Alberto 
fuo figliuolo i difcepoli di Sant’ Ignazio. 

XLV. Io Francia non ritrovarono l* Fnn- 
tanto favore ; vi erano però a Parigi ci * non 
alcuni Gefuiti , che albergavano nel || 1V ^- C * 
Collegio de’ Lombardi , e dove dimora- t igna- 
rono fino a quei!’ anno 1 550. in cui Zl0 . 
Guglielmo del Prato Vcfcovo di Chia- 
romonte li tratte nel fuo Palagio nella 
Via dell’ Arpa , e lafcib loro grandi 
averi <j), de’ quali non poteano godere, 
perchè la loro Società non era approva- 
ta in Francia , dove non vi era alcun 
Profcfso . 

Procurarono avere da Errico II. al- 
cune lettere patenti per ifhbilirvifi : da 
principio vi fi oppofe il Parlamento , di- 
cendo , che pur troppo vi erano Re- 
ligiofi in Francia , che pretendeano di 
dentarli dalla foggezione degli Ordina- 
ri, e dal pagamento delle decime, e da’ 
diritti Signoriali ; e che fuppollo che fi 
rkcvclsero , prima di andar piò oltre , 

L Bolle , che avevano ottenute da’ Papi, 
dovevano etere comunicate al Vcfcovo 
di Parigi, ed alla Univerfità, per fen- 
tirne il loro parere. Ma quello non era 
un mezzo per avanzare il loro flabili- 
mcnto; perchè il Vcfcovo di Parigi, che 
allora era Euftachio di Bellay, era loro 
contrario , ed avea di loro conceputi 
molti fofpetti . Il Padre Bouhours Gc- 
fuita , autore della vita di Sant’ Igna- 


zio , nota „ che un Dottore , amico del 


Vefcovo , dichiarò loro apertamente 
la guerra , dicendo per tutto, che la 
Società, allora nata, avea qualcheco- 
fa di mottruofo , e che aon durereb- 
be; che colui, che l’avea ^abilita, era 

„ ua 
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J- — „ un picciolo Spagnuolo Vifionario; 
Anno m ch’era meglio far bene a’ poveri ed 
Di G.C.^ a * vagabondi , che a'GeTuiti; e che 
I 55 °* ,, non fi farebbe male a diacciarli dal 
„ regno . ,, Quelle oppofizioni durarono 
lungo tempo , e folamente nel 1563. 
comperarono cffi una gran cala , chia- 
mata la corte di Langre, nella llrada di 
San Jacopo , dove fi flabilirono peridrui- 
re la gioventù ; aprendo il loro Colle- 
gio il giorno ventieovefimo di Febbra- 
io 131)4. dopo avere avute alcune let- 
tere di Scolarità dal Rettore della Uni. 
vcrfità , chiamato Giuliano di San Ger- 
mano. In feguito ottennero alcune let- 
tere patenti: i Re Francefco II. eCar- 
lo IX. furono loro molto favorevoli , ed 
efii formontarono gloriofamente tutti gli 
ortacoli , che vennero opporti al loro 
rtabilimento. 

Favori de* XLVI. Ma mentre che fi facean lo- 
qu.ii r»- ro tante oppofizioni nella Francia , in 
p» r, tulio ogni altro luogo non fi parlava d’ altro 
** che della loro virtù , e de’ gran vantag- 
s rit’iena Si» t ^ le proccuravano alla Chiefa (1). 
i'-c. Si riguardava quella Compagnia come 
opera di Dio . Si pubblicava in Porto- 

f allo, che la Società era un’ afTcmblea 
i uomini aportolici , eletti da Dio per 
rinnovare negli ultimi tempi la fantità 
de’ primi fecoli ; ed in particolare fu av- 
valorato quello Iflituto da Papa Giulio 
III. che conofceva il fuo merito , fin 
da quando era fiato primo Legato al 
Concilio di Trento, e lo colmi) di favori, 
e Tempre al Generale dimortrò molta bon- 
tà . Appena eletto quello Papa , era andato 
cuefto nuovo Iftitutore a gittarfi a’ pie- 
di Tuoi , per domandargli , che i Tuoi 
compagni, che predicavano il Vangelo 
al Braille, nelle Indie, e nel Giappone , 
foffero partecipi delia grazia del Giubbi- 
lo , che Sua Santità aveva aperto a Ro- 
ma Tubilo dopo la Tua eTaltazione , e 
che non fodero obbligati di andare a Ro- 
ma ; e quello volentieri gli era (lato 
Conceduto dal Santo Padre , abbraccian- 
dolo . Gli avea parimente accordata la 
facoltà di prefcriver loro egli roedefimo 
quel che più gli piacede, perchè guada- 
gnartelo le indulgenze diquelGiubbileo. 


Permife ancora a tort’ i Sacerdoti, della f 
Compagnia di ufare del privilegio di af- 
folcere da’ cali riferbati , che loro era 
fiato conceduto da Paolo III. e per di- 
modrar loro maggiormente la Tua bene- 
volenza , confermò di nuovo il loro Illi- 
tuto con una bolla cTpreda . 

XLVII. Dice in quella Bolla in da- Bolla dì 
ta di Roma il ventunefimo giorno di GmlioIlL 
Luglio, “ che avendo laputo da Paolo 
„ III. Tuo Predecedore i grandi van delio ft*- 
taggi , che Ignazio Loyola , ed i Tuoi biluaent» 
„ compagni proccuravano alla Chiefa dato Se- 
„ con le loro predicazioni, la loro vita «««• • 

„ «Templare , la loro carità , e la loro 
„ "intera dipendenza da’ fuccedori di San 
„ Pietro (z), egli conferma illoro Ifiituto, 

„ ed avvertiTce,che tutti quegli, i quali vo- 
„ lederò entrare in quella Compagnia, alla ’ 

„ quale dà egli il nome di Società di 
„ Gesù, vi deggiono combattere Torto 
„ lo (lendardo della Croce di Gesu-Cri- 
„ do , ubbidire al Sommo Pontefice, 

,, Tuo Vicario in terra ; e dopo i voti 
„ Tolenni di cafiità , di povertà, e di ub- 
,, bidienza , hanno a proporfi che diven- 
„ gono membri di una Società (labili- 
„ ta Tolamente per la difeTa e la propa- 
„ gazione della fede, per l’ avanzamen- 
to dell’ anime nella vita Crirtiana, 

„ per predicare, ed iftruire in pubblico, 

„ ed adempiere tutti gli efercizj fpiri- 
„ tuali , per infegnare gli elementi dei- 
,, la religione a’ fanciulli ed a’ popoli , 

„ per afcoltare le confeflioni de’ fedeli , 

,, per amminiflrar loro i Sagramenti, 

„ confidare , B li afflitti , riconciliare i ne- 
„ mici, vilìtare i prigioni, ed i poveri 
„ negli ofpedali ,e per efercitare tutte le. 

„ altre opere di carità concernenti alla 
„ gloria di Dio, ed al pubblico bene, 

,, facendo ogni cola gratuitamente ,fen- 
„ za riceverne alcuna ricompenfa. 

,, Cosi, dice il Papa ,tutti quelli, che 
„ vorranno far profertione in quella So- 
„ fictà , deggiono ricordarli per tutto il 
„ corto di loro vita, ch’eglino combatto- 
„ no folto gli ordini del no Uro Predecef- 
„ Tore Paolo III. e di tutt’ i Tuoi Tuc- 
„ cefiori , a’ quali ubbidiranno fedelmen- 
te. E quantunque il Vangelo e lafe- 

„ de 
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>1 de c’infegnino , che tutt’ i fedeli fo- vorofamenre in quello temoo 

t, no {oggetti al Romano Pontefice, co- ' r -■ - - - 

„ me capo della Chicla , c Vicario 
„ di Gela Grillo ; tuttavia per rcn- 
„ dere l'oflequio di quelli Padri più 


Anvo 
per non '‘ J, 




, fero alla Sede Apoftolica, e la rinun- 


■ — » r • ...v >* 

zia alla loro propria volontà più per- 
fetta , lafciaado!l dirigere dallo Spiri- 


li 

ji 


to Santo , noi abbiamo giudicato be- 


li 

r> 


, ce, che tutti quelli, che compongono 
quella Società , o che in avvenire vi 
faranno i loro voti , oltra l’impegno 
de’ tre voti ordinari , ne facciano un 
quarto in particolare , di un’aflòluta 
m’ fommillione al Sommo Pontefice, che 
„■ potrà mandargli in tute’ i paefì , an- 
si che predo a’ Turchi, ed agl’ Infede- 
li li, nelle Indie, ne’paefi eretici, fen- 
„ za che pollano -ricufarlo , nè produr- 
„ re qual fi fia feufa . “ La fteffa Bol- 
la parla in feguito della edenfione del 
voto di ubbidienza in generale , e del 
voto di povertà , intorno a! quale eda 
dichiara , che le Cafe Profede non go- 
deranno di veruna entrata de’ Collegi, j 
quali potranno averne, ed il cui governo 
dipenderà dal Generale . Eda G fpiega 
parimente intorno alla difpenfa , ch’era 
fiata conceduta loro di cantare l’offizie 
pubblicamente i intorno a’ Coadiutori , 


intorno agli fcolari , intorno a quelli 


della Società , che non fi dovevano am 

• /• i 


mettere, fe non a’ tre voti folenni , ed 


intorno alla prova , che fi dee fare’ de’ 
{oggetti (0. Finalmente dichiara il Pa- 
pa terminando , che preode i compagni 
d’ Ignazio lotto la lua protezione , e 
conferma alla Società tutt’ i fuoi privi- 
legi, efeniioni , immunità , libertà , e 
ftaniti. Ufa parimente feco loro atti af- 
fai liberali ; c commette al Generale, 
in virtù di fanta ubbidienza , di andar- 
lo a ritrovare ogni volta , che la fua 
Cala Profeffa di Roma fia in bifogno: 
Sane* I- XLVIII. Verfo il - medefimo tempo 
formò Ignazio il difegno di (lampare le 
coftituzioni della fua Società ;,rra per 
allora non lo pofe ad effetto : ’c quella 
impreftione non fi fece, le non dopo la 
fua morte , folto il Generalato del Pa- 
dre Lainez (z). Quello, a che più fer- 
__ FUwry Coni. Stof. Eccl. Tom. XXl. 
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grano 
«tei ri- 


nunciare 
i! Genera 
lata. 


in quello tempo anele 
Ignazio , fu 1 ’ opera di Iiberarfi dal 
governo della fua Compagnia , 
badare più ad altro , diceva egli che 
alla fua particolare fantificazione . Ma 
temendo , che gli venilfero fatte ga- 
gliarde manze , perchè feguitaffe nelle 
Tue funzioni , fe facea la domanda in 
piena affemblea , volle feoprire il pen- 
(■ero de faoi difeepolì , che in grandif- 
, 0 "umero erano in Roma , con una 

lettera fcritta ad cfli ; e nella quale ac- 
cenna loro, che confìderando i fuoi pec- 
cati , t fuoi difetti, e le fue infermità, 
vedcafi di giorno in giorno divenire 
men atto a fofteoere il p e f 0 , di cui fi 
era incaricato ; che defiderava dunque, 
che fi eleggeffe un altra, in fuo cam- 
bio ; e che dopo tutte le riflettorii 
fatte da lui a piedi diGefu Crifto, egli 
rinunziava femplicemente, ed aSblotamen- 
te al Generalato ; che pregava e feongiu- 
rava ì Padri a ricevere la fua rinuncia. 

Ma quella lettera non produffe vcruo' 
effetto ; il che riufeì di tanta pena a 
queffo Santo uomo , che ne cadde peri» 
colofamente infermo. 

XLIX. Qualche tempo prima Fraoce- n Du« 
Ico di Borgia , eh’ era ancora Duca di diGmd,» 
uandia , quantunque orofeffo della So- proietto 
cietà , era andato a Roma dopo avere 
maritate le fae figliuole, ed il f uo pri- * ^ *' i, *» 
mogenito . al quale avea dato il eover- *""*■ 
no de Tuoi Stati ( 3 ) . Nel cominciamen- 
to dell autunno 1550. egli fi partì di 
Spagna, accompagnato da un fuo figliuo- 
lo, per nome Giovanni; e fi uni a’ Pa- 
dri , perfuafo di non tornare più alla 
fua cala. Ritorti?» tuttavia in Ilpagna 
nel feguente anno ; ma non andò a 
Gandia , ritirahdofi nella Bifcaglia nel 
Collegio di Ognat , dove compì inte- 
ramente il fuo figrifizio , rìnunzi..ndo 
a rum gli avanzi delle umane grandez- 
ze . Effendo vicino ad entrare in Ro- 
ma , alcuni Cardinali gli andarono in- 
contro fuori della porta della Città, 
invitandolo a’ loro palagi ; ma ricusò 
quefte offerte con molta umiltà e 
leelfe la cala protetta de’ Gefuiti che 
teneva in conto di fuoi fratelli» Igna- 
T t xio 


• • r 
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zio Io afpettava fu la porta , per ateo- gli follerò contrari in fatto di re ligi o- 
gl lerlo a guifa di figliuolo, e di amico ne; afficurandolo , che i Maghimi Ve- 


4, « 


Il r» P > 


w O. C t anzi c h e come «n gran Signore . 

1 5 S°- Ma il Duca, che fe ne avvide, abban- 
donò tofìo la fua compagnia , ed andò 
con trafporto a gittarfì a* piedi del San- 
to, che toflo lo rilevò ed abbracciò te- 
neramente. Gli fi diede un appartamen- 
to divi fio da quello de’ Padri , perche' po- 
tette liberamente ricevere le fue vifiie , 
lenta che potettero cagionare il menomo 
romore nella Cafa . Il Duca durante il 
fuo foggiorno in Roma diede diecimila 
feudi d’oro per cominciare lo ttabilimen- 
to di un Collegio, che fu terminato da 
GregorioXIII. ed è quello, che fi chia- 
ma oggidì il Collegio Romano. 

. . L. II telo di Papa Giulio III. non 
t'r filTchc fi r 'ft rln 8 eva a proteggere i fedeli , ed 
proccura a proccurar loro tutt’ i foccorfi neeeffa- 
introdurfi rj per praticare efattamente le regole 
in Italia . delia vera religione : renevafi anche ob- 
bligato di allontanare da loro tutto ciò, 
che porea corrompere , od alterare la 
fede , affaticandoli a confondere l’erro- 
re , ed a reprimere la erefia ( 0 - Era 
flato informato , che la cattiva dottrina 
fi sforzava d’ introdurti in Italia per fe- 
grete vie: che alcuni Profettori inTco. 
logia negli Ordini Mendicanti , molti 
Parrochi , ed i loro Vicari , pareano fa- 
vorirla , e che quello male fi ertendea 
più a Modena , che altrove. Per ciò 
prefe egli la rifoluzione di commettere 
al Vefcovo di quella Città , che fenz’ 


neriani non mancherebbero di follener- 
lo, come gli aveano folcnncmcntc pro- 
metto. A quello fine indirizzò anche 
un Breve a Francefco Donato , Doge 
di Venezia, ed al Senato. 

LI. Quella unione , che regnava tra DìfconKe 
il Papa ed i Veneziani , fi ruppe v»rfo tr * *• 
quello tempo per un accidente , eh’ ebbe * 

molte confeguenze (z)- Perchè pareva a ^ _ 
quelli, che i Giudici della Inquifizione 
non facettero efattamente il loro dovere; 
c che talvolta fi lafciattero prevenivi 
la Repubblica con un nuovo editto or- 
dinò, che quei Giudici non potettero da- 
re alcuna fentenza fenza chiamare gli al- 
tri Giudici Laici , per efaminare le ac- 
cufe , e giudicare unitamente con erti. i 

Saputoli dal Papa quello editto , fi op- 
pofe vigorofamente alla fua efecuzione, , 
e per mettervi un ortacolo più forte a 
fuperarfi , efiefo una Bolla contra di 
quelli, che impedittero la libertà Eccle- 
fiartica, e turbattero la fpiritualc giurif- 
dizione ; ed in particolare contra i Lai- 
ci , che voleffero entrare a prender co- 
gnizione de’ proce'rti concernenti all’ ere. 

Ha: vi nominava fegnatamente i Vene- 
ziani , che da poco tempo, diceva egli, 
aveano prbibito con un pubblico editto 
a qualunque Inqui litore , anche Vefco- 
vo, il giudicare di quella colpa , fenza , 
efferc affittito da Giudici fecolari, e lai- ; 
ci, ch’eglino pretendeano di deputare a 


aver riguardo a tutt’ i privilegi conce- quell’ oggetto; il che, aggiungeva egli, 
duti prima a’ Profettori delle Religioni non doveafi comportare^alla Santa Se- 
Mendicanri , egli interdieette dall’ am- de. Ettefa che fu quella Bolla , la pre- 
minittrazione de’ Sagramenti , e dalla Tentò in una Congregazione , tenqta il 
predicazione della parola di Dio, tutti trenrefimo giorno di Dicembre di quell’ 
quelli, che non penfattero' fopra la reli- anno, per Tarla efaminare . Fu letta in 
gione da veri Ortodoffi. E come il ve- prefenza di tutt’i Cardinali , cd avendo 
Ieno dell’errore andava progredendo tan- eiafenno acconfentico , che fotte pybfcll- 
to nel Brefciano , che Vincenzo Nigu- c»ta , ella lo fu qualche tempo dopo, 


fanzio Vefcovo di Arles, e Vicario del 
Cardinale Vefcovo di Brefcia , maravi- 

J ljiato del gran numero di Eretici , pen- 
ava di rinunziare al fuo impiego ; Giu- 
lio' gli commìfe di ferrcarfi nel luo im- 
piego , di continovare nelle fue funzio- 
ni, e di punire feveraroente quelli, che 


il Venerdì della fettimana fanta del fc- 
goente anno «551. ,1 -u-- ‘ 

LI I. palla morte di Paolo III. fino Mene del 
alla fine dell’anno 1530. aveva il Sa- £.“* 25 ? 
ero Collegio perduti fei Cardinali ; ir 

1 ’ uno in tempo di Sede vacante ; e 
gli altri dopo la elezione di Giu- 
lio 


•*y 


‘nit. a. 

ite sa. a. jS. 
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Ilo III. (i). Il primo fu Niccolò Ro- 
dolfi Fiorentino , nipote di Papa Leone 
X. per via di Madre, ed in confegucn* 
L aa figlio di Conteflina de’ Medici, e di 

Pietro Rodolfi. Di Protonotario Apo- 
r ftalico, ch’egli era, quel Papa lo creò 

Cardinale tra' Diaconi , col titolo de' 
Santi Vito e Modello, nel primo gior- 
no di Luglio 1517. e fuccclfivamente 
venne provveduto degli Areivefcovadi 
di Virente, e di Salerno, c de’Vefcova- 
di di Orvieto , di Vicenza , di Forlì, 
d’ Imola , e di Viterbo ; quantunque 
MTe molto giovane. Cambiò il fuo ti- 
tolo in quello di Santa Maria in Cof- 
medin , mdi in un altro di Santa Ma- 
ria in via lata ; e fu molto caro a Cle- 
mente VII. tucceduto a Leone X. Ave- 
va egli eccellenti qualità , e foflenne de- 
gnamente per tutto il corta di tua vita 
i doveri di un Santo Vefcovo; era egli 
Arcivefcovo di Salerno, quando Barba- 
rofla calò nel fuo paofe , e iu poi co- 
flretto a ritirarli , fenz’ avervi fatto 
molto male. Ciò fi attribuì alle orazio- 
ni di quello Santo Vefcovo. Accolta 
in quefla tnedefima Città Paolo III. e 
l’ Imperador Carlo V. nell'anno 15 36. 
e fi crede , che monile in Roma poco 
tempo dopo la morte di Paolo III. il 
ventefimo giorno di Genna;o 1550. Si 
veggono alcune fue lettere al Cardinal 
Cibo, in raccomandazione della Repub- 
blica Fiorentina , ed al Cardinal Cor- 
tei ; ma quelle ultime fono di Tempi ice 
congratulazione. 

Morte di LUI. Il fecondo fu Filippo de la 
1 Filippo de Chambre Savoiardo , figliuolo di Luigi 

I j* eh»™- Conte de la Chambre , c di Anna di 

dinal *di ®°*°§ na > 'I 16 m prime nozze era (lata 
Bologna . maritata con AlelTandro Stuart , Duca 
di Albania (2). Elfendo entrato aliai 
giovane nell’Ordine di San Benedetto , 
fu Abate di Corbia , Priore di Nantua , 

1 e finalmente Vefcovo di Bologna in 

Piccardia; e godea di quello Vel’covado, 
ì quando Clemente VII. nella conferen- 

za, ch'ebbe in Marlìglia nel 1533.' con 


Francefilo I. lo creò Cardinale , titoUro 
di San Martino a’ Monti , che cambiò Anno 
egli aliai pretto in quello di Santa Ma- u 1 G.C. 
ria di ià dal Tevere , e divenne Ve- i 55 o* 
fiovo di Frafiati , Si ritrovò nel Con- 
clave all’ elezione di Paolo III. ed an- 
che di Giulio III. Quel primo Papa 
gli diede il privilegio di portare il ber- 
rettino rodo , e gli altri ornamenti de’ 
Cardinali fidamente negli Stati del Re 
di Francia , e del Duca di Savoia ; quel 
che di ordinario non era permeilo a’ Re- 
golari . Morì in Roma il nono delle ca- 
lende di Marzo , cioè il ventunefirr.» 
giorno di Febbraio , dopo la elezione 
di Giulio 1 1 f. e fu feppellito nella 
Chiela de’ Minimi della Santa Trinità 
del Monte. Si celebrava allora il Giub- 
ileo in Roma. 

LIV. Il terzo fu rnnocenzo Cibo Ge- Mette dd 
novefe, figliuolo di Francefco Cibo Con- Cardinale 
te di Anaguilana,ch’ebbe in padre Gio- Innocenl * 
vai» Battila , dipoi Papa , tatto - il nome C ' bo ’ 
d’ Innocenzo VI II. (3) Papa Leone X. eh’ 
era fuo zio materno, lo fece il ventefi- 
moterzo giorno di Settembre 1513. Car- 
dinal Diacono , titolato de’ Santi Cofi- 
tno , e Damiano , e Cameriere della 
Santa Chiela Romana . Quello Papa , 
ch'era (lato creato Cardinale da Inno- 
cenzo Vili. dille al Cibo, conferendogli 
uefla dignità : futi che ho ricevuto da 
nnorenxo y lo rijlitni/c» ad Innocenzo . Eb- 
be I’ amminiitrazìone di molte Chiefe, 
di Marfigiia in Francia, di Turino in 
Piemonte , di Volterra , Ventimiglia, 
Brentinoro in Italia; di Ale-ria nell' ita- 
la di Cori'ca; fu Arcivefcovo di Medi- 
na in Sicilia , di Genova in Italia , di 
Bqurgc-s in Francia; fu Legato in Bolo- 
gna, e nella Romagna, e ritenne molte 
Città indovere, durante la prigionia di 
Clemente VII. in tempo della quale aven- 
do intefo,che i Cardinali erano rifoluti 
di abbandonare l'Italia, e di ritirarli in 
Avignone, accorfc a Roma, e fece loro 
mutar penfiero . Si affaticò anche molto a 
loHencrc la Cala de’ Medici, quando il Du- 
T t 2 ca 
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-v - ca Aledandro fu adalfinato nel 1557. e d’anni venti . Coll’ andare del tempo 
Anso f u e gii t che governò lo Stato di Firenze, Indenne molti Arcivefcovadi, e Veico- 
li U.c. p | 0 coo f erv 5 a Cofimo , figliuolo di vadi. Nell’anno 1517. ebbe il Vefco- 
! 5 Ì 0- Giovanni de’ Medici . In oltre fi legna- vado di Tulles , 1 ’ anno feguente quello 
lò nelle legazioni di Bologna, di Par- di Terouanna ; di venti anni fu nomi- 
ma, e di Piacenza; in fine loppe conci- nato all’ Arcivefcovado di Narbona, 
liarfi perfettamente l'amicizia dell'Im- per la rinunzia di Giulio de’ Medici ; 
perador Carlo V. due volte da iuiaccol di ventitré a quello di Verdun ; di ven- 
to a Malfa ; c quella di Francetico I. tiquattro a quello di Luzon ; di trenta- 
che gli diede le due Abazie di San Vie- tri a quello di Valenza , e nel roedefi- 
torc di Mirfiglia , e di Sant’ Oueno di rao anno all’ Arcivefcovado di Reims; 
Roano. Era quello Cardinale Arcive nel 1516. ebbe gli Arcivefcovadi di Lio- 
feovo di Medina, quando i Padri della, ne , c di Alby , indi i Vefcovadi di 
Compagnia di Gesù ebbero il Collegio Die,diMazon, di Nantes, e di Ageo* 
di quella Città nel 154!!. Paolo III. fi Ma elfendone il pelo troppo grave, ne 
alterò un poco contri di lui , perchè ritenne tre (òli , cioè il Vefcovado di 
avendo egli promeffa fua nipote Giulia Tulles , e gli Arcivefcovadi di Alby, 
Varana al Duca di Urbino , non volle e di Narbona ; a’ quali aggiunte le A- 
mantenere la fua parola , per maritarla balie di San Giorgio, di Fcfcamp, di 
ad Ottavio Pamele, nipote del medefi- Clugnì, di Marmoutiers, di Sant’ Oue- 
tao Papa. Ebbe molta parte nella eie no. Fu egli il primo («colare, che am- 
zione di Giulio III. e morì in Roma rainirtrade l'Abazia di Clugnì , fondata 
il rredicefimo o quattordicefimo giorno da Guglielmo Duca di Aquitania nell’ 
di Aprile dell’anno 1550. in età d’an- anno 910. Conviene aggiungere a tutte 
ni cinquantanove . Fu fcppelltto nella quelle dignità il Cardinalato, del quale 
Chiefa di Santa Maria della Minerva, fu onorato da Leone X. il ventefimot- 
con una ifcrizione, che ancora fi vede, tavo giorno di Maggio 1518. La fua 
Si ritrovano fra le lettere de’ Principi cala fu tempre l’ afilo de’ Letterati , c 
molte di quelle , che fenderò a lui i delle perfone di merito. Intervenne a 
Cardinali Barlet , Pucci , del Monte , molte Diete tenute in Alemagna per 
Salviati, Rodolfi, Gaddi , per raccoman motivo di religione. Ma dall'anno 1.521. 
dargli la Repubblica di Firenze. fino alla fua morte , di rado forti di 

Monetiti LV II quarto fu Giovanni di Lore- Roma , dov’ era incaricato degli affari 
t ardimi na t figliuolo di Renato II Re di Ge- di Francia. Finalmente dopo edere fla- 
1 o.cna. ru falcmme, e di Sicilia, Duca di Lore- to al conclave, in cui Giulio III. fa 
na, e di Calabria, e diFibppa di Gutl eletto, volle rìtomarfene in Francia, e 
dria , che rimalh vedova profefsò nell’ morì a Ncuvy , fu la Loira,per un toc- 
Ordinc delle Monache di Santa Chiara, co di apoplefia il decimo giorno di Mag- 
Era nato Giovanni il nono giorno di gio 1550. d’anni cinquanradue . CF II 
Aprile l’anno 1498. (1) , ed ebbe in Rio corpo fu portato a Joinville, di poi 
fratello Claudio 1 . Duca di Guifa j e fotterrato predo i Cordiglieri di Nancy“E 3 . 
Luigi Vefcovo di Metz, e di Verduu. LVI. Il quinto fu Francefco Sfornirà- 
Quantunque non avede, che quattro an- to, nato a Cremona nel 1494. da Càio- 
ni nel 1502. Aledandro VI. gli conce- van-BatiAa celebre Giurifconlulto (1), 
dette il terzo giorno di Novembre al- che Luigi>-Sforza Duca di Milano fece 
cune Bolle per la coadiutoreria di Metz, Senatore , e da Margherita Omodei r- 
. la cui fede era allora occupata dal l'uo Francefco anch’egli fu Senatpre di Mi- 

prozio Errico di Lorena di Vaudemont; laoo, e Consigliere di Stato dell' Impe- 
tra a condizione , che non potede amroi- rador Carlo V. che lo man 4 ò a Siena 
adirare quel Vefcovado , te non in età per 'federe leturboleoze di quella Città, 

e me - 

CO Ciacon. ni /up. i 4. p.418- t-rilon. in GaU pmpur. Ughtl. aiiit. ai Claxon Santntnh- 
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t meritò il titolo di Padre della Patria. 
Sposò Anna figliuola di Antonio Vif- 
conti , Condomino di Soma , dalla qua- 
le ebbe due figliuoli , Paolo , e Nicco- 
lò. Quell'ultimo divenne Papa Cotto il 
nome di Gregorio XIV e quattro fi- 
liuole , che furono rei igiofe . Ma elfen- 
o la Madre morta di parto di Nicco- 
lò , che era venuto al mondo per 1' ope- 
razione chiamata Cefariana v Francefco 
abbracciò lo Stato Ecclefiailico , e fi 
trasferì a Roma predo Paolo III. che 
lo fece da prima Vefcovo di Sarna , 
poi Arcivefcovo di Amalfi , e lo elede 
fuo Nunzio in Alemagna , per interve- 
nire alla Dieta di Spira ; e per ralle- 
grare con Carlo V. incorno alla pace , 
che aveva allora conchiufa col Re di 
Francia . Era predo quell’ ultimo Princi- 
pe , quando il Papa lo nominò Cardina- 
le nella premozione del giorno dician- 
novefimo di Dicembre 1544. col ti- 
tolo de’ Santi Nereo , ed Achilleo ; ed 
al fuo ritorno da Francia a Roma, eb- 
be il cappello di Cardinale dalle mani 
del Sommo Pontefice ; che lo mandò 
poi Legato alla Corte dell' Impcradore, 
predo al quale tentò ogni drada per im- 
pedire la pubblicazione dell’ Interim ; ma 
lonza effètto. Ebbe la legazioue di Pe- 
rugia, ed il Vefcovado di Cremona fua 
patria ; e dopo la morte di Paolo III. 
poco mancò, che non fode fuo Succcdo- 
*e. Dopo la elezione di Giulio III. ri- 
tornò al fuo Vefcovado dì Cremona, 
dove mori nel medelimo anno , il gior- 
no trentunefìmo di Luglio 1550. e fu 
fcppellito nella Chiela Cattedrale . SI 
Rampò in Venezia nel 1559. un Poema 
di quello Cardinale, intitolato d» rtptu 
tìcUn.t del rapimento di Elena . 

-. , j , LVIf. Il fedo finalmente fu Giorgio 
Calcinai di Ambolia, Francefe, Nipote del cele- 
dt ambo- bre Giorgio di Ambolia Arcivefcovo 
£». di Roano, Cardinale, è primo Minidro 
di Francia . Ebbe per padre Giovanni 
di Ambolia Signore di Bully, Luogote- 
nente del Re nella Provincia di Nor- 
mandia , e per madre Caterina di Sa» 
Del in -, ed t fuoi fratelli furono Goffre- 


do Abate diClugny, Signore di Ambo- 
lia, e Giovanni Vefcovo di Langres (t). Anno 
11 famofo Filippo Decio gl’ in legnò la 
legge, e gli dedicò il fuo comertario de l 559 » 
refetiptit. Da prima fu Canonico delia 
Chiela Cattedrale di Roano^indi Telo- 
nere , Arcidiacono , Abate di Dol , e 
finalmente Arcivefcovo di Roano. Do- 
po la morte di fuo Zio , che occupava 
la Sede di quella Città , fu domandato 
dal Capitolo nel 1510. in fuo fuccefio- 
re, e l’ottenne dal Legato , che diede 
a Giorgio una difpenfa di età, non aven- 
do allora , che ventitré anni ; e fu con- 
fermata la fua poltulazione in Roma in 
un Conciftoro , ed ammelTa nel princi- 
pio di Agodo ijii. per modo che pre- 
fe poflello di quel Vefcovado per via di 
proccura nel melò di Novembre , e fu 
coni'agrato a Gailloa l’ undecima giorno 
di Dicembre 1 fi e ricevuto otto gior- 
ni dopo nella fua Cattedrale con molta 
pompa. Finalmente Paolo III. ad Dan- 
za del Re di Francia lo creò Cardinale 
il fedicefimo giorno di Dicembre 1545. 
col titolo di San Marcellino, e di San 
Pietro ; e nel tegnente anno fi addotto- 
rò nella Chiela di Santo Stefano di Bour- 
gos. Si ritrovava in Roma, quando mo- 
rì quel Papa , ed intervenne al Concla- 
ve, dove fu eletto Giulio III. Tenne 
un Coacilio Provinciale in Roana nel 
1514. e contribuì molto alle rilìaurazio- 
ni ed agli abbellimenti della fuaChiefa. 
Finalmente morì nella fua Diocefi il ven- 
tefimoquinto giorno di Agallo 1550. Fu 
portato il fuo cuore nella Chiefa de' Frati- 
celcani diPoatofia,e fu il fuo corpo fep- 
pellito nella Cattedrale di Roano predo 
l’ aitar maggiore nel fepolcro di fuo Zio. 

LVIII. In quello medelimo anno Morte di 
mori San Giovanni di Dio, fondatore S Giovxn- 
della Carità. Era nato a Moate-Ma- B 'di Dio, 
pr el-novo, picciola Città di Portogai- *. Iu * *”■ 
lo (1) col titolo di Contea nella Pro- ru ' 
vjneia di Alantejo nella Diocefi di 
Evora l’ottavo giorno di Marzo 1495. 
di parenti poveri , e di badi natali . 

Suo padre chiamato Andrea Ciudad , c — 1 

fua madre > il cui nome è ignoto , Io 


(>) Cucco. Ite fitp rit. f» ». p. 707. Friior). r» Geli, putp, Sanmanh Geli. Ciri/l. 
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allevarono nella pierà lino agli anni or- Turchi , fi rifveglìb il fuo fpirito rai- 
Anvo t0 0 nov>e ; quando un Prete fconofciu- litare ; riprefe il molchetco , andò fino 
mG.C. t0> c |j* era folo ofpite nella loro cafa, in Ungheria ; e vi fervi fino a tanto, 
•5JP- tondufTe fenza faputa del padre, e delia eh Olendoli ritirati i Turchi, fi licen- 
madre feco lui il fanciullo, e loabbindo ziarono le truppe Spagnuole. Ritrovan- 
nò poi fui cammino di Madrid in Oro- doli Giovanni in quello numero , ritor- 
pefa nella Cartiglia. Ritrovandoli Gio- 
vanni lenza verun foccorfo , andò al 
fervigio di un uomo probo , chiamato 
Majoral; che lo mandò d'anni quattor- 
dici ad una cafa , che avea ne’ campi , 
perchè avelie cura del fuo gregge 



paefe , dove avendo intefo 
zio , che fuo padre , e lira 


nò nel fuo 

da un fuo zio , che luo padre , e Ina 
madre erano morti , paltò in Aodala- 
lia, e di là a Ceuta fu la corta di A- 
frica , dove dimorò qualche tempo ; ed 
perche avene cura nei luo gregge . offendo ritornato a Gibilterra , fi pofe 
Giuntovi appena Giovanni regolò tal- a'*lavorare per fuflìllere ,* e vivea per 
mente le fue azioni , eh’ era la fua vi- altro con molta pietà . Aveva allora an- 
ta una contiaova pratica di buone azio- ni quaranta almeno , ed avendoli* fatto 
ni. Edificato il fuo padrone della fua un picciolo capitale co’ fuoi rifparmj , 
virtù , alcuni anni dopo diede a ini la lo impiegò a comperare immagini , ca- 
cura della fua famiglia alla campagna; techiimi , ed altri libricciuoli di pietà 


per vendergli in Gibilrerra. Indi efleo- 
dofi accrefciuto il fuo capitale, prefe il 
partito di andarli a (labitire in Grana- 
ta , dove cfpofe i fuoi libri fotto la 
principale porca della Città. Avendo fa- 
puto qualche tempo dopo, che il Dot- 
tor Giovanni d’ Avila , che chiamava!} 


e lo (labili qome 1’ economo de’ fuoi 
beni., c finalmente gli offerì fua figliuo- 
la io conforte. Ma il giovane , prefe- 
rendo il celibato allo fiato matrimonia- 
le, ricusò quello partito,* e per canfare 
le follecitazioni del fuo padrone , fi 

erpofe ad un pericolo più grande di -- „ , _„ v 

quello , che volea fuggire ; arrolandofi l’ Aportolo di Andalufia , dovea predi- 
in una compagnia d’infanteria , di cui care il giorno di San Sebailiano nel!’-" 
facea leva Giovanni Ferruz Gentiluomo tremo del fuo nome , volle afcoltare 
nel tempo dell’ alfedio di Fontarabia nel quello Predicatore ; c ne fu tanto pre- 
Ijzz. quando Carlo V. volle riprende- lo, che dirtruggendofi in lagrime, riem- 
re quella Città dalle mani de’ Franccfi. pi la Chiefa di grida , c di lamenti, 


La vita foggia , e regolata , nella 
quale era virturo fin allora , pativa s) 
grandi affarti nel nuovo fuo (lato , che 
Fafeiandofi ftrafeinare dal torrente de’ 
mali efempj , perdette a poco a poco 
quel pudore , e quella modefiia , di cui 
era fempre fiato fpeechio colla fua con- 
dotta. Abbandonò i fuoi ordinar; efer- 
eizj di divozione , e s’ immerfe in tut- 
te le dillolutezzc prodotte dalla vita li- 
cenziofa de’ foldati ; nè pofe più al- 
cun freno alle fue partioni . Ma Dio , 
che avevaio eletto , permife , che gli 
accadelfero varj funelii accidenti , per 
gli quali rientrò in fe rtelfo , c rinun- 
2 iò aita profeflìcme dell’ armi. Ritornò 
dunque ad Oropefa a trovare Majoral 
fuo vecchio padrone , che lietamente 
lo accolle , e lo rifiabil) nel fuo im- 
piego di economo . Ma dieci anni do- 


che lo fecero credere un uomo ftrava- 
gante. Si percuoteva il petto , fi lace- 
rava la faccia , fi (frappava i capelli , e 
la barba , fi rivolgea nel fango , dòte- 
(tando la fua pallata vita , e non face- 
va altro, che gridare a Dio.* mifericor- 
dia, con quanta forza più potè*. Cia- 
feono lo prefe per un infenfaro venne 
infeguito da’ fanciulli , che lo accompa- 
gnarono a fallate; e giunfe alla fua ca- 
la tutto ricoperto di fangue. Allora ad 
altro più non attefe , che a fpogliarfi 
di quanto aveva j e ridotto ad una in- 
tera povertà, fi mife di nuovo a corre- 
re per la Città a piedi fcalzi ed a te- 
da nuda , in camicia ed in calzoni , a 
guifa di vero frenetico, fin a tanto che 
giunfe alla Chiefa Cattedrale. 

Effendi» che folo dal tempo, in cui Gio- 
vanni aveva udito il fermonedeldi Avila, 


po , correndo voce , che l’ Impcradore menava egli un genere di vita eosìflraor- 

facea leva di truppe per far guerra a’ «boaria , lo arredarono per condurlo a 

quel 


4 ? 


Digitized by Google* 


Libro Centesimoquarantesimosesto 

quel Predicatore , perché vedefle fe po- mcttea maraviglia in tutta 
tea rifanare quello fpirito rimallo 
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la Città. 

dal Tali furono 'i cominciamenti del cele- 


tea rifanare quello fpirito rimalto dal fall furono i cominciamenti dei cete- „ 

fuo fermone così pericololamcnte abbat- hre (Dipelale di Granata , e dell Ordine V* 

tuto. Il d’Avila .vedendolo così imbrattato chiamato dt Fratelli della Carirà , che 55 • 


di fango e di fangue, ne fu forprefo ; ma 
chiamandolo in difparte, dopo aver fat- 
ti ritirar rutti gli aitri , relìò tanto edi- 
ficato da' fcntimenti , e da' difcorfi di 
colui , che (limavafi un jnfenlato.'che 
lo animò nelle fue fante rifobuiont, 
promettendogli la fua affìllenza in ogni 
occafione . Racconfolato Giovanni da 
quell' uomo Apodolico . credendo di non 
poterli ballevolmente umiliare \ contino- 
vb nelle fue apparenti paazie in modo 
infolito tanto, che le perfonc li tenne- 
ro obbligate a farlo chiudere nell’ Olpe- 
dale de' pazzi . dove lo sferzavano ogni 
giorno a vivo fangue ; e quello fuppli- 
zio lo ridufle a (Tato così pericolofo di 
vita , eh’ elfendone avvertito il Dottor 
d'Avila, andò a ritrovarlo , e lo avverti 
eh’ era tempo di rinunziare a quella vo- 
lontaria pazzia, e che doveva applicarli 
ad altre azioni più utili alla fua falu- 
te, ed a quella del profTimo . Il Santo 
ubbidì tolto , e gli Ammini tiratori dell’’ 
Olpedalc , maravigliandoli di vederlocosì 
toilo divenuto ragionevole , ed afienna- 
to, lì prefero tanta cura di lui , chela 
breve tempo ricovrò la fua finità e tut- 
te le fue forze. 

Reflò il Santo ancora per alcuni me- 
li nell’ Ofpcdale , e ne ufcì fuora Uvea- 
tunelìmo giorno del mele di Ottobre, 
per feguitire gli avvertimenti del fuo 
direttore , e compiere il voto , che a- 
vea fatto a Dio di fervido ne* poveri . 
Cominciò quella buona opera con un 
pellegrinaggio da lui fatto a noflra Si- 
gnora diGuadalupa in F.dramadura ;ela 
prima cofa, alla quale fi applicò folio, 
fu quella di mantenere alcuni poveri del 
guadagno, che potea ritrarre da poche 
legna, che portava a vendere nella piaz- 
za . Con la fua virtù animò parecchie 
divote perfone a fargli del bene, e con 
le loro limofine prete ad affìtto una ca- 
fa , dove raccoglieva i poveri infermi , 
e gli affìllea con una economia", un 
attività, ed una provvidenza, accompa- 
gnata da cosi buon avvenimento , che 


riulcì a si dupenda felicità , che non fi 
può dubitare che non fia data opera di 
Dio Signore. 

La carità di quello fanto uomo non 
fi giftringea folamcnte agl’ infermi ; 
cercava anche tutt’ i mezzi di decor- 
rere i poveri vergognofi . Proccurava 
qualche lavoro a chi non ne avea, perchè 
fchivaffe l’ozio . Si prendea particolar 
cura delle giovani prive dì facoltà , e 
di appoggi , fopra tutto quando erano 
ancora giovani . Andava in traccia de’ 
loro bifogni, s’impegnava a farle fulfì- 
dere , per difenderle da’ pericoli della 
tentazione , alle quali erano efpode da 
povertà e debolezza ; andava anche ne’ 
pubblici luoghi per ritirarne le donne 
dilfolutc , e per adoprarfi alia Ipro con- 
verfione ; e come potea queda impre- 
fa andar foggetta alla Centura degli fpi* 
riti mal intenzionati , per avvertimen- 
to del fuo direttore d’ Àvila , fi dipor- 
tò con tanta faviezza e prudenza, che 
tutta la Città di Granata redò edificata 
de’ frutti della fua carità . Ritirò dal 
male molte di quelle perdute donne , 
provvide al mantenimento loro , e levò 
ad effe l’ occafione di ricader nella colpa . 
In mezzo a tutti quelli efercizj molto 
orava, aggiungeva alle orazioni le au- 
fterità corporali più rigorofe ; per mo- 
do che ridottoli privo affatto di forze 
per la fua carità, per la fua penitenza, 
c per le fue continove fatiche , quan- 
tunque folle di un robudidìmo tempe- 
ramento , s’ infermò e morì fra le brac- 
cia dell’ Arcivefcovo , che lo confefsò 
egli medefimo , e gli fomminidrò il via- 
tico , e l’olio fanto ; incaricandoli di pa- 
gare tutt’ i Tuoi debiti , di mantenere 
lo dabilimenro de' furi Ofpedali nella 
Città , e nella Diocefi di Granata , di 
provvedere alle famiglie de’ poveri ver- 
gognofi, ch’egli mantenea fegretamente * 
ed alle donne produrne , che fi erano 
convertite. 

Otcorfe la fua morte l’ottavo gior- 
no di Marzo 1550. in età di ciaquanta- 

cin- 
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cinque anni , il medefimo giorno in cui terra dopo il Diluvio. Egli fi ferve del ' 
Awjo era na to. Fu feppellito coll’abito de’ tello Ebreo, e della verdone de* Settan- 
diG.C. binimi , e nella Chiefa di quei Reli- ta, ne dà il fenl'o letterale ed i dori co; 
, S 5 °- gioii detta di Nofira Signora della Vit- riferifce le teflimomanze degli antichi 


Morte di 

Agoftiro 
Stecco di 


toria . Fu dichiarato Beato da Urbano 
Vili, nel i6;o, in feguela de' Tuoi mi- 
racoli , e canonizzato da Alelfandro 
Vili, nell’anno 1690. 

L 1 X. Tra gli Autori Ecclefiaftici 
morti in quello medefimo anno 1550. 
... fi conta in primo luogo Agotlino Steu. 
tu6ub, ° co di Eugubio, Città del Ducato di Ur- 
bino in Italia, nato di una famiglia in 
vero onefla , ma tanto povera , che il 
fanciullo, privo de’ modi di efiere alle- 
vato nelle fcicnze , fu coflretto a gua- 
dagnarli da vivere col lavoro delle fue 
■nani , mancandogli fpelfe volte il pa- 
ne, ed il luogo dove ritirarfi (j) . Vif- 
fe a quello modo fino agli anni venti- 
due , quando fu ricevuto nell’ Ordine 
de’ Canonici Regolari di San Salvatore, 
dove ritrovandoli alquanto più agiato, 
fi applicò molto allo Audio, a legno che 
mancandogli il lume, di cui non era ba- 
fievolmentc provveduto, fi levava di not- 
te tempo, ed andava a (ludiare alla lam- 
pada della Chiefa . I progredì fatti da 
lui in fctt’ anni furono tanto confldera- 
bili , che meritò di edere eletto alla di- 
rezione della Biblioteca del Vaticano.; 
dove la fua cognizione delle lingue 
Orientali molto gli fervi a mettere in 
miglior ordine tutt' i manuferitti , thè 
vi erano in quelle lingue. Qualche tem- 
po dopo Paolo III. lo fece Vefcovo di 
Chifamo in Candia , donde fu chiama- 
to a Roma , per edere mandato da Sua 
Santità al Concilio di Trento . Morì , 
come fu detto, l’anno 1550. 

Opere di LX. Si hanno di lui alcune dotte opere 
quefloAu- fopra la Scrittura Santa. La prima d inti- 
*°t* • toiata: CvJmoparja ,ftu de mundi opificio ; 
nella quale (piega i tre primi capitoli del- 
la Gcncfi , trattando- con molta erudizio- 
ne della creazione del mondo , di quella 
degli Angeli, c dell’ Empireo, dell’an- 
tichità, e delia verità della Storia di 
Mosi , di quelli , che hanno popolata la 


fefth» 


autori profani, per provare, che altre na- . 

zioni , fuor quella de' Giudei , hanno 
conotciuto il cominciamenco del mon- 
do : e non tralafcia le rifleflìoni ilio- 
riche, e filologiche . Condite la fecon- 
da opera in alcune note fopra il Pen- 
tateuco , dove confronta il tetlo con le 
verdoni Greca, e Latina . Uaa terza è 
un cementano letterale fopra il libro 
di Giobbe . Una quarta è un altro co- 
mentario l'opra quarantafette Salmi . 

Una quinta fopra 1’ edizione volgerà , 
per etaminare le fia ella di San Giro- 
lamo ; ed è per 1’ affermativa ; confet- 
tando, che non è tenia difetti ; e che 
lì può lafciarla , per leguirc il Tello 
Ebreo. Una fella, intitolata: de peren- 
ni philofopbia y opera di uaa profonda 
erudizione , nella quale dimotira , che 
1 Filofofi pagani riconobbero un ente 
fupremo , ed anche la creazione del mon- 
do, degli Angeli, de’ Demoni , e la im- 
mortalità dell’ anima ; e che alcuni cb-- 
bero anche qualche cognizione del Mi- 
llero della Trinità . Finalmente 1 ’ ulti- 
ma opera di qnelto Autore confille in 
due libri della falfa donazione di Co*, 
flaotino; nella quale pretende dimoilrar- 
nc la verità contra Lorenzo Valle, che 
l’avea foilenuta per falfa. 

LXI. Il fecondo autore é Pierio Va- Morte Jl 
leriano dell’ antica Famiglia de’ Bolzani j Hiefibv*- 
era nato in Belluno nella Marca Tre- let,aB0 • 
vigiana , e fi refe celeberrimo nella Re. 
pubblica letteraria per molte fue ope- 
re , Ond’ ebbe alto grido(z) . Avendo per- 
duto il padre d’aDni nove, fi trovò ri- 
dotto a sì grande povertà , che dovette 
metterfi a fervire in Venezia , e dopo 
aver languito qualche tempo in tale 
fiato , un fuo Zio , chiamato Urbino*- 
Cordigliere , eh’ era flato precettore di 
Leone X. Io traile nel luo Convea- 
e lo ammaeflrò. nelle belle Lettere. 


io 


¥ 


Pierio vi fi applicò con buon 


avveru- 

men- 


S«ne*,. Biiliot. Sieri . PolTevin. in ippintu . Le Mire it Str ipttr. Eechf Seca- 
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«lento, ed effondo divenuto un de’ più 
ralorofi uomini del fuo tempo, fu fcel- 
to di Clemente VII. in Precettore de* 
Tuoi due Nipoti , Ippolito ed Aleffandro 
de' Medici . Ricusò il Vefcovado di Capo 
d 1 Iilria , e quello di Avignone , appa- 
gandoli di una carica di Protonotario 
Apoftolico, che lo fermò in Roma: dove 
pafsò molti anni nello ffudio, e ne' ma- 
neggi di molti importanti affari a lui 
affidati . Verfo la fine di Tua vita , fi 
ritirò a Padova nel -Moniffero di Sant’ 
Antonio ; e vi finì i giorni Tuoi 
nel 1550. in età quali di anoi ottanta- 
tri . 

Sono le fue opere alcuni contentar) 
fopra Virgilio, alcune Poelìe , le anti- 
chità della Città di Belluno fua patria, 
il fuo trattato della infelicità de’ Lette- 
rati , de infetidiate litteratcrum ; un al- 
tro de fulmìnum inrerpreiatione ,e diver- 
fe altre opere profane . Quella , che pa- 
re aver qualche correlazione con le ma- 
terie ecclefìaffiche , è 1’ apologia da lui 
fatta della barba de’ Preti , compoffa in 
occafione delle iffanze , che venivano 
fatte al Papa , per indurlo a fare un 
decreto, che vietaffe a’Pretidi avere una 
lunga barba. Il Pierio vi riferì fce mol- 
te cole curiofiffime in vantaggio delle 
barbe lunghe , ch’egli autorizza colla 
legge di Mosé nell’antico Tellamcnto . 
E venendogli oppolìo un Canone del 
Concilio di Cartagine , che diceva!! ef- 
fere (lato confermato da Aleffandro III. 
egli rifponde , che non é vero , che il 
Concilio di Cartagine abbia fatto que- 
llo divieto , e fpiega in fuo favore il 
ceffo di quel Concilio. Dice, che il de- 
creto di Aleffandro III. ali' Arcivefcovo 
di Cantorbcry i anche corrotto ; e che 
vi fi aggiunge la parola Baibam dopo 
quella di Cumam , che proibifce fola- 
mente di portare i capelli lunghi, ed ar- 
ricciati ; fenza parlar punto della barba. 
Allega finalmente gli efempj de’ Papi 
Giulio II. e Clemente VII. che hanno 
portate barbe lunghe, come facevano an- 
cora molti Giudici del fuo tempo, e mol- 
ti Cardinali, Arcivefcovi , e Vefcovi . 


log 

Termina la fua differtazione , dicendo , 
che fe in quello propofito v’era bifo- 
gno di fare un regolamento , era cofa 
più propria il commettere , che niuno fi 
faceffe radere , anzi che obbligare 1 Pre- 
ti a tagliarli la barba. 

LXII. Due celebri Giurifconfulti mo- 
rirono parimente in quell’anno, Andrea 
Alciato , ed Eginardo Baron . Il primo 
nacque in Milano , il primo giorno di 
Maggio 1491. Dopo avere lludiata la 
legge fotto Giafone del Maine in Pa- 
via , e lotto Carlo Ruino in Bologna (1), 
egli infegnò in Avignone , ed a Bour- 
ges, dove fu chiamato nell’anno 15 17. 
dalle liberalità di Francefco I. Ma du- 
rando egli molta fatica a fiffarfi , lafciò 
la Francia a capo di cinque anni , ed 
andò a Pavia , poi a Bologna. Nel 154}. 
ritornò a Pavia , donde, ufcl di nuovo , 
per andar ad infegnare a Ferrara ad iftan- 
za del Duca Ercole II. che gli dava 
confìderabili dipendi . Finalmente dopo 
quattro anni ritornò per la terza volta 
a Pavia , dove mori l’anno 1550. il duo- 
decimo giorno di Gennaio in età di cin« 
quantotto anni , otto meli, ed alcuni gior- 
ni, fecondo il de Thou , e fu feppellito 
nella Chiefa di Sant’ Epifanio , dopo ef- 
fcre dato onorato delle dignità di Pro- 
tonotario e di Conte Palatino da Papa 
Paolo HI. di quella di Senatore dall’ 
Imperadore, c favorito di doni da’ Re 
di Francia , e di Spagna ; ma in fama 
di gran mangiatore, e di uomo oltremo- 
do avaro. Lafciò molte opere di legge, 
ed alcuni emblemi , de' quali le fenren- 
ze fono molto belle , per fervire alla 
condotta , ed. alla regola della vita . 

LXIII. Il fecondo è Eginardo Baron, 
nativo di Lione in Bretagna ; infegnò 
legge a Bourges con Francefco Duareno , 
parimente Bretone (1). Per emulazione 
fi poleroa fcrivere l’un contra l’altro ;e 
quell’ ultimo fcriffe cootra il Baron l' apo- 
logia della giurifdizione^ , e dell’Impe- 
ro. Poco tempo dopo là jpro conformi- 
ti d' impieghi fervi a riconciliargli ; ei 
offendo morto il Baron il ventvfimofew 
condo giorno di Agoffo di quello me- 
V u deli- 
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defimo anno, in età di cinqnantacinque 
“ì , ^ > anni , volendo il Duareno lafciare a’ po- 
PIO.C. jj ef j una tediraoniaoia della ftima che 
1 5 5 0, ficea del fuo Collega , fece il fuo epitafio. 
Si colloca parimente in qnefl’anno la 
morte di Marco Antonio Flaminio , fi- 
gliuolo di un dotto padre , che morì 
nell'anno ijj 6. dopo aver pubblicato 
un gran numero di cole in profa ed in 
verfo, ed in particolare una lloria degl’ 
Imperadori Romani , molte vite di Santi 
deli’ Ordine di San Domenico , tre li- 
bri di titoli, c due di epigrammi . Suo 
figliuolo Mire' Antonio , nato ad Imo- 
la) come il padre, aggiungeva alla Poe- 
fia, nella quale era eccellente tra gl’ 
Italiani , non (blamente una efartiffima 
cognizione della Filofofia , ma ancora 
una pierà non comune . Fu per lungo 
tempo domeilico del Cardinal Aleffan- 
dro Farnefe , gran Protettore de’ Lette- 
rati , e n’ ebbe grandi doni . Ebbe an- 
cora parte nella benevolenza del Cardi- 
mi Polo; ed a Tua perfuafio.ne , fu il 
primo del fuo Paefe, eh' efprelTe felice- 
mente in Latino la maellà diviniftima 
de’ Salmi di Davide . Flaminio invitò 
col fuo efempio Francefeo Spinola a pre- 
tendere alla -medefimi gloria . Morì affai 
giovane nel mele di Aprile dell’ anno 
JJ50. Paolo IV. l’affiilette alla morte, 
non effondo ancora che Cardinale. 

LXIV. Io non rrovo in quell’ amo 
che due cenfure della Facoltà di Teolo- 
B> . già di Parigi. Nella prima del quindi- 
ci Parigi. ccfimo giorno di Ottobre , effa condan- 
na un libro di Marziale Mafuricr, Pe- 
nitenziere della Chiefa di Parigi intito- 
lato : InjltiiHian & Doti ritte à fe bìen 
eotifeffer , & prirr Dira : lofi razione , e 
Dottrina per ben confeffarfi , e pregare 
... Lidio (1). Ma nella feconda , eh’ è più 
cooGderab!le, dà elfa il fuo giudizio fo- 
pra _un Caicchi Imo, del quale era Auto- 
re Gerardo Rouffel, Vefcovodi Oleron , 
con quello titola.- Fami liete expo/i don en 
de colloque furleSynbole , deca toglie, 
crii fon dominicale, fatte & recalTigte 


Golfare 
Celli Fa- 
coltà di 
Teologia 


deT Ecriturt , & v aie expofueiirs d'icelle 
JittVani lf tKm/eir O" intention dii Roi de 
Navone : Familiare e/pofizione in forma di 


colloquio fopra il fi minio, decalogo , edera-, 
zione domenicale, fatta e raccolta dalla Scrii - 
tura, e -da' veri ef pi fi lori di quella, fecon. 
do il volere , e la intenzione del Re di 
N avana. Dice la Facoltà , che quello 
libro le parve perniciofo, tanto per ef- 
fere ripieno di differenti propofizioni 
falle, gavillofe, fcandalofe, lontane dal 
vero fenfo della Scrittura , e capaci di 
far cadere i lettori in errore ; quanto per 
contenerne alcune altre , che non d’al- 
tro fentono che di grefia , e che anzi 
fono eretiche , Ed affinché tutti ne re- 
ffino maggiormente convinti , effa nota 
alcune ai quelle proporzioni , e con- 
cliiude, che G dee fopprimere quello li- 
bro, ed impedirne la imprecane, met- 
tendolo net catalogo ncl’numero de’ libri 
proibiti. Quella cenfora fu fatta, effen- 
dofi raccolta la Facoltà preffo i Maru- 
rini , il fcdicefimo g'orno di Ottobre , 
dopo U melfa dello Spirito Santo . Ec- 
co le proporzioni da 'ella condannite . 

1. Gelu-Crilo è affilo alla delira di 
fuo Padre , offerendo fe roedefimo , come 
il foto Sagrifi zio verilfimo ed aggradero- 
iiffimo. 2. La fui morte può ben chia- 
marli la vera medicina delle anime , e 
di tutte le loro ferite, e la fola propi- 
ziazione per gli peccati . 3. La fua fapien- 
za , la fua gi ufficia , eh’# perfetta ed in- 
tera , e non altra , mi condurrà alla 
gloria . 4. Se voi non volete , mio Si- 
gnore , e mio Din , ricoprire la mia 
nudità con la voilra giuffizia , ch’è la 
fola intera, perfetta , foddisfattoria , e 
meritoria. 5. Infiammiamoci d’ una vi- 
va ed ardente fede una fola , per tutto, 
lenza rivolgerci in altra parte . 6. Con- 
viene tutto trarre abbondevolmente da 
Gelò Griffa, fenza che vi Gì b fogio di 
rivolgerli altrove; il «he farebbe un non 
vedere coll’occhio della fede. 7. In lui 
ogni noiln falute , e tutte le parti di 
quella vi fono comprefe , per modo che 
non dobbiamo cercarla , nè poffiimo tro- 
varla in altra parte. 8. I doni deila gra- 
zia dati alla Chiefa G debbono coma-’ 


nicare a tutti ; per dimoffrare che rut- 
ti ulano de’ medeGmi doni , e privilegi. 
9. La Chiela è una Società , nella qua- 
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1 f non vi fono che i Santi , gli eletti , aumentando , e fi effendeva in vari 

ed i figliuoli di Dio. 10. La noftragiu- Calvino ftava in gran pace a Ginevra. ”' 1 ?° 

ftizia , come perfetta ubbidienza alla Ordinò in quell' anno , che i Miniflri Dr 
legge , offendo di dovere non può eh a- non folo ne’ loro pubblici difeorfi j eh' 
marfi meritoria . 11. La fede Vangeli- orano molto trafeurati , e per parte del 
ca non è fenza cariti , 12. La legge, predicatore , e per parte degli uditori , bili» da 
che Dio diede a Mosè, è non folamen- ma ancora nelle cafe particolari e nelle Calvino 
te difficile, ma imponibile ad efferè of- famiglie, andaffero ad ifiruirc il popolò m Gln «* * 
fervata e adempiuta . 1}. La legge di in un certo tempo dell’anno (t) , ac- ¥t *‘ 

Dio è non folo difficile, ma imponibile compagnati da un Capitano della Cit- 
ali’ uomo, che non ti rigenerato. 14. La ti , per domandare un conto efatto a 
legge di Dio domanda la intera offer- ciafcuno della tua dottrina , e de’ Tuoi 
vanta di tutt’i fuoi comandamenti; co- fentimenrf intorno alla religione. L’ al- 
licciti chi pecca in uno, è colpevole di tro- regolamento da lui fatto fu , che 
tutti . 15. L'orazione non può effe re non lì aveffe a celebrare fe non la na- 
ni fatta in verità , ni con fede , s' i feita di Gifu Crìflo , con tutte le Do- 

formata fecondo la dottrina degli uo- mrniche dell’ anno, e che non vi foffero 
mini, e non gii fecondo la dottrina, ed alrri giorni feftiw; cofa che ne fcanda- 
il comandamento di Dio 1 6. Non fi lezzò molti , per modo che molti , per 

fa cafo oggidì che della orazione, nella renderlo più odiofo , pubblicarono , che 

quale fi borbotta fra i denti , fenz’ at- aveva egli voluto levare anche le fieffe 
tenzione , fenza gufio , e fenza nè pure Domeniche. Altri fi doleano, che avef- 

irtendere quel che fi dice . 17. Nel fe egli fatto un tal regolamento di fua 

Tefiamcnto Vecchio noi non leggiamo propria autoriti , fenz’ aver convocata 
che fi diccffero le orazioni in quella alcuna affemblea di Minillri . Ma Cal- 
fortna , nè che alcuno abbia invocato vino non' s’inquietò per quello affare , 

Dio io nome del Padre . 18. Dio vuo- e (limò bene di non infillero ; non oflan- 
le che crcnchiate ogni fuperflizione , e te fuperò tutto , tanto grande era la 
idolatria , e che voi non pieghiate le fua autoriti in Ginevra, 
ginocchia che avanti a lui folo. 19. Pia- LXVf. Cominciarono in quell’anno Difpute ’ 
ceffe a Dio che quello avvertimento le difputc tra’ Luterani intorno alla ne- tra’ Lutt- 
fofie frguito da tutti , per levare ogni ceflìrà delle buone opere , in occafione l,ni 
vana confidenza , e per non ignorare la dell’ bittrim di Carlo V. che in confor- ? r . n . l>0 | p w 
giuffizia di Dio , cercando di flabilire miti della fede infegnava , che le buo- „ e 
la nollra , e per non lalciaré il certo ne opere erano nceeffarie alla falute . 
per l’ incerto , e quello che non balla . Giorgio Major , Minirtro Proteflante di 
20. Quelli, che difpregiano il Vangelo, Aleroagna, nato a Norimberg il vente- 
il quale non ha per ifeopo che la fede fimoquinro giorno di Aprile 1502. (2) 
in Gcfu Crifio , e la vita eterna , che foflenea contra Niccolò Amsdorf , e 
n’è il frutto, fuppongono alcune inven- contra i fuoi Difcepoli , che fi chiama- 
aloni umane , ed alcune dottrine, che vano rigidi Confeffionifti , che le buo- 
volgono lo fpiriro verfo le creature , e ne opere fono tanto affolutamente ne- 
fono mólto aliene dall’ aver quell’ affé- ceffarie alla falute , che i medefimi fan- 
zione . ai. Senza edere eletti, chiama- eiullettf non potrebbero edere g ; u(liii- 
ri , c giulìificati , non godiamo noi ub- cati fenza di effe ; ed i Tuoi parrigia- . » 
bidire alla divina volontà. 22. Con una ni furono chiamati Maiorifti . I di- 
viva fede noi poffìamo e dobbiamo effe- fccpoli al contrario di Niccolò Amf- 
re perfuafi , ed interamente ficuri , che dorf , che fi chiamavano Amfdorfìani 
niente può mancarci , e che Dio no» dal loro maeflro , prerendeano, che noi» 
può niente negarci . ^ folo foffero imitili quelle buone ope- 

LXV. L’ erefia frattanto fi andava re , ma ancora dannofe alla falute . 

■ ' V u a In 

(I) Theod. de Bue , in vii. Ctlvin. ti lune <»* (»} Btuchtlicr in indie. Cèrvnv.'e/. 

Melchior Adira ri» vii» Tini. Gii min. Spood. té »nn. ijji. 
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LXVttl. Un certo Francefco Stanca- 
re fparfe altri errori in Polonia'. Era 
M lotovano , ed etfeodo difcacciato dall’ 
| Italia come eretico , lenza poterli (labi- 
lire in Alemagna , li ritirò in Polònia, 
dove infegnò la lingua Ebrea nel Col- 
legio di Cracovia (t).Ma quando ven- 
ne olTervato , che (piegando il tetto del- 
la Scrittura vi metteva i dogmi de’ 
Protettanti , fu accufato al Vefcovo , « 
metto in prigione . Ne fu tratto per la 
protezione di alcuni Signori , e trovò 
un alilo nella cala d’Oleniski’, dove (la- 
bili il colto della religione Precettante, 
ed abolì quello della Chicfa Romana . 
Olen.lckf fondò pai una Chiefa prete- 
fa r. formata a Pinczovia l’anno 1550. 
e lo Srancaroaprl uni fenoli , alla quale 
diede per regale le mattine de’ Lute- 
rani . Q ulche tempo dopo fu manda- 
to in Pruifn ; ed efercitò in Konisberg 
per un anno la carica di profettore di 
lingua Ebrea . Ebbe allora grandi con- 
tratti con Ofianlro intorno alla qualità, 
fotto la quale Gefu Crillo é nottro me- 
diatore . Oiando follenea , ch’era in 
qualità di Dio ; e Scancaro volea, che 
fotte fecondo l’ordine della natura uma- 
na , ad éfdufione della divina ; facendo 
così nnafeere l’ erette di Ario , di Ma- 
cedoaio,di Nettorio, e di Aerio; pren- 
dendo ancora qualche cofa da’ nuovi 
eretici , lafciando in Gefu Crillo la fola 
umanità , perchè Calvino avea detto , 
che il mediatore è minore di fuo Padre, 
laiciindo ancora il pane nella cena con 
Lurero , e rigettando il Corpo , e noa 
riconofcendo che i fegni eoa Zuinglio . 

I pretefi Riformati di Polonia furono di 
ooimone diverfa intorno alla qualità di 
Mediatore in Gefu-Critto . I Sinodi C 
dichiararono cantra il parere di Stanca- 
re; ma finché vitte ebbe molti partigia- 
ni. i quali , dòpo la fua morte, fi di- 
chiararono per 1 ’ Arianifmo . Pubblicò 
éivetli ferirti sì di critica che di con- 
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troverfia ; ne’ quali prorompeva in mol- 
te ingiurie conrra i Luterani, ed i Caì- 
vinifti , che non erano del fuo fenti- 
mcnco . Stanislao Orichovio fcritte cen- 
tra di lui un libro intitolato : la Chi- 
mera . 

LXVIII. Il famofa Andrea Ottandro, Olìimht 
Miniilro Protettante di Alemagna , co- f p* r B« 
minciò parimente in quell’anno a fpar- f 00 ^*" 0 " 
gere i fooi errori in' Pruttìa (z) . Era ln l ‘ rulTu - 
nato nella Baviera il giorno diciannove- 
fimo di Dicembre 1498. di una fami- 
glia , chiamata Hofen . Ma come quello 
nome , che Ggaifica in Aleraaono alta 
parte di calza, non andavagtr a genio , 
lo mutò in quello di O.iandro. Imparò 
le lingue , e la Teologia a Wirtem- 
berg , poi a Norimberg ; c fu un de 
primi a predicare la dotttioa di Lutero 
neh 1512. Era un uomo naturalmente 
inquieto, pien di rammarico , che par- 
lava con tal veemenza , e calore , che 
Lutero medefimo non potea fofihre i 
fuoi trafporti , che fpetto gli diedero 
rnolelìie . Gli convenne dunque partire 
da Norimberg, per motivo dell’ Interim 
dell’ Imperatore Carlo V. e pafsò nella 
Pruttìa , dove fi acquattò la (lima del 
Duca Alberto , che Io fece Profettore 
nell’ Accademia di Konisberg , e Mini- 
Uro . Era in quello olili 10 , quando 
pubblicò i fuoi errori intorno alla giu- 
llificazione , e che inventò una nuova 
dottrina , che gli fufeitò molti avverfa- 
rj , e prodotte parecchie difpute , che 
durarono lungo tempo -, imperocché in- 
fegnò in quell'anno 1550. che l’uomo 
noa era gioflificato per la fede, ma per 
la giuttizia di Gefu Crillo, per la quale, 

Dio è giallo , ed è anche Dio , per 
modo che l'uomo talmente la riceve , 
eh’ è Cntliino per natura , e non per 
grazia ; e pretendea di cogliere autori- 
tà dal fentimento di Lutero , che non 
avea penfito altrimenti . Si attenea par- 
ticolarmente a pungere i Teologi di 
Wirtemberg , sfidandogli a confutare le 
fue propofizioni , le ballava loro l'ani- 
mo dì farlo; e dicendo, che le fofler- 

reb- 


Fl<rim de Raymond dt Orig href. liT. i. cu 14. min) < Spood sJ in. ijji. Sta- 
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rebbe centra tutti quelli , che ofaffero Scriveva a Melaotone. E queft’ ultimo 
contraddirle ; ni la perdonava panico pubblicò , che amava egli. j| vino , e Anso 
tormente a Melantone , 1’ uomo il piò cb’ effendo egli in Pruflìa , volea Icona- Dl G.C. 


pacifico della terra . 

ifpa- LXIX. Quei Teologi non mancarono 
reo di rifpondere . Soffennero ad Ofiandro, 
L “- che quanto dicea di Lutero , era fallo, 
’ poiché quel Capo di partito , qualche 
tempo prima di morire , avea fatta una 
teftimonianza vantaggiola al libro de 
luoghi comuni di Melantone , la cui 
dottrina egli approvava , c che in con- 
fegueoza penfava alla rovefcia di Lute- 
ro , effendo tanto oppoffo allo fleffo Me- 
latone. Indi diiroftravano, che Lutero 
aveva ingegnato tutto il contrario di 
quello, ch’egli gl' imputava, e che pe- 
rò la lua dottrina era perniatola , quan- 
do infegnava, che la giuftizia della fede 
non confiffe nel Sangue , e nella morte 
di Gefu-Crillo , per la quale noi fumo 
ribattati , e giuilificati . E che quello 
veniva riconoiciuto da lui medefìmo, 
fenza penfarvi , perchè ne fooi famiglia- 
ri intrattenimenti co’ Tuoi amici, fi fol- 
levava coi.tra la Teologia di Lutero, e 
di Melantone , che trattava da Arifto- 
telica, piuttoffo carnale, che fpirituale. 
Ma nelle difpute egli non volea mai 
cedere ; fcrivea con amarezza , e fi sfo- 
gava con molte ingiurie v il che fi può 
vedere nelle fue lettere a Gioacchino 
Merlino , ed a Melantone, i quali par- 
lavano di lui non (olo oneliamente , ma 
ancora con lode. » 

Il Principe Alberto nel principio de- 
fìderava molto , che fi acchetaffero tutti 
quelli diffapori , e dall’ una e dall’ altra 
parte fi guardaffe il filenzio (t). Ma 
guadagnato da Ofiandro , prefe il fuo 
partito , e commife a coloro , che gli 
erano contrari di ufeire de’ fuoi Stati . 
Cosi Merlino fu coffretto a 'ritirarli , 
per quante iffanze fi faceffero dagli abi- 
tatiti al Duca per indurlo a non privar- 
li di lui. Ofiandro fu accufato con giu- 
(lizia di non avere alcuna religione, 
mettendo in ridicolo i più fanti palli 
della Santa Scrittura a guifa degli em- 
pi , e degli Atei , com’ ebbe a rimpro- 
veramelo Calvino , in una lettera , che 

(O Cairn, tp. od Mtltmbt. tpi/t. 14*. (») 
*ht. fi »• »4«- *J» • 447> fre- 


mettero co’ cortigiani a chi fapea più ‘SS 0 - 
bere. Era pur egli tuttavia uno degli 
eroi della riforma . “ Ogni volta , di- 
,, ce Catvioo , che gli veniva fatto di 
„ trovare buon vino in un convito , 

» lo lodava , e gli applicava quelle pa- 
„ role , che dicea Dio di fe medefi- 
„ mo : Io fon chi fono ; ed ancora* 

„ Ecco il figlinolo di Dio invento 
Calvino fi era trovato ad alcuni ban- 
chetti , dov’ egli profferiva quelle bs- 
ftemmie . 

LXX, I Luterani non ne aveano mi- Cièf cSe 
glior’ opinione, e Melantone, che fpeffo j! ln P* 1 »- 
s’ inducea, come Calvino glielo rimpro- ( 9,* 1 " 

vera , a dargli troppo eccedenti lodi , ".1^* 
non lafcia feri vendo a' fuoi amici di bia- K i, a i,' r j. 
fimare la fìto eftrema arroganza , le fue Prwelltn- 
chimere , e gli altri fuoi ecceffi , ed i * 01 
prodigi delle fue opinioni (1). Avendo 
voluto queffo fanatico paffare in Inghil- 
terra, per fpargervi i fuoi errori , e le 
fue vifioni , e Tufigandofi di trovare fo- 
ftegni in quel regno , perchè Cranmer 
Arcivefcovo di Cantorbery avea fpofata 
fua forella, fi fece inrendere agi’ Ingle- 
fi > ed allo fleffo Cranmer, quanto foffe 
pericolofo di trarre a fe, o di fedamen- 
te foffrirvi un uomo , che avea fparfo 
nella Cbieià un sì gran Caos di nuove 
opinioni . Ofiandro rigettato da quella 
parte, andò a portar alrrove le fue lira- 
vagarne , e le fue erefie . Appena fu 
comparfo in Pruffia , che mife foffopra 
la univerfità di Konisberg eoo la fua 
nuova dottrina della giuffificazione ; e 
quando fi vide follcnuto dal favore del 
Principe Alberto di Brandeburg , eh’ 
era gran Maeiìro di Pruffia , e che fi 
era maritato dopo avere abbracciata la 
riforma, ufcl fuori a tutto fuo potere, 
e mife in divifione rutta la fua provin- * 
eia. Ma Dio arreffò i fuoi fuselli tras- 
porti . Si ammalò il fecondo giorno 
di Ottobre 1551. per una fpezie di epi- , 4 
lcffìa, e morì nello Hello mefe , in età 
di cinquantaquattro anni . Laìciò un 
gran numero di opere di Teologia. 
LXXL 

Baffuti tifi, dot l'trioo. I, S. ». i|. Mtlan- 
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Fleuet Cont. Sto 

; LXX 1 . Alcune altre difpute iulorge- 

Avno vano in Alemanna . fenza che Carlo 
Di G.C. V. vi potette rimediare . Pcnfiero di 

* 55 *• quello Principe era d’ impegnare i Pro- 

,e ^ ant * a tras k r i r fi *1 Concilio (t), 
t» di Au** Egli con .quella mira prima di termina- 
C u(ii io- re la Dieta pubblicò un editto , nel 
Torno al quale dicea , che non avendo potuto 
Concìlio . trovare rimedio più atto ad accomodare 
le differenze della religione , che quello 
di raccogliere un Concilio Ecumenico, 
metterebbe in opera ogni l'uà cura, per- 
ché folte onito più predo, che fi potet- 
te , e che vi fi dccideltero tutte le que- 
flioni con ordine, e fenza paflione, con- 

* forme alla dottrina della Santa Scrittu- 
- ra , e degli antichi Padri ; che quella 

attenzione fpettava a lui particolarmen- 
te in quadrò di Protettor della Chicfa , 
e di difendere de’ Concili, titoli, che fi 
dava in quello fcritto ; che in quella 
qualità prometteva una intera ficurezta 
a curri quelli , che voleffero intervenire 
a quello Ccncilio , fia che abbracciafte- 
ro la vera religione , fia che volcllero 
perfillere nella confrifione di Augufie ; 
che farebbero in libertà di firmarti a 
Trento quanto tempo vocifero , e di 
proporvi con piena ficurczza quanto cre- 
di (faro a propofito, per quiete della lo- 
ro cofcienza, e per loro iAruzione; che 
pregavali dunque tutti , tanto Ecclefia- 
(Uci , che Protvllanti , di non porre in 
dilpregio la Bolla del Papa , e di an- 
darvi ben lilruiti di quanto eda contie- 
ne; affinché non avefiero in feguito ra- 
gion veruna di dolerti, o di rifarne (la- 
ti efclufi per troppa precipitazione , o 
di non rifare fiati ammeffi a dimodrare 
la g:u(li7i.i della loro cauta. Si parlò 
anche del formolario di Augufla , chia- 
mato interim ; e perché molti portava- 
no varie ragioni , che impedivano loro 
il riceverlo , 1 ’ Impcradore fi rifervò di 
prenderne cognizione , per potervi più 
agiatamente rimediare. 

Fio* dell» LXXII. Per quanto abile folte que- 
fio Principe , pare , che fi fia lafciato 
“ ei> * ■ ingannare . Alberto di Braodeburg , e 
Mauriii 0 j3 uca s a |f 0( ji a f c (,’ erano 
ì principali Capi de’ Proteftanti , fio- 
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fero di rimaner foddisfatti delle pro- 
mede , che Iacea loro (2) .• affinchè ri- 
putando (opre la loro fede , egli non 
pentade a -far leva di truppe ; cofa che 
avrebbe egli fatta , fe lo avedero irri- 
tato. Ma effi medefimi aveano delibe- 
rato tra loro , fe non potevano avere 
la libertà del Langravio , di forprende- 
re l’ Impcradore, dichiarandogli la guer- 
ra. Vedendo dunque Carlo , che nulla 
gli refiava piò a fare , e più nulla a te- 
mere ; prete rifoluz one di licenziare 
la Dieta , dopo aver regolato con un 
ahro decr.eto , che gli Ambafciadori de’ 
fatte Elettori , e de’ lei altri Principi 
fi raccogljedero a Norimberg il primo 
giorno di Aprile , per vedere come t 
danari tratti dal pubblico teforo per la 
guerra di Magdeburg fi poteffaro riraet-' 
tere e e perchè era una guerra , nella 
quale era interedaro tutto il corpo del- 
lo Srato imperiale per la Tua confcrva- 
zione , e per l’eferr.pio , fi permife al 
Maeiflrafo di ogni Città , di fare per 
quello una efazion di danari nel iùo 
territorio e f Impcradore mede-fimo 
promife di pagarne la tua pane . Coma 
nel pattato verno il Conte di Mansf.ld, 
ed il Colonello Heideck , aveano rac- 
colte armi per foccorrerc quelli di Mag- 
deburg , fu parimente ordinato , che fe 
fi faceva alcuna afiemblca di gente di 
guerra , in qual fi fia parte della Ger- 
mania, dovettero le provincic e le Cit- 
tà vicine aggiungervi le loro forze , per 
elfinguere quelfa prima faville di ribel- 
lione prima , che avvampadero in più 
gran fiamma . Dopo tutti quelli regola- 
menti venne licenziata la Dieta il tre- 
dicefimo giorno di Febbraio 1551. L’ . 
Impcradore non ofiante dimorò ancora 
per qualche tempo in Auguda. 

Quanto alla eiurifdiiione ed a' beni 
Ecclefiaftici , eh' erano fiati ufurpati a 
taccheggiati nelle guerre precedenti , prò- 1 
mite quello Principesche avrebbe avuto 
penfiero di far fupplire « quelle ingiù- ( 
ftizie. Verfo il medefiroo tempo diede ( 
una fentenza , come per contumacia , con- 
tra il Langravio di Adia fuo prigione , 
per la Contea di Dietz ; quantunque egli 

alle- 
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•llegaffe in fua difefa , ch’era impoflibi- con fuo cognato MalTìmiliano , figlino- -- i 

le a lui il rifpondere , mentre che gli lo di Ferdinando , che lo accompagna- 
veniva tolta la libertà di confultar l’af- va, per andar a prendere Maria fua DI G.C. 
fare con quelli del fuo Ccnfiglio . In ef- moglie, ch’era g ; à madre di due fi- 1 S 3 *- 

ferro dappoiché fiera fcoperto nel prc- gliuoli, e per condurla in Alemagna (3), 

cedente anno , che avea difegno di fuggi- Si è creduto che Carlo V. per altro 

re, era cullodito con tanta rilìrctrezza , non avelie fatto venir predo di se il fi- . 

che niuno potea più vederlo , o parlar gliuol fuo , che con la mira di br- 
icco, lenza teftimoni delle fue parole, lo dichiarare Re de 1 Romani ; e per 

e delle fue azioni. Ecco il modo che fi riufcirvi propofc a Ferdinando fuo fra- 


' aveva immaginato per procurare di ulcir 
della fna prigionia . 

Il Lan- LXXIII. Elfendo egli uomo natural- 
gravio in- mente generofo, e che regalava magni- 
traprende fj camen te tutti quelli, che lo vifitavano, 

C- ma vie- ^ re ^ e ^‘ m P re <>iù amlc0 del Capitano, 
„ è i co . che lo cullodiva ; e per quello mezzo 
parto, godea maggior libertà, che non voleano 
gli ordini dell’ Imperadore ; per mo- 
do che alficurava egli il fuo Cufiode , 
che avea tanto piacere di edere fuo pri- 
gioniero , che non penfava più a libe- 
rarfi(i). Aveva egli comunicato il Tuo 
difegno ad un fuo nipote , che andava 
a ritrovarlo . Quello nipote no parlò co’più 
fidati amici di fuo zio , principalmente 
con Corrado Berdcllen , e con Giovan- 
ni Romelio , i quali pofero buoni ca- 
valli da polla- in molti luoghi lino a 
Cadel con buone valenti fcorte . Ma 
avendo uno de’ fuoi domellici detto fa- 
miliarmente a qualcuno , che fra poche 
ore il fuo Padrone farebbe in libertà , 
ne arrivò la notizia al Capitan della 
guardia nel punto eh* il Langravio (la- 
va per efeguir* il fuo difegno , e così 
venne meno tutto l’ intrapreniiroento . 
Due de* fuoi fervi furono uccifi fui fat- 
to, gli altri prefi e fatti morire, ed il 
Langravio rinchinfo più Grettamente. 
Edendone l’ Imperadore avvertito per un 
corriere , ordinò, che il prigione fode 
trattato con maggior rigore , e fecegrrn- 
di lagnanze co’ due Elettori di Brande- 
burg, e di Sadonia , per il che prefero 
elTi altre mifure. 

Partenza LXXIV. Filippo figliuolo dell’Impe- 
di Filippo n( j ore ^ ch’era intervenuto alla Dieta, 
Pia* ptefe verfo la fine di Maggio la via d’ 
radore p« W» per ritornarfene in Ifpagna, 
faSpagn*. 


tello di farlo nominare Imperadore uni- 
tamente con lui , perchè tenedero en- 
trambi 1 ’ Impero in comune , come un 
tempo aveano fatto Marco Aurelio e 
Lucio Vero, con uguale potere, e mol- 
ti altri a loro efempio (4) . Egli fpe- 
rava di ottenere la permidione degli E- 
Icttori , c la conferma dal Papa ; ma 
ciò era a condizione che Filippo fode 
eletto Re de’ Romani . Ferdinando ac- 
confvntì alla prima propofizione , affi- 
ne di aiutare fuo fratello a foflenrre il 
pefo dell’ Impero ; ma non volle fen- 
tir parlare della feconda ; mal grado 
tutte le illanze di Tua forella Regina di 
Ungheria , che favoriva Filippo , che 
Carlo volea far eleggere Re de’ Roma- 
ni , per fuceedere ad entrambi . Cosicché y 
edendo venuto quello giovane alla Die- 
ta di Augulla, dove fi ritrovò ancora 
la Regina di Ungheria , per attendere 
con fuo fratello a quella elea ione y Maf- 
fìmiliano , che pretendea di fuceedere 
air Impero dopo la morte di Ferdinan- 
do fuo padre , eletto Re de’ Romani 
nell’anno 15)1. andò immediatamente 
in Augulla , e fi diportò tanto bene 
preffo del Re de’ Romani e degli- Elettori , 
che Carlo y. non potè ottener cofa al- 
cuna da effi , e cadendogli di mano le 
fue fpcranze , rimandò fuo figliuolo in 

EffcndoG r armata dell’ Im- 
peradore impadronita di Africa , Città,.*, 
del Regno di Tunifi, nell’anno prece- mano eoo. 
dente , il famofo Corfaro Dragut , che te» l’ Im- 
fi vide privo di quella piazza , tanto P«adar* 
Cdegno ne prefe , che portò le fue do- 
glianze a Solimano, per le quali quelli 
collo mandò un Chiaus all' Imperadore 

a do- 
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Anno 


a domandargli 
ca ( i ) . Carlo 


la reftituzione di Afri- 
V. rifpofe , che quella 


di G.C. p iazza dipendea dal Regno di Tunifi, 
*55*- appartenente alla Cartiglia , e che indi- 
pendentemente da’ Tuoi diritti , i Cuoi 
Generali non aveano fatto in ciò , fe 
non quello, che tutt'i Sovrani, di qual- 
unque Religione fi fodero, dovea no pra- 
ticare centra un Corfaro odiofo a Dio 
ed agli uomini ; che, quanto a lui, fen- 
7.a pretendere di rompere la tregoa, che 
avea con Solimano, perfeguiterebbe quel 
Pirata in qualunque luogo fi ririrafle. 
I Turchi LXXVI. Quella rifporta non fervi, 
fanno di- c f, e a d irritare maggiormente il Sultano, 
**6"° d * il quale deliberò di farfene rendere ra- 
li«ìmdi S» one con qualche ftrepitofa im prefa (a). 
Malta. Ordinò a Dragut di raccogliere tutt’i 
Corfari, che navigavano fotto le fue in- 
fegne, e tenergli apparecchiati ad unirfi 
con la Flotta Ottomana ; e fi deliberò 
nel fuo Configlio , che fi cominciaffe 
dall’ artalto di Malta , con difegno di 
dare quella Ifola a Dragut , in cambio 
della fua Città di Africa. A tal effet- 
to mandò nella primavera del issi. Si- 
nan fuo Bafsà di mare , con fettanta 
galee ben armate , e quaranta galeotte. 
Avendo Sinan pattato il Canale di Cor- 
fù, e corteggiando quel mare apparve 
ralla villa di Malta ildeeimoferto giorno 
di Luglio. Quello Generale cominciò 
da quel punto a conofcere la difficoltà 
deir imprefa ; ma avendo prefo il pare- 
re di Dragut fecondo gli ordini, che ne 
avea ricevuti , fece sbarcare le fue trup- 
pe, e la fua artiglieria. Tutta l'armata 
lì avanzò nelle terre , ed arrivò fenza 
oftacolo fotto alla Città. Il terrore, 
V che fi ebbe del fuo arrivo tanto riufeì 
maggiore, quanto il Gran Maeftro avea 
voluto pervadere il contrario ; e pub- 
blicava apertamente , per articurare tut- 
ti gli abitanti fpaventati, che i Turchi 
nulla aveano contra di etti , e che avea- 
no prefa la via del Mezzogiorno, che 
pareva avvicinargli a Malta , fittamente 
perchè quello cammino era il più corto 
per andare nella Provenza, 
pevaflv LXXVII. I Turchi entrando nell’ Ifo- 
i-Biii, ch« la, fi fpa r fc ro j n tutt’i Villaggi; e por- 


tarono ferro, e fuoco da tutte le parti. f»«iw in 
Immediatamente tutta l’armata fi avvi- quell’llo- 
cinò al corpo della Piazza ; fi apri la !*? ,l * 

trincea, e fi cominciò a difporre lebat- ^ 3 ,',° 
terie ; ma non fenza oppofizione per par- 
te del Governatore. Fece molte fortite, 
per vero dire, ma con poco buon effet- 
to, perchè non avea truppe regolate, e 
perchè il Gran Maeflro , che vedeva il 
pericolo, non volea privarli de’ fuoi di- 
fenfori , nè diminuirne il numero per 
andare in foccorfo di quella Piazza. 

Gli mandò tuttavia il Commendatore di 
Villegagnon, con fei Cavalieri francefi 
folamente . Era quello Gran Maertro 
Giovanni di Omedes del quale non fi 
avea motivo di erter contenti. IT Ville- 
gagnon fu ricevuto con univerfale cor>fi>- 
lazione . I vecchi , le donne , à fan- 
ciulli davano giuda lode alla generofa 
rifoluzione che avea prefa di andarfi a 
chiudere nella Piazza . Gli abitanti fo- 
lennizzarono la Tua entrata con ifcarichi 
di mofehetteria : e parea , che nella fua 
fola perfona averterò etti ricevute trup- 
pe, armi, e viveri . Tuttavia non avreb- 
bero avuti grandi fervigi dal Commen- 
datore, accompagnato folamente da fei 
Cavalieri, fe i Turchi averterò pcrfuli- 
to nella loro imprefa, e l' attedio vigorofa- 
mente continovato , fe una lettera da’ 

Turchi intercetta in una barca di Sici- 
lia da erti prefa non averte dettata in 
Sinan grandirtima inquietudine. 

LXXVIII. Era quella lettera ferirti tl 
dal Ricevitore dell’Ordine, che rifede- «le de’ 
va a Meflina , ed indirizzata al Gran 
Maertro , al quale indicava , che avea 
fpedita a bella porta quella barca 
dargli avvilo, che Andrea Doria Am- 
miraglio dell’ Imperadore, il terrore de- 
gl'infedeli , era di ritorno da Spagna , 
ed era attualmente nel porto di Meffi- 
na (j). Che avea fpedito immediata- 
mente in tutti gli altri porti dell' Ilo- 
la , per richiamare tutte le galee , ed i 
vafcelli , che fallerò in cafo di naviga- 
re , con le truppe neceffarie per armar- 
le , e che dovettero partire incontanen- 
te per combattere i nemici 
gergli a levare 1 ’ attedio . 


leva l’ at- 
tedio da 
P er Malta, e 
G ritira . 
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vifo, quantunque fuppoìlo , e d’inven- nella Piazza che una recluta di dugenro 


rione del Ricevitore produfle il fuo ef- 
fetto. Sinan atterrito da quella notizia, 
raccolfe il Coniìglio di guerra, e li val- 
fe di si buone ragioni per pervadere 
che bifognava ritirarli , e non afpettare 
il foccorfo del Doria , che il Configlio, 
col parere del Generale , convenne , che 
fenza arredarli di vantaggio all’ attedio 
di Malta , bifognava attendere a quel di 
Tripoli , Piazza poco fortificata , e che 
infallibilmente farebbe fuperata. Cosi i 
Turchi a norma di qaeda rifoluzioae , 
levarono 1’ allodio , e s’ imbarcarono ; 
ma prima di andare a Tripoli , s' impa- 
dronirono dell'lfola di Gozo , quattro 


uomini venuti da Calabria , faldati nuo Anno 
vi, che non aveano mai veduto il fuo- 01 G.C. 


co ; e dugecto Mori in circa alleati dell’ 
Ordine, eche fervivano utilmente i Cri- 
rtiani . Tripoli con si debole l'occorfo 
non potea fodenerfi , particolarmente 
conrra una poderofa armata , fornita di 
copiofa artiglieria ; con tutto quello il 
Governatore avea sì bene provveduto ad 
ogni cofa , che avrebbe dato che fare 
a Sinan, fenza il tradimento di un fug- 
gitivo di Cavagliene della Contea del 
Venerino, che diede loro notizia della 

f iarte debole , per cui dovevafi affalire 
a Piazza, ch’era dal lato del baluardo 


1551. 
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miglia difeofta dali'Ifola di Malta , che di Santa Barbara , doyc la fabbrica era 


ba in circa ventiquattro miglia di circui- 
to , e tre di larghezza . Era comandata 
da Gatent ino di Seda , che andò a nafeon- 
derlì, in cambio di difendere la fua Piaz- 
za . F urono fatte prigioni feitnila e tre- 
cento pedone ; ed il Governatore fu fpo- 
gliato emetto al remo. L’ordine volea 
che gli lì formalTe il fuo procelfo ; ma 
il Gran Maeflro vi li oppofe, e per co- 
prire F infamia di cosi l'ciaurato avve- 
nimento , fece pubblicar per tutto , che 
quel Governatore era flato uccifo da una 
cannonata; che finché era egli viffuto , 
la Piazza era fiata confervata ; e che la 
fua morte avea talmente intimoriti gli 
abitanti , eh’ erano flati coflretri a capi- 
tolare, per falvar la vita e l’onore del- 
le loro mogli , e delle figliuole ; quan- 
tunque il Bafcià avelie poi apertamente 
violata la capitolazione. 

LXXIX. Dopo quella foedizione del- 
Sinan va f ( loia di Gozo , Sinan avendo fatto fpia- 
ad affi- nare jj Caitello , e lafciati da per tutto 
i legni del fuo furore e della fua cru- 
deltà; fpiegò di nuovo le vele al ma- 
re. rifoluto di andare ad allediar Tri- 
poli (t)> gran Città della Barbaria , c 
capitale del Regno di quel nome , che 
l’ imperador Carlo V. avea data a’ Ca- 
valieri , (tabilendogli in Malta . Era 
quella Città governata da Galparo di 
Vallier Marefuallo dell’ Ordine . Ed 
i Torchi dopo effere sbarcati', comin- 
ciarono a battere il Callello con trenta- 
fei grolTi pezzi di cannone . Non vi era 
Fleury Cent. Ster. Eccl. T om. XXI. 
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slegata per difetto della calcina , che il 
tempo avea confumata. Era in oltre en- 
trata la difeordia tra gli Offiziali , e ri- 
cufavano afTolutamente le truppe di fer- 
vire, per quanto venilfcro minacciate . 

LXXX. I Turchi li refero padroni Prtfì di 
della Città e del Caitello , e mal gra-. Tri p o,i » 
do la capitolazione, che Sinan avea fo- 11 cu ’ 
fcritta , egli fece arrecare il Governa 
tare , facendolo 
elfere condotto 

Ma Gabriele d’ Aramon , Ambafciado 
re di Errico II. Re di Francia alla 
Porta , e eh’ età pattato a Malta per 
andare a Coflantiaopoli ; elTendo allora 
ritenuto da Sinan lino alla prefa delia 
Città , ottenne dal Generale la liberti 
del Cavaliere di Vallier, e de’ più vec- 
chi Cavalieri Francefi . Tutt’ i rima- 
nenti sì Spagnuoli che Italiani , fuddi- 
ti dell’ Imperadore , rimafero ne’ ferri , 
a riferba di dugento de’ più vecchi c 
de 1 più poveri. 

Quella Piazza fu refa il fedicefimo 
giorno di Agoflo e rimedi a Dragut , 
per poficderla in qualità di Saogiacaro. 

Il d’ Aramon, dopo avere rifeàttari molti 
fchiavi col fuo proprio danaro , parli eoa 
la permiflione di Sinan , e ritornò a Mal- 
ta , accompagnato dal Cavaliere di Val- 
lier, che aveva egli tratto dalle catene. 

Vi arrivò il ventelìmoxcrzo eitrqo di 
Agolio verfo fera. Ma temendo il Gran 
Maeltro che gli foffe imputata la perdi- 
ta di Tripoli , deliberò di rendere folpet- 
X x ta 
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ta la condotta dell’ Ambafciador di Fran- 
cia, e di rovefciare quella perdita fopra 
lui , e fopra il Governatore ; ed aven- 
do guadagnati alcuni de’ Tuoi per far for- 
mare il procedo a quell’ultimo, appena 
fu partito il d' Aramon per continuare la 
fua firada per Codantinopoli , che ilCa- 
valier di Vallier fu arredato con tre al- 
tri , Fuller , di Soufa , ed Errerà , che 
avevano avuta maggior parte nella capi- 
tolazione. Si elelTero tre Cavalieri di tre 
lingue di verfe , per prendere informazione; 
fi diede loro per alfelfore e capo della com- 
midione , un fecolare chiamato Agolli- 
no di Combo, giudice corrotto, e capa- 
ce di fare per danaro qualunque cofa ; 
perché fentenziaffe qual genere di pena 
meritavano i colpevoli. Si allenirono al- 
cuni tellimoni fcellerati convinti e mac- 
chiati di orrende colpe ; li era refa la 
caufa tanto odiofa , che niuno ofava di 
aprir bocca in favore de’ colpevoli . 

LXXXI. Non vi fu altri che il Cora 
mendatore di Villegagnon , che intra- 
prefe di giullificargli , ad onta di tortele 
proibizioni ; e quello adempì egli con 
molto coraggio , rinfacciando al Gran 
Maeltro , che ta fua invincibile odina- 
zione era data motivo , che il foccorfo 
Decedano per la difefa di Tripoli non 
era flato mandato ( 1 ), e che il de Val- 
lier, e gii altri , vedendoli abbandonati , 
erano flati codretti ad arrenderli a ver- 
gognofe condizioni, e poco fjcure . Ma 
quelli rimproveri non pofero freno al 
Gran-Macdro: fece fcrivere a’ fuoi con- 
fidenti , ciafcuno nel loro paefe , che 
•vendo voluto quedo Gran Maeflro far 
fare il procedo al de Vallier , per aver 
refa la fua Piazzaagl’ Infedeli , la mag- 

S ior parte de’ Cavalieri Francefi ,temen- 
o che per la convinzione di quella col- 
pa G delle qualche infame (accia alla 
loro * nazione, aveano prefe l’armi, e lo 
tenevano attediato nel Cartello; il che 
fece concepire tanca indignazione con- 
tra i Francefi , che non fi parlava più 
di eflì, fc non come di ribelli . Il d'Ome- 
des con quelle Hcttere prevenne gli ani- 
mi , e guadagnb il Proccuratore di Offi- 
ci 0 Vitali* or °ducefTe nuove tellimonian- 
ze-Ilv illcgagnoa lo l'coperfe 5 portò le 
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fuc doglianze a’ CommifJarj , che rimi- 
rerò 1’ affare al medefimo Proccuratore 
di Offizio , pretendendo che non fodero 
propodi che per ricevere femplicemente 
le tedimoaianze ; e quantunque avelle- 
rò conceduti fidamente otto giorni per 
ricevere le depofizioni , più di fedanta 
perfone di nota integrità fi prefentaro- 
no,e depofero in favore degli acculati. 

Non fi tralafciò di giudicare, che l’abi- 
to della Religione , e la Croce fode 
levata loro; il che fconcertò molto le 
mifure del Gran Maedro,il quale vole- 
va un più leverò giudizio. 

LXXXI1. Comprendendo il Giudice, Re . di 
che queda fentenza non andava a genio f rancu 
del d' Omedes , volea cambiarli di prò- q”" * 
polito ; ma e (Tendo afpramcnte riprefo Maedro 
dal Villegagnon , d’ incodanza e legge- per l*p<- 
rezza.e a uomo il più cattivo del mon- re ,a »•" 
do , quel Giudice mal grado il Gran Mae- 
dro noi fece , fotto pretedo , che aven- . 
dono una volta giudicato , non potea 
giudicar la feconda volta fui medefimo 
affare . Quedo obbligò il Gran Maedro 
a rimettere l’affare ad un'altra volta , 
facendo regidrare tutto quel che fi era 
fatto allora . Frattanto , come fi dava 
colpa della perdita di Tripoli a’ Cava- 
lieri Francefi , e che fi acculava il d’ 

Aramon Ambafciadore alla Porta di aver 
configliato il de Vallier ad arrenderli ; 
informato di qucGi romori Errico II. 
e rimanendone offefó dall’ infulto che 
n? veniva alla fua gloria , ed all’onore 
della nazione , mandò a Malta un Gen- 
tiluomo di fua cala , chiamato di Bel- 
lov , e fcriffe al Gran Maedro il tren- 
tèlimo giorno di Settembre di qued' an- 
no , dolendoli delle voci , che fi andava- 
no fpargendo , e pregandolo di fargli 
faperc didimamente ed editamente , fe 
il d’ Aramon fuo Ambafciadore era colpe- 
vole di quanto venivagli imputato , af- 
fine di cadigarlo a norma del fuo de- 
litto, fe ne redava convinto ;o di giu- 
dicarlo prelfo le draniere nazioni .con 
la fua tedimonianza , s’era egli inno- 
cente . Il Gran Maedro molto turbato 
per queda lettera , non rifoofe co»ì pre- «* 
Ilo. La lettera fu portata alConfiglio, 
fu letta , e ne riluttò opinione , che u 

do- 
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il Gran Maefiro non potè ricufar di fo- 
fcrivere . Era effe in data de’ diciaffet- 
te di Novembre conceputa in quelli ter- 
mini , “ Quanto a quello che la Mae- 
„ dà Volira da me defidera , per fod- 
„ disfare al Tuo volere , ed al Tuo co- 
„ mandamento, io dico, ch’effcndo ar- 
„ rivato qui il d’ Aramon il primo 
„ giorno di A godo , con due galee ed 
„ un brigantino , ed effcndo Dato ac- 
„ colto fecondo il grado fuo, ci cfpofe 
„ l’ordine, che voi gli avevate dato al- 
,, la Tua partenza per CoDantinopoli , 
,, di vifìtarci in pallando , e di affìcu- 
„ rarci della voDra benevolenza ; per- 
„ chè fu pregato da noi di pattare in 
„ Africa, e di andare a Tripoli , per di- 
„ ftogliere i Turchi da quell’ attedio , fe 
,, non ravettero ancora incominciato ; 
„ od in cafo che la Città fotte di già 
„ attediata, far in modo col fuo credito 
„ che il nemico li ritiratte . Così non 
„ avendo avuto il rf Aramon molta dif- 
„ ficoltà a lafciarfi perfuadere di reo- 
,, dcrci così buon ottìzio , partì lubita- 
„ mente con un de* noDri brigantini 
„ verfo Africa. Ma non clfendo rinfei- 
„ to verun de’ maneggi fuoi , ed effen- 
„ do i Turchi Dati ineforabili alle fue 
„ preghiere, ritornò a noi , fenz’ aver 
„ fatto nulla y e dimolìrando nel pub- 
„ blico Conlìglio dell’Ordine l’ diremo 
„ fuo difpiacere della perdita di Tripo- 
„ li , ci alfìcurò , che non a\ea trala- 
„ feiata colà veruna, che far potette per 
„ darci la foddisfazione, che da lui de- 
,, fideravarro , come colui, che ne aveva 
,, avuto un comando precifo dalla Mae- 
,, dà voDra. Oltre di quello, acciocché 
„ fapette ognuno il vero motivo di que- 
,, (la difgrazia , noi abbiam fatta pren- 
„ dere informazione da cigfcun lato ; 

„ e dopo tutte le ufate per noi pottì- 
„ bili diligenze , nulla abbiamo trovato 
„ che polla dare indizio di credere , 


il fu* 
Ambirci a- 
dore . 
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dovette fcrivere al Re, che molto fi lo- ij , e molta -alterazione ne’ termini , .S. . 
davano della condotta dell’ Amhafciado- eh’ erano fiati approvati nel Confisco, : Anno 
re ; e fi commife al Segretario di elico- per modo che la Tua lettera rimefla co- di G.C. 
dere la lettera. . ** alterata al Villegagnon, quelli fe ne > 55 *• 

Ma quello non era quel che voleva il dotte altamente (t) , ed t Signori del 
d’Omedes , per la riloluzione che avea ConGgtio fdegnati di tutti quefii rigiri " “ 
prefa di rovinare l’ Ambafciadore ed il dettarono etti medefimi la lettera , che j" 
Cavalier de Vailier y fi pentì di avere 
rimetta al Configlio la rifpofia di una 
lettera , che a lui folo era diretta ; pre- 
te la rifpofia folto colore di volerla me- 
ditare a fuo bell'agio y e quanto piò il 
Villegagnon, che dovea partire coll’In- 
viato di Francia prettava per la con- 
dufione di quello affare , tanto più fi 
affettavano le dilazioni per tenerlo a 
bada . In quello intervallo il Gran Mae- 
flro guadagnò il Giudice , perchè conti- 
novalfe la tua commiffìooe , afficurando- 
lo , che avea tanto potere di foficoerlo, 
mal grado la gavillazione oppofia y e 
che fe il de Vallìer negava i fatti , bi- 
fognava metterlo alla tortura , affine di 
trargli di bocca quella confeffìone , che 
non avea pèr altro rilafciato Tripoli a' 

Torchi, che per follecitazione del d’A- 
ramonj e quella era la ragione, per cui 
lì differiva la rifpofia al Re . Ma il 
Villegagnon iftruito di cosi orrenda 
macchinazione , andò al Configlio , vi 
parlò fortemente , rinfacciò pubblica- 
mente al Gran Maefiro la Tua conven- 
zione con quell’ iniquo Giudice , per 
trarre da un innocente , con la violenza 
de’ tormenti , la confeffìone di colpe, che 
non avea commette , e per condannarlo 
pofeia alla morte . Quefii rinfacciamen- 
ti conturbarono il Gran Maefiro , e da 
prima negò il fatto ; ma prefiato dal 
Villegagnon , apparvegli la fua confu- 
fìonc fu la faccia ; ed alla fua aria fu 
creduto colpevole . Sdegnato il Confi- 
glio di quelle perfide congiure nominò 
un altro Giudice, ed ordinò al Segreta- 
rio di mandar quanto prima la rifpofia 
al Re di Francia ne’ termini , che gli 
erano fiati preferirti. 

LXXX1I1. 11 Segretario , eh’ era 
creatura del Gran Maefiro , aon osò di 
efeguire quefii ordini , lenza avvitame- 
lo ; ed entrambi concertarono fegreta- 
mente quella rifpofia con nuovi artifi- 
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„ che il d’Araroon vi abbia contribuì* 

r S r » t0 » c *’ e * n verun4 forma abbia fol- 
’ ' * „ lecitala la refa di quella p azza . Al 

1 contrario i nollri. Cavalieri prigioni 
„ ci fecero intendere al loro ritorno , 

„ che non folamente non merita verun 
„ .bialimo , ma che ha obbligato il no- 
„ Uro Ordine con infiniti buoni offitj ; 

„ e per quello la voce, che fi è fparfa, 

„ è molto contraria alia verità , ed è 
„ centra tutte le ragioni “.Quella let- 
tera fu poi mandata al Re ed a tutti 
gli Ainbatciadori , perchè folle pubbli- 
cata in tutte le Corti de’ Principi . Que- 
llo lece celiare le lagnanze degl' impe- 
riali , ed i mali romori , che quella na- 
zione avea t"-»arfì contra l’onore , e la 
riputazione de' Francefi . 

Catln v. LXXXIV. Molto rmcrefcimcnto eb 
Imperadore nell’ udire cosi trille no- 
e né tlI ‘ e » e ^ 4nco di tenere un così groilo 
la (pianar prefidio in Africa, che a mantenerlo gli 
U rr.au coilava più che tre altre Città iaEuro- 
6‘ ls • pa ; mandò ordine al Ooria di far de- 
molire non follmente le mura della Cit- 
tà, ma ancora tutte le cafc fin dalle fon 
damenta, e di trafportare i cannoni , e 
tutta 1’ artiglieria ; il che dclufe molto 
non folamente i Giudei , ma ancora i 
Cri titani Portoglieli, e Spagnuoli , che 
vedendo quella Città lbggetta al domi- 
nio dell’ Imperadore, erano andati a lla- 
bilirvifi , per l'uafi di poter maneggiar be- 
ne i loco intereiii. Ma oltre le Ipefe , 
eh e vi aveaoo fatte per itìabilirvifì , fu- 
rono efpolli ad un faccheggiameoto più 
crudele, che fe fodero reflati prigioni de’ 
nemici dell' Imperadore, non avendo avu- 
to i folJati verua ritegno . Ma quel che 
più impacciava quello Principe , età la 
guerra , che prcndia di dover avete 
ben collo col Re di Francia, per la pro- 
tezione , che quell’ ultimo avea promef 
la ad Ottavio Pamele per mantenerli in 
Parma , e per tentare di ritornar in 
Piacenza , eh' era tuttavia occupata da 
Dftavio Cario V. 

Farcele LXXXV. Ottavio Farnefe Duca di 
fulleeiu Calerò , follecitava femore l’ Imperadore 
xVat'ìu C ^ C runet tetlc la Città di Piacenza; 
Fucsnu. 0,11 ‘• tu * poter aver nulla di quel che 
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domandava . Finalmente Carlo , impor- 
tunato dalle Tue illanze, gli dille , che 
porca tornare a Parma , e che in breve 
avrebbe avute Tue lettere , dello quali 
rimarrebbe foddisfatto ( 1 ). Sopra quella 
parola il Faruefe ritornò a Parma ; ma 
appena arrivato, intefe che Don Ferdinan- 
do Gonzaga Govcrnator di Milano fi- 
ca lavorare premurofameate nelle forti- 
fkaeioni di Piacenza ; ne argomentò , 
che l’ Imperadore oon avelie veruna vo- 
glia di rifittuireli quella piazza -, ed an- 
che per 1' avvilo avuto che fi Iacea le- 
va di truppe , ebbe motivo di credere f 
che fi traroalTc qualche cofa contra di 
lui per levargli anche Parma , non che 
fi volelle reflituirgli Piacenza . Per que- 
llo deliberò di rivolgerli al Papa , pre- 
gandolo illantemence di prendere la fua 
ditela, contra l' Imperadore , ed i fuoi 
Mini'lri ; e di confiderai , che *’ egli 
pertica quella Città , perderebbe la Chie- 
là il fuo diritto feudale , come avea 
perduto quello di Piacenza. Marco An- 
tonio Venturi ebbe quella commiffione, 
e fu introdotto dall' Ambafciadore di 
Francia predo il Papa , al quale efpofe 
lo flato degli affari di Ottavio Farnefe. 
Soggiunte , che aveva ordine di gittarfi 
a' piedi di. Sua Santità , per parte del 
Tuo Signore , per implorare foccorfo da 
lui , contra la ingiallata che gli veni- 
va fatta , per follenerc gli sforzi di un 
nemico tanro animato contra di lui ; e 
contra il quale avea bifogno di tutta la 
fua protezione. 

Il Papa non ignorava niente di quel 
che gli fi rapprefentava ; e Capeva in 
oltre che era di onor fuo il mantene- 
re Ottavio nel portello del Ducato , 
del quale gli avea data 1' inveflitura , 
dichiarandolo feudo della Chiela . Ma 
confiderava ancora, ch’era pieno di de- 
biti , si per le grandi fpelè eh’ era fiato 
obbligato i (are , che per le grandi li- 
beralità, che non avea potuto evitare 
nel còminciamcnto del fuo Pontificato ; 
per modo che non effendò in calo d’ in- 
traprendere la guerra contra L’ Impera- 
dore (z) , altro nca fece che flrtngere 
le fpalla , per dinotare che non po- 

tea 
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tea fare quanto avrebbe voluto ; e dif- 
f« all’Inviato, che Ottavio facelTe quel 
che potca far meglio: che quanto a lui 
non gli era dato di far altro che quel 
che avea fatto , eh’ era molto , come li 
potea ben conofcere ; e che fi ricorde- 
rebbe di far di vantaggio per lui , quan- 
do il tempo , e le congiunture fodero 
più favorevoli. Ma come quella ri fi» fi a 
nulla decideva , il Farnefe ritornò ad 
inculcare, e pregò il Papa, che almeno 
non gli folle di Icaro , che tuo fratello 
Ottavio averte ricorfo ad altri Prìncipi 
più poderofi di lui , folto la protezione 
de’ quali potcrte adoprarfi. AI che ri- 
fpofe il Papa, che poteva egli fare tut- 
to ciò che lìimalTe più vantaggiosa a' 
Cuoi intererti. 

Trvta col LXXXVI. A quella rifpofi* Ottavio, 
Re di col parere del Cardinal fuo fratello, de- 
Francia p ut j, j n Francia ad Orazio Farnefe fuo 
fénelrUn * rate ^° naturale. Avendo quello Prin- 
Patma . cl P e molto credito predo Errico II. ri- 
cevute eh' ebbe le lettere di fuo fratel- 
lo , andò a ritrovare il Re (i) che ri- 
_ trovò difpofiiflìmo a fare quanto fi defi- 
derava, tanto per l'uà inclinazione a fa- 
vorire il Farnefe , quanto per defiderio 
di mortificare l’ Imperatore , da lui non 
amato . Il trattato tu dunque concludi 
a quelle condizioni ; che il Re manter- 
rebbe mille cinquecento uomini d' In- 
fanteria Tetro gli ordini di Paolo Vi- 
telli , e dugenro Cavalli leggeri per cu- 
fiodia della Città , che darebbe ogni 
anno otto mila feudi ad Ottavio per 
pendone . Che per rifarcire i due funi 
fratelli Cardinali Alertandro , c Ranuc- 
cio delle perdite , che poterttro fare in 
conleguen/a di quello trattato , il Re 
adeguerebbe loro in Francia una entra 
ta , ed alture penfioni , delle quali fa- 
rebbero contenti. Che il Re non fareb- 
be alcun tratraro coll’ Imperadore, Ten- 
ia comprendervi Ottavio y e che quelli 
non intraprenderebbe di riconciliarfi coll’ 
Imperadore lenza il confenfò del Re. 
A tutte quelle condizioni . fu aggiunta 
la daulbla ordinaria , che non sinten- 
dca di trattare in pregiudico del Pa- 
pa, nè delia Santa Seder Qpeffo trat- 


tato venne conchiufo in Ambofia il vea- - - 
tinovefirao giorno di Maggio 1551. tra Anno 
il Cardinal di Lorena, il Duca di Gui- 
fa -fuo fratello, il Contefiabile di Moni- 1 S S I - 
morene?, ed il Marefciallo di Sanc’Aa- 
drea , in nome del Re da una parte, 
ed Orazio Farnefe , (rateilo di Ottavio 
dall' altra . 

LXXXVII. Avendo intefo il Papa II Papa Q 
qualche colà di quello trattato , e vo- • <,0 P r * 
l.-ndo maggiormente aificurarfene , do- ™ ol:o P* r 
miqdò al Cardinal Farnefe , s’ era ve- 
ro , che fuo fratello averte trattato col trattato . 
Re di Francia (x). Il Cardinale rifpo- 
fe, che fapea bene , che fi erano fatte 
alcune propofizioni ,'ma che non era cer- 
to, che fi folle niente conclufo . A que- 
lla rifpoila' il Papa mandò Pietro Ca- 
maiam , uno de’ fuoi Camerieri a Par- 
ma , con ordine di partàrc a Siena dal 
Mendozza Ambafciadore di Carlo V. e 
nello (Urto tempo mandò Bertano Ve- 
feovo di Fano all’ Imperadore j l’uno, e 
l’altro , perchè mettertero oliacelo ella 
concludono del* trattato , in cafo che 
non forte fiabìiito ; od almeno alla fua 
efecuzione , fe di più non poteffero fa- 
re. E perchè noo poteva il Papa avere 
si prontamente nuove dell’ Imperadore, 
commi là al Camajani di far in moda , 
che fe 1’ aflàre non era conclufo con la 
Francia , Ottavio fi obbligallv in ilerit- 
to di non concluder nulla fino a che 
non avelie ricevuta la fua rifpoila. II 
Camaiani e fu gui fedelmente il fuo co- 
mando, ed ebbe cura d’ informare cfatra- 
mente il Papa della difpofizionc degli 
affari. Dietro a quelle lettere Giulio 
gli mandò tre Brevi, uno per Ottavio, 
al quale vietava d’ introdurre truppe 
ftraniere in Parma , fono pena di erte- 
re dichiarato ribello, e di confifcazionc 
de’ fuoi beni ; P altro a Paolo Vitelli , 
per ordinargli di ritirarli immediatamen- 
te ; il terzo al Cardinal di Sane’ Ange- 
lo, perchè ritornalfc torto a Roma , ad 
efcrcirarc il fuo olEzio di gran Peni- 
tenziere . 

LXXXVIIL Ni un cafo fi fece di que- IlVefeovo 
(li Brevi. Il Camajani poco foddisfatto j’A" 1 *., 
ritornò a Roma, e riferì al Papa, che f,^ n 'i!a 

non p 
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non era pii» in potere di Ottavio il 
Anno fodjjsfere a ’ f U oi defiderj , perchè avea 
»i G.C. gjj trattato col Re ; e che lo pregava 
1 5 5 •- a non biafimarlo , non avendo fatto nul- 
■“*"* la Tema la fua permiflìone ( 1 ). frat- 
tanto il Vefcovo di Fano era giunto 
' pretto 1’ Imperadore , col quale concer- 
tò, fe fi potette ritrovar qualche via di 
accomodamento. Ma volendo il Vefco- 
vo d' Arras profittare di quella occafìo- 
ne per accendere la guerra , e cosi lare 
in modo , che divenendo il Papa con- 
trario al partito del Re , fotte Ottavio 
fpogliato di Parma , come defideravano 
i Mioiflri dell’ Imperadore in Italia ; 
promife ogni qualunque foccorl’o in no- 
me dell’ Imperadore , ed offerì al Papa 
le truppe del Regno di Napoli , e del 
Ducato di Milano, in cafo eh’ egli in- 
trapreodette la guerra contra Ottavio. 
Il Vefcovo di Fano fu dunque codret- 
to a ritornarfene , fenza avere avuta 
miglior fortuna del Camajani , Al fuo 
arrivo in Roma trovò il Papa molto 
irritato per la rifpolla , che avea rice- 
vuta dal Duca di Parma , e del tutto 
dilpotto ad intraprender la guerra . 
Gian Baùtta del Monte era il primo ad 
ecc tarvclo , e per indurvelo più pretta- 
mente , non rifiniva mai di parlargli 
dell’affronto , eh’ egli pretcndea , che 
gli venitte fatto in tutto quell’ affare ; 
rapprefentandoglielo lotto i piò odiofi 
colori, e più atti ad innafprirlo. Giu- 
lio così irritato prefe dunque la rifolu- 
zione di dichiarare la guerra ad Errico 
II. e ad Ottavio; e perchè quella avef- 
fe buon elito per lui , per quanto po- 
tea quello dipendere dagli uomini , 
mandò Girolamo Pandini all’ Imperado- 
re , per averne il fuo parere , e per 
aflìcurarfi de’ foccorfi , che gli avea pro- 
metti. Incaricò lo fletto Dandini di di- 
re a quel Principe , quanto egli fotte 
fdegnato contra Errico II. e contra 
Ottavio , e eh’ era pronto a mover lo- 
ro la guerra , fe gli pareva a propofi- 
to ; ma che lo pregava di riflettere , fe 
quetta guerra potette pregiudicare al 
Concilio , il quale avea bilogno , che 
lutt’ i Principi foffero in pace , per 
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terminar più vantaggiofamenre le deci- 
fioni . 

LXXXIX. L’ Imperadore , che avea Ariifitj 
confentito alla rottura , più tolto per dell’ tm- 
contentare la paflione de' fuoi Minittri , peradore 
che per gli fuoi propri inrerefli , ve P" , n0 * 
dendo , che il Papa inclinava alla guer- *PP ,r,re 
ra con tanro calore , comincio a pcn- <j U€ fl a 
tirfi de' patti, che avea dati per meno guerra, 
del Vefcovo d’ Arras , fuo primo Mi- 
niilro (z). Ma perchè non poteva ooe- 
riamente ritrarfi dalla fua parola , fece 
rapprelcntare a Giulio , ch'era meglio, 
che da prima dichiaralfe la guerra ad 
Ottavio , come a fuo Vaflallo ribello , 
e che poi s’ indirizzane a lui , come a 
Protettore della Santa Sede , al quale 
era in cafo di domandare foccorfo ; che 
fi obbligherebbe con uno foriero legna- 
to di fua mano a mandarglielo ; ed in 
oltre di rittituirgli Parma , quando la 
guerra fotte terminata , fe quella Città 
cadette in fuo dominio . Operava in 
quello modo per non lafciar credere , 
che avefc’ egli rotta la pace , che il Re 
d| Francia dicea di voler mantenere ; 
e perchè non reflaffe verun fofpetto , 
che volctte appropriarli la Città di Par- 
ma . Cosi il Papa , fenz’ altra ficurez- 
za , diede nella rete. Gian Baùtta del 
Monte fuo Nipote , che lo eccitava 

! >iù a quella guerra , fu eletto Genera- 
e dell’armata della Santa Sede, e man- 
dato a Bologna. Il comando dell’Infan- 
teria fu dato ad Aleffandro Vitelli ^ 
quello della Cavalleria a Vincenzo de’ 

Nobili , figliuolo di fua forelia , con 
ordine di far leva nella Marca di du- 
gento Cavalli. 



aveva avuta l’ accortezza di farvi entra- ma ( 
re una guarnigione di duemila Fanti , 
che dovevano edere mantenuti, e coman- 
dati dal Re di Francia. Giulio ne ri- 
male oltreroedo alflitto ; non folo per- 
chè il Duca non gli avea comunicato 
quetto affare ; ma perchè temeva anco- 
ra, che 1’ Imperadore fofpettafle , che 
pattalle egli d'intelligenza con Ottavio 

per 
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per ingannarlo. Cosi temendo di cade- 
re prcilo in una difgrazia limile a quel- 
la di Clemente VII. per aver voluto 
prenderfela contrà l’ Imperadore , e man- 
cargli di parola,’ fcrille due lettere pie- 
ne di minacce al Re di Francia, ed al 
Duca Ottavio , perchè avellerò pollo un 
prelìdio Francefe in una Cittì dello 
Stato Ecclcliailico , lenza dargliene ve- 
nia avvilo . E tanto andò oltre con la 
fua collera , che ordinò al tuo Legato 
alla Corte di partire immediatamente 
dal regno , le il Re avelie ricufato di 
richiamare la guarnigione . 

Lettere XC1. Il Re gli ril'pefe , “ che aveva 
del Re di ^ accordato al Duca quanto gli avea 
*j*rn*’ » ^chiedo, credendo di fare in ciò pia- 
*a Orravìo » cere a " a Santità Sua , e che ciò folle 

al Papà. ,, un bene per la Chiel'a ; poiché coll’ 

„ aiuto che dava al Duca , li rompeva- 
„ no i dilegni dell’ Imperadore , che vo- 
„ leva impadronirli di Parma (i). Che 
,, quanto a lui , non avea fatto altro 
„ trattato con Ottavio , che quello di 
„ dargli un presìdio mantenuto a fpefe 
„ della Francia ; affinchè potelfe dlfen- 

,, dere la Tua Città , e confervarla 

„ per fe medelìmo ; e che però avea 
„ motivo di maravigliarli di vederli così 
„ male ricompenfato dalla Santità Sua , 
,, in tempo che lì afpettava di elferne 
„ ringraziato „ . Il Re aggiungeva an- 
che nella fua lettera , che il Duca Oc- 
tavio avevaio adìcuraro di aver ottenu- 
ta dal Papa la permilfione di fare a quel 
modo . 

Il Duca Ottavio dal Tuo canto ferir- 
le parimente a Giulio , e gli diede la 
feguente rifpofta . “ Che non folo non 
,, aveva avuto alcun penfiero di offen- 
„ dere Sua Santità in quello fuo proce- 
,, dere, ma che all’oppoflo Itimòdi far 
,, una cofa , che gli doveffe clfer cara ; 
„ poiché non aveva avuto altro difegno, 
„ ricorrendo al Re di Francia , che di 

confervare la fua Città contra i ma- 
„ n, felli difegni , e le inlidie , che gli 
„ venivano apertamente tefe da’ Mini- 
,, Uri dell’ Imperadore . Che dall’ altro 
„ canto do'-ea Sua Santità ricordarfi, 
„ che avendogli egli domandato foccor- 


„ fo in così gran pericolo , gli avea ri- 
,, fpofto , ch’ella non potea dargliene; Anno 
„ e che fatte poi nuove iftanze dal 01 G.C. 
,, fratei fuo, per fapere fe folle per ef- 1 5 5 *» 

„ ferie di (caro , eh’ egli ricorrelTe a 
„ qualche altro Principe , la fua rifpo- 
„ Ila era data , che poteva il Duca far 
„ quanto giudicale bene per gli affari 
„ fuoi , e che con la Icorta di quella 
„ permilfione, fi era melTo l'otto la pro- 
;, tezione del Re di Francia ; che però 
„ non dovea turbarli la Santità Sua, 

„ e eh’ è permeilo ad ogni Soldato , che 
„ non riceve lo dipendio dal fuo Prin- 
„ cipe naturale , e che ha avuta la li- 
„ cenza di cercare un altro padrone, 

„ di asoldarli con chi piò gli piace . 

La rifpoda del Duca era anche confer- 
mata dalle dichiarazioni , che fecero al 
Papa gli Ambafciadori , il Cardinal Far- 
nese , ed i Cardinali Francefi . Ma il 
Papa perfidettc tuttavia a negare di 
aver mai data una limile permilfione. 

XC1I. Il Re di Francia andò piòol- F? n l!° j* 
tre ; perchè da allora ordinò a tutt’ i 1 

Vefcovi del fuo regno , eh’ erano fuori riguarda 
delle loro diocefi,di ritornare immedia- il Papi, 
tamente , fotto preteso di raccogliere 
un Concilio nazionale , per rimediare, 
diceva egli, a’ nuovi errori, che di gior- 
no in giorno fi ftabilivano ne’ fuoi 
Stati (z). Il Papa molto offefo di que- 
lla condotta , e quantunque volelfe 
Terminar quello affare lenza venire ad 
un’ aperta rottura ; era tanto innafpri- 
to, e fi credca tanto avanzato nell’ im- 
pegno, da non poter dare indietro. Com- 
mile dunque , che fi facelTe leva di fei- 
mila fanti , e trecento cavalli , c li 
facelTero marciare a Bologna ; dove do- 
vevano unirfi le truppe dell' Imperado- 
re con le Tue. 

XCIII. Mentre eh’ erano quelle trup- Il Papi 
pe in viaggio , il Papa con la mira di manda il 
dar a credere, che avelie fatto ogni sfor- _ 

zo per evitar la guerra; mandò Afcanio ^(-'anà 
Cornejo , figliuolo di fua forella, al Re c „ a mo- 
di Francia, e gli ordinò di palfare pri- rivo di 
ma a Parma per efortare il Duca a ri- p * rm » • 
mettere la città nelle fue mani ; e pro- 
porgli in iscambio il Ducato di Came- 
rino 


CO Slfidan. in Cammei r. IH a*, ptg Su. (a) Fri Paolo ìfl. dei Concilia di Trento M- 
4. ptg. ayj. PalUvic. tifi. Cono. T ni. Ut. ti. c. ti. n. y. 


3^2 Fleuri Cont. Sto 
fino CO. ton una penfione di quindici 
mila ìcudi l’inno per rifarcimcnto, per- 
iti q 0e | Ducato potea valer meno di 

, 5S 1 * q U dIo di Parma ; ed afficurarlo , che 
non vi era altro mezzo di contentare 
l’ Imperadore . Il Duca rifpofe a que 
fìe propofizioni , eh’ effendo i Francefi 
già arrivati in Parma , non potea dif- 
cacciarneli , perché queffo farebbe com- 
mettere un tradimento contra il Re di 
Francia ; che tuttavia per fare un pia- 
cere al Papa , era difpolto a fare tutto 
ciò che al Re parede bene . Alcanio fi 
trasferì in Francia, per fapere le inten- 
zioni di Errico li. Ma non gli fi die- 
de altra rifpofia,fe non che quello Pnn 
cipe farebbe tutto quel che piacellc al 
Duca. Ottavio ed Errico li. fi erano 
convenuti di rifpondere a quello modo; 
jl che lignificava , che non volevano ac 
cordar nulla di quel che fi domandava 
loro. Avendo Afcanio riferita quella ri- 
fpofla , fi deliberò feriamente di comin- 
ciare la guerra. 

XCIV. Ferdinaodo Gonzaga , al qua- 
Comìn le fi unì il Marchefe di Marignano, fi 
eiMnento pof e t0 (i 0 j n campagna con le truppe 
della P“*'"Spagnuole, che avea tratte dal Milane- 
se" di f* . e dal Piemonte ; ed effendo patta 
ritma, to in Piacenza, riempì quella Città, ed 
il Borgo di Sandonino di nuovi Soldati , e 
tenne con tal modo attediata Parma (z) , e 
per impedire, che gli attediati faceffcrola 
loro ricolta, effondo ilmefe di Maggio, 
diede un guado generale a tutta la cam- 
pagna. In quedi prilli atti di odilità il 
Cardinale di Tournon,e Paolo diTer- 
mes, l’uno de’ quali maneggiava gli af- 
fari del Re in Italia, ed era l’ altro fuo 
Ambafciadore a Roma, vedendo che nulla 
aveano potuto ottener dal Papa , fi ri- 
tirarono uno a Venezia , e I’ alrro alla 
Mirandola, dove fi raccoglieano le trup- 
pe di Francia. La prima Piazza affalda 
dal Gonzaga fuBercello, cadello dipen- 
dente dal Duca di Ferrara tra Cadel- 
Maggiore , ed il territorio di Mantova. 
Tutto era già in arme. Giambatidadel 
Monte con cinquemila fanti , e cento 
cavalli leggeri , effendo partito da Bolo- 
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gna, avea pattato la Lenza per unirfi al 
Gonzaga . Si prefero molti luoghi del 
Parmigiano, c tra gli altri Colorno ter- 
ra di Gian- Francesco San Severino , <1 

? |uale Ottavio aveala tolta , e 1' avea 
atto mettere io prigione. 

XCV. Errico II. mandò Carlo di 
Col'sè Marefciallo di Briiac in focoor 
fo di Ottavio con buone truppe ; ma gl’ 
Imperiali uniti alle truppe del Papa (j) 
affalirono nello (letto temoa Parma , e 
la Mirandola cori tanta forza , c fece- 
ro tali devafìa7Ìoni in tutto il paefe, 
che conofcendo Bnfac di non aver mo- 
do di opporvifi , non pensò che a fare 
una diverfione ; e verfo la fine del 
mefe di Agofto andò nel Piemonte, e 
nel Monferrato , dove fi refe padrone 
di Quiert , di San Damiano , c di altre 
piazze ; e quello coilrinfe il Gonzaga 
ad abbandonare il blocco di Parma , te- 
mendo del Miianefe . Paolo di Termes 
era entrato in Parma , e Sanfac nella 
Mirandola per difenderle ; c per mag- 
gior ficurezza , aveva il Re fpcdito Pie- 
tro Strozzi in Italia, con un buon cor- 
po d’ infanteria , ed un altro di Caval- 
leria , comandata da Orazio Farnefe , 
Duca di Cadrò . 

XCVL Lo Strozzi pafsòper gli Sviz- 
zeri, ed immediatamente andò aConcordia, 
donde fenza arredarli tirò verfo Reggio, 
cd avendo fatte in breve tempo le quat- 
tordici leghe chegli rimanevano, entrò in 
Parma , dove non era attelo , e conlolò col 
fuo arrivo quelli della Cirrà, principalmen- 
te Ottavio , che n’ ebbe molta allegrezza . 

Il poco avanzamento che faceano 
1’ armi dell’ Imperadore in Italia , non 
potè far a meno di non irritare i fuoi 
Mioidri contra la Francia ; accufaro- 
no fenza fondamento i Francefi di aver 
etti intraprefo di difendere Ottavio (4), 
non tanto per foccorrere un Principe 
afflitto , quanto per fare la guerra 
in Italia , e per animare i Crilliani 
gli uni contra gli altri . Pubblica- 
rono , che Errico IL avelie con que- 
flo difegno follecitati i Principi , e gli 
Stati dell’ Impero a rivolgerli contra 1’ 

fm_ 


fi Mare- 
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viato in 

Italia . 
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con al- 
cune 
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Impera JoreV che in Francia non lì vo- data di Cartel Briant , il vcotefimoquin-—^^*^ 
lea foggettarfi a’ decreti del Concilio, to giorno di Giugno per la ricerca del- ANS '° 


e la pace nella Chicfa ; e per rendere 
la nazione ancora più odiofa , aggiunga- 
no, che averte (atra alleanza col Tur- 


< 
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che Carlo V. avea fatto raccogliere ad le perione della religione pretefa rifor- DI 
irtanza del Re, per rillabilire la unione, mata nel Tuo regno. *55 •• 

XCVI1L Nel medefimo tempo lo cimilo , 
Strozzi , ed Orazio Farnefe vedendo r bed»nno 
che i loro nemici erano i più forti tiOrat» 
» co ; il che non potea far altro , che aperta campagna , e non ofando artalir- Bcl 
condurre a rovina ellrema la Crirtiana gli, entrarono con le loro truppe nel goti*. 
Religione. Per rifpondere a quelle ac- Bolognefe , e nelle altre terre del Pa- . 
cufe i Franccft rinfacciarono all' Impera- pa , dove la perdonarono alle fole vi- 
ttore , che in tempo che la Guienna gne (z) , abbruciando , e Taccheggiando 
era ripiena di turbolenze, e di fedizio- tutto il redo ; e diedero un tal guado, 
ni , aveva egli mandato il Conte di Bu- che commorto il Papa dalle lagnanze, e 
ren in Inghilterra , a follecitare fua dalle grida de’ fuoi (udenti., ordinò alla 
Maeflà Ingiele, perchè fomentarteMa ri- fua armata di accorrere immediatamente 
bellionc de' Bordelefi , e profittar di si al lorofoccorfo ; implorò parimente l’ af- 
bella occafionc per ricovrare quél ch’el- fiflenza del Gran Duca di Tofcana, che 
la avea perduto in quella provincia, mandò fubiro a Bologna Ottone Mon- 
che niente avea tralalciato per impedì- tauro con. mille uomini artoldati . Il lo- 
re , che gli Svizzeri rinnovalfero la loro ro arrivo fece per qualche tempo cella- 
alleanza con la Francia. Che finalmen- re le incurfioni -• e lo Strozzi carico di 
te avea minacciato Carlo di Marillac un ricco bottino, ritornò a Sant’Anto- 
Vefcovo di Vannes , Ambafciador del nio vicino alla Mirandola , il cui artie- 
Re predo di quel Principe, che fe venif- dio, ch’era dato felicemente comineia- 
fero all' armi, egli ridurrebbe il Reaiia to , non continovi) allo rtelfo modo ; 
condizione del minimo de’ fuoi fudditi . perchè Paolo di Termes, che vi fi era 
li Re proi. XCVI1. Volendo il Papa artalire Er- rinchiuda , vi faceva una vigorofa refi- 
nìln'dare ric0 c0 ^ e ar t n 't fpiriruali nello (ledo (lenza. ScrilTe al Gonzaga, che vi era- 
itjnaro » tempo , eh’ egli adoprava centra di lui no genti dell’ Imperadore nelle trùp’pe 
Rnmi ; * le armi temporali, dichiarò quello Prin- del Papa, cofa , che forprendevalo , at- 
tuo editto cipo (comunicato; lo minacciò di mette- tefo che avea Tempre il Re date aCar- 
contn gii-.fe il fuo’ regno fotto interdetto, e fog- lo V. tutte le prove di un fincero af- 
trc,ICI ‘ gettò alla rteffa pena della fcotr.uniea letto. AI che rifpofe il Gonzaga , che 
tutti coloro , che ofaflero proteggere, fua Maertà Imperiale non facea cofa , 
fortenere , o porgere foccorfo al Duca che far non poterte per lo trattato fat- 
Ottavio, in qual fi fia maniera , o con to col Re , in cui il Papa era compre- 
d. naro, o con armi, o configli (i). Ja- fo, e che non potea ricufare alla Santa 
copo Amyot fi apparecchiò a protertarc Sede la fua protezione, nè la difefa de* 
contra il Concilio di Trento, che flava diritti di fua Santità contra i Francefi, 
per .raccoglierli ; èd il Re proibì a nttt’ che volevano impadronirli del dominio 
i fuoi fudditi fotto ri gorofe pene di por- della Chiefa ; elfendo la .Mirandola un 
tare o di mandare danaro da Francia a feudo di San Pietro , al quale il Re 
Roma , fotto qual fi forte preterto ; di non potea pretendere. 

.ricorrervi per benefizi; ecommife d’in- XCIX. Tuttavia il Marcbefe di Condotta 
dirizzarfi agli Ordinar; per tutti gli af- Marignano s’ impadronì in nome dell’ 

(ari Ecdefiartici. Ma nel medelitno tem- Imperadore di Montechio , c di Ca- à; Fntne- 
po , per dar a vedere pubblicamente , Ilei- Nuovo , e vi mife prefidio ( 3 ). le. 
che le fue turbolenze col Papa non di- Il Papa trtruito dall’ imminente peri- 
minuìvano punto il fuo zelo per (a re- colo di quello , che minacciava Ca- > 
ligione , fece un feverirtimo editto , in Uro , e l’ altre Piazze de’ Farne!! vi- 
Fleury Cent. Star. Eccl. Tow.XXI. Y y cì- 
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cine a Roma , fece citare Orazio in 
quella capitale come nemico della Chie- 
ta. Il Cardinal Farnefe , che fi era ri- 
tirato in Urbino, cd il Cardinal Ra- 
nuccio fuo fratello furono parimente ci- 
tati , e la legazione di Viterbo fu leva- 
ta all’ ultimo , e data al Cardinal di 
Carpi . Quindi il Papa mandò Rodolfo 
£agtioni co’ Cavalli leggeri della fua 
guardia; cd alcune truppe, che il Men- 
dozza gli avca mandate da Siena , per 
impofTcffarfi di tutte le piazze , che i 
Farnefi teneano nella Campagna di Ro- 
ma. Il che fece agevolmente, avendole 
la madre de’ Farnefi confcgnate lenza 
difficoltà , per la Scurezza , che le dava 
il Papa, che dopo la guerra e(Te fareb- 
bero puntualmente rtflitnite. Tuttavia, 
non avendo il Papa danaro , e perchè 
l' afTcdio di Parma era molto piò lungo 
di quel che fi era fperato , c che i Ge- 
nerali dell’ Imperadore faceano tardi pro- 
gredì , fi flimò , che folle meglio parla- 
re di pace . 

C. I Cardinali Farnefe , e di Tour- 
non andarono dunque a trovare fil Pa- 
pa, e gli diflero, che fe la guerra pre- 
dente non produceva altro effetto , che 
quello di dare a’ Luterani di Alemagna 
occafionc di beffarli fcandalofamente del 
la religione, vedendo il Vicario di Ge- 
fu-Criìto,ed il Padre comune de’ fedeli, 
afi'aticarfi alla rovina intera de’ Tuoi fi- 
gliuoli , e de’ Tuoi fudditi , il male po- 
trebbe avere qualche rimedio ; ma che 
dovea confiderare, che gli eretici fi mol- 
tiplicavano di giorno in giorno in Fran- 
cia, dove la dottrina di Calvino mettea 
profonde raditi-; :e che le difeordie ca- 
gionate daHa guerra non fervivano, che 
a fortificarle ; ficehè il male Tempre piò 
aumentandofi - ed eflendendofi , fi correa 
vifijaiìmente il pericolo di non potervi 
J>A rimediare. Rifletrctevi , Santo Pa- 
dre, foggiunlèro que’ Cardinali ; e confi- 
derate, che Ce Clemente VII. olcurò la 
gloria della maggior parte delle azioni 
del fuo Pontificato per aver fattoperdere 
alla Chieia il regno d’ Inghilterra , per 
la compiacenza eh’ ebbe di prendere il 
partito dell’ Imperadore contra Errico 
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Vllf. ; gran rammarico farebbe per la 
Santità Vollra, Ce accadere qualche Umi- 
le diCgrazia alla Francia; e finalmente, 
differo effi ancora , qual buona opinione 
poflono avere del vofiro zelo tanti po- 
poli defilati , e rovinati nel Parmegia- 
no, e nel Bolognefe ? 

CI. Quello diCcorCo , e piò. ancora il II Papali 
rammarico cagionato al Papa dall’ ordi- n,0 f ,ra 
ne del Re , che vietava di trafportare 
danaro a Roma di alcuna Corta , fece a giip*cc. 
grande impresone nel fuo animo, e gl’ 
infpirò penfieri di pace (t% Rifpofe egli 
al Cardinal di Tournon, che lo prega- 
va di affìcurare il Re Crifiianiffimo del- 
la Tua fincera amicizia , e di fargli fa- ' * 
pere, che non avea mai avuta intenzio- - « 

ne , c nè pure penfiero di agire contri 
di lui , ma pia mente contra il Duca 
Ottavio. IaBcò parimente quel Car- 
dinale di volere egli mede-fimo trattar la 
pace, afegno di dirgli, che non doman- 
dava altra cofa,fe non di falvare fono-, 1 
re del Re ed il fuo. In oltre pregò il 
Re, che non gli foffe difearo , che gli 
mandalTe un Legato. Rifaputcfi da Er- 
rico II. quelle propofizioni , rifpofe in 
particolare Copra l’ultima, che il Lega- 
to ne avrebbe grata accoglienza , e ri- 
ceverebbe tutti gli onori convenienti al 
fuo carattere ; e che la guerra non gli 
avea fatto perdere niente di quel rifpet- 
to , che doveva alla Santa Sede . Per f 
quelle Scurezze il Papa nominò a quel- 
la Legazione il Cardinal Vepallo ; ed 4 
il Cardinal Carpi fu mandato all’ Impc- 
radore con la (leffa qualità . 

CIL Quefli coroinciamenti di pace la- r ° n,,n v»- 
feiarono al Papa maggior comodo di at- 
tendere all’affar del Concilio, effendone £,] Con . 
Sfiata la conrinovazione o la riprefa aKiliorifta- 
pèimo giorno di Maggio (z). Affine di bilito a 
provvedere prima a tulio ciò , che do- Traot*. 
mandavafi in un affare di tanta impor- 
tanza, tenne egli un Conciiloro il quar- 
to giorno di Marzo, nel quale nominò 
per pre federe al Concilio in luo nome 
il Cardinal Marcello Crefcenzio Roma- 
no, il quale univa a profonda erudizio- 
ne molta prudenza , e faviezza . Non 
volle dargli altri colleghi , per evitare 
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I* fpefa quanto più potei . Ma gli die- „ continovare, e di governare 
de due Aggiunti , Sebafliano Pighiho " ' 


Arcivefcovo di Siponto , e Luigi” Lip- 
pomano Vefcovo di Verona . Elede 
efpreflamente quelli due Prelati tra il 
numero de’ Vefcovi , (limando cosi di 
onorare il Vefeovado ; ed arredare le 
lagnanze, ed i Colpetti di quelli, che 
nella prima convocazione del Concilio 
di Trento avevano avuta molta invi- 
dia de’ Legati , che tutti tre erano Car- 
dinali. . 

IAiutio- CU r. Il Papa , dopo aver dato a 
m ai f o conolccre Ioro in parecchie particolari 
Lg,», ««fcrenze la fidanza , che avea nella 
cd •’ fuo’i '* oro Mezza coir avere feelte le pcr- 
due Nuo- Ione loro , fece ad efli Ipcdire un’ ampiif- 
*> per lo (ima commi (Clone , perchè prefededero 
Concilio. j„ f u0 nomc a i Concilio fi). Era in 
data del fecondo anno del fuo Pontifi- 
cato , e dicea : “ Che doveva un buon 
„ padre di famiglia fodituire in fuo 
» luogo alcune perfone capaci’ di fare 
»» quel che non potea da se medefi- 
>» tno . Che avendo dunque ridabilito 
*> a Trento il Concilio Generale con- 
■ ty _ i *) vocato dal luo Predecedore , con la 
»» fperanza che il Re, cd i Principigli 
,, fodero favorevoli , e lo difendettero ; 
„ efortò i Prelati , che vi dovevano in- 
„ tcrvenjre, a ritrovarli in Trento per 
jy ripigliare il Concilio nello dato in cui 
„ era. Che la fua avanzata età,equal- 
,, che altra confiderazione togliendogli 
„ il potervi rifedere perfonalmente l’e- 
„ condo iluoi defidcrj , perchè la fua 
»» alfenza non recadc verun pregiudi- 
„ zio, vi fodituifee in fuo luogo Mar- 
„ cello Crefcenzio , Cardinale di Santa 
» Chiefa Romana, titolato diSanMar- 
„ cello, uomo zelante, prudente , e dot- 
„ to, per edere fuo Legato a laure, coll’ 
n Arcivefcovo di Siponto, ed ilVefco- 
„ vo i di Verona , entrambi commenda- 
yy °. 1 * 1 P cr jo loro fapere, e per la fpe- 
ii rienza, in fuoi Nunzj, con uno fpe- 
ciale mandato , munito di tutte le 
„ daufole necedarie . Che gli manda a 
„ Trento come. Angeli di pace ; e dà 
„ a loro l’ autoriti di ricominciare , di 


la 

„ cilio , e di fare tutte le altrecofe,che Ann ° 

„ giudicheranno a propofito, fecondo il ''GC. 
„ tenore delle Bolle di convocazione, 1 55 1 - 
» tanto fue, quanto quelle del fuo pre- 
„ decedore . 

CIV. Data ch’ebbe queda commilìio- Parrenu 
ne, ordinò che parti/fero immediaramen- d*’ PrcG- 
te, e che cominciadero le fedìoni nel d * M ' d ' 1 
giorno indicato , quando anche non ri- 
trovaffero altri Prelati in Trento , ad “ó . 
elempio de’ Nunzi di Martino V. che apri, 
rono il Concilio di Pavia, quantunque non 
vi follerò che due Abati di Borgogna. 

Fu nominato Segretario Angelo Matta- 
rello ( 2 ) ; ed il Papa gli ordinò di padare 
per Bologna, e di conferire col Cardinal 
Crefcenzio, che vi rifedeva.e di dirgli, 
che fe il Dandini, ch'era predo all'Im- 
peradore , facede intendere, che quel Pria) 
cipe defiderava che fi cominciane il Con- 
cilio fenza differire, dovette fubito par- 
tire per Trento; altrimenti, che potea 
rimanerfi a Bologna, a condizione però che 
il Concilio cominciafle nel giorno deter- 
minato . A quello fine ordinò pubbli- 
che orazioni il quartodecimo giorno di 
Aprile , per domandare a Dio un fe- 
lice efito in cosi premurofo affare del- 
la religione; ed ordinò a tutt’ i Vefco- 
vi , eh’ erano allora in Roma in nu- 
mero di ottantaquattro , di trasferirò a 
Trento. Crefcenzio , all’arrivo del Maf- 
farello, non avendo avuta alcuna nuova 
dal Dandini intorno a'difegnl dell’ Im- 
peradore, non ufcì di Bologna . Ma il 
Papa , efsendofi mutato di propofito, gli 
fece intendere, ch’era cofa più convene- 
vole , che un Legato fi ritrovade all' 1 - 
pertura del Concilio . Cosi Crefcenzio 
parti co due Nunzi , e con alcuni Prè- 
lati , e giunfe a Trento il ventefimo- 
nono giorno di Aprile. Il Cardinal Ma- 
druccio cen tutti gli Arcivefcovi e Ve- 
fcovi , eh’ erano già nella detta Città 
in numero di tredici , lo accolfero con 
molto onore , e gli andarono incontro. 

Fu complimentato da Lorenzo Platano, 
eh’ era Fiammingo , Segretario del Car- 
dinal di Trento, ed Antonio Floribello 
Y y z di 
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- — — di Modena rifpofe in nome del Legato. 
Avvo qy Ertendo arrivati il Legato Cre- 
di G. C. f cenl j 0 e j i Prendenti alla Chiefa la più 
‘55 1 * proflfima alla Città , vi entrarono per 
deporre i loro abiti da viaggio, e per 
Le(j»to , vertirfi pontificalmente . Francefco di 
e de' Pie’ Vargas Giurifconlulto Spagnuolo, man- 
Cdenri a dato dall' Imperadore al Concilio , co- 
T, * nto • me fuo Proccurator fifcale (i) prefentò 
le lettere di fua commiflìone , e delle 
fue facoltà , ed aflicurò i Prefidenti del 
7 .elo, e dell'affetto del fuo Signore, per 
mantenere e proteggere il Concilio , e 
della confolazione che provava di vedere 
i Padri raccolti ; lodò molto il Papa, 
il Legato, e i due Nunzi . Il Legato Cre- 
fcenzio gli rifpofe in poche parole , dimo- 
ilrando il fuo rifpetto , e la fua ricono- 
fcenza. Finalmente Ialiti tutti a caval- 
lo, entrarono nella Città a due a due, 
il Legato , ed il Cardinale Madruccio 
Vefcovo di Trento , in feguito i due 
Nunzi, c gli altri Vefcovi , fecondo il 
cortume ; e finalmente dopo tutte le lo- 
lite ceremonic fu portato al fuo pala- 
gio ; il medefimo giorno Francefco di 
Toledo, Ambal'ciador dell’ Imperadore, 
arrivò a Trento, e due giorni dopo fi 
cominciò 1' apertura , per la undecima 
fefiione . 

Akuni re- CVI. L’ Imperadore aveva avuta at- 
golimen- tenzione di fare fcrivere da Augulìa al- 
ti puma cune lettere circolari per invitare al Con- 
* 11 * "• cilio quelli , che vi erano chiamati dal 
"differir Pa I’ a (*) f e f « e intendere a tutt' i tuoi 
fudditi , che vi aveano qualche diritto, 
che non maheaffero di ritrovarvifi , pro- 
mettendo loro uofalvocondotto,ed ogni 
forra di ficurezza . Sono quelle lettere in 
data di Augufladel ventefimorerzo giorno 
di Marzo. Niccolò Plalmo, Premofira- 
tenfe, Abate di San Paolo, e Vefcovo 
di Verdun, ricevette parimente gli or- 
dini di Giovanni Vefcovo di Treveri 
con fue lettere -in data di Erenbreifieìn 
* il quarto giorno di Aprile per lo lìelfo 
motivo. Quello Prelato lafciò gli Atti 
di quella nprefa del Concilio fatto Giu- 
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lio III. EfTendovi flato da prima qual* i 
che contrailo intorno al pollo cheterreb- 
beli dal Cardinal Madruccio, fc avelie a 
Ilare avanti od apprerto a’due Nunzi , il 
Segretario Maflarello ne fcriffe al Papa, 
il quale rifpofe, che in tutte le funzioni, 
che non riguardavano il Concilio , que- 
llo Cardinale li precederebbe , ma che 
in quello che appartenefle agli affari del 
Concilio , come nelle feflioni , congre- 
gazioni , ed altre limili , i tre Prefiden- 
ti averterò da ovupare i primi luoghi ; 
come quando vi erano tre Legaci Car- 
dinali. Che il Madruccio però averte un 
porto particolare, dillinto da quello de-, ’ * 

gli altri Vefcovi . Si deliberò ancora, J ^ 

che come Filippo figliuolo dell’ Impera- •* 

dor Carlo V. dovea ben torto partare -J 
per Trento nel fuo ritorno inlfpaeoa, *'<• 
dovelfe il Legato andargli incontro fuori 
delle porte delia Città , e che dovea 
metterli alla diritta mano , fenza fmon- 
tar da cavallo , per accompagnarlo fino 
al fuo albergo . 

CVI1. Ordinata cesi ogni cofa , fi Und««i- 
raccolfero nel primo giorno di Maggio ”* 
nella Chiefa Cattedrale , dove le fedie ’ì! 
erano ancora nel medefimo filo , ch'era- a t««o. 
no fiate durante la tenuta del Conci- 
lio fatto Paolo III. e vi fi tenne la 
undecima feffione ($) . Il Legato Cre. 
fceniio vi cantò la Meda dello Spirili 
Santo ; e Francefco Sigilmondo Fedrio 
Diruta fece il difeorfa . Dopo avere il 
Legato rapprefentato in brevi parole il 
motivo del fuo arrivo, fi ertele intorno 
alle buone e pie intenzioni del Papa 
per l'occorrere la religiose afflitta dall’ 
creile , per ricavare dal Concilio tute’ i 
vantaggi, che fe ne potevano attendere, 
per proccurare la pace , il ripofo , la 
tranquillità della Chieia » e per dare 
a' Prelati , che fi ritrovavano in Tren- 
to , tutte le fertimonianze della fua 
benevolenza , e del fuo affetto ; ef- 
fondo informato da lungo tempo della 
loro pietà e della loro erudizione . 

Soggi unfe , che la ritardane* de’ Ve- 

feo- 
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rcovi d’Italia potali fcufare per ca- giorno ventefimoTecondo dello ftelTo me- 
p; onc della fterilità di quell’ anno, ma le il Papa mandi agli SvuWri Giroja- 
the preflo fi vedrebbero comparire .Con- mo .Frane*, che w era (Iato N uni io fot. 
chiufc finalmente per molte ragioni, che to Paolo III. con una lettera piena di 
giudicava celia propofito che fi differii- affetto, dicendo, che avendo prefo il no- 
ie la lettone fino al primo giorno del me di Giulio li. che gli amava partico- 
proffimo Settembre -contentandoli per al- larmente , egli voleva imitarlo ne mede- 



fora dr dichiarare , che il Concilio^ era 
debitamente cominciato , e che nell av- 
venire farebbe elio continovato. 

U« rtto CVIII. Il Segretario del Concilio lef- 
—, ripi fe la Bolla della fua convocazione , do- 
plijre il po la quale fi lede il leguente decreto ■ 
Concilio. S— ^ 1 - — ■* Aaì - 


„ Piace a voi, ad onore ed a gloria del- 
,, la Santa, ed individua Trinità, Padre , 


„ Figliuolo, e Spirito Santo, e per ac- 
„ crefcimento, ed cfaltaiione della fede 


„ e della religione emiliana, che il San- 
to Concilio di Trento Ecumenico e Ge- 
” nerale fia nprefo fecondo la forma , ed 


fimi fentimenti . Che non gli era anco- 
ra (Iato poffibile di- dar loro prove rea- 
li del fuo amore , per motivo de’ gran- 
di affari, ne’ quali era (lato avvolto fi- 
no allora dal principio della fua elezio- 
ne ; che però fempre fi era con piace- 
re ricordato di loro : il che diede a co- 
nofeere in due cofe , prima eleggendo' 
per fua guardia in Roma gente della lo- 
ro nazione , perchè era certo della lo- 


ro fedeltà , e della loro vigilanza i in 


,, il tenore delle lettere del noffro Santo 
„ Padre , e che fi continovi la dilculfione 


„ delle materie? Elfi rifpofero : Quello a 
„ noi piace . Vi piace ancora, che la prof- 
„ fima feffione 1» tenga e fi celebri il 
,, primo giorno di Settembre ? Ritpofe- 
„ ro.- Ci piace:’’ Nè di piò fi fece in 
quelli giorni : trattine alcuni difcorlì re- 
citati da alcuni Dottori Spagnuoli ne’ 
giorni folenni quando fi tenea Cappella . 
Vi furono alcune congregazioni affai mal 
concertate per mancanza di Teologiche 
vi difcuteffero le materie. Vi fi leggea 
no follmente gli argomenti , che fi era 


fecondo luogo , che fece lo (ledo a Bo- 
logna, dove avea mandate guardie Sviz- 
zere . Che allora il Concilio era con- 
vocato , ed anche cominciato a Trento 
dal primo giorno di Maggio , perfuafo , 
che per condurre a perfezione un' ope- 
ra così fanta e pia , la loro alleanza è 
cofa di gran pefo ; eforta i Prelati del 
loro paele, e della loro giurisdizione ad 
intervenire alla feffione , che dee tener- 
li il primo giorno di Settembre ; c che 
intenderebbero gli altri luoi fentimenti 
da Girolamo Franco Cavaliere , e fuo 
Ambafciadore , la cui fedeltà ed efattez- 
za erano palefi da molti anni . E per- 
chè quello affare molto lo interellaya » 


no loiamenie gii argomenti , me n*- n--* ~ , . 


deliberazione di quello , che fi avea da 
trattare, principalmente fopra la riforma, 
che parca più importante di tutto il re- 
do ; tanto più che 1’ Imperadore ficea 
molte iffanze , perchè fi afpettaffero i Pro- 
teilanti dì Alemagna . E vi era grande 
apparenza che la feguente feffione non 
dovette edere molto numerofa , fe non 
follerò giunti gli Arcivcfcovi Elettori 
di Magonza e di. T reveri , il che traffe 
molti altri Prelati dì Alemagna . 


qualche Vefcovo , per trattar feco loro 
di quanto fpetra al Concilio . Ma que- 
lla deputazione del Papa niente produf- 
fe; perchè Morlet , ch’era Ambafciado- 
re d:l Re di Francia" predo gli Svizze- 
ri , fi adoprò tanto efficacemenre , che 
il Franco ‘nulla potè avere di tutto quel- 
lo che domandava . 

CX. Verfo la fine dello (Icffo mete 
di Maggio parti Filippo d’ Aullria da 
Augnila , accompagnato da Malfimilia- 
no Vuo Cugino , e Cognato (a) . L Im- 
pcrador gli commife di far fapere per 


* 



credei CIX. In quello intervallo fino alla 

p*p> «gli duodecima feffione l' Imperadore dichia- perauur B .i w......... — --r--- ■ 

Sviizcii . b la _ uerra al Duca di Parma , il tre- tutto , dove pallaffe , che non volea ne 
dicefimo giorno di Maggio (t) , ed il complimenti , nè ingrcfli , per nonji- 
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tardare il fuo viaggio , trattone 1 ono- 
re che defiderava di averea Trento. Vi 
C- arrivò il quarto giorno di Giugno . Il 
Legato Crefcenzio, ed i Tuoi due Colle- 
ghi , col Cardinal Madruccio gli andaro- 
no incontro, una mezza lega fuori del- 
la Città, feguiti dagli altri Prelati a due 
a due a cavallo ; e tutti tanto Cardina- 
li , quanto Areivcfcovi e Vefcovi, col 
rocchetto aperto , e col cappello a cor- 
doni pendenti , Il Crefcenzio lo com- 
plimentò per parte del Concilio , fenza 
(montar da cavallo , il che non fece ni 
pure il Madruccio , che furono entram- 
bi abbracciati dal Principe, dando tutti 
a cavallo . Ma gli altri Principi ftnon- 
tarono tutti , e baciarono la mano al 
Principe , che offerì il luogo fupcriore 
al Legato , dal quale non fu accettato . 
Si poie egli dunque in mezzo a’ due Car- 
dinali, che lo accompagnarono nella Cit- 
tà, fino alla porta del palagio del Ve- 
fcovo , dov’ egli ebbe alloggio. Il gior- 
no dietro andò quello Principe a vifita- 
re il medefimo Legato , che lo accolfe 
alcuni palli fuori di tua cafa , accompa- 
gnato da un gran numero di Prelati . La 
vilìta durò una mezz’ora fola , dopo la 
quale Filippo ufcì della Città a cavallo 
in mezzo a' due Cardinali , che lo ac- 
compagnarono per trecento patti in circa 
ad una (Toletta , dove il Madruccio avea 
fatto apparecchiare un magnifico palagio 
di legno , fonruolamente ammobiliato , 
ed un luperbo (citino. 

Filippo., i due Cardinali, ed il Prin- 
cipe di Piemonte, figliuolo del Duca di 
Savoia , che lo accompagnava , mangia- 
rono ad una medcfima tavola fopra fe- 
die uguali . Erano gli altri Signori e 
Prelati ad un' altra tavolg , alfifi piò 
bado circa quattro dita . Il giorno die- 
tro il Legato Crefcenzio andò a vifta- 
re il Principe , al quale raccomandò gl’ 
intereffi del Concilio . Filippo 1' accolfe 
con molto onore, afiicurandolo, chel'lm- 
peradorc fuo Padre ramificherebbe la fua 
propria vita , piuttolio che mancare al 
Papa in verun modo che fìa . Il Prin- 
- cipe non partì da Trento che il nono 
giorno di Giugno, accompagnato da mol- 
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ti Prelati, e Nobili, che lo lafciaronp 
un buon quarto di lega lontano dalla 
Città . Continuò il fuo viaggio fino a 
Genova, fenza ricevere alcun complimen- 
to per ifirada , fecondo l'ordine che gli 
avea dato l'Impcradorc. 

C.XI. Alcuni giorni dopo,cioè il ven- MalTimi- 
tefimofecondo giorno di Giugno, Madi- ,iano R * 
miliano Re di Boemia, figliuolo di Fer- dl 8 ?' 
dinando Re de’ Romani, che dovea fo-> "uftnVcc 
praggiungere il Principe Filippo a Ge- panmrot* 
nova, per accompagnarlo in Ifpagna, e «Trento, 
ricondurre fua moglie , co’ fuoi due fi- 
gliuoli , arrivò, parimente a Trento ( 1 ). 

Ma pacandovi incognito ed in polla, co- 
me un fempliee particolare , non gli fi fece 
onore alcuno, nè gli fi andò incontro. Il 
Legato Crefcenzio altro non fece che vifi- 
tarìoye quello Principe gli rifiituì quali, 
fubito la vifita . Tre giorni dopo partì 
col Cardinale Madruccio, che lo accom- 
pagnò fino a Mantova ; avendo il fuo 
Vefcovado negli Stati di Ferdinando. 

Dopo il padaggio di quelli due Prin- 
cipi arrivò un Inviato dell' Elettor di 
Magonza, per ifeufare quel Prelato, che 
non poteva intervenire perfonalmente al 
Concilio ; perchè la fua prefenza crane- 
cedaria nella fua Diocefi, edendone fia- 
to lungo tempo adente , durante la Die- 
ta di Augufia . Soggiunte l’ Inviato, che 
il fuo Signore ben prefio vi manderebbe 
un Procuratore' ; e che gli altri Elet- 
tori Ecdefiafiici tiferebbero la fieffa at- 
tenzione'. Ma il Legato non volle rice- 
vere quelle feufe , e pretefe che quegli 
Elettori fodero obbligati d’ intervenire 
al Concilio perfonalmente , poiché vi 
era eletto Trento in grazia della nazio- 
ne Alemanna , a collo di qualunque in- 
còmodo che l’ altre ne patidero. 

CX II. Avendo intefa gli Elettori que- Ordini 
fia fermezza del Legato, non penfarono 
piò a far vaierei loro pretesi . Quello di 
Magonza non tardò a metterli in cammi- lenire »f 
no , egiunfea Trento nel mefe di Agofio, Concili», 
e così pure T Arcivefcovo di Treveri (z). 

Anche quello di Colonia fece Capere, che V. «n</ 
vi capiterebbe immediatamente , e che -a» À 
avea già dato ordine , che gli fi appa- 
recchiade un albergo . Si videro anche 

ncl- 
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nello Aedo tempo arrivare molti Vefco- 
vi di Alcmagna. L Elettor di Magon- 
za era Sebatliano di Haunfenllein , quel- 
lo di Treveri Giovanni di Eifemburg. 
L’ imperadore nomini) tre Ambafeiadori 
per effer mandati al Concilo : Ugone 
Conte di Montfort a' nome dell' Impero, 
Guglielmo di Poitiers , come Deputato 
delle Provincie di Fiandra, e Francefco 
di Toledo in nome dell’ Imperadore. 
Anche Ferdinando vi mandò i fuoi.Am- 
balciadori . 

L’ Elettor CX I II. Credendo 1’ Elettore Mauri- 
Miurizio jì 0 niodrare in un modo particolare 
“ fuo rif P ; "° *H’ Imperadore , incaricò 
Welanto- Melantone , ed alcuni altri Teologi, di 
ne dì t ■ edendere in ifcritto gli articoli della 
fondere i dottrina , che fi dovea pubblicare , e 
. •*’ proporre al Concilio (i). Terminato 
domina . f j le f u q ue fl 0 fcritto , fi raccolfero tutt’ 
i Teologi ed i Minidri in Lipfia, l’ot- 
tavo giorvo di Luglio , per ordine di 
MaurÌ7Ìo, e dopo averlo elaminato. Io 
approvarono unanimamente. Crifioforo 
Duca di Wirtemberg fece la della co- 
fa ; e -B renaio n’ebbe la commiflione. 
Il Tuo fcritto fu molto limile a quello 
di Melantone ; ma erano ben conten- 
ti di fare ciafcuno la fua confelfione a 
parte, perché l’Elettore, che fino allo- 
ra area dilfimulato , tornea , che fe tut- 
ti quelli del fuo partito non prefentava- 
no che una medefima confelfione di fe- 
’ de , i Minidri dell’ Imperadore fi per- 
fuadeflero , che vi fode una lega for- 
mata tra’ Protedanti . Quelli di Straf- 
burg pubblicarono parimente una conlef- 
fione limile a quella degli altri. 

V Elettor CX IV. Elicli che furono quelli ar- 
di Saffo- tieolì, l’ Elettor di Salfonia, ed il Duca 
Due» "di Wirtemberg fcrilTero unitamente all’ 
Wi'tein ' Imperadore , il ventefimofettimo giorno 
btrp do- di Luglio , eh’ erano i loro Teologi 
maadano pronti a trasferirli al Concilio ; ma per- 
ita (alvo- c hè fi fapea , cb’ era dato ordinato nel 
•fi"! 0 " 0 Concilio di Collanza , che gli Eretici, 
ladoicT' < *' e v ' I°^ ero *nd*ti , fodero puniti , 
con tutto il falvoeondotto, che avelfero 
avuto da Sigifmondo Imperadore, e che 
quefto decreto era flato efeguito nella 
perfona di Giovanni Hus (a), erano co- 


I 

a domandare una ficurezza dal 
canto de’ Prelati raccolti in Trento , 
per gli Teologi , che vi mandaflero ef- 
fi , come s’ era altre volte domandata 
al Concilio di Bafilea in favore de’ 
Boemi ; fupplicarono 1' Imperadore di 
valerli della fua autorità, e del fuo cre- 
dito , per ottenere da’ Padri un limile 
falvoeondotto ; perché di nulla temelfe- 



ro le perfone de’ loro Teologi , e per 


non efporgli alla forte di Giovanni 
Hus , abbruciato in Coflanza ; e (Tendo 
la condizione de’ Protefianti molto uni- 
forme a quella de’ Boemi; ed il Conci- 
lio convocato a Trento prelfo a poco 
per t;li mtdefimi motivi , come quello. 


che lo era (iato in Bafilea , vale a dire 


per cfiirparc la crcfia , riiiabilire la pa- 
ce nella Chicfa, e riformare i coliumi. 
L’ Imperadore rifpofe loro , che mande- 
rebbe i fuoi Ambafeiadori a Trento, e 
non tralafcerebbe di ottenere il falvo- 
condotto, che deaeravano . 

CXV. Gli Elettori di Magonza, di 
Treveri, e di Colooia , erano arrivati 


co’ Vefcovi di Vienna, di Coflanza, di 


Coira , e di Naumburg ; e tutti furono 
accolti con infinita gioia , ed un applau- 
so univerfale (,})• Si andò apparecchian- 
doli alla duodecima felfione, che fi len- 
ii primo giorno di Settembre ; ed 


ne 


andarono i Padri alla Chiela Cattedra- 
le col Seguente ordine. Aodava primo, 
accompagnato da’ due Nunzi , il Cardi- 
nal Marcello Crefcenzio, e veniva die- 
tro il Cardinale di Trento, feguito da’ 
due Arcivefcovi Elettori di Magonza, 
e di Treveri quello di Colonia non 
era ancora arrivato ; dopo quelli il Con- 
te di Montfort, e Francefco di Toledo 
Ambafeiadori dell’ Imperadore , quello 
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Duodeci- 
ma («filo- 
ne del 
Concilio 
diTrcnto. 
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del Re de’ Romani , i quali precedeano 


L 


gli Arcivefcovi ed i Vefcovi . Fu cele- 
brata la Meda dello Spirito Santo da 
Baldeffarre Erodia Vefcovo di Caglia- 
ri. Dopo la MefTa fi recitò un difeor- 
fo in nome de’ Prelìdenti , per eforta- 
Padri a compiere turt’i loro dove- 


re t 


ri, ed efiere molto efatti in difefa del- 
la Chiefa Cattolica , e nella condanna 
dell’erefie. In quello difeorfo prima fi 

fpie- 
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,, Per ciò è , che i decreti di limili Con» 


*éo 

Ipiega li confolazione, che dec rifcntire 
il Concilio dell’ arrivo di quei due ce- 
lebri Prelati di Alemagna, Elettoci del 
finto Impero, la cui prclenza Iacea fpe- 
rare, che moliti altri fi trasferiflero ben 
pretto a Trento , non folamente dall’ 
Alemagna , ma da tutti gli altri luoghi 
della Crittianità , per definire gli Ettari 
a maggior gloria di Dio, ed onore del- 
la Chiefa . 

CX VI. Indi vi dicono i Prefidenti , 
che per adempiere quanto efige da etti 
il grado, che tengono , (limarono bene 
di aver a cominciare dall’ efortar fe me- 
defimi , e tutt' i Padri in poche parole , 
quantunque fieno già inclinati dal pro- 
prio celo, e dalla loro pietà , a fare 1’ 
officio di buoni Pallori , poiché lì tratta 
di ettirpare l' errile ( 1 ), di riformare la 
difciplma Ecclefiattica , dalla corruzion 
della quale fono nati tutti gli errori ; e 
di rittabiiire la pace tra ì Principi. Che 
la grahdezza, e la importanza delle dif- 
ficoltà , che per ciò fi doveano fupera- 
re , deggióno indurgli a confidente la 
propria debolezza, cd impegnargli a ri- 
correre alla divina attinenza, la quale a 
loro non mancherebbe , avendone già 
avute le prove nell’arrivo de’ due Elet- 
tori . Che per impetrarla doveano tut- 
ti , coll'efcmpio di quelli, che gli avea- 
no preceduti , domandarla con continove 
lagrime ,.difporrc i loro cuori , c ren- 
derli tanto puri , che divengano tempio 
dello Spirito Santo. “ Voi non ignora- 
„ te , o Padri miei , dicevano dii an- 
„ cera , quale fa Tempre data la pof- 
„ fanza, e l’autorità de’ Concili gene- 
„ rati ; c voi non dubitate, che lo Spi- 
„ rito Santo vi prewgga, fe fono legit- 
„ timamente raccolti ; imperocché Gefu- 
„ Critto ci atticura , che dove due o tre 
„ perfonc faranno- in fuo nome congre- 
,, gate , egli vi fi ritroverà . E fe que- 
n ilo è, chi può dubitare, ch’egli pre- 
„ fegga col fuo Santo Spirito in una 
„ così celebre affen.biea di Padri , e di 
„ Sacerdoti jleg’ttimamente raccolti per 
„ la caufa della fede, c della religione, 
„ per la correr ion de’ collumi , per la 
,, pace, «per la tranquillità della Chicli? 


„ cilj non tono tanto opera degli uomi- 
» ni, quanto Io fono di Dio medefimo.“ 
„ Gli Apottoli pieni dello Spirito 
M Santo ci hanno dato 1’ «Tempio ne’pri- 
„ mi tempi della oafcente Chiefa. So- 
„ no elfi (lati i primi , che raccolfero 
„ Concili ; ed i loro fuccclfori ebbero 
„ Tempre ricorfo allo (letto rimedio ne’ 
„ tempi funerti , ne’ quali la fede era 
„ in pericolo. In tal modo dittruttero 
„ elfi l' eretta Ariana , fparla nel mon- 
„ do tutto , dov’ era ella come in vere- 
„ rata , e fottenuta dal zelo , c dal 
„ credito di porentiffimi Principi . Lo' 
„ (letto fecero riguardo agli errori di 
„ Mettono, e di Eutichete, e di tanti 
„ altri innumerabilì . . Allora fi riforma- 
„ reno i collumi de’ Preti , e la vita de’ 
„ popoli ; allora fi riflabilì nella pace , 
„ e nella tranquillità la Chiefa agirata 
„ da infinito numero di dilunioni , e di 
„ difeordie . Così con quella mira il 
„ Sommo Pontefice ha convocato quello 
^ Concilio per ricovrarc le pecorelle 
„ dall’ ovile fmarrire , e per c«mfervar 
„ nella fede quelle , che ancora vi fo- 
,, no . Per "quello avranno tutt’ i potte- 
,, ri in venerazione quello Concilio, 
„ e ne pubblicheranno le lodi - Tutta- 
„ via non è già quello quel -che abbia- 
„ mo a confidcrar maggiormente ; ci 
„ conviene più lotto pcnì'are alla obbli- 
„ gazino no'lra di adempiere il dover 
„ noliro ver-fo Dio ; ai quale dobbiamo 
„ render conto delle gregge a noi affi- 
„ date ; e verfo la Chiela defolata per 
„ la perdita de’ fuoi cari figliuoli ; per 
„ la falute de’ quali dobbiamo contino- 
„ vamente alzare le mani al Cielo. 
„ Non fi può concepire con quanta gio- 
„ m veggano le anime pie ’ riflabi li to il 
„ Concilio , per cui fecero tanti voti , 
„ perfuafe , che altro rimedio non fof- 
„ fe più atto e trarre di pericolo, cd 
„ a mettere insicurezza la Chiefa agi- 
„ tata da tante tempette , e vicimllima 
„ a naufragare. Altro non ci rimane a 
„ dirvi , fe non che dobbiamo noi qui 
„ trattare gli affari con uno fpirito di 
„ pace, di dolcezza , c di carità , come è 

„ do- 
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Decreto 
P«r indi- 


dovere di sì grande Concilio, evitan- 
do i contraili e le dilpute , e ricor- 
dandoci , che abbiamo Dio per Spet- 
tatore, c per giudice 
CX VII. Dopo quella efortaziooe, il 
Segretario Mattarello Ielle alcuni avver- 
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cut' re ' t * menc ‘ l'opra il modo , con cui fi dovea 
l'eflìon* : contenerli nel Concilio. Iodi il Vefco 
vo di Cagliari , che avea celebrata la 
Meda , fall in pulpito , e Ielle il fe- 
guente decreto, eoe indicava la prolfima 
leffionc dopo quaranta giorni ( 1 ) , con- 
cepuso in quelli termini . „ Il Santo 
„ Concilio di Trento ecumenico, c ge- 
nerale, legittimamente raccolto lotto 
fa condotta dello Spirito Santo , pre- 
fedendovi il medefimo Legato , cd i 
„ mcdtfimi Nunzj della Santa Sede A- 
„ pofiolica . Quantunque abbia ordinato 
n nell’ ultima feflìone , che quella , che 
,, dee feguirla , lì avelie da tenere in 
„ quello giorno , e che fi dovette conti- 
„ novare ed andar feropre oltre nella 
,, materia ; avendo però differito fin ad 
„ ora di procedervi , sì per i’ aflemblea 
„ poco numerolà de’ Prelati , che per I’ 
„ affenza della nobile nazione Aleman- 
„ na, del cui intereffe fi tratta princi- 
palmente ; ed avendo dall’ altro canto 
al prelente gran motivo di rallegrarci 
nel Nofiro Signore, e di render gra- 
zie a Dio oooipotente dell' arrivo da 
„ pochi giorni de' fuoi venerabili fratel- 
„ li, e figliuoli in Gefu-Crifto gli Ar- 
„ civefcovi di Magonza, e di T reveri, 

„ Principi Elettori del Sacro Romano 
„ Impero, e di molti altri Vefcovi del 
„ medefimo paefe, e di altrove; donde 
concepilce una ferma fperanza , che 
molti altri Prelati , sì di Alemsgna, 
che delle altre nazioni , eccitati dal 
„ loro elcmpio , c dal proprio dovere, 

„ fieno pervenire quanto prima in qne- 
„ fio luogo; alfegna la prolfima felfiooe 
„ al quarantèiimo giorno dopo di que- 
„ Ilo , che farà l’ undecimo di Ottobre : 

„ e proleguendo le cofe nello flato, in 
„ cui li ritrovano pre lentamente, ellea- 
„ do fiato fentenriaro nelle dailioni pre- 
cedenti intorno l’ fette Sagramenti del- 
la nuova Legge in generale , ed in 
particolare intorno al Battcfimo , ed 
Fltury Cu'ir. Sicr.Eccl. Tom. XXI. 
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alla Confermazione ; ordina , e dichia- 
ra , che farà trattato nella detta fef Anni» 
fione del Saqramento della Santilfima nI G G. 
Eucanftia. E per quel che fpetta alla 1 55 *• 
riforma delle altre cofe , che reftano 
„ da regolare , per aiutare , e facilitare 
la refidenza de’ Prelati; avvertile cd 
eforta frattanto tutt’i Prelati, che ad 
efempio di Gefu Crifio Signor Nottro 
attendano al digiuno, ed all’orazione, 
per quanto fia loro permetto farlo dal- 
ia umana debolezza ; affinché elTendo 
Dio placato fi degni di ricondurre il 
cuore d'-gli uomini alla cognizione 
„ della vera fede, alla unità della Santa 
„ Madre Chicfa ,• ed alla vera regola 
,, del ben vivere,". Si legge negli At- 
ti del Vefcovo di Verdun ( 2 ), che nella 
Congregazione della mattina tenuta avan- 
ti la Metta, il Vefcovo di Calaorrapro- 
pofe , che fi avelie da aggiungere que- - 
fia claufola nel decreto : Il Santo Con. 
tilio rapptefemante la Chitfa univa fa It ; , 

al che il Legato Crefcenzio fi oppofe, 
dicendo , che il Papa era il Capo , e 
che i Padri non n’ erano , che i mem- 
bri ; e che non fi era tifata quella clau- 
fola nel Concilio di Coilaoza , fe non 
per cagione dello feifma . Quella difpu- 
ta agitata nelle prime felfiou per quella 
volta non andò più oltre. 

CXVilI. In feguito il Contedi Mont- I) 
fori, uno degl’ Inviati dell’ Imperadore, 


Coite 

Mont- 


prefentò al Concilio il mandato Impe 


riale , e fo letto dal Segretario ; e poi fcip i^! 
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il Conte parlò con molta modettia , per pcradorc 
rapprefentare a’ Padri „ Che dopo di ricevuto 
„ aver ottenuto L’ Imperadore il ridalli- “.*! (x, °- 
„ limento del Concilio io Trento, non cli,# * 

„ avea mai celiato dallo dimoiare i Pre- 
„ lati dell’ Impero a trasferirvi!! , co- 
„ me fi vedeva abbalianza dalla venuta 
„ de’ due Elettori , e di molti Vcfco- 
„ vi fuoi fodditi . Ma che per dare 
„ uoa teiiimonian/.a piò plauGbile del- 
,, le fuc buone intenzioni ,. avea manda- 
„ to Don traocefco di Toledo per la 
„ Spagna, l’Arcidiacono Guglielmo di 
„ Poiticrsper gli fuoi Stati Patrimonia- 
„ li , c lui Conte per 1' impero ; che 
,, quantunque fi conofcette indegno di 
„ quell’ onore, pregava tuttavia il Con- 
Z z ci- 
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„ cilio di voler favorevolmente ricever- colti , che il termine di Conventui , di 


Anso , «c 
di G.C. ^, |o 


Ut'.JI Jet 

tera del 
Re Hi 
Francia . 


Il Promotore Gian- Bai irta Ca- 

rifpofe in nome de’ Padri , ebe 

1 5 5 *• avevano udita volentieri la lettura del 
Mandato Imperiale, tanto più che con- 
cepivano da quelle lettere, e dalle qua- 
lità perfonali de’ Proceuratori inviati , 
quel che dovevano attendere dal loro 
minidero , cioè ogni forta d' adillenza ; 
c che così riceveano volentieri il Man- 
dato di fua Maedà Imperiale . Fu let- 
to parimente quello del Re de’ Roma- 
ni , e Paolo Gregoriani Vefcovo di Za- 
grabia , Canitale di Croazia, e Federico 
Vauden Vefcovo di Vienna, fuoi Am- 
bafeiadori furono aggraditi. Il fecondo 
parlò, ed il Promotore gli rifpofe, co- 
me a quelli dell’ Imperadore. 

Jacopo A- CX IX. Frattanto Jacopo Amyot, Aba- 
•rv' t p»«- te di Bellofana , eh’ era a Venezia col 
ÌJ el Cardinale di Toumon , e di Selva , Am- 
r rnc'.jìo bafeiadore del Re di Francia predo la 
Repubblica , avendo ricevuto ordine, di 
partire per Trento , e di non lafciarfi 
vedere, fe non quando li renelle la fef- 
fione ; comparve ai Concilio , lenza ef- 
fcrvi atrefo . e prefentò al Legato una 
lettera del Re fuo Signore (>) con una 
(opraferitta conceputa in quelli termini : 
JÌ' Santijjini Padri in Ctfu-Ctifìo dell' 
al/femblta di Trento. Dille l’ Amyot , 
presentandoli: Ecco la lettera , che il Re 
Crilìianiffimo feri ve a voi ed a’ Padri 
del Coocitio. Avendogli il Legato do- 
mandato , fe avelie avuti altri ordini , gli 
rifpofe, che non avea che quella lette- 
ra fottoferitta di pugno proprio dalla 
Maeflà Sua, e da un Segretario di Sfa 
to, e leggendola vedrebbero quel ch’egli 
folle andato a lare a Trento; e che pre- 
gavagii a farla leggere pubblicamente, 
li Segretario ebbe dunque ordine di leg- 
gerla, ed avendo cominciato dalla fopra- 
fcritta , i Ycfcovi Spagnuoli chiamaro- 
no, che quella lettera non era indirizza- 
ta ad elfi, che componevano un Conci- 
lio generale e legittimo , e non una fem- 
plice allembfea , cfpreda con la parola 
Conymtm ; e che però non dovealì nè 
aprire nè leggere quella lettera . L’ A- 
myot fi sforzò di perfuadere a’ Padri rac- 


cui Errico li. fi fervi va, non avea fen- 
fo,che ritpettofo non folle; ch'era pre- 
fo in buoniflìma parte dagli Autori La- 
tini molto filmabili , e che bi fognava ave- 
re piò riguardo alla loro autorità , che 
all' abufo , che i Notai faceano di quel 
termine negli Atti loro, - che dall’altro 
canto il Re fuo Signore, nelle propofi- 
zioni , che aveva a far loro , chiamava 
quell Afletnblea ora Cnneilium , ora Con- 
xentus , alcuna volta Con/e[fut , e che 
non intendea,che folle quello un termi- 
ne di difpregio; thè ne rollerebbero per- 
fuafi , fe avellerò voluto aver la pazien- 
za di aprir le lettere , e di farle legge- 
re , e che pazientemente volcfle'ro alcol- 
tare quel che dovea loro proporfi . Non 
parvero molto perfualì delle fue ragioni. 
Ma per finire la contrfa , vi furono al- 
cuni Prelati , che configliarono l’ Amyot 
a demandare , che la intere [offe letta , 
ftnZM thè da quella lettura nena/ceffe ccn- 
ftgitema veruna . Die ergo te ftttrt , ut 
legane ut fine prati' ditto . L’ Amyot rifpo- 
fe : Io non fono mandato per altro che 
per prefentarvi quelle lettere in neme 
del Re, e per farvi la lettura di alcune 
altre proporzioni , che ho alla mano, e 
non mi è permedo di aggiungervi , né 
diminuirvi nulla , per non oltreoadare 
gli ordini , che mi furono dati . Per al- 
tro mio parere è , che non fi dovrebbe 
arrcfiarlì ad una fopraferitta , che il Se- 
gretario forfè avrà farta, credendo, che 
il termine Convenuti fia più latino , che 
quello di Conrilium Quella rifpofia an- 
cora rifcaldò gli animi ; e fi rimifero a 
diftuoterc la parola Cimentiti : fi cita- 
rono da una parte, e dall' altra Scritto- 
ri; e nel mezzo di rutta quell» difputa 
del tutto grammaticale , l’ Arcivefcovo 
di Sadari nella Sardegna dide all’ Amyot : 
Voi dunque fìtte venuto qui per protejlart 
tonerà il Concilio? L’ Amyot fi contentò 
di rifpoodere . parlando a tutti , che li 
pregava di dargli udienza , che fapr eb- 
bero quel che folle andato a fare; e che 
troverebbero le cole così moderate , mi- 
furare , enfervate, che non ripentireb- 
bero di averlo afcoltato . Ed affinchè 


non 
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„ non vi fomentiate inutilmente , vi „ Per quell» considerazione ci Caino prefi 


„ dichiaro, che non vi domando alcuna 
,, rifpoli» , nè che quello fia intento ne’ 
„ vollri regitlri ” . Allora rifpòfero i 
Prefidenti, che quantunque egli non do- 
mandane ri (potla , volevano elfi darglie- 
ne una. Gli Spagnuoli gridavano a tut- 
to potere, che fi raccoglieflero i voti , e 
cominciavano a non intenderfi più infie- 
mt, quando il Legato, e i due Prenden- 
ti difiero, che bilognava andare in Sagre- 
Aia per delirare tra elfi. Si ritirarono 
dunque dietro all' altare maggiore , dov’ 
era la S'agrellia , e conlultarono fra effi 
quel che avellerò a fare ed a nfpondere. 
Vt entrarono anche i Vefcovi , co’ due 
AmbafciaJori dell' Imperaaorc , e dopo 
avere deliberato inficine p.ìi di unamezz’ 
ora , ritornarono tutti a federe ne’ loro 
podi , fecondo il grado loro ; e diedero 
all’ Amyot quella rifpolla per mezzo del 
Promotor del Concilio : Uomo dottilfimo, 
il Sano Concilio vinilica bene , che fi leg- 
gami le lettere de I Sereni (fimo Re Crifiia 
nijjimo , fenza pregiudizio , prrfuafo che 
la parola Conventus non fia fiata me[)'a t 
ni intefa in mala parte ; che fé coti t' in- 
tindejje , fi protefia di nullità . Efiendofi 
l'Arrryot contentato di quelle promeffe fen- 
»a rifondere nulla , la lettera del Re fi- 
nalmente fu aperta e letta , ed era con- 
ceputa in quelli termini . 

» ,, CXX. Errico per la Dio grazia Re 
„ di Francia a’Sanrifiimi , e Revercndif- 
1 „ fimi Padri in Gefu Crido , raccolti 
„ nel Concilio di Trento (i) . Aven- 
„ do i nollri predcccffori lempre pro- 
„ Iellato un Angolare rifpctto verfo la 
„ Crucia univerlale , ed avuto un gran 
„ riguardo per la dignità coltra , illu- 
,, dr filimi Padri , è partito a noi con- 
„ veniente di non dilfimularvi le giu- 
„ (le e nccefiarie ragioni , che e’ induf- 
„ fero alla rifoluzione, ed anzi ci han 
,, no collretti a difpenlarci dal mandar 
„ a voi qualche Vefcovo della nollra 
„ giurildizione a Trento per intervenire 
„ all’ Affemblea datavi indicata dal no- 
„ dro Santiilimo Padre Papa Giulio , 
„ fotto il nome di Concilio Generale . 


„ il penderò di farvi ferì vere in poche Anno 
„ parole , e di elporvi per nollra parte 01 
„ in quello particolare tutto cib che ci 1 55 *•* 
„ parve meritare di efiere pollo avanti 
„ agli occhi di perfonaggi della vodra 
„ d gnità , e gravità vo.lra , affinchè vi 
„ poniate mente; tanto più, che dimia- 
„ mo noi, che farebbe cola , che mal fi 
,, accorderebbe con la vollra fapienza , 

„ con 1* prudenza vodra , e colla vodra 
„ integrità, Sancifiimi Padri, il con Jan. 

„ nare temerariamente un’azione, fia di 
„ noi , fia di qualunque altro , la quale 
„ in Arguito meritalie di efiere appro- 
„ vaca da voi, quando l' avede efamina- 
,, ta con tutta la neccfiaria efattezza . 

„ Per ciò in quedi fcritti, che vi man- 
,, diamo in difelà della nollra caufa, che 
„ contengono ragioni , che ci fono co- 
,, munì con tutte le parti , ed altre, che 
„ ci riguardano per un particolare di- 
„ ritto , noi dichiariamo francamente 
„ certe date cofc , e ne rigettiamo al- 
„ cune altre, che vengono da voi , per 
„ la necefiiià, in cui ci reggiamo di te- 
„ mere delle ingiurie , dalle quali vi 
„ allcrrete, fc vi rimane qualche fen- 
„ timento di dolcezza e di umanità ; 

„ alle quali ragioni fapcndo che alcu- 
„ ni fi oppongono con tutta la loro pof- 
„ fibil forza , noi li lafceremmo fa- 
-- , lenza intraprender di fare ve- 


„ runa refiifenza , fe ci fofic permefio 
,, di rinunziare ad ogni giuflizia ed equi- 
,, tà , ed alla protezione, che abbiamo 
„ prom ella. 

„ Ma noi vi feongiuriamo idantemen- 
„ te , che come arbitri onorar) ufiare 
„ bontà e dolcezza , fcrivendovi quelle 
„ prelenti lettere con queda fola mira ; 
,, le quali vi preghiamo di ricevere, non 
,, come venutevi da un uomo ignoto a 
„ llraniero , o da un nemico ; ma da 
„ colui, che per un titolo ereditario £ 
„ chiamato ed è in effetto il primo fi. 
„ gliuolo, o come fi dice ordinariamente, 
„ ii primogenito della Chiefa Cattolica. 
,, Così per corrifpondere a quello titolo, 
,, e confervare un sì preziolo ornamen- 
Z z ì to. 


(l) Mentine del Conllho di Tr-nta in 4. p. 21 Pillai sii Sentii Conrii. Tnd. in Soci •»* 
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jt t o, c h’ è fatto a noi famigliare, e per 
” 15 **2 » fortenere quell’ alta opinione di virtù 
Di G.C. c pjetàj c he noi abbiamo de’ nortri 
* 5 5 *• „ predeceflori , vi promettiamo, Ecce!- 
,, lentiffimi Padri , ed oliamo l'perare , 
„ per la fiducia che abbiamo nella bon- 
„ tà di Nortro Signor Adefu-Crirto, di 
„ potervi adicurare, io dico, che fpcn- 
,, deremo a tal effetto quella grandezza, 
,, che ci venne da erti , la no.lra vigi- 
„ lanza, e l’ attenzione, il coraggio no 
„ lira , e tutto ciò che ci viene ordi- 
„ nato dal dover nollro ; tanto fiamo 
„ lontani , mentre che ci occupiamo a 
,, vendicar le ingiurie, che vengono fat- 
„ te alla Chiefa , dal poter rinunzia- 
„ re alla carità , in noi tramandata da' 
„ nortri antenati ner ella , e dal volon- 
„ tariamente , e di nu tro buon grado 
„ celiare mai di attenerci a quanto ef- 
„ fa ci ordina , e llabiiifce co’ tuoi de- 
„ creti nelle forme accollumate , e nel 
,, modo convenevole ; purché però la 
„ malizia, e l’artuzia degli Eretici non 
,, macchini cofe pregiudiziali od ingiurio- 
„ fe ad uo Principe (incero , e la cui 
„ innocenza non merita un limile trat- 
„ tameoto . Nortro Signor Gefu-Crirto, 
„ amatiffimi Padri, ch’é l’ autore del- 
„ la vortra fallite , della vortra fan iti , 
„ e della vortra dignità , ne fia anche 
„ il curtode , cd li cunfervatore . Dalla 
,, nofìra Cala reale di Fonranabìò ,. il 
„ tredicefimo giorno di Agorto 15% 1. fot- 
„ toferitto, Errico, e più lotto du Thicr. 

Dopo letta quella lettera , che fu at- 
tentamente afcoltata , lì diede udienza 
alir Amyot , che riceveododal Segretario 
MalTarcllo lo fcritto,dov'era contenutala 
proterta, lo Ielle avanti a tutt’i Padri, 
lenza ciTcre interrotto . Quell’ atto era 
conceputo in quelli termini : “ Ecco le 
n cofe,o Santiffimi Padri, che SuaM.ie- 
„ (lì Crirtianirtima , dopo avere prefo 
„ il paefe di Parma fono la fua prcte- 
„ ziooe, dopo le grandi lagnanze fatte 
„ per quello ; finalmente dopo quell’ ul- 
u cimo movimento , di cui veniva mi- 
» tacciato , c dopo il terrore di una 
»> Ru.rra civile ed in teli ina , che gli fi 
» ( ' ' 1,1(4 vedere coree lìcurirtìma ; ci or- 


„ dinò di dichiarare al noflro Samilfìmo 
„ Padre Giulio , ed al Sagro Collegio 
„ de' Cardinali . 

„ CXXI. Il Re Crillicniffimo avendo Protetta 
„ olfervato, che alcune delle lue azioni, del Re di 
„ che non (blamente erano efeoti da bia- Fr * M '* 
„ fimo, ma che meritavano anche mol- concilio 
„ ta lode, erano tuttavia fpiegate, e ri di Xiea* 
„ volte contra di lui in odiol'a forma , to. 

„ per la malizia di certa gente, cheda- 
„ va a quelle una mala interpretuzio- 
„ ne (r), e che con quello modo proc- 
,, curavano Ipargcre tementi di dilcor- 
„ dia. e di trovare prete-ili per prendere 
„ l’armi ,imoiegb tutte le fue attenrio- 
„ ni , perché la cola cileodo ancora ia 
„ iliaco , Paolo di Termes Ambafcia- 
,, dorè , Cavaliere , e pérfanaggio illu- 
„ llrilfimo , potuta rendere ciaccamente 
„ ragione a Sua Santità , ed al Sagro 
„ Collegio, e di quel che avea fatto, e 
„ de' motivi, che a farlo lo avevano indot- 
,, to (z). •Stimò dover far quello, affia- 
„ ché le v' era alcuno, il quale componeva 
„ il Sagro Collegio, che oudrilfe fenrimen- 
„ ti poco vantaggio!! verfo la Maellà Sua, 

,, quella libera e (incera fodd .(dazione fer- 
„ vide a farlo cambiare ; ed affine an- 
„ cora di prevenire i mali , onde veni- 
„ va minacciato , fe ricufando la pace , 

„ fi follerò cercare avidamente le occa- 
,, (ioni di prender l' armi ; deaerando , 

„ prima che fi pallide a quello , di con- • 

„ turare, per quanto fode pollibile, tut- 
„ co quel che fi é detto . Con quella 
,, mira dichiarò particolarmente , che 
„ non vedea per qual motivo fi potef- 
„ le difapprovare ^uel che avea fatto , 

„ accordando la fua protezione a colui, 

„ che avea meda la fua fiducia in lui , 

„ e che s'era gufato nelle fue braccia, 

,, come io licuro porto -, poiché fe è un 
„ officio di cmaottà , c che fi pratica 
„ ganeralmente verfo quegli, a’ quali il 
„ tempo e la fortuna non tono favorc- 
„ voli , é ancora più offizio di un 
„ cuor grande, oncrto , buono, e vcra- 
„ mente reale , 

„ Pretende parimente, che la fua con- 
„ dizione non fu peggiore di quella di 
„ tutto il redo degli uomini. Adicura, 

che 

C») l’ialaj. in AB. p»g. *>$• Pallavic. 
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„ che in tutto ciò che ha fatto non vi 
,, è fiata frode veruna , e che non ha 
„ penfato a veruna foverehieria ; che 
„ non ha operato per motivi di fuo 
„ proprio intcrefTe , che non ha avuto 
„ riguardo fe non a quello della Chie- 
,1 fa ; feguendo in ciò le tracce, che gii 
,, fono '.late legnate da tutt’ i Re di 
„ Francia Tuoi predeceffori ; i quali non 
„ folamente fecero sarte de’ loro beni 
„ alla Chiela , e 1’ hanno foilenuta con 
„ la forra delle loro armi ; ma ancora 
„ ne’ temoi b ; ù funefti , ne’quali fi fono 
„ tro> arì elTi medi-fimi , hanno efpoflo 
„ t>er e(Ts le lo o pedone ad ogni for- 
„ ta di Sericoli . Penfa dunque, che fi 
,, polla btilcvolmente comorendere, che 
» tutte le paffete cofe fi fono fatte per 
», gli mede-fimi motivi ; e che le con- 
,, dizioni da effo offerte per irtabilire 
,, la pace e la concordia , ne fono 
„ autentiche teflimonian?e , che da quel 
„ le condizioni fi ouò eonofcere, ch’egli 
f, femore ha atrefo a far in modo che 
„ la cofa , di cui fi trattava , non po 
„ teffe edere un giorno , o per in- 
„ ganno , o.per forza, tolta alla Chie- 
„ fa , i cui diritti e la giurisdizioue 
„ voleva egli afficurarc per Tempre ; e 
„ eh’ era queflo il fuo unico feopo . Ora 
„ effondo tutti quelli fatti in tal tuo- 
„ do, non v’ ha perfona, che facendo ufo 
„ della fua ragione , poffa credere che 
„ il Re CriHianiflimo abbi* niente fat- 
„ to od intraprefo , che non fia degno 
„ di un gran cuore , e eenerofiffimo ; 
„ che all’oppoflo fi è obbligato a con- 
„ fefiarc , che a fue proprie e così gran- 
„ di fpefe, che le fue finanze ne fono 
„ (late incomodate , ha egli offerta la 
„ pace, la tranquillità e la libertà all’ 
„ Italia ; e proccurato con le fueatten- 
,, zioni , e co’ Tuoi sforzi lo (hbilimen- 
„ to dell’autorità della Chiefa. 

„ Con quello lpirito ha egli aperta 
,, mente dichiarato e dato a eonofcere, 
„ che fe il Papa noflro Santo Padre de- 
„ cida , che fi ha una giuda caufa di 
„ prender 1' armi , c che in tal ferma 
„ impegni T Italia ed anche tutta la 
„ Europa in una guerra , che va a- ro- 
„ vefciarc tutto lo Stato della Chiefa , 
v e ad efporre i buoni coilumi , c la 
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„ religione ad eftremo pericolo , la Mae- - — — 
n fià Sua ne avrà molto rammarico ; 

„ ma non fi dovrà imputare a lui que- D, G.C. 
„ da difgrazia , perchè quedo Monar- *SS fc 
,, ca ha fatto quanto era in poter fuo 
„ per impedirlo ; e che con queda 
„ mira ha fatto offerire , ed era pronto 
„ a ricevere ogni forra di propoGzionl 
,, ragionevoli , e convenienti allo dato 
„ preferite degli affari . Che finalmente 
„ non fi potrà con giùdizia attribuirgli 
„ la feparazione del Concilio , di nuar 
„ vo convocato , c che fi dovrà necef- 
„ finamente iciogliere , fe fi ha rieor- 
,, fo alle armi . Che prega e (congiura 
„ Sua Santità dì confiderai maturamen- 
„ te quanti disòrdini produrrà la guer- 
„ ra , quante perdite e calamità alia re- 
n pubblica Crirtiana y e che voglia pre- 
„ venire quedi mali , il che può far 
„ egli facilmente , mantenendo la pa- 
„ ce. Che per altro , fe tutte quelle ri- 
„ moltranze , efortazioni , previdenze, 

„ e dichiarazioni fatte dal fuo Amba- 
„ l'c udore , tutte appoggiate al divino 
,i ed umano diritto , non commuovono 
„ il Sommo Pontefice, come fi dovreb- 
„ be arrendere , eflendo egli colui, che 
„ dee adoprarfi per confervare la pace 
„ e la tranquillità , c far celfare le que- 
„ rele e le difeordie , che potelfero ac- 
„ cadere tra i Principi Criliiani , proc- 
„ curando per tutto la quiete, e la pub- 
„ blica ficurezza , neceffarìa alla cele- 
„ brazione del Concilio , fe in cambio 
„ di tutto quello , paia che il Papa vo- 
„ glia eccitare nella Italia una fatai ^uer- 
„ ra , che metterà foffopra*- tutta 1’ Eu- 
„ ropa, ed animare gli fpiriti gli uni 
„ contra gli altri , ed interdire ogni accedo 
„ al Concilio ; da quel punto egli fi rende 
„ folpetto , e fi avrà ragione di credere, 

„ che non convocò di nuovo il Conci- 
„ lio per motivi, che riguardano il be- 
,, ne della Chiefa univerfale y ma per 
„ foddisfare agl’ impegni , eh’ egli ha pre- 
„ fo con quegli , agl’ interelfi particola- 
,, ri de’ quali dovea fervirc un Conci- 
„ lio , nei quale non fi crovaffe perfo- 
,, na , che poteffe reclamare nè opporli 
,, a tutto quello che vi fi faceffe . 

„ Pare un gran fatto , che fua Santi- 
„ tà abbia voluto privar fe medefima 

de’ 


Anno 

t>i G.C. 


Fleurv Cont. Storia Ecclesiastica 


3 66 

„ de’ frutti di un Concilio tanto defide» 
„ rato; ed è una cola troppo mattile* 
„ (lata ne' Tuoi commciamenti , ne’ prò* 
,, greflì , e nel fine, quella de’ dilegni 
„ del Papa, mentre che per l’oggetto, 
„ di cui fi tratta , non fi dovea mai in 
,, cueiìo tempo . nè pure a per l'uà liane 
„ del Santo Padre medefimo , intrapren* 
„ dere una guerra così perniciofa , co* 
„ si fatale alla Repubblica Crìlìiana, e 
„ che la efponc a tante perdite ed a tan- 
„ te calamità ■ Si fono veduti fpeffo 
„ illaftri Principi , che per confervare 
,, la pace diflimularono con mirabile 
„ generofìtà le ingiurie, che fi facevano 
„ ad elfi ; e che in tal modo arrecarono 
,, in principio l'incendio, che fi apparcc- 
„ chiava . Qui all’ oppollo fi vede, che 
„ la materia di un fuoeflo incendio è 
„ apparecchiata e difpofia da colui , che 
„ meno degli altri doveva abbracciare 
„ così trillo dilegno. Sarebbe opera più 
,, degna del Concilio lo introdurre od il 
„ riltabilire coll’cfempio, che Sua San- 
,, tità avrebbe dovuto dare , la forma 
„ dell’ antica Chiefa , e la feverità delia 
,, fua difciplina , piu t lofio che fcuotcre 
„ ancora, e difonorare quella, che non 
„ folo non fi conferva a’ dì noftri , che 
„ per la religione di poch ; tTime genti , 
ma che nè pur vien praticata da moù 
,, ti ancora meno , che feguono fola* 
„ mente le regole dell' onefià e de’ buo- 
„ ni cotìumi . Non conviene fpargere le- 
„ menti didilcordia trai Principi Crillia- 
,, ni. Non conviene efporre la nave di 
,, San Pietro ad una tempefta maggio- 
„ re di ogni altra, che la Chiefa abbia mai 
profferta al tempo de' nofiri antenati. 

„ Non fi debbe efcluderc da unCon- 
„ cifro così ardentemente defiderato un 
,, Prìncipe Crillianilfimo non folo di no* 
„ me, ma che in effetto ha meritato que- 
„ Ilo titolo , per tutta la fua condotta , 
„ e per quella de* Tuoi prcdcccffori , che 
„ colmarono la Chiefa di benefizi , che 
,, mai non eliti) , non vacillò, nè mancò 
„ nella caufa comune della fede e della 
„ religione , c che non fi allontanerà 
,, mai da’ veri interefli della Chiefa Car- 
„ colica . che il fuo cuore veramente 
„ reale non ha potuto far a meno d: non 
„ ciporre le lue doglianze a Sua Sami- 


„ tà , al Sagro Collegio de’ Cardinali, di 
„ domandar loro con le fue lagnanze, e 
„ con le fue preghiere , che non riguar* 
„ dino come cofa nuova , e rimota dal* 
„ la pratica de' tuoi prcdcccffori , che gli 
„ fi conceda quel che richiede , vale a 
,, dire , fecondo il modo prefenre di e- 
„ fprimerfi, che fia ammelTo a proteila- 
„ re, come ha già protefiaro;e che non 
„ ignora, che per diruto gli è permef- 
„ fo di farlo ; il che tende a quello , 
„ che fin tanto che farà impacciato nel* 
„ le difficoltà , e ne’ movimenti di si 
,, gran guerra , non fia obbligato a man- 
„ dare a Trento al Concilio Vcfcovi 
„ di fua giurisdizione ; perchè non po-' 
,, irebbero avere un acceffo libero e fi- 
„ curo,* e che il Concilio , dal quale, 
,, fuo mal grado , fi vede in tal modo 
„ e lei ufo , non polla edere filmato , ri- 
,, putato , chiamato CoaciUo di tutta la 
„ Chiefa Cattolica ; che non fia conG- 
„ durato che come un Concilio partico- 
„ lare, perchè non pare elfo convocato £ 
„ raccolto per la riforma e lo fiabili- 
„ mento della difciplina, nè per eftirpa- 
„ re 1’ erede , ma per favorire certi 
„ partiti, e con la mira della utilità di 
„ qualche particolare , e non di quella 
„ del pubblico . 

“ Che finalmente nè Sua Maefià, né 
„ i Prelati, e i Dottori della Chiefa Gat- 
„ licana , fi (limeranno in avvenire 
„ obbligati a riconofcere un tal Con* 
„ cilio , nè a foggettarfi a’ fuoi dc- 
„ creti . Al contrario Sua Maefià prò* 
,, iella, e dichiara pubblicamente, che, 
„ fe lo giudica neceffano , ella avrà ri- 
„ corio agli fiefii rimed; , ed a’ mede- 
„ fimi mezzi , de’ quali fi fooo ferviti 
„ i Re fuoi predccetfori , io limile oc- 
„ cafone ; e che niente gli farà più ca* 
„ ro, dopo la conlervazione della reli- 
„ gionc e della fede , che la Scurezza 
„ ed il mantenimento delle libertà della 
„ Chiefa Gallicana. Che tuttavia fi di* 
,, chiara di non dir quello per alcun pen- 
„ fiero che abbia egli di mancare all’ 
,, ubbidienza, c di fottrarfi al rifpetto 
„ dovuto alla Santa Sede Apofiolica , nè 
„ di niente diminuirlo ; che in cambio 
„ di far quello, pretende di dar a ve- 
„ dere Tempre più , eh’ egli è degno del 
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nome di Re Cridianiffimo, e dell’elo- della lettera del Re , affine di farle in- 


„ gio, che accompagna i titoli, ch’egli 
„ ha di Primogenito della Chiela , c di 
, Protertor delia fede. Che rilerberà 
, gli effetti della fua affezione per gli tetti- 
, pi migliori, e più felici; quando pia- 
, cerà a Dio di permettere , che a fe- 
5> cooda de' voti fooi , e di quelli del 
, fuo popolo , porta egli , in favore di 
, tutto il genere umano, e fopra tutto 
5 , della Repubblica Criftiana , deporre 
„ eoa onor fuo quelle armi , eh’ è sfor- 
, zato di adoprare per lo poco riguar- 
, do , che fi è portato a lui , e cat- 
,, mare i movimenti , in cui fono gli 
, fpiriti , e riftabilire felicemente la pa- 
, ce. Che però prega la Santità Sua, ed 
, il fagro Collegio , che non rincrefca 
,, loro, fe domanda , che le Tue dichia- 
,, razioni, fuppliche, e precede fieno re- 
, gillrate , e fieno dati a lui gli atti au- 
,, tentici , che poffaoo far fede delle 
,, Suddette cofe , qualora ne farà b'fo- 
„ gno , e che fia data rifpoda a tutt’i 
,, Suddetti articoli , affinchè poffano effe- 
„ re informati i Principi Cridiani , i 
„ popoli, e le Città. 

Terminato ch’ebbe l'Amyot di leg- 
gere queda proteda , il Promotore gli 
rifpofe in nome dei Concilio (t). w Pia- 
„ ce al Santo Concilio la moderazione, 
,, che dimndra Sua Maedà nella fua iet- 
„ cera ; ma non riceve la vodra perfo- 
,, na , fe non in qoanro quedo non rie- 
„ fca di pregiudizio. Vi avvortifee di ri- 
„ trovarvi qui alla feffione, che farà te- 
„ nuta agli undici di Ottobre, per aver- 
„ ne la rifpofta, che vuol erto fare alla 
„ lettera del Re; proibendo a’ Notai di 
„ etfendere venia atto di queda prote- 
„ Ita , fe non unitameote col Segretario 
,, del' Concilio. “ Con quedo fi termi- 
nò la feffione, che durò tanto, eh’ erano 
quali ott’ore della lera. L’Amyot folleci- 
tò f pelle volte i Prelùdenti a commette- 
re , che il Segretario del Concilio gli 
rilafciaffe un atto di quel che aveva eoli 
fatto, perchè il Reconofceffe la fua di- 
ligenza ; o che almeno gli. faceflero ave- 
re quelle lìcffe parole, che gii erano da- 
te dette dal Promotore , con la copia 


ferire negli Atti , che dovea portar fe 
co ; ma non gli fi diede orecchio , per- 
chè non fi volea, che qued’atto fi pub- 
blicafre prima della ri fpoda del Concilio. 
Tuttavia volendo fapere 1’ Amyotciò, eh* 
era dato detto, quando i Prefidenti fi erano 
ritirati per confultare intorno alla rifpo. 
da, che gli aveano promeda ; andò la 
fera mcdelima a cala del Vefcovo dì 
Verdun , affezionatiffimo al partito del 
Re; e feppe da lui, che il Legato, ed j 
fuoi affidenii aveano molto infilino per- 
chè fofle afcoltato. Il Cardinal di Tren- 
to , e i due Arcivescovi di Magonza, 
e di T reveri , Elettori dell’ Impero , 
aveano fatta la deffa cofa , e coti gli 
Ambafciadori dell’ lmperadore . Venne 
anche afficurato , che 1’ Arcivefcovo di 
Magonza avea detto: ffe voi non volti* 
ricevere , nè afcoltaxt la lettura delle let- 
tere del Re , conte riceverete voi i Frate- 
llami di Altmagna , che ci chiamano il 
Concilio de' maligni ? 1 1 Conte di Moot- 
fort avea detto di più, che fe firicufava 
di accordare l'udienza, proreder-bbe in 
nome dell’ Imperador fuo Signore, affin- 
chè 1’ Amyot foffe afcoltato . Parimente 
il Cardinal di Trento avea fatte fopra 
ciò molte rimodranze ; e dille , che fa- 
rebbe un irritare oltremodo il Re , il 
non volere nè afcoltare i fuoi Minidri, 
e non ricevere nè pure le di lui lettere. 

CX XII. 11 giorno dietro della feffio- 
ne , fecondo giorno di Settembre , andò 
1’ Amyot a falurare il Legato , doman- 
dandogli feufa di non aver prima adem- 
piuti i fuoi doveri , perchè aveva egli 
ordini efpreffi di non far fapere il moti- 
vo del fuo arrivo, le non al punto del- 
la feffione. Il Legato gli fece buona 
accoglienza, e glidimodrò il dispiacere, 
che avea della differenza occorra tra il 
Papa ed il Re.- e che avendo col primo 
tutte le pelfibili obbligazioni , effendo 
fuo fervo , non porea fare fe non quello, 
che credea più vanraggiofo al fuo Ser- 
vigio ; che in quedo cafo era codrerto 
é‘ ODcrere contra il Re ; ma che il fuo 
affetto lo avrebbe femore indotto ad ac- 
comodar gli affari, ed a fervirc i luddi- 



Anno 

oiG.Ci 

‘ 55 '. 


L’ Amyot 
viGta il 
Legato . 


Co Memorie del Centi!, di Trento p. |j. in 4. P. N. Alexander Ufi. Ectlef. /»>«• “>• A®- 
e 17. tre. 7. p. >40. r 147. 


Fleury Cont. Storia Eccl. Libro CXLVI. 


3 <58 

del Re in tutto ciò che potette, fal- 
Anno va j a f ua fed e . L' Amyot gli rifpole. 
Ci G.C. c j, e r ig uar do al porto da lui occupato 
, 55 I * pretto il Papa, ed all’alta opinione, che 
Sua Santità avea di lui , credea , che 
non vi fotte altra perfona più capace di 
maneggiare un aggiurtamcnto , ettendo 
sì bene intenzionato per le due parti . 
A quello replicò il Legato, che (petto 
ne avea fcritto al Papa ; ma che le let- 
tere fono mute , e che fe folle flato 
prefente in Roma, peofava, che la cofa 
non fotte andata così avanti. Che Sua 
Santità noa era nemica del Re , e che 
quel Principe, che dal fuo canto proie- 
ttava di non voler partirli dall’ubbidien- 
za della Santa Sede, non potea far a me- 
no di non riconolcere il Papa, che n era 
il capo ; ed era una (letta indi vàfìbilc 
cofa la Santa Sede ed il Papa . L’ Amyot 
rifpofe a quello , eh’ egli penfava molto 
diverfamente, e chetenca, che lì potef- 
fe dare un Papa o feifmatico, od ereti- 
co , o furiofo ; « che allora lì potea di- 
re , che il Papa , e la Santa Sede non 
fodero la detta coiài ed il di (torlo non 
andò più oltre fopra querto articolo. 

L’ Amyot pregò poi il Legato di fargli 
fpedire dal Segretario del Concilio, e da’ 
due Notai , che avea condotti fcco , un 
Atto di quanto fi era fatto nella fritto- 
ne ; o che almeno gii fi dettero le Dette 
parole , eh’ erano Hate date a lui in ri- 
fporta dal Promotore in oomc del Conci- 
lio , per inferirle nell’ atto , che dovrà 
portar feeo ; onde potette dimortrare la 
fu& diligenza al Re ; ma niente potè 
egli ottenere. Il Legato gli ditte , che 
da fe folo niente potea fare, che per ciò 
conveniva raccoglierli. Gli domandò feu- 
là,fe non gli Iacea tutte le amorevolez- 
ze , che avrebbe volato fargli. Così 1’ 
Amyot prele congedo da lui , pregandolo 
di averlo in conto di fuo fervidore; ed 
il giorno dietro ritornò a Venezia a ren- 
dere conto de’ tuoi maneggi a quelli, che 
l’aveano fpedito a Trento. Ne fcriffe 
ancora tutte le particolarità aMonfìgnor 
di Morvilliers, Macttro delle fuppliche, 
in nn libero modo ; e pregò in quella 
lettera quel Magiftrato difapere dal Re, 


fe la Maeftà Sua defidcrava, eh' egli , o * 
qualche altra perfona comparitte alla prof- 
ilata lefttone, per avere là rifporta, che 
il Concilio volea dare alle lue lettere . 
Soggiunge , che fe fi vuole, eh' egli vi ri- 
torni, pare che fotte bene, che gli veni f- 
fe mandata una ratifìcanone di quel che 
avea fatto ima che crede, che il miglio- 
re Ipediente per gli affari fotte quello di 
non mandarvi alcuno; perchè bi fognereb- 
be entrare in difputa, ed in cognizione 
di caufa ; e di più che fi farebbe una ri- 
fporta fabbricata dal Papa, e dal Mendoz- 
za , Ambalciadore di Carlo V. a Roma; 
tanto più , che lo lcritto , che aveva egli 
letto a Trento, non è una protette indi- 
rizzata al Concilio , ma Colamento una 
notificazione di quella , che il Re area 
fatta fare dal fuo Ambafciadore di T er- 
mes a Roma avanti al Papa ed al Colle- 
gio de’ Cardinali ; procedura , di cui lo 
fcope battevolmente non fi capifce. Era 
quella lettera di Jacopo Amyot in data di 
Venezia l’ottavo giorno di Settembre. 

CXX11I. Si ritrova ancora i'ettratto Ordine 
di un ordine del Re Errico li. del ter- d«l Redi 
zo giorno di Settembre 1551 . a Fonia Fr * nti * 
nablò,e regillrato nel Parlamento 1 ! fet- 
timo giorno dello fletto mefe ; dove C concjjj* 
dicea (j). “ Che il nollro Santo Padre 
„ Papa Giulio , dopo avere indicato il 
„ .Concilio generale ed univerfale, tan- 
„ to delìderato , e tanto nccettàrio al be- 
,, ne delia Chiefa, ed al vantaggio del- 
„ la religione Crittiana , cosi turbata ed 
„ afflitta, come pur era, avrebbe, com’ 

„ è facile a crederlo, con la guerra da 
„ lui cominciata contra di noi , voluto 
„ impedire , che la Chiefa Gallicana , 

„ che forma una delle più confidi rab.lt* 

,, parti della Chiefa univerfale, vi fi ri- 
„ trovatte ; affinchè il detto Concilio 
„ non fi potette celebrare , come debb’ 

„ efferlo, principalmente per la riforma 
„ degli aburt, difetti, ed errori de’Mi- 
„ nittri della Chiefa , tanto nel capo , 

„ che nelle membra. “ Tutto ciònon era, 
che una continovaziooe delia protetta , 
che fupponeva ellerfi fatra a T renio , e 
che non terminò in altra forma , che . 
col non mandarvi i Vefcovi di Francia. 
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A Bali , a’ quali fi accorda la voce 
deliberativa c dccifiva nel Conci- 
lio . 7. Contraili nel Concilio in oc- 
cafione de' loro fuflragj . 16. Diman- 
dano di efier ricevuti in pailorale , 
ed in mitrai e ciò loro lìmega.éué. 
Sciolti ( Benedetto ) di Arezzo , fua 
itoria , lue opere, e Tua morte, zito. 
Adiafori/li . Gli fletti , che i Luterani 
mitigati rapporto all' Interim. 141. 
Adolfo , Eiettor di Colonia , tiene un 
Concilio, l'idi Colonia . 

Africa abbandonata dali’ Imperador Car- 
lo V. , che ne fa (pianar le mura . 
34 ». 

Alieno , Cardinale , ed Arcivefcovo di 
Magonza , fua ttoria , e fua mor- 
te. 10. 

Alciata ( Andrea ) Giurisconfulto , fua 
morte, e fue opere; 

Ambafciadori di Francia , loro arrivo a 
Trento per lo Concilio . to< 5 . Vi li 
delibera intorno al toro ricevimento, 
rei . Vi fi difputa intorno alla loro 
"precedenza a quei del Re de' Roma- 
ni. ivi ■ Ne lono fdegnati , e le ne 
dolgono . évi . Son ricevuti e metti 
pretto gli Ambafciadori dcllTmpera- 
~dore. top. 

Ambo fi a (. Giorgio di ) Cardinale. Sua 
fioria , e fua morte. 333. 

Am y et ( Jacopo ) prefenta al Concilio 
di Trento la lettera del Re France- 
si feo I. 3<Sr. Giuttifìca il termine di 
• Ce nventus ufato in quella lettera . 
4 évi. Significa la protetta del Re con- 
cia il Concilio . 364. Rifpoila , che 
àt le gli fa. 367. ViGta ch'ei fa al pn- 
• • no Legato . ivi- 

Anaiatti/h . Si procede contra di etti 
io Inghilterra. z88. 

Armieri ( Gabriele di ) Ambafciador 
6 di Francia alla Porta . 34;. Ottiene 
• dal Bafcià Sinan la libertà del Cava- 
-lier di Vallier . ivi. à9f > 
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Ardinghelti Cardinale , fua ttoria , e 
fua morte . 206. e Jeg. Altro Ardin- 
ghelli Nunzio in Alemagna ritorna 
a Roma . 217. Informa il Papa delle 
difpolizioni dell'Imperadore . ivi. 
AJiorga ( Vefcovo di ) lì oppone al 
Prelidente del Concilio , che vuol 
cambiar un decreto . 34. 

Avalos ( Gafpero d' ) Cardinale , fua 
ttoria , e fua morte . 9. 

Ave Alaria . Predicator corretto dalla 
Facoltà di Teologi.'! per averla omef- 
«I fa predicando. 278. 

Aug’i/la . L’ Impera dorè vi convoca una 
Dieta . 195. L' Imperadore vi fa un 
dilcorfo . ivi. Vi rimette la religion 
Cattolica . i9<S. Il Cardinale Otto- 
ne vi tiene un Concilio . 241. Arti- 
coli di riforma , che vi fi determina- 
no * 242. L’ Imperadore vi convoca 
. una nuova Dieta .' 307. Comincia- 
mento , ed apertura di quella Dieta. 
310. Suo Decreto intorno a! Conci- 
lio di Trento. 342. 
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B Adia ( Tommafo ) Cardinale , fua 
ttoria, e fua morte. 207. 

Bar barofì a (annoto Corfaro . Sua morte. 

Dragur gli l'uceedc . 210. 

Bare n ( Eginardo ) fua morte. 337. 
Bettefimo . Quittione intorno a’ fanciul- 
li , che muoiono lenza riceverlo . 67. 
Di quelli , che fon caduti dopo il 
battefimo , e della loro riparazione, 
117. Si propone nel Concilio l'efi- 
me degli articoli di quello Sagra- 
mene . 142. Efame di quegli arti- 
coli. 148. — •' ‘ 

Bembo ( Pietro ) Cardinate, fua ftoria^- 
. e fua more. 203. Sue opere di Poe- 
fie, ed altre, zotì. • A ^ 

Benefici . Pareri differenti de’ Prelati 
del Concilio intorno alla loro plura- 
lità . 154. Molti abufi , che vogliono 
• li fiformare intorno a’ benefizi K". 
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Della laro incompatibilità. 1Ó4. Che 
fi procederà contri quelli , che han- 
no benefizi incompatibli . ivi. t 1 6j. 
Unioni , che fe ne poflon faro . idq. 

- Bmr fritti . Della loro feelta , e de’ leg- 
gerci , che lo polTon edere . idj, Del 
loro efame dall’ Ordinario. 167. 
Baie», Cardinal di S. Andrea , è a (raf- 
finato in Jfcozia. £2 . t frg, 

Beza ( Teodoro di ) . Sua patria , fu a 
famiglia, e Tuoi comineiamenri . 282. 
Sua opera chiamata Juvenitia . ivi. 
Abbraccia la nuova riforma dopo aver 
avuti più benefizi . 28;. Continua la 
traduzione de' fileni di Marot . ivi. 
F proMTore in Lofanna . 282. 

Bibbi » di Roberto Stefano efareinata in 
Sorbooa per ordine del Re . .94..^- 
Biicnro ( Vefcovo di ) . Suo difeorfo 
. ali’ apertura del Concilio di Tren- 
to. 4. _ 

Boba itila Gefuita , era centra l’ Intni-n 
di Carlo V. ? N’ i riprefo da S. 
Tgnazio. ivi. 

Boemi. Dimanda, che loro fa Ferdinan- 
do, e loro rifpoda . 138 Fanno tana 
lega per con ferva r la libertà . évi. 
V Imperador loro fcrive. 1 40. . 
Bologna in Italia, il Concilio di Tren- 
to vi < trasferito . i7S- Vi fi tiene 
la nona ftffione . 180. E la decima, 
fenza niente decidervi . 1 8*;. Vi u 
propone il ritorno a Trento per una 
lettera del Papa . zoi. Quel Conci- 
lio fcrive al Papa contri quello ri- 
torno . 207. 1 Padri di Bologna ri- 
fpondono ad una lettera di quei ch’era- 
no refiati a Trento. :zd 
Bologna fui mare . Gl’ Ingigli rifolvono 
di redimirla alla Francia . 311. 
Sentiero, Vefcovo di Londra , depoflo, 
e fatto prigione con altri. 188- 
Barbone ( Cardinal di ) Arcivefcovo di 
Sens , riceve una lettera dalla Facol- 
tà contri gli Eretici della fua Dio- 
cefì. ix. 

Barbone Vandnqno ( Carlo di ) fratello 
del Redi Navarra, fatto Cardinale. 

150 

• Berdelcfi ribellali. Sentenza pronunzila 
contri etti .. 

Bargia ( Franc* 4 o di ) Duca di Gan- 
dia, fonda uo Collegi® nella fui Cit- 
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tà per gli Gefuiti . 97. Fa i ftoi vo- 
ti nella Società confervando l’abito 
feeolare . 2 jp.' Profcfiò Gefuiti va a 
Roma . J29. Sue grandi liberalità 
alla fua Compagnia. jfo. 

Bouchcrat ( Niccolò ) Rgligiofo di Ci- 
fieaux , ccnfurato dalla Facoltà di 
Teologia di Parigi, io. 

Btifac ( Marefciallo di j mandato in 
Italia, dove non riefee. ?52. . 1 , 

Bucero , uno de’ Teologi Procedami del- 
la conferenza di Ratisbona. » > 

C 

C ' Alvino , fua lettera alla Regina di 
a Navarra. i 3. Difpiaccri , che fof- 
fre in Ginevra .212. Acculato d’ in- 
fegnare errori da Amadeo Perrino . 
ivi . Confultato intorno al difparere 
tra i Luterani per l’ Interim . . 
Scrive due lettere a Lelio Socioo . 
ivi . Regolamenti , che fiabilifce in 
Ginevra . 359. Quel che ba penfato 
de' fenrimcnti di Ofundro. 241.. . 
Cono ( Melchiorre ) Domenicano , -ne- 
mico de' Gefuiri , de' quali dice mol- 
to male. 160. 

Capiteli di Canonici . Gli Ordinari han- 
no diritto di vifiurli . 1 j Delia 
loro potetià in vacanza delta Sede. 

iM. 

Cardinali Francefi , che il Re di Fran- 
cia manda a Roma. »8d. 

Carlo V. Imperadore , fcrive al Conci- 
lio per pregarlo di agire lentamente 
contra gli Eretici . i6_. Fa tenere una 
«conferenza di Teologi a Ratisbona. 
j i. Scrive a quei della conferenza . 
ìz. Manda Francefco di Toledo per 
_.fuo Ambafciadore a Trento. 14VVÌ- 
Cta del Langravio per motivo della 
guerra , di cui minacciava 1 Prore- 
fhnti . 5^ Quel che fa rifpondv» a 
quel Langravio; ivi. Altro abbocca- 
mento col medefimo . 5*. Il fuo 
Ambafciadore fi oppone nei Concilio 
all'cume della dottrina . . dj. L’ Im- 
peratore arriva a Ratisbona . gl- A - 
pre la Dieta In quella Città, ivi. 
Manda il Madruccio Cardinal di 
Trento, a Roma . 78. F» feri vere a 
molte Città de’ Proiettanti, ivi. Pro- 
pone 




Digitized by 


Delle M 

pone il Papi uni lega contra di efli. 
79. La fa fegnare dal Cardinal di 
Trento . 80. Pubblica un Manifeflo 
per giuftificar le fuc armi . 83. Scri- 
ve all* Arcivefeovo di Colonia per 
diffuaderlo dall’ entrar in quella guer- 
ra. 84. Prende Dillingen, Donavert, 
ed altre Otti. 87. Invertire Mauri- 
aio dell’ Elettorato di Saflònia . 88. 

I Proiettanti gli dimandano la pace. 
89. Ma egli efige troppo da eflì . 
40. Scrive al Duca di Wirtemberg, 
eh* gli rifponde . hi. S’impadroni- 
fee di Ulm. 91. Perdona all’ Elettor 
Palatino, ivi. Fa mettere guarnigio- 
ne in Francforr . ivi . Si oppone alla 
traslazione del Concilio. 113. Fa co- 
nofeere la Tua oppofìzione . 115. Fa 
la pace col Duca di Wirtemhet» . 

1 34. Sente la morte di Errico Otta- 
vo, e ili Franeefco Primo, e non ne 
ha difpiacere . 158. E' ricevuto in 
Norimberg . 140. * feg. Si duole af- 
faiflimo della traslazione del Concilio 
a Bologna . 177. Dimotlra il fuo ri- 
fentimento al Nunzio del Papa. 178. 

II Nunzio gli legge la lettera del 
Papa. ivi. Fa grandi minacce contra 
il Cardinal Cervino , e tratta il Pa- 
pa da opinato . 179. Sconfìgge , e fa 
prigione l' Elettor di SafTonia . 1 8 1 . 
Fa r attedio di Wirtemberg . ivi . 
Condanna a morte l’ Elettor di Saf- 
fonia . hi . Dà ordine a Franeefco 
di Toledo Viceré di Napoli di fta- 
bilirvi la Tnquitizione . 18;. Sedizio- 
ne, che ne luccede . 184. Amniflia , 
che accorda a’ Sediziofi. 185. Riduce 
il Langravio ad implorar la fua de- 
menza . 189. Gli perdona a 'molte 
condizioni affai afprc. hi. Lo fa ar- 
redar; fondato fopra un equivoco del 
trattato. 190. Convoca una Dieta in 
Augulìa . 192. Suo difcorlo all'aper- 
tura di quella Dieta . 195. Stabilifce 
la religion Cattolica in Angufla . 

1 96. Vuole che fi ubbidisca al Con- 
cilio. hi. Manda il Cardinal Ma- 

\ druccio a Roma per far rimettere il 
Concilio in Trento. 197. Suo difpa- 
. rere col Papa pel Ducato di Parma , 
e Piacenza. 199. Manda due Giurif- 
^ coniulti a Bologna a fare le fue pro- 
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tede . 21 8. Fa fare dal (00 Amba- 
feiadore le fteflé protede in Roma. 
222. Fa flendere un Formolario di 
fede fino alla deeifion del Concilio. 
128. Quello Formolario fi chiama if 
famofo Interim . 229. Giudizio , che 
fe ne fa a Roma, ed in Bologna. 
ivi . Lo fa ricevere nella Dieta di 
Augufta . hi . Fa anche pubblicare 
un Formolario di riforma ■ 235. Il 
fuo Interim è attaccato da’ Cattolici, 
e da’ Protedanti . 2 jó. Sua rifpolla 
a quanto pubblicava!! contra di efTo . 
hi. Obbliga quei di Codanza a rice- 
verlo . 258. Vi obbliga anche quelli di 
Strasburg . hi . Conchiude li Dieta 
di Augulla. 239. Vuol obbligar <)uci 
di Ulm a ricevere il fuo ìnterim , 
che effi rigettano . 240. Dimanda 
Legati al Papa. 246. Vuol entrar in 
“maneggio intorno alla traslazione del 
Concilio . 247. Trafcura di reprime- 
re le crudeltà , che gli Spagnuoli 
efercitavano nelle Indie . 283. Parte 
dall' Alemagna , e va nelle Fiandre. 
hi. Dimanda al Papa, che lo iftrui- 
fca de’ diritti della Santa Sede fopr» 
Piacenza . 264. Si offerifee di rilar- 
cire la Santa Sede . 16 5. Approva i 
decreti del Concilio di Colonia. 269. 
Gl Inglefi gli (anno proporre un’ al- 
leanza, che ricufa. 289. Vuol obbli- 
ar quei di Mzgdeburg a ricevete 
Interim. 290. Condizioni, che pro- 
pone pel ritorno de' Padri di Tren- 
to a Roma . 291. Ha intenzione di 
far fabbricare una cittadella a Siena. 
393 . Deputa per l'ambafciata di ub- 
bidienza al nuovo Papa Giulio Ilf. 
385. Lo fa follecitare dal fuo Invia» 
to per ripigliare il Concilio . hi. 
Sno editto contra gli Eretici . ivi. 
Quello editto è mal ricevuto . 30 6. 
Lo riforma in grazia degli flranieri. 
307. Convoca una nuova Dieta in 
Augufta. ivi. Sua rifpotla al Nunzio 
Intorno al ripigliare il Concilio. 310. 
Perde il Granvelle fuo primo Mini- 
ftro . yti. Tenta di far dichiarar Fi- 
lippo fuo figlio Re de’ Romani. ? 4 ?- 
Sua >ifpo(ta a Solimano intorno alla 
conquida di Africa . 344. Abbando- 
na quella Città , di cut fa fpianar le 
A a a » mura. 
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mura. 348. Suoi artifizi per non pa- Colonia ( Arcivescovo di ) per cui a'jn- 
rer autor della guerra dei Papa con- tereffano i Principi Proiettanti , e fi 

tra Ottavio Farncle . 350. Sue lette- radunano a Wefel . 30. E' fcomuni- 

re circolari per invitare al Concilio. calo da! Papa per aver abbracciata 

35 6. Suoi ordini per andarvi. ?}8. la nuova riforma - 54. Suo affare fi 

i Principi Protettami gli dimandano termina lenza ttrepito . 13 6 . Lafcia 

un Salvocondotto . 339. volontariamente il fuo Elettorato. 

Cafas ( Bartolommeo de las ) fi lagna ivi . L’ Elettore vi tiene un Conci- 

delie crudeltà degli. Spagnuoli nelle lio . zó/ 5 . Vi fi fanno regolamenti per 

Indie. 261. Compone un’opera in- gli (ludi , e per le Univerfità . ivi. 

torno a ciò . 262. Scrive contra Se- Altri intorno all' efame degli ordi- 


4 pulveda , cbe giuttifìcava gli Spagnuo- 
li. ivi. 

Ca/lelP-jllio , Ambafciador del Re de' 
a Romani al Concilio di Trento. 6. 
Catarina ( Ambrogio ) Domenicano , 
fuo difcorfo alla terza Sellìone -del 
Concilio . 28.. Suo lenti mento intor- 
no alla predetti nazione . 1 17. Intor- 
no alla intenzione del Minittro de' 
Sagramenti . 14^. 

Cava ( Vefcovo della ) Tuoi trafporti 
fino a battere il Vefcovo di Chiron 
nel Concilio, iti. I Legati fenten- 
ziano di farlo chiudere in un Mona- 
fiero . iti ■. Il Papa manda a’, Tuoi 
Legati la facoltà di affòlverlo . ivi . 
Si fa prendere informazione contra 
di lui, e fentire i tellimonj. ivi. 
Ctnalis ( Roberto ) Vefcovo di Avran- 
ehes fcrivc contra 1 * Interim di Car- 
lo V. 23 6. 

Ctnfure della Facoltà di Teologia di 
Parigi . io. Della fletta Facoltà di 
Teologia di Parigi. 3?8. e frg. 
Cervina ( Marcello ) Cardinale , e Le- 
gato del Concilio , fi adopra per far- 
« lo trasferire . 113. Suo arrivo a Bo- 
logna .ita. 

Cbiefe . Della loro vifìta , e della loro 
riparazione. 1 66. 

Chicggia ( Vefcovo di ) fuo fentitnen- 
to intorno alle tradizioni. 37. 

Clan ( Ifìdoro ) . Suo parere circa i 
tetti della Sacra Scrittura. 40. 

Cleves ( Duca di ) s’ impiega in vano 
alla riconciliaziouc del Duca di Saf- 
•fania . 140. 

Cedro fcrive contra Bucero , e manda 
la fu* opera a' Principi , e Deputati 
delle Citi à Cattoliche . il. Altri 
trattati del medefitno Autore contra 
t i Luterani . hn . . 3 

, ■* . T.v^' 


nandi , e de’ benefiziai . 267. Altri 
circa le vi fi te de’ Vefcovi , e degli 
Arcidiaconi . 268. Altri per lo ri- 
ttabilimento della difciplina Ecclefia- 
ftica. ivi. 

Comandamenti di Dio , loro offervan- 
za necettaria, e pottibile. 126. 

Concezione della Santa Vergine, difpute 
intorno ad etta nel Concilio .6 9, Il 
Concilio lafcia la quittione indecifa 
per |gli differenti pareri . 70. Diffi- 
coltà intorno al Decreto,- che fi vuol 
farne . 75. 

Concilio di Colonia . Vedi Colonia . Di 
Magonza, Vedi Magonza. Di T reve- 
ti. Vedi T re veri . 

Concilio di Trento , fua apertura . 3. 
Difcorfo del Vefcovo di Bitonto a 
quell’ apertura . 4. Prima feflìone. ivi. 
Eforrazione de’ Legati a’ Padri del 
Concilio. 3. Prima Congregazione ge- 
nerale , in cui fi propongono alcuni 
regolamenti . 6. Il Papa nomina gli 
Uffizialide! Concilio, hi. Altre Con- 
gregazioni del Concilio 1 . 7. Ordini 
del Papa a’ fuoi Legati per lo Conci- 
lio. ivi. Congregazione avanti la fe- 
conda feflìone. 15. Contratti circa gli 
Abati . 1 6. Regolamenti circa i fòf- 
fragi per mezzo di Proccuratori. hi. 
Grandi difpute circa il titolo che fi 
dette al Concilio, hi. Si propone di 
fopprimere il nome de’ Legati alla te- 
tta de’ decreti. 17. I Vefcovi di Fran- 
cia dimandano, che il loro Re fia no- 
minato ne’ decreti . 18. Propofizioni 
circS il modo di opinare -'19. Secon- 
da fefliofte del Concilio . hi . Vi fi 
pubblica un decreto per regolare i co- 
flumi . hi . Si rinnova la ditpura in- 
torno al titolo de’ decreti. 21. Si pro- 
pone T ordine da teoerfi nell' elame 

delle 
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delle materie. 22.S1 conviene di trattar 
intierae il dogma eia riforma. 25. Il 
. Papa manda a' Tuoi Legati ordini con- 
trari. ivi . Congregazione per legge- 
re le lettere a’ Principi , ed intorno 
al (ìgillo del Concilio . 16. Si divi- 
dono i Vefcovi del Concilio in tre 
dadi . 27 . Si propone la dilazione 
deli* efame del dogma e della rifor- 
ma. ivi. Un Vefcovo pronone di fa- 
re un decreto per la pubblicazione 
de! Simbolo. 27. Vi fi confente. 18. 
Teraa feflione, in cui Ambrogio Ca- 
tarino fa il difendo, ivi . Vi fi pub- 
blica il decreto del Simbolo . z«. Se- 
guito delle Congregazioni del Conci- 
lio. 34. Il Prefidente propone le qui- 
dioni da efaminarfi. ivi. Si comincia 
da’ libri della Smta Scrittura. Si 
cfamina poi la tradizione. ?6. Varie 
difpute intorno ad ella . 37. Efame 
che fi fa de’ libri della Scrittura San- 
ta . 38. Sentimento de’ Teologi 40. 
Efame de’ (‘enfi e delle interpretazio- 
ni della Scrittura. Santa . 4r. Congre- 
gazione , in cui fi rifolvono quelle 
quidioni . 42. Altra per dare )’ ui- 
, lima mano a’ decreti . 44. Il 'Conci- 
lio rfponde all’ Ambafciador dtH'Im- 
peradore. 45. Quarta fedione, in cui 
fi pubblicano i Canoni de’ libri del- 
la Scrittura Santa . 4*. Decreto in- 
torno a’ libri Canonici .ivi . Altro in- 
torno alla edizione, ed all’ ufo de’ libri 
fanti . 47. Non vi fi decreta niente 
contra i Vefcovi adenti. 48. Conere 
gazioni dopo la fedione . 14. Vi fi 
propone lo ftabilimento de’ Teologa 
li. 56. Vi fi parla della efenzionede’ 
Regolari, ivi. Vi fi reeolano le loro 
facoltà , r7; Della facoltà che avran- 
no di predicare nell loro Chicle. 62. 

- Della refidenza de’ Vefcovi . rei . Si 
va difonnendofi a trattare de’ dogmi 
della fede . 63. L’ Ambafciador dell* 
Imperadore vi fi oppone, ivi. SLco- 
•i mincia dall’ efame del peccato origi- 
nale, della fua trafmifiione , de’ fooi 
mali, del rimedio, ec. <54. e ftg. Im- 
barazzo de’ Padri a formarne il decre- 
to . 67. Efame che fe ne fa in una 
■ Congregazione . 68. Quel che vi fi 1 
Aabilifee come di fede. 69. Vi fi la- 
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feia indecifa la quifiione della Conce- 
zione della Santa Vergine .70. Quin- 
ta ùfltnne (opra il peccato originale. 
71. Canoni intorno a quel peccato in 
numero di cinque, ivi , « ftg. Decre- 
to circa i Lettori in Teologia . 7:3. 
Sua feconda parte circa 1 Predicatori 
e Quell uan ti . 74- Difficoltà del de- 
creto, in cui fi parla della Concezio- 
ne della Santa Vergine . 75. Altre 
difficoltà circa i decreti della riforma. 
76. Congregazione , in cui fi propo- 
ne da eliminare la materia della gta- 
ftificazione . roo. Altra , in cui, fi 
propone la quilìione della Refidenza. 
tot. Sei articoli delia giufiificazione 
che fi efamioano . ivi , e ftg. !'ro po- 
liziotti de’ Luterani in quella materia. 
102. Si delibera fopra gli articoli del- 
la giufiifìcaziooe . 105. Diverfità di 
pareri de’ Teologi . 103. e ftg. Si pro- 
pone di ricever gli Ambafciadori del 
Re di- Francia . 106. Aringa di Pie- 
tro Danez uno di effi . 107. Rifpolia 
del primo Legato alla fua aringa . 
108. Congregazione, in cui fi efami- 
na la quifiione delle opere . ivi _ Si 
nominano quattro Prelati per itìende- 
re i) decreto della giuilifitjzione . 109. 
Si propone la trasiazion del Conci- 
lio - ivi . Due Vefcovi , deila Cava , 
e di Chiron, contraffano inficmc aere- 
mente. uà Radunatili i Padri per de- 
liberare intorno a’ trafporti del primo. 
111. Si fa prendere informazione , e fi 
dà una fentenza conrra di lui . ivi. Di fi- 
parere circa la traslazione del Conci- 
lio. ita. Il Cardinal Cervino fi ado- 
pera in favor di effa . 113. Rifpofia 
dei Papa alle oppofizioni deH'Imocra- 
dore. ivi, e ftg. Si ripiglia 1 ’ efame 
delle quifiioni di fede. 115. Si trat- 
ta deila libertà centra Lutero. 116. 
E della predefiinazione. ivi. Si efpo- 
ne il fcntimento del Catarìno. 217. 
Si cfaminano gli altri articoli, ivi. 
Sr riprende la quifiione della Refiden- 
za , e fi «Camina. 118. Il Papa vie- 
ta, che fi decida , e fi efeguiicono i 
funi ordini, ivi. Rinnovali la difputa 
intorno al titolo de’ decreti del Con- 
cilio . 119. Cangiatili i decreti con- 
cernenti la fede. 1 zo. Sella felGone 

del 
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del Concilio, rii. Sì pubblicano i 
Decreti della giuDifìcazione . izi. 
Son contenuti in fedici capitoli . 
ivi . Canoni intorno (ila giulifiea- 
lione . 119. Decreti per la rifor- 
ma in cinque capitoli. tgi. t ftgg. 
Congregazione dopo la feda fcfTìone. 
141. Prendonli le trifore per trattar 
della fede . e de’ coflumi . «ri . Pro- 
pongonfi gli articoli de’ Segamenti . 
ivi. Altri articoli Topra il Battefimo. 
141. Altri circa la Confermazione . 
hi. Articoli circa gli abufi di quelli 
Sagratemi, 13 «• Si effondono i Ca- 
noni. 151. Congregazione per e lami- 
nar gli articoli della riforma. 135. 
Memoriale prefentato al Concilio da’ 
Vedovi Spagnuoli. 15 6. I Legati lo 
•mandano al Papa. «17. Ne ricevono 
la rifpoda. 158. Difficoltà circa il 
Decreto della riforma . 159. Settima 
fffliore , in cui G pubblicano i De- 
creti intorno aSagrrmenti. ido. Ca- 
noni circa i Segamenti in generale 

ufi. Circa il Bitufuro , e la Con- 
fermazione. t6z. Decreti della rifor- 
ma. 163. I Legati propongono la 
traslazione del Concilio a Bologna . 
169. II Cardinal Patetco fa intorno 
-a ciò alcune rimediarne. 170. Si de- 
libera in una Congregazione rateino 
a quella traslazione, hi. Si raduna 
per determ.narla lepra una Bolla del 
Papa. 173. Oliava feflicne , in cui 
la traslazione è ordinata, hi. Se ne 
pubblica il Decreto, ili. £' approva- 
to da trentotto Prelati. 175. I Pa 
dri partono da Trento per andar a 
Bologna, hi. Gli Spagnuoli , e gl’ 
Imperiali non vogliono feguirgli , e 
redano in Trenro. hi. Nona feflìo- 
ne in Bologna , in cui non fi fa al- 
cun Decreto. 180. Decreto per pro- 
rogar la fellone . hi. Decima feffio- 
ne del Concilio in Bologna. 185, 
Proroga della fifiicne ad un giorno 
indeterminato. 199. Congregazione 
per una lettera ricevuta dal Papa. 

tot. Vedi Bologna. Rifoluzione del 
Papa il riprenderlo in Trento. 308. 
Bolla per la fua convocazione. 3Ì5. 
Breve per la pubblicazione di quella 
Bolla. 3 té. Nomina de’ Prefideoti 
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del Concilio. 334. Regolamenti, che 
fi fanno avanti la fua apertura. 35 6. 
Undecima fellone , in coi fi pubbli- 
ca il Decreto per riprenderlo, hi, » 
fa. Filippo figlio dell’ Imperadore è 
ricevuto in Trenro. 357. Ricevimen- 
to di Madìmiiiano Re di Boemia. 
338. Duodecima fellone per imitar 
fa feguenre. 339. Difcorfo pronun- 
ziato a nome de’ Prefidenti . 360. R i- 
cevimenro del Conte di Montfort , 
Ambafciadore dell’ Imperadore . 361. 
Difputa per occafione della lettera 
del Re di Francia al Concilio. 3*2, 
Pretella di quel Principe contra il 
Concilio. 364. Rii'pnila del Concilio 
a quella protefii. 367. 

Cenciaie dopo la morte del Papa Pao- 
lo III. 2yé. Se ne propongono mol- 
ti , ebe telano efduii . 297. Si parla 
del Polo , Sai viali , Ferrara , di Giii- 
fa, cd altri . ivi, t 298. Si comincia 
ad sgire pel Cardinal del Monte. 
300. L’eletto Papa, e prende il no- 
me di Giulio III. Vidi Giulio III. 

Couupi/cenza , che rela dopo il Batte- 
fmò, cofa la. 66. 

Ccnftrmezicnt , fuoi articoli in numero 
di quattro tono elàmioati nel Conci- 
lio. 141. Caconi , che fi pubblicano 

.. intorno a quel Sagramcaro. 1 61. 

Cwfidtnza vana degli Eretiti . 125. 

Centanni ( Giulio ) Vefcovo di Bellu- 
no. Sua opinione intorno alla giuli- 
ficazionc, dilàpprovata nel Concilio. 
104. 

Cimentiti . Difpute nel Concilio pep 
uefia parola della lettera del Re di 
rancia a’ Padri . 362, e fa. 

Ccrmrrnt degli Ecdtfiafiici lecolari, * 
regolf ri. 133. 

Ccrtn. ( Ferdinando ) fua morte. 210. 

Ccrttz ( Gregorio ) Cardinale, lua lo- 
ria , fua morte, e fue opere. 250. 

Crfiantinrpiii , fuecc-lione de’ fuoi Pa- 
triarchi Greci . 14. 

Ciflumi . 11 Concilio pubblica un rego- 
lamento fpettante ad eli. 19. 

Cttnmtt A rei vefcovo di Cantorberì ac- 
eufato al Re d’ Inghilterra. 93. Il 
Re lo protegge , e mortifica i Tuoi 
nemici, ivi. Dilrugge i redi della Re- 
ligion Cattolica folto Odoardo V 1 .^}. 
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Cr e fermio ( Marcello ) Cardinale , e 
primo Legno del Concilio di Tren- 
to. 354. Sua partenza per Trento. 
355. Suo ricevimento in .quella Cit- 
tà. ivi. 

Curati. Si propone nel Concilio di ac- 
cordar loro la facoltà di approvare'! 
Regolari , che predichino nelle lor 
Chicle. 61. 

Catana ( Niccolò^) a coi la Facoltà 
vieta di aflìftere agli Atti pubblici . 
io. 

D **- 

D Anez ( Pietro ) Ambafciador di 
Francia al Concilio di Trento 
>07. Suo ricevimento il Concilio , e 
difeorfo , che vi fa. ivi. Rifpotta, 
che gli fa il primo Legato. 108. 

Date. Libro del Du Moulin intorno al- 
le piccole datp, e cenfura , che fe ne 
fa. Vedi Mo-alin. 

Dtl Monte Cardinole prmo Legato del 
Concilio di Trento. Vedi Monte. 

Diaz ( Giovanni ) Spagnuolo , Tuo af- 
faflìnio' per ordine di' fuo fratello. 
4 ’. 

Diri ( Bernardo ) Vefcovo di Calaor- 
ra, Tua fpiegazione intorno alla giu- 
flificazionc nel Concilio. 104. 

Dijpenfe . Difcordi pareri de’ Padri del 
Concilio in quella mari-ria. ict. 
Domenicani (cacciati da Firenze dal Du- 
ca, poi rillabiliti . 14. 

Darre. Congiura in Genova centra que' 
di quella Cafa. 133. 

Drogai, famofo Corfaro , fi lagna dell' 
imperadure con Solimano . 343. 


E Ditto deH’fmpcradòre contra gli Pi- 
retici . Mal ricevuto. 306. E‘ ri- 
formato in grazia degli (iranicri . 
307. 

Elettori di Magonza , e di Treveri . 
Loro arrivo al Concilio di Trento. 
55 9 - 

Ertfta. Suoi progredì in Italia. 13. TI 
Cardinal di Mantova fi oppone ad 
ella . ivi. E ri preda dal Papa. 330. 
Errico Vili. Gli viene acculato Gran- 
®er. 9). Egli lo protegge , e morti- 
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fica i Tuoi nemici . ivi. Afcotta le 
doglianze, che fe gli fanno della Re- 
gina fua Spofa. 9*>. Afcolta la Tua 
giuflificazione , e fi placa, ivi. Fa 
metter nella Torre il Duca di Nort- 
folk , ed il Conte di Surrey . hi . 
Suo tellamento per idabilir la fuccef- 
fione- ivi. Legati pii, che fa in quel 
tettamento. 97. Sua morte , intorno 
alla quale fono molto difcordi gli 
Autori. 137. Odoardo VI. fuo figli* 
gli fuccede- hi. 

Errico 11 . Re di Francia fuccede a 
Francefco I. 138 Manda molti Car- 
dinali Francefi a Roma. 18 6- Pub- 
blica molti editti vanraggiofi alla Re- 
ligione. 187. Riceve il Cardinal di 
S. Giorgio* per Legato, ivi. Suo edit- 
to contra i Protettami. 177. Attac- 
ca la Inghilterra. 289. Fa una lega 
con gli Svizzeri. 290. Interviene ad 
una folenne proceffione in Parigi . 
291. Tiene il fuo trono al Parlamen- 
to. re i. Fa pace con gl'Inglefi. 323. 
Riceve un Breve del Papa in favor 
del Baron di OppeJe. 324 Sua let- 
tera al Gran-Maettro di Malta in- 
torno alla condotta de’ Francefi a!P af- 
filio di Tripoli . 34^. Rifootta del 
Gran Maettro , che giuttifica 1’ Am- 
bafeiador di Francia . 3 ejrt. Tratta 
con Ottavio per mantenerlo in Par- 
ma. 349. Scrive al Papa per quello 
affare. 351. Sua condotta riguardo a 
Sua Santità :'hi. Proibilce il mandar 
danaro a Roma. 333. Suo editto con- 
tra gli Eretici, ivi. Sua lettera ai 
Concilio prefentata dall’Amyot. 3^2. 
Sua protetta contra >1 Concilio. 364. 
Suo ordinr per occafion del Conci- 
lio. 368. 

Efenti . Si tratta nel Concilio di quel 
che coneerne le loro caufe. ifig. 

Efer.izj Spirituali, opera di S. Ignazio,, 
approvata dal Papa, attaccata, e cen- 
forata. Vidi Ignazio. 

D'Eftì y fpedito in Ifcozia con alcùne 
truppe dal Re di Francia. 255. 

Etiopia. TI Re manda un Deputato al 
Papa Paolo III. per fottometterfi at- 
ta Chiefa Romana. 14. 

Fato!- 
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F Jeoltà di Teologia di Parigi . Su* 
Cenfure. io. Sua lettera allaUni- 
verfrtà di Lovamo. ivi. Altra , «he 
fcrive al Cardinal di Borbone, il. 
Fano ( Vefcovo di ) mandato dal Papa 
in Àlemagna: *4 6 - s “ 01 » t1!in2 8g i 
torno alla traslazione del Concilio a 
♦ Bologna . 149. 

Farne/t ( Ottavio ) tenta d impadronirli 
di Parma. 293. Il Papa glielo impe- 
dire . >94. Vuole attaccarfi all’ Im 
pera dorè, c fa agire per quello, ivi. 
Pcnfa di trattare con Ferdinando di 
Gonzaga. ivi <■ Ne fcrive al Cardinal 
Far ne le foo fratello ì tv». Sollecita la 
rertitutione di Piacenti predo l’ l<n- 
peradore. 348. Si rivolge al Papa , 
ma inutilmente, ivi. Tratta col Re 
di Francia per mantenerli in Parma. 
349. Il Papa fi sforza d'impedir quel 
trattato , e manda per ciò tre Brevi . 
ivi . Il Papa gli fa la guerra- ivi . 
e f'g- 

Farne]' ( Orazio ). Si confida a lui la 
cullodia del Conclave. 196. 

Fede. DiverG fenfi , ne’ quali i prefa 
quella parola nella Scrittura . 105. 
Cambiamenti , che fi fanno ne’ Decre- 
ti fperranti alla Fede. ito. Imporen- 
7a della natura , e della Fede per la 
giufiificazione. tu. La Fede per lo 
peccato mortale non fi perde. it8. 
Ferdinando Re de’ Romani, fuc diman- 
de a’ Boemi , e loro rifpofia . 138. 
j S’ impadronifee dì Praga , e vi fa il 
j fuo ingrelfo. 191. 

Ferrerò ( Filiberto ) Vefcovo d’ Ivrea, 
creato Cardinale da Paolo III. 178. 
Sua mone, e foa lloria. ivi. 

Tiefole ( Vefcovo di ) parla nel Con- 
cilio contri 1’ esenzioni de’ Regolari . 
6. Il Prefidente gli rifponde. $7. 
a alcone altre rimollranze , che non 
e fono ben ricevute. 58. Parla forte- 
mente in favor della poteilà de’ Ve- 
feovi . . ivi . Sua dìlputa col Prefiden- 

tc. 59. 

Filonardi ( Ennio ) Cardinale, faa fio- 
ria , e tua morte . 280. 

Filippo Figlio di Carlo V. parte per la 


O f. A . -fl 

Spagna. 343. PafTa a Trento. Rùfc. 
vimento, che gli fi fa. 357. 

Fiorentini , loro brighe con Paolo HI. 

a motivo de’ Domenicani . 14. 
Flaminio ( Marcantonio ) . Sua morte, 
e lue opere . 3 38. 

Framefco I. manda i fuoi Ambafciadori 
al Concilio di Trento . 106. Su* 
morte , e fua poti eri tu . 137. Con 
quai Giacimenti 1’ lmperudorc intef* 
la fua morte. 138. 

Francesi fanno pace con gl’ Inglefi , e 
quai fono gli articoli . 315. Sono in-" 
tradotti in Parma in favor di Otta- 
vio Farne!*. 350. 

Francia. Sollevazione in motte Provisi 
eie di quel Regno, ayz. 

G 

G Mirile ( Antonio ) Avvocato Con- 
| cifioriale nel Concilio J. Tren- 
to. 6. 

Gagneo ( Giovanni ) o Gaignt, Autore 
EcckTiallico , fu a morte , lue opere. 
281. 

Gambata ( Uberto ) Cardinale , foa 
lloria, e fua morte. 178. -n\ 

Gindia , Collegio fondato in quefia 
Città per gli Gefuiti. 97. 

Carminerò Vefcovo di Winchefier , io 
difgrazia di Errico Vili. 96. t 
Girzia di Loayfa , Cardinale , fua fto- 
ria, e fua morte. 93. 

Gefuiti cominciano ad infegnare inGan- 
dia , e nell’ Europa. 97. S’ impegna- 
no di rinunziare i Velcovadi. iv?i 
Ragioni di quella rinunzia, ivi. Sii- 
to della lor Ccmpjgnia in Ahma- 
gna , nelle Fiandre , in Parigi , ed 
altrove, 113. Loro ftabilimenro in 
MeiTma, ed in Piilèrmo. 160. Il Re 
di Portogallo manda MifTionarj Gè- 
fuiti al Congo, idi. Dimandati dal 
Duca di Baviera per infegnar I* 
Teologia in Ingolfiad. 327. in Fran- 
cia non incontran favore, ivi. Son 
caricati di favori dal Papa Giulio 
III. 3*8. Bolla , che conferma 41 lo- 
ro Iflituro. ivi. 

Giorgio ( Cardinal di S. ) Legato ia 
Francia. 187. Il Parlamento modifi» 
ca le fuc Bolle, ivi. » 
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Giova*"* di Dio . Storia di Tua yta , 
fa* morte , e Tua canonizzazione . 
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Giulio HI. Sua elezione al fupremo 
Pontificato. 301. Sua incoronazione, 
ed apertura, eh* ei fa del Giubbileo. 
ivi. Suo carattere, ivi . Rende la 
Città di Parma ad Ottavio Farnefe . 
301. Si dtl'ooora facendo Cardinale 
uo giovane avventuriere fuo dora edi- 
to . ivi. Sue debolezze riguardo a 
quello giovane . ivi . Sforzi , che fan- 
no i Cardinali perifiornar quella no- 
mina. n«i. Fa faper all’ Imperadore, 
che vuol ridabilire il Concilio . 305. 
Conci (toro per rifpondere alle diman- 
de di quel Principe. 307. I Cardi- 
nali, ed i Vefcovi appoggiano le fue 
mire. 308. Manda Nunzj all’ Impe- 
radore , ed al Re di Francia . 309. 
Irruzioni , che loro dà . ivi . Sua 
Bolla per la convocazion del Conci- 
lio. 3 1 5. Breve per la pubblicazione 
di quella Bolla. 31 6. Rende Parma 
ad Ottavio Farnefe. ivi. Scrive ad 
Errico li. in favor del Baron d’Op- 
pede. 324. Suoi altri Brevi a vari 
Principi . ivi . Bolla , che conferma 
l'ifiituto de’ Gefuiti . 3:8. Reprime 
la erefia , che $’ introduceva in Ita- 
lia. 330. Si corruccia co’ Veneziani . 
cvé» Sue inquietudini pel trattato di 
Ottavio Farnefe col Re di Francia. 
349. Viene indotto alla guerra con- 
tr* quel Farnefe . ivi , e Jeg . Manda 

» fuo nipote Cornejo in Francia per 
tal motivo. 35 1. Sua condotta riguar- 
do al Farnefe. 353. Sembra inclina- 
to alla pace. 354. Scrive al Re di 
Francia per mandargli un Legato, 
rw. Concidoro , in cui nomina i 

A Prendenti del Concilio . ivi . Irru- 
zioni , che loro dà. 355. Sua let- 
tera a’ Cantoni Svizzeri Cattolici . 
? 57 - . 

Giujlificazion e trattata nel Concilio di 
Trento. 100. Vedi Concilio. Se ne 

■ pubblica il Decreto. 112. Chi fon 

^gfluclli, che fono giudificaii per Gesù 
trillo. 123. Come fi fa la giuflifica- 
xione nella legge di Gra?ia . évi. 

, Della lua prepara? ione, e donde pro- 
ceda. ivi. Come fi faccia quella pre- 
. Fleury Coni. Iter. Eul.Tom. XXI. 


parazione. 124. Quali ne fieno lé 
caule, hi. Come l’empio à giudifi- 
cato gratuitamente per mezzo della 
fede. 125. Suo accrefcimento dopo 
averla ricevuta, ivi. Suo frutto , ed 
in che confida. 128. Canoni fpettan- 
ti alla giudificazione . 129. 

Gr inveì U fi raduna predo l’Elettor Pa- 
latino col Langravio. 52. Primo Mi- 
nidro dell’ Imperadore . Sua morte , 
e fua lloria . 311. 11 Vefcovo di Ar- 
ra; fuo figlio gli fuccedc. ivi. 

GreJJis ( Achille di ) Avvocato Conci- 
doriate nel Concilio. 6 . 

Grazia fi perde pel peccato mortale . 
128. 

Grimani ( Marino ) Cardinale , fua fto- 
ria , e fua morte . 93. 

Guiditcitmi ( Bartolommeo ) , Cardina- 
le , fua doria , e fua morte . 279. 

Guillaud raccomandato alla Univerfità 
di Lovanio dalla Facoltà di Teologia 
di Parigi. 10. 

Guifa ( Cardinal di ) riceve il Cappel- 

, lo in Roma . 204. 


H 


H EnfenJìeìn ( Sebadiano ) Elettor 
di Magonza vi raduna un Con- 
cilio. ledi. Magonza. 


XAccpo Toudaint di Reims . Sua 
J te. 210. 

Jay ( Claudio ) Gefuita , va al Conci- 
lio di Trento come Teologo del 
Cardinal di Auguda. i<$. E‘ nomina- 
to da Ferdinando al Vefcovado di 
Triede. 98. Parla nel Concilio in- 
torno alla giudificazione . icó. Stabi- 
lire un Collegio in Ferrara. 204. 
Ignazio. La fua Società comincia ad in- 
r legnare in Europa . 97. Fa che i 
fuoi Difcepoli rinunzino i Vedova* 
di. i\i. Libera la fua Compagnia 
dal governo delle Religiofe . 98. R 1- 
cevc Guglielmo Roder nel numero 
de’ fuoi compagni, hi. Manda due 
fuoi Padri a Trento per ordine del 
Papa . 09. Progredì della fua Com- 
pagnia. zi 2. Suo difinrerefie in un 
B b b - ' * pro- 
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proceffo , che fi faceva ad una delle 
j fue tafc. it’f. 'l fuoi Difecpoli fi fla 
«Bili fcono in Ferrara, 213. Riceve il 
•"Duca di Gandia nella fua Società. 
259. Si vuol fopprimere in Ifpagna 
il foo libro degli Efercizj fpirituali. 
ivi. Il- Papa Io approva autentica- 
mente con una Bolla . ivi ; Giuftifica 
la fila Società dalle accufe di Mel- 
chior Cano . ifa. Si adopéra a pro- 
jtogar la fua Società. 327. II Duca 
di Baviera gli domanda alctìni Teo- 
logi hi . Vuoi dimetterli in vano 
dal Generalato. 3zg. 

URrieo ( Mattia Fliecio ) fcrive contra 
i Luterani Interimilli. 285. 

Jiwfir. Crudeltà degli Spaglinoli in quel 
paeiè^ 2Ò<. 

liighiltirra. Statò della religione in quel 
Regno. 95. Cangiamenti coftfiderani- 
li , che vi fi fanno. 188. Il Re vi 
ordina la vifita delle tfoiverfità. ivi. 
Lettera della Priueipeffa Maria al 
^Protettore intorno a qoe’ cambiamen- 
ti . ivi. Seguito degii affari di qtìel 
Regno concernenti alla religione . 
25?. Vi fi pubblica una nuova Li- 
turgia. 254. Guerra tra jjT Inglefi,. 
e gli Scoiiefì . ijj. Matrimonio di’ 
Fleti permeffb dal Parlamento, iji. 
Stato della Religione nuova ih qùet 
Regno. 317. Il Protettore fi confcf- 
fa colpevole ; ottiene il perdono , ed 
efee della Torre. 318. Ordine agli 
Eeclefiaftiei di rimettere tutti gli an- 
. fichi libri, ivi. 

Inelefi rifolvono di render Bologna al- 
la Francia . }22. Loro dimanie a’ 
Francefi per la pace . 323. Articoli di 
quella pace. ivi. 

Innocenzo. Domenico del Cardinal del 
Monte incaricato di aver cura di una 
feimmia. 302. E’ fatto Cardinale dal 
fuo Padrone divenuto Papa. ivi. 
Jnjnifì?jont , che fi! vuole ftabilir in Na- 
poli . 183. CiS vi eccita una fediaio- 
ne . 1 84. L J I mperadore accorda un’ 
amnidia 3 ' feiiziofi . 185, 
intenzioni Vedi Siluramenti. 

Interim. Forcbobrio , che Carlo V. fa 
Pendere , e manda al Papa , 229. 
Giudizio , che _fe ne fa in Roma ed 
in Bologna . ivi . E 1 pubblicato nella 
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t Dieta di Augufta . hi. Quali fono 

* 1 fuoi articoli . 230. Sano In' numero 
di ventifei . ivi. E* diiapprovato , e 

* cenfurato da’ Cartolici e da’ Prote- 
ftanti. 2 3<S. Turbolenze , eh’ eccita 
nella Corte di Roma. 237. Gli erc- 

■ tici vi fi oppongono gagliardamente. 
238. L’ Imperadore sforza quei di 

* Cofttnra a riceverlo* hi. Si vuol 
obbligare anche quei di Strasborg. 

* ivi. Quel eh’ effi fcrlvono all' Impe- 
ra dorè per ricalarlo. 239. Di viiioni , 
che cagiona tra i Luterani. 241. Ra- 
gioni del Clero de’ Protettami per 
non offervarlo. 314. 

Jfemburg ( Giovanni d' ) Elettore di 
Treveri vi tiene un Concilio . 274. 

* Vedi Treveri . 


L angravio fcrive al Granvelle intor- 
no alla guerra , che fi vuol fare a* 
Proteftanti. 30. Rifpoft», che gli dà 
il Granvelle. 3». Va a trovar l’Im- 
peridòre. 50. Rifpofta dell’ Impera- 
dore , e replicà del Langravio, ivi . 
Ricufa di fottometterfi al Concilio . 
ivi . Sue dimandi in un* aftemblea 

K eflfo 1 ’ Efetror Palatino: 5». Altro 
bòccamenro, che ha coll’ Imperado- 
re. 53. Implora la clemenza di Car- 
*< lo V. 180. Cario gli perdona a con- 
dizioni molto gravofe. hi. Vi fi fot- 
tometre , e le accetta. 190. Si j*e- 
fenta alr Imperadore , e gli dimanda 
perdono, ivi. E' arredato per una 
parola eqohmca del trattato . hi v # 
fig. Frigi oniero dell’ Imperadore rn- 
traprende dì falvarfi , ma é feoperto . 


54 ?- 


Laytiez ( Jacopo ) mandato al Concilio 
rdi Treqto per ordine del Papa. 99. 
lega tra l’ Imperadore ed il Pap* con- 
tra 1 Proteftanti . 8o. Articoli del 
trattato di quella Lega. hi. 

Legati del Cónci liù. Loro eformioni 
a! Padri . 5. Loro jjftpòngóno alcuni 
regolamenti. 6 . D'mabde , che fanno 
al Papa . 7. Si pelila di non mettere 
i loro nomi alla retta de’ Decreti . 
17. Lagnanze , che i Prelati fanno 
di efli. 18. Loro rimoftrann al Car- 
* T -3ia3<linal 
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dinal Firn e f» circa sa. ordini dei Pa- 
pi. z6. Dimandano al Papa la pcr- 
miflione di ritirarli . 44. Gli fcrivono 
per coofultarlo. 55. Rimoftranze dei 
primo Legato a’ Vefcovi Italiani . 
< 5 o. Mandano al Papa un memoriale 
de' Vefcovi Spagnuoli. 157. Scrivo* 

■ no al Nunzio predo Carlo V. d’-in- 
duF quel Principe ad approvar la trafi- 
lai ìon del Concilio. 177. 

Letteti in Teologia . Decreti del Con- 
cilio fpcttanti ad erti. 7;. 

Djuttà . Si tratta quella mareria pel 
dJPLncilio centra Lutero, u<f. 

Lippe ma >10 ( Luigi ) Vefcovo di Vero- 
na, Aggiunto al Cardinal Crefcenzio 
per pre federe al Concilio. $55. 
Liturgia nuova pubblicata in Inghilter- 
ra fotto Odoardo VT. 254. Articoli 
di quella liturgia circa i Sagramene!, 
évi. Ordine del Parlamento d’Inghil- 
terra, che la conferma. 157. 

Liturgia nuova in Inghilterra fotto O- 
doardo VR Vedi Inghilterra. 

Lcrtna ( Giovanni di ) Cardinale. Sua 
(laria, e fua morte. 331. 

Latrai ( Niccolò di), Vefcovo di Metz, 
lafcia il fuo Vefcovado per am- 
mogliarfi. 184. Il Cardinal di Lore- 
na è raeffo in fuo luogo, hi. 

La nei lo ( Vincenzo ) Cordigliere. Suo 
parere intorno alle tradizioni . 7, 

Luterani. Loro proporzioni intorno al- 
la giultificazione. toz. DiviGnni, che 
! Interim fa nafeere tra efli . 24 r. 

.* Difpute rra etti in propofito delle 
buone opere. 339. 

Luterà ferive contra i trentadue articoli 
L de’ Dottori di Lovanio . iz. Sue 
elprcITioni furiofe , ed infoienti in 
9 quell'opera, ivi. Scrive anche cootr» 

. i Zuingliani, ivi. Sua morte in Isle- 
bia. 33. Varietà intorno alle circo- 
I danze della fua morte . ivi . Suoi fan. 

. timcnti intorno a’ Zuingliani. ivi. 


M 


M Adtuctio Cardinal di Trento in- 
terviene al Concilio 6. L’ Rape- 
ndoti «lo manda a Roma. 78* Suo 
arrivo in quella Città. 80. Fa fotto- 
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ferirne ja lega al Papa contra i f'ró- 
tèfl'anti. ivi. II Papa fa dimandar 
all’ Imperadorc il fuQ allontanamento 
da Trento. 115. 11 che gli fi nega. 
ivi . L T Tmperadore lo rimanda a Ro- 
ma per chieder al Papa 11 rillabiii- 
mcnto del Concilio in Trento. 197. 


Arriva a Roma , e non può ottener 


nulla. 198. 

Maffeo ( Bernardino ) Nobile Romano, 
creato Cardinale da Paolo III. 278. 

Magdeburg. Il Duca di M.kelburg fa 
guerra a quei di quella Città. 31Z. 
L’ Imperadorc fi lagna di efli. 313. 
Condizioni , che fa loro proporre, e 
loro rìfpofU. hi. 

Jilagr-nza . L’ Elcttor vi tiene un Con- 
cilio. 169. Decreti di cfTo fpcttanti 
alia Fede, zjo.. Ed a’ Sagramenti . 
ivi. Ed alle ceremonie , immagini , 
reliquie , e preghiere per gli morti , 
27'?. Altri capitoli di riforma della 


difcipHna , e de’ coflumi . 273. 


Malta. Strage de’ Turchi in quell’ Ifo- 

4 la . 344. Ne fanno 1 ' alTedio , c fono 
«diretti a levarlo, i vi. 

Margherita Regina di Navarra , fua 
morte . 281. Proteggca quei della 
nuova Riforma. 282. Coropofe alcu- 

^ ne opere di pietà, ivi. 

Maria Figlia della Regina Reggente di 
^C02ia, condotta in Francia. 255. 

Maria d' Inghilterra nega dì foRgeqpifi 
alle leggi del Parlamento. 280. 

Marina ra { Antonia .) Religiofo Car- 
melitano , fua opinione circa le tra- 
dizioni nel Concilia di Trento. 37. 
II Cardinal Polo gliela combatte . 
38. Sua opinione intorno alla coocu- 
pifeenra. 66. Rifpofla , che fe gli 
fa. *7. 

Martire ( Pietro ) d ett0 Vermiglio , 
fua nafeita , e Tuoi principi, ut. E 
chiamato in Inghilterra da Cranmcr 
Arcivescovo di Cantorber). ivi. E' 
incaricato di efaminare l’articolo del- 
la prefenza reale . 287. Difputa fppra 
ciò in Oxford , ed il fuo fcntinjento 
prevale, hi. 

Mafjarello ( Angelo ) eletto -dal Papa 
Segretario del Concilio. 6. 

Ma/tirift ( Marziale ) . Suo libro cen- 
furato . 318. . . 

Bbb 2 Ife. 
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Matrimonio de’ Preti permcflb dal Par- 
lamento d’ Inghilterra . 15 6. 

Miiffìmilijno de di Boemia arriva a 

' Tremo , e ricevimento , cbe fe gli 

fa . ? 58 . 

Maurizio invertito dell’ Elettorato di 
Sallonia dallTmperadore. 88. Raduna 
i fuoi Stati, e fa fcrivere al Langra- 
vio , che gli rifponde . ivi . Suoi in- 
traprendirocnti in Sartonia.89. L' Im- 
peradore Io mette in polfefTo del Duca- 
to di Wirtemberg. t8}.Si lamenta affai 
* della detenzione del Langravio. 191. 
Ricevimento, che fi fa a’ Teologi di 
Wirtemberg. 191. Condizione, eh’ei 
domanda pel ristabilimento del Con- 
cilio. 311. Commette a Melaotone 
di (fendere gli articoli di dottrina . 
359 - Dimandi un (alvocondotto per 
gli Teologi, ivi. 

Mtaux. Vi fi brucia un gran numero 
di eretici . 9». 

Medici ( Giovan- Angelo de’ ) creato 
Cardinale da Paolo 1 1 f . 278. 

Mei anione incaricato di (fendere gli ar- 
ticoli di dottrina per lo Concilio . 

Mtndnxa Ambafciador di Spagna fi ri- 
tira a Venezia, ut. Fa la fua pro- 
ceda in Roma coatra la traslazione 
del Concilio . 122. Ripete la Tua 
proreila in prefeoza del Papa . xjj. 

* Rifporta del Papa a quella procella . 
ivi . 

Meffico eretto in Arcivefcovado da Pao- 
lo III. ai 1. 

Mettajer ( Adriano ) riurefo dalla Fa- 
coltà di Teologia di Parigi. 10. 

Mini/i ro de' Sagramene i . Vedi Sagra- 
mene! . 

Monte ( Cardinal del ) primo Legato 

« del Coocilio. 4. Suo parere iotorno 
agli ordini dell’ Imperadore . 198. 
Suo parere intorno ad una lettera Co- 
pra il ritorno a Trento . 201 Ri- 
fponde in Bologna alla proceda dell’ * 
Imperadore. zzi. Quella rifporta i 
fiammata , poi pubblicata . ivi . Ri- 
ceve dal Papa la legazion di Bolo- 
gna. 147. E" propo'lo nel Conclave 
per fuccedere a Paolo IIL 300. E' 

* eletto , e prende il nome di Giulio 

301. Vedi Giulio HI. 


OLA _ 

Moutfon ( Conte di ) Ambafciador 
dell’ Imperadore. Suo ricevimento nel 

Concilio. 3<Sr. 

Montholon ( Francefilo di } Curtode de’ 
figlili dopo la condanna del Cancel- 
lar Poyet. 15. 

Motte di Gefu-Crirto per tutti gli uo- 
mini , Tenta che tutti ncevapo il 
benefizio della fua morte. 12?. 

Muffi ( Cornelio ) Vefcovo di Bitontq 
fa il difeorfo all’ apertura del Conci- 
lio di Trento. 4. Vi paragona il 
Concilio al cavallo di Troja. ivig ^ 

N 

VT Or t fcl<t ( Duca di ) merto in pri- 
gione nella Torre per ordine di 
Errico Vili. 96. 

Nunzj mandati all’ Imperadore ed al 
Re di Francia per riprendere il Con- 
cilio. 309. 


O Chi no ( Bernardino ) accompagna 
Pietro Martire in Inghilterra . 
211. 

Olea/lro ( Girolamo ) Rcligiofo Dome- 
nicano fa una parlata al Concilio, j. 
Inviato del Re di Portogallo prefen- 
ta le lettere di quel Principe, ivi. 
Omtdei ( di ) Gran-Maertro di Malta , 
vuol far fare il procedo al Cavalier 
di Vallier. 346. Imputa a’ Francefi 
la caufa della prefa di Tripoli . ivi . 
Poi li giullifica Temendone al loro 
Re. ?47. 

Opera. Decreto del Concilio iotorno al 
loro merito. 128. 

Opptde ( Baron di ). Breve del Papa 
al Re di Francia in’ fuo livore . 

IH* . 

Ordinazioni f Inghilterra regolare , « 
(labiltte con un nuovo ceremonìale . 

V 8. Formoli delle Ordinazioni de’ 
efeovi , e de’ Preti. 319. Dimao- 
de , che il Vefcovo fa a’ Preti , e 
loro rifporte. ivi , t 320. Forinola di 
confecrazione degli Arcivefeovi , c 
Vefcovi. 310. 

Ordini . Facoltà per edere premorto . 
»* 7 . 

0 \ le*. 
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OJi metro ( Andrea ) . Errori , eh’ ei 
fparge in Pruflia . 340. Sue difpute 
co’ Teologi Luterani . 341. Quel 
che Calvino , Melantone , ed altri 
han detto di lui . ivi . 

Ottoni Trushfes , Cardinale , Vefcovo 
di Augufla , raduna ua Coacilio in 
Dilinghcn. 141. e ftg. 

P 

P Acecto ( Cardinale). Suo parere in- 
torno al titolo de’ Decreti del Con- 
cilio di Trento . 22. Sua opinione 
contra le verfìoni della Scrittura San- 
ta . 59. Propone lo ttabìlimcnto de’ 
Teologali . 56. Suo parere circa la re- 
fidenza de’ Vefcovi . 57. Suo difpa- 
rere col Prefidente del Concilio. 58. 
Sue ragioni per prorogar la feda fef- 
fione . 11 2. Si oppone alla traslazion 
del Concilio, ivi ,t 113. Sue rimottran- 
ie per quella traslazione . 170. Vuo- 
le impedirla ad onta della Bolla del 
Papa. 172. Rifoorta, che gli danno i 
Legati . ivi . Sue replicate oppofizio- 
ni , e quelle de’ Vefcovi Spagnuoli , 
che a lui fi unifeono. ivi , e 173. 
Palatino ( Elettore ). Riceve la nuova 
R ì torna ne' fuoi Stati . 30. Snoi (en- 
timemi ,e fua cooverfiuione col Gran- 
velie . 52. Vuol impedir la guerra 
tra l' lmperadore , ed i Pretesami . 
84. L’ lmperadore gli accorda il per- 
dono. 91. 

Paolo 111 . nomina gli Uffiiiali del Con- 
cilio di Trento . 6 . Avvili , che dà 
a’ Legati per la direzioo del Conci- 
liò . 7. Fa una promozione di Cardi- 
nali . 8 Si corruccia co’ Fiorentini . 
14. Riceve un Deputato del Re di 
Etiopia ivi . Scrive a' Tuoi Legati 
contea U partito , che aveano prefo 
di efaminar la Riforma . 25. La loro 
rifpoda lo accheta . 2<5. Invita gli 
Svizzeri al Concilio . 53. I fuoi Le- 
gati gli fcrivono per ccnfultarlo , e 
quel che ad effi riiponde . 55. Quel 
che rifponde intorno a* contraili de’ 
Padri . do. Sua ri fpofla intorno alfa 
onpofizione degl’ Imperlali all’efame 
della dottrina . 64. Sua Bolla in fa- 
vor de* Vefcovi . 70. Fa fernet* al 
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Concilio circa la edìzioo della Vol- 
gata .71. L' lmperadore gli propone 
una Lega contra i Proiettanti , ed 
egli la fottoferive . 79. Sua lettera 
agli Svizzeri . 84. , e ftg. Sua Bolla 
contra i Protellanti . 85. Richiama 
dall’ armata dell’ lmperadore il Cardi- 
nal Farncfe fuo Nipote . 88. Pub- 
blica un Giubbileo in Roma . 113. 
Sente le oppofizioni dell’Impcradore 
alla traslazione del Concilio . ivi . 
Sua lettera a’ fuoi Legati intorno a 
ciò. 114. Commette loro di non pro- 
porla . ivi . E di nulla decidere circa 
la refidenza . 118. Di non far , che 
Canoni intorno a’ Sagramcnti . 153. 
Con una Bolla avoca a Roma i’ affa- 
re della Riforma . 156. Riceve il 
memoriale de’ Vefcovi Spagnuoli . 
157. Vi rifponde . 158. Sua Bolla 
r la traslazion del Coacilio . 171. 
on approva in tutto i fuoi Legati 
circa la traslazione . 17 6. Rifpofta , 
che ba dal Cardinal Cervino . ivi . 
Scrive al fuo Nunzio pretto 1 ’ Inope- 
radore intorno alla traslazione . 178. 
Invita ì Vefcovi a portarli a Bolo- 
gna . 179. Vieta di farvi verun de- 
creto . 180. Stimola l’ imperadore a 
ttabilìre la Inquifizione in Napoli ; 
il che cagiona una fedizìone . 184. 
Si difgutta coll’ lmperadore per l’af- 
fare di Parma , e Piacenza . 199. I 
Vefcovi Alemanni gli fcrivono pel 
ritorno del Concilio a Trento, zoo. 
V Ambafciador Mondezza gli fa la 
(leda dimanda . hi . Scrive a Bolo- 
- gna per faper la opinione de’ Padri. 
2ci. Gli rifpondono , ed egli comu- 
nica la lettera al Mendozza . 203. 
Dà il cappdjo al Cardinal di Guifa . 
204. Fa Giulio della Rovere Cardi- 
nale . ivi, Erige un Arcivefcovado 
nel Medico .211. Rifponde alla let- 
tera de’ Vefcovi di Alemagna infor- 
no alla traslazione . 217. Sua rifpo- 
tta alla protetta dell’I ir Deridere. Uf. 
Proibifce a’ Padri di Bologna il fare 
veruna novità . 225. Scrive a’ Padri 
dì Trento, che gli rifpondono . ivi. 
Replica de’ Padri di Bologna alla 
lettera di quei di Trento . 22 6. 
Manda il Santa Croce m qualità di 
B Db J Nat»- 
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Nunzio io Alemagna . 228. Illruzio- 
ni , che gli di. ivi. Ricevei' Interim 
dall’ Imperadore 229. L’ imperadore 
gli dimanda alcuni Legati per trattar 
della traslazion del Concilio . 2 46. 
Manda il Velcovo di Fano in Aie- 
magna. hi. Dà la Legazione di Bo- 
logna al Cardinal del Monte . 247. 
Bolla , che dà a’ Tuoi Nunzi man- 
dati in Alemagna . 248.. Molti bia- 
lìmano quella Bolla . hi . Fa Car- 
dinale Carlo di Borbone . 250. Bol- 
la per approvar il libro degli Efer- 
cizj fpiritoali di S. Ignazio . 259. 
Manda all’ Imperadore i titoli della 
Santa Sede Copra Parma , e Piacen- 
za. 164. Fa proporre la Repubblica 
di Siena in cambio di quella Città . 

, 2d<j. Fa una promozione di quattro 
Cardinali. 27*). Ordina a’ Padri di 
Trento di andar a Roma. 191. Ri- 
cul'ano di ubbidirgli in quello . ig 2. 
Ne dimanda folcanto quattro , che 
pure ricufano. hi. Non fa qual par- 
tito prendere intorno al Concilio . 

Ordina in fine la fofpenfinnc . 
ivi. Impedì Ice ad Ottavio Farnele 1 ’ 
impadronirli di Parma , icy. Cade 

» malato , c vicino a morte ordina , 
che Te gli rimerà Parma. zpv'Cam- 

4 mito degli Orimi , che comandava 
in quella Cicà , non vuol renderla . 
ivi. 11 Papa muore, ivi. 

Tati ftna Cardinale , fua lloria , e fui 
morte ■ 279. . 

Parilo Cardinale , fua (tona , e fua 
morte, io 

firma , e Piacenza. Difpiacsri tra ir 
Papa , e l’ Imperadore per quelle due 

* piazze . 199'. Ottavio Farnele tema 
d’ impadronirli di Parma . 29 h Vedi 
Farnefe . Guerra per quel Ducato tra 

d l’ Imperadore , ed il Papa ; il Re di 
Francia , ed Ottavio Farnefe. 3^2. 

•* Lo Strozzi vi entra con alcune trup- 
pe . ivi . ' 

Peccato originale , che fi efamina nel 

* Concilio. Della fua trafmiflfione 
da Adamo in noi , óvDe’ mali , che 
ha cagionati . ivi . Del rimedio a 

* cuci mali. 66 . Imbarazzo per fare 
il Decreto. 67- Quai fono i punti 

d di fede ■ 6y^ Canoni del Concilio Fo- 
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pra quello peccato. 71 

P elargo predica al Concilio di Trcvcri. 

P tmocel ( Giovanni ) Cordigliere , ri- 
prefo dalla Facoltà di Teologia di 
Parigi. 10. Si fa Precettante, ivi . 

Pm tingerò ( Corrado ) Giurifconfulto . 
Sua morte , fua tavola , e fne altre 
opere .zio. 

Piacenza. Milure per far ritornar quel- 
la Città al Papa ■ 264. L’ Imperado- 
rc gliene dimanda i titoli, ivi. Se 
gli mandano , ed ei li riceve beffan- 
doli del Papa . ivi , e Jeg. Ottavio 
Farnele ne follecita la rettituzione 
pretto l’ Imperadore. 34$. 

Pierio Valeriano. Sua morte , e fue 
opere. ?d. ‘ > . ^ 

Tignino ( Scbaftiano ). E’ di parere , 
che fi accordi a’ Vefcovi un potere 
fopra i Monalleri in qualità di fud- 
delegati della Santa Sede. ~j. Patta 
a Trento, dove vede i Prelati di Spa- 
gna . 24 y. S 1 innoltra in Aktnagna , 
dov è celtimupio delle llragi fatte dal- 
la eretta, ivi. Nunzio pretto l’ Impe- 
ratore pel rillabilimento del Conci- 
lio . w/. Nominato Aggiunto al 
Cardinal Crclcenzio per prclcderc al 
Concilio . 

Pelo Cardinale , Legato al Concilio 'di 
Trento. < 4- sf oppone al lenti mento 
di un Cardinale intorno alla tradi- 
zione. 38. Gl’ Imperiali penfano a 
farlo Papa., , 2-7. I vecchi Cardinali 
fi dichiarano cantra di lui . , zyB/ E* 
acculato di favorire il Luterani Imo . 
ivi . E‘ elclulo , e non ne mottra ve- 
rno difpiacère. ivi. 

Poi mia. 11 Luteraniimo 



vi lì ftibllTfce 
ttb . 258. 

Re al Conci- 


fotto Sì gì (móndo ' l 
P ortogallo. Lettiera 

lio . £ 

Pojiel ( Guglielmo ) , Sua ftoria , e 
fuo ingrelfo nella Società di S, lgna- 
- zio, dalla quale è - Se 

gli configlia la lettura' di S. Tom- 
mafo per guarir dalle fue vìfioni . yg. 
Poytt Cancelliere di Francia. Suo-de- 
iitto, e fua condanna . 15. Sua mor- 
te. ni. 

Piata fi arrende a diferezione al Re 
de’ Romani. 192- 

Pro. 
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‘Precedenza degli Atr.bafciadori di Fran- 
cia a quelli del Re de’ Romani . 107. 

Predefl;nazi< ne , di cui li efammano gli 
articoli nel Cqpcilio di Trento . 
116. Parere d 4 Caratino in quella 
difputa. 117. Non ne bifogna prclu- 
mer temerariamente. 117, 

Predicatori . Decreto del Concilio con- 
cernente le loro funzioni . jAi ^®8°- 
lari non potranno predicare lenza l'ap- 
. provazione dell’ Ordinario. 7 f. 

Proteflj dell* Imperadore crntra~la tras- 
lazion del Concilio . zi 7. Il primo 
Legato risponde a quella protella . 
zìi. Altra protella dell’ Arabafciador 
Mendozza a Roma. zzz. ; 11 «Papa 
gli ril'ponde 

Protella del Re di Francia contra il 
Concilio di Trento. <364. 


A T E R I E. 


383 


Protesami rifpondono al Manifello dell’ 
Imperadore, che arma contra di effi . 

Mettono in campagna un'armata. 
Qual ne fono i capi. ivi. Loro lette- 
ra infoiente all' Imperadore contra il 

■* Papa , ed il Concilio . 84. Scrivono 
al Marchefe di Brandeburg,e fua ri- 
fpolla . 87. Bolla del Papa contra di 
elfi . ivi iLe loro truppe fi mettono 

* in campagna comandate dal Langra- 
vio . 8 < 5 . S’impadronifcono di Dilin- 
ghen , e di Donavert . ivi . Si perfegui- 
rano quei dellV loro Setta in Ilcor.ia. 

' 92. Se ne abbruciano in Meaux.hu. 

* Vogliono far la pace coll’ Imperado- 
re.89. Le condizioni di quello Prin- 
cipe fono rifiutate . ' Qo. L>’ Elettor di 

♦‘Saflonia lafcia la loro armata , e ri- 
torna ne’ tuoi Stati . ivi . A quali 
condizioni promettono di fottomet- 
terfi al Concilio. 108. 

Pfalmo •( Niccolò') "Vefcovo di Ver- 
dun , trovali al Concilio di Trento, 
e ne pubblica gli Atti. 6. ’ é 

Pucci ( Roberto ) Cardinale . Sua Ilo- 
ria , c fua mone, 204I 


Q Ue/hetnti. Decreto del Concilio ad 
elfi tpettante . 24.- Non potranno 
'predicar da loro Udii non oliarne 
1 loro privilegi. 75. ' 

Ql<eta Ambafciador del Re de’ Romani 
al Concilio di Trento, d. • ' ’ 


R Aù 
fa 


Aùibvoa . Conferenza , che 


iyi fi 

tra i '^ejk)gi Cattolici , e Pro- 
iettanti. jiCE' rotta fent’ aver nulla 
ronchi ufo . 42. L’ imperadore vi tie- 
ne una Dieta . 77. Gran difeordia 
tra gl’ Inviati degli Elettori a quella 
Dieta. 78 , ■ 3T - .3* 

Regolari . Si tratta nel Concilio delle 
loro efenzioni . jrf. Vi fi regolano le 
loro facoltà . <77 ~Si parla di permet- 
tere a’ Parrocfn di approvarli per 
le lóro Parrocchie . 6 ±. Se polfano 
predicar nelle loro Chicle lenza la 
permiffione deli’ Ordinario . 62. Quel 
che loro ì vietato. 7 7. .. 

Renano ( Beato ) Autor Ecclefiafiico , 
fua morte , 


fua morte, e fue opere, zoo. 

Refidenza de’ Vefcovi. Difcorfi , e vari 
fencimenci fu di ciò . £2, Si ripiglia 
la quillione nel Concilio . 101. Si 
fottomctte all* efame . 118. Il Papa 
vieta a’ fuoi Legati il lalciarla deci- 
dere di diritto divino . ivi . Niente 
in farti vi fi decide . 11 9. Pene cen- 
tra quelli , che non Rileggono . 13 2. 
Refidenza de’ Parrochi ed altri fog- 
getti a’ V efeovi . 1 33. 

Riforma . Vari pareri de’ Padri - del 
Concilio intórno ad ella. zi. e feg. 
Decreto fpettaote alla Riforma. ^3. 
Difficoltà circa il Decreti della rifor^ 
ma . 2 £ Olfervazioni intorno a quel 
Decreto . iyi . Quel che concerm: la 
Riforma è avocato a Roma dal Pa- 
pa . 1 50. Si pubblica quel Decreto 
nella feffione . 163. Formolario del- 
la Riforma pubblicato dall’ fmperado- 
re dietro tir Interim . *35. 

Riforma . Cominciamenro 'delle Chie- 
fe della pretefa riforma in Fran- 
cia . 14. 

Rodolfi ( Niccolò ) Cardinale , fua fto- 
ria, e fua mone 330. 

Rovere ( Giulio della ) fatto Cardinale 
da Paolo III. 204. 

Rouffel ( Gerardo ) . Suo Catechifmo 
cenfurato dalla Facoltà di Teologia 

di Parigi. 338. 

Rut/and ( Conte di ) prende il coman- 

• •do deli’ armata in ifeozia in luogo 

di 
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di Milord* Gray. 289. La fua ar- 
mata i battuta , ed elio fatto pri- 
gioniero . ivi . 


S Adoleto ( Jacopo ) Cardinale . Sua 
• (ioria, e tua morte. 107. Sue ope- 
re ecclefialìiche . 208. 

Sagr, intenti . Loro articoli , che fi efa- 
m inano . 141. Efame del loro nume- 
ro. 142. Della loro necedità . 14}. 
Delta loro eccellenza, «or. Della ma- 
niera in coi producon la grazia. 144. 
Se (cancellino i peccati, ivi. Se pro- 
ducano la grazia elTendo idituiti Cu- 
bico dopo il peccato, ivi. Del loro 
carattere. 14S. Delia probità del Mi- 
nierò. ivi. Se tutti pollano ammini- 
ftrargli . ivi . Della intenzione del 
Miniliro. 146. Del cambiamento nel- 
la forma . ivi . Articoli circa i loro 
abuG . 151. Canoni, che fi fanno. 
152. Canoni circa i Sagramenti in 
generale . idi. Circa il Battefimo. 
162. Circa la Confermazione . ivi. 
Salmercn ( Alfonfo ) mandato da S. Igna- 
zio al Concilio di Trento per ordi- 
ne dei Papa . 99. 

Salvigli Cardinale propodo per eder 
Papa, fe gli dì la clclufione. 299. 
Santa Croie ( Profpero ) Nunzio in Ale- 
magna predo l’ Imperadore. 128. Or- 
dini , ed iilrozioni , che gli dà il 
Papa . ivi . 

Sajfonia ( Elettor di ) s’ irr.padronifce 
della Turmgia, della Mifnia,ec. 155. 
Dimanda loccorfi a’ Re di Francia, 
e d’Inghilterra . 156. t feg. Eforta 
quei di Strasburg ad edere collanti 


debi 


Fa prigioniero Alberto di Bran- 


bur£. 139. Vuol rinnovar l'allean- 
za co’ Boemi . ivi . L' Impcrador gli 
fa la guerra , lo batte , e Io fa pri- 
gione. 181. Condannato a morte dal 
Coniglio di guerra . ivi . L' Elettor 
di Brandeburg Ottiene grazia per lui . 
182. A quali condizioni . ivi . Vedi 
Maurizio . 

Saverio ( Francefco ) . Sue azioni , e 
fatiche nelle Indie , 215. Approda 
•11’ Itola Ternate nelle Molucche . 

_ 3I 4 * Palla alle lfole del Muro . ivi. 


OLA 

Arriva a Goa. 215. Converfioni di 
lui fatte nell' Ilota di Ceylan. 161. 
Altre converfionì fatte a Goa , ed 
altrove, ivi. Si difpone a partir pel 
Giappone , dove ha da patir molto. • 
hi. Suoi progredì nel Giappone . 
325. Mali trattamenti fofferti in A- 
mangucchi . 326. 

Scbomr ( Giovanni ) Alemanno . Sue 
tavole aflronomiche , e fua morte V 
210. Sue altre opere, ivi. 

Scozztfi . Loro guerra con gl’Inglefì. 
255. Si rapifce ad edì la giovane 
Princìpeda Maria figlia della Reg- 
gente . ivi . Il Re di Francia manda 
ad^di alcune truppe, ivi. 

Scrittura Santa. Si efaminano i fuoi li- 
bri nel Concilio di Trento. 35. Varj 
pareri intorno a quello efame . ivi. 
NominanG alcuni Commidarj per efa- 
minarne i luoghi alterati. 38. Abufi, 
che fi rilevano nelle Verfioni della 
Scrittura Santa . 39. Difpute intorno 
al tedo originale, hi. Molti Teolo- 
gi opinano per la Volgata . 40. Ri- 
folu2Ìoni del Concilio in quella ma- 
teria . 42. Vi fi tratta dell'abufo del- 
le parole della Scrittura Santa . 44. 
Canone de’ libri della Scrittura pub- 
blicato nel Concilio. 47. 

SepuheAa . Suo fcritto per giudificar le 
crudeltà degli Spagnuoli nelle Indie. 
262. I Teologi hanno ordine di da- 
mmare il fuo libro, ivi. Francefco 
Vittoria , e Bartoiommeo de las Ca- 
fas fcrivono contra di lui. ivi , e ftg. 

Stymour , Ammiraglio d’ Inghilterra pre- 
tende fpofar Elifabetta. 285. Fa le- 
va di truppe per deporre fuo fratel- 
lo. ivi. E' arredato , e roedo nella 
Torre, ivi. Se gli taglia la teda . 
286. 

S foiarato Cardinal Legato all’ Impera- 
dore per la traslazion del Concilio . 
193. D’ manda , che fi facoan ricevere 
i decreti del Concilio , e fi lagna 
delle condizioni de’ Proiettanti . 194. 
197. Sua ftoria , e fua morte. 332. 

Siena. Il Papa dimanda all’ Imperadore 
quella Repubblica in cambio di Pia- 
cenza. 265. L’ Imperadore vi vuol 
far fabbricare una Cittadella . 293. 

Sigi [monda Re di Polonia . Sua morte 
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dopo quarantadue anni di regno. 151. 
Sigifmondo Augnilo fuo figlio gli 
faccette, ed introduce il Luterani Imo 
ne' tuoi Stati. 158. 

Simbolo. Decreto del Concilio intorno 
gl Simbolo o proMfion di Fede. 29. 

Sommtrjèt ( Duca di ) Protettor d' In- 
ghilterra , favorifee i Proiettanti . 153. 
Fa tagliar la tetta a fuo fratello . 
i8d. Vtdi Seytnour . 

ferina ( Lelio ). Suoi cominciamenti . 
Lafcia la Italia , e fi ritira pretto i 
Protettami . 284. 

Soto Domenicano affitte al Concilio . 

1 6. Sua opinione circa i fentì e le 
ioterpretaaioni della Scrittura Santa . 
42. Sua dilputa in favor della Scola- 
flica. 6 1. Suo parere circa la giudi* 
Reazione oer la fede. 105. 

Stancato ( t moccico ). Errori , eh* ei 
fparge in Polonia. 340. 

Stefano ( Roberto ) . La Facolrà per 
ordine del Re elimina la fiia Bibbia 
con la verfioo di Leone di Giuda. 94. 

Stilla ( Tommalo ) Vefcovo di Salpi , 
predica nella fella leflìooe a Trento. 

< 122. 

Stinco ( Agottino ) Autore. Sua fto- 

* ria, (iie opere, e Ria morte. 336. 

Stratburg , quei di quella Città fono 

affretti a ricevere V Interim . 238. l o 
fanao a eerte condizioni . 140. La 
Metta vi è rittabilita. ^17. 

Struzzi ( Pietro ) entra in Parma con 

■ alcune troppe. 392. Guado , che fa 
oel Bologne». 353. 

Succ*jjitm in Inghilterra regolata dal 
Tellamcnto di Errico Vili. 96. 

Subdelegati della Santa Sede . Qualità , 
che il Concilio dà a' Vefcovi per 
etcrcitar le loro facoltà. 77 

Svizzeri . Il Papa (crive ad etti , e gl' 
invita al Concilio di Trento .. 53. 
Scrive loro una feconda volta per la 
detta cofa. 84. Lega tra etti, e la 
Francia . 290. Articoli di quella Le- 
ga . >vi. Il Papa loro fcrive per in- 
vitargli al Concilio. 357. 

Spaginali prefentano un memoriale »L 
Concilio . 156, Si oppongono alla 

* traslazione dei Concilio a Bologna „ 
17». 


T Aiata di Pardo , Cardinale , Tua 
Boria, e fu* m n rte. 9. 

Teologale , di cui li prepone lo rtabili- 
mento nel Concilio di Trento. 
Teologia Scoladica . Quel che Soto ne 
dice in fuo favore nel Concilio, ót. 
Titolo del Concilio come raonrelentante 
la Cbicfa univerfale. Dìfpute per el- 
fo. 1 6. Si rinnovano. 119. 

Toumon ( Cardinale di ) . Suo difeorfo 
al Papa in propofiro della guerra di 
Parma. 354. 

Tradizione. Efime , che fé ne fa nel 
Concilio di Trento. 3 6. Dìfpute de' 
Teologi intorno ad etta . ivi. 
Traduzione delle Opere de’ Padri , che 
il Concilio ordina in Bologna. 185. 
Trattazione del Concilio di Trento a 
Bologna , rìfoluta nella ottava fettio- 
ne. 173. Vedi Concilio. Giudizio , 
che fe ne fa in Roma. 178. 11 Pa- 
pa oon l’approva in tutto, ivi. L’ 
Imperadore vi fi oppone gagliarda- 
mente. Tedi Carlo V. 

Trento. Apertura del Concilio, che il 
Papa Paolo III. vi raduna . Tedi 
Concilio. Vi (ì rittabilifce il Conci- 
lio . Todi Concilio. 

Travati ( Arcteelrovo di ) manda un 
Procuratore al Concilio di Trento, 
e fuo arrivo . 60. Concilio radunato 
in Tre veri da Giovanni d’ Ilembnrg 
Arcivescovo. 245. Suoi regolamenti, 
e llaturi Smodali . 24 6. 

Tripoli attediato, e nrefo dal Bofcià Si- 
nao. 345. il Governatore è arreda- 
to . ivi. Gli Spagnuoli acculano i 
Francefì della perdita di quella Piaz- 
za. 346. 

Triulzio ( Agottino ) Cardinale , fua 
(fona , fua morte , e Tue opere . 
250. 

Triulzio ( Antonio ) Vefcovo di Tou- 
lon , Nonno al Re di Francia per 
rimettere il Concilio 111 Trenta . 
r .* 3 ° 9 - 
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V Argot ( di ) proceda a nome dell’ 
Imperadore conto il Concilio di 
Bologna. 219. 

Vaiolilo ( Francefco ) o Vatable , fua 
morte, e Tue opere (òpra la Bibbia. 
208. Cenfura delle Tue noce fatte dal- 
la Facoltà di Teologia di Parigi . 
209. 

Vtga ( Andrea ) fuo parere circa i te- 
di della Santa Scrittura. 41. Quello 
parere -é feguito dal Concilio, hi. 
Vantai ani condannano l ' Interim di Car- 
lo V. con un Decreto. 236. Loro 
attenzioni per ifcacciar la ereiìa da' 
loro Stati. 258. Didapori tra eflG ed 
il Papa. 330. 

Venma di Cefu-Crido . Condotta di 
Dio in quel Midero . 122. e feg. 
Vernili ( Giovanni Badila ) Romano, 
creato Cardinale dal Papa Paolo 111 . 
278. Legato in Francia per trattar 
la pace. 354. 

Vergerò , o Vergerlo ( Paolo ), Vefco- 
vo di Capò d’Iflria. 4?. Suoi erro- 
nei Pentimenti, hi. Va a Trento , 
dove gli è negato l’ingrclfo nel Con- 
cilio . 44. Si ritira predo i Grigioni, 
donde è chiamato a Tubinga . 259. 
Ve/rovi . Non deggiooo fare alcuna fun- 
zione fuori delle toro Diocelì. 134. 
Della feelta , che Ve ne dee lare. 
"165. Il Concilio loroproibifce l’aver 
più di un Vefcovado . ivi . Della 
confecraiione de’ Vefcovi ed altri 
Prelati . 1 66. Delle loro giurifdizio- 


ile Materie, • i 

ni Copra gli Ofpedali. 108. 

VicarJ perpetui , ebe debboofi dabilire 
nelle Cattedrali, e Collegiali. 1 <5* 

Vicenza. Gli Eretici vi lì radunano per 
parlar delle materie di religione » 
258. La Repubblica di Venezia vi fi 
Oppone, ivi. n 

Viguier ( Marco ) Vefcovo di Siniga- 
glia. Suo parere intorno alla giutM- 
cazione. 103. 

ViUegagnon , Cavalìer di Malta , giudi- 
dea i Francefì intorno alla preià dt 
Tripoli . 346. 

Vifita de’ Capitoli da farli dagli Ordi- 
nari. 233. 

latterie ( Francefco ) Autor Ecclefiafli- 


ér-v 


co . Sua morte , e lue opere . 94. 


Ulm. L’ Imperadore vuol obbligar quei 
della Città a ricevere il fuo Interim. 
240. I Puoi Minidri fon medi in pri- 
gione, eccetto due, che fi fottometto- 
no. 241. 

Unione , che fi pub fare de’ benefizi : 
quel che vi li debbe offervare. 165. 

Volgala. Quel che fe ne dice nel Con- 
cilio di Trento. 40. Lettera del Car- 
dinal Farnefe al Concilio circa la 
Volgata, yu Vedi Scrittura Santa. 

iVirtembtrg ( Duca di ) fa la pace con 
l 'Imperadore. 134. .-v. T 


Z Annettine Vefcovo di Chiron , mal- 
trattato, ed anche battuto dal Ve- 
fcovo della Cava nel Concilio, ili. 
Zuhtgliani maltrattati da Lutero in al- 
cune opere. 12. 
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